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PREMESSA 


di Giovanni Pugliese Carratelli 








Il titolo di questo volume risale a quello di un prezioso saggio di Julius von Schlosser, interprete finissimo così 
del ‘classico’ come del ‘barbarico’: Magistra Latinitas und Magistra Barbaritas, pubblicato nel 1937 negli 
Atti dell’Accademia di Monaco; e vuol significare che al disegno dell’opera ha presieduto il desiderio di dare 
risalto al contributo creativo che alla civiltà dell’Italia tardo-antica e altomedievale, alimentatasi di luminose 
tradizioni greche, etrusche e italiche, ed anche di orientali filtrate dalla cultura ellenistica e romana, hanno 
portato i nuovi popoli che dalla necessità e dalla congiunta irrequietezza, ma anche dalla suggestione e dal 
richiamo che su loro esercitava l’orbe romano, sono stati tratti a varcare il limes dell'impero. Chi guarda al 
tumulto delle invasioni e delle conquiste che accompagnò la crisi dello stato romano, alla generale trasforma- 
zione del mondo antico, è colpito dal declinare di grandi organismi politici, dall'estinguersi di gloriose tradi- 
gioni; ma attraverso l'oscurità momentanea gli è pur dato scorgere i segni della prossima alba, e nelle forme 
nuove avvertire la continuità. Il presente libro nasce da un’inclinazione a riconoscere in ogni età di decadenza 
i sintomi della ripresa, a ricercare — secondo un'indicazione di Adolfo Omodeo — la giustificazione del regresso 
nelle conquiste di generazioni successive: ‘una specie di atto di fede nella Provvidenza’, nelle parole del 
grande storico. L'irruzione dei Barbari in Italia non è stata solo distruttiva; e accanto all'eredità della cultura 
classica si deve tener conto di ciò che i ‘Barbari’, stimolati dalla civiltà con cui venivano a contatto e a cui 
spesso reagivano originalmente, hanno dato come loro proprio contributo alla formazione di un mondo nuovo. 
Quel che Goethe scriveva, consapevole della duplice matrice della sua cultura: ‘mantenerci valorosamente 
sull’alto di queste posizioni barbariche avanzate, giacché non raggiungeremo mai quelle dei classici, è nostro 
dovere, ma nel tempo stesso è pure dovere ben conoscere e fedelmente apprezzare ciò che altri pensa, giudica 
e crede, produce e genera’, vale anche per chi contempla dalle ‘posizioni dei classici’. L'Italia, come tutta 
l'Europa, ha avuto tra gli artefici della sua cultura anche i‘Barbari’; ed è gloria della civiltà greca e romana — 
la civiltà dell'impero — aver dato impulso e alimento alla loro capacità creativa, e aver mitigato le loro cru- 
dezge e tradotto in dignità la loro fierezza, in disciplina civile la loro disciplina di guerrieri, conducendoli 
alla nuova religione unificatrice; mentre nuova linfa veniva da loro alle antiche genti mediterranee. 

Perciò è parso giusto riconoscere già nel titolo del volume il debito che un appellativo giustificabile in una 
certa temperie storica e ormai penetrato nel lessico storiografico potrebbe mettere in ombra. E preme anzi 
rilevare quanto la presenza di genti diverse, comunque esse siano venute, abbia arricchito ed esaltato 
l’umana e civile esperienza della nostra Antica Madre. 
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I BARBARI IN ITALIA 


NEI SECOLI DELL'IMPERO 
di Lellia Cracco Ruggini 





I. ‘Barbari’ e ‘Italia’ : due realtà, due idee 


Un sondaggio lessicografico sia pur sommario sul termine barbarus, con le voci 
a questo collegate (barbaries, barbaria, barbarismus, barbaricus), lascia intrav- 
vedere tutto un ventaglio d’inflessioni semantiche - e quindi di giudizi di valore — 
di grande interesse. È noto che il termine, indoeuropeo, all'origine indicò 
semplicemente lo straniero, colui che parlava in maniera inarticolata (così, 
ad esempio, in Omero). Ma già in questo nocciolo concettuale si annidava una 
precisa coscienza di diversità se non altro linguistica, che suggeriva un facile 
slittamento da ‘barbaro’ come colui che è privo di favella comprensibile (16g0s) 
a colui che è privo di razionalità (un concetto indicato con il medesimo termine 
l6gos, in quanto elemento distintivo fra l’uomo parlante e raziocinante e gli 
altri ‘animali’ di specie inferiore). Tale coscienza di alterità dovette maturare 
soprattutto fra i Greci d’Asia Minore, assieme al senso della loro unità culturale 
in contrasto con i popoli circonvicini; ma fu il contraccolpo emotivo e ideolo- 
gico delle guerre persiane - che nel V secolo a. C. opposero per la prima volta 
i Greci ai ‘barbari’ in una sfida prolungata e durissima - a cementare il panel- 
lenismo in senso politico e a trasformare quella che sin’allora era stata una cu- 
riosità etnografica non sprovvista di simpatia (ancora riconoscibile nelle Storie 
del ‘filobarbaro’ Erodoto) in un sentimento di estraneità sempre più ostile 
(Platone, Aristotele). 

Soltanto in età ellenistica, dopo che le conquiste asiatiche di Alessandro e la 
sua opera di conciliazione fra i Greci e i popoli sottomessi ebbero allargato gli 
orizzonti geografici e politici della grecità, certe correnti filosofiche (stoiche, 
ciniche) andarono elaborando teorie ‘cosmopolite’ che mettevano in ombra le 
caratteristiche negative dei barbari e ne valorizzavano invece le virtù morali 
e persino civili: essi vennero allora spesso idealizzati a contraltare della civiltà 
corrotta e sofisticata. Alla ‘saggezza barbarica’ si cominciarono quindi a colle- 
gare le più remote origini della filosofia, scavalcando i preconcetti del nazio- 
nalismo culturale ellenico: ad esempio Diogene Laerzio, nel suo excursus proe- 
miale, menziona ‘i sostenitori dell’origine barbarica della filosofia’ che si rifa- 
cevano al tracio Orfeo, ai gimnosofisti indiani, ai druidi celti, ai Caldei, ai magi 
e a Zoroastro, agli Etiopi. Anche gli Ebrei - dai Greci spesso considerati ‘barbari’ 
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in accezione negativa, perché ethnos esclusivista e cultore di una ‘filosofia’ so- 
spetta in quanto diversa - cominciarono allora a entrare nel novero dei filo- 
sofi degni di rispetto: durante il regno di Adriano, Numenio di Apamea arrivò 
addirittura a definire Platone ‘un Mosè atticizzante’ e a considerare il Timeo 
plagiato dal Genesi. Nel II secolo d. C. queste idee vennero accolte anche dagli 
apologeti cristiani di lingua greca, che naturalmente accentuarono soprattutto 
il ruolo del popolo ebraico - e in particolare di Mosè - come ‘fondatore di tutte 
le filosofie barbariche?. 

Secondo i Greci peraltro (0, quanto meno, gli intellettuali) tutto ciò che era 
esterno alla grecità vuoi etnica vuoi culturale continuò sempre a definirsi 
‘barbaro’, con più o meno pesanti accentuazioni dispregiative e comunque 
sempre in rapporto a un'immutata ottica ellenocentrica: nel II secolo a. C. un 
‘filologo’ e uomo di scienza come Eratostene, che pur riconosceva la superiorità 
morale degli Indiani e degli abitanti dell’Ariana nonché l'eccellenza delle costi- 
tuzioni politiche dei Cartaginesi e dei Romani, enumerò tranquillamente anche 
questi ultimi fra i ‘barbari’; sul finire del II secolo d. C. Ireneo di Lione (dotto 
vescovo di origine greco-asiana) e più tardi Gregorio, vescovo di Nissa in Cap- 
padocia, considerarono a loro volta il latino un ‘dialetto barbaro’, deplorando 
che tra la gioventù greca vi fosse chi amava apprenderlo e farne uso. 


Anche nella cultura romano-italica, sin da un'epoca assai antica, non è pertanto 
difficile riconoscere la presenza della terminologia e delle concezioni elleniche. 
L’assimilazione prese le mosse da trapianti formali, dapprima meccanici: ad 
esempio in Plauto, l’autore cui risalgono le più antiche attestazioni dell’uso 
latino di barbarus, barbaria, barbaries, questi termini stanno ancora a signifi- 
care — in bocca a personaggi greci e in commedie imitate da modelli greci - 
‘latino’, ‘Romano’ e ‘Italia’, appunto secondo una prospettiva etnico-nazionale 
tipicamente ellenica. 

Ma quando e come nacque presso i Romani l’idea di barbaro secondo un ‘im- 
maginario’ definito, che conferiva al termine una forza specifica particolare, 
legata a una sensazione di paura e di permanente minaccia? In Italia quest'idea 
si andò plasmando a partire dal IV secolo a. C. in relazione a un solo popolo, 
quello gallico, come contraccolpo alla spedizione dei Galli Sénoni contro Roma 
nel 387 a. C.: non è casuale che l’uso del termine barbarus, già con tutto il suo 
bagaglio di valenze negative, compaia nelle Storie di Livio proprio a proposito 
dei Sénoni guidati da Brenno, della sconfitta romana all’Allia e dell'assedio del 
Campidoglio, che la tradizione collocava agli inizi del IV secolo a. C. 

Un popolo straniero ripetutamente pericoloso suscita terrore superstizioso. E 
in verità tutto nei Galli appariva ‘diverso’, fonte quindi di uno sgomento che 
s'ingigantiva nell'immaginazione popolare. Nelle fonti letterarie (Posidonio- 
Strabone, Appiano), corroborate da quelle figurative (serie di denarii del III-I 
secolo; fregi fittili nei templi votivi elevati nel II secolo a. C. presso i teatri delle 
più spettacolari sconfitte dei Celti, come nella picena Civitalba presso Sentino 
e a Talamone in Etruria, località legate alle battaglie del 295 e del 225; e poi 
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sui vasi campani di Cales, fra III e II secolo), i Galli vennero costantemente rap- 
presentati accentuandone la corporatura gigantesca, la capigliatura incolta, le 
vesti e le armi inusitate, l’inmanis ac barbara consuetudo di praticare sacrifici 
umani e di essere tagliatori di teste. Nei confronti dei Galli i Romani inaugu- 
rarono anche rituali di aversione straordinari e feroci, come ad esempio il 
seppellimento nel Foro Boario di coppie viventi di Galli e di Greci: un rito più 
volte replicato in momenti di particolare pericolo (sicuramente nel 228, 216 e 
113, ma forse già nel 349), ispirandosi ad analoghi sacrifici già praticati dagli 
Etruschi, che per primi avevano subìto l'assalto contemporaneo - e talora con- 
certato — dei Galli e dei Greci di Siracusa. 

Per quasi tutta l’età repubblicana i Galli continuarono poi a connotarsi, agli 
occhi dei Romani, secondo questa spiccata ‘alterità’, unici fra tutti gli hostes a 
venire riguardati come beluae contro le quali era necessario combattere all’ul- 
timo sangue per la propria salvezza e per il loro sterminio: lo dichiara Sallustio 
e lo riafferma Livio, entrambi riferendosi al tempo in cui i Cimbri e i Teutoni 
stavano per debordare nella penisola attraverso gli sguarniti gioghi alpini. Fu- 
rono d’altra parte proprio le poderose spinte espansive dei Celti bracati verso 
l’Italia togata al di qua dell’Appennino il reagente che determinò l’evoluzione 
in senso unitario dell’idea stessa di ‘Italia’ fra il IV e il II secolo, concorrendo a 
dilatarne la più ristretta accezione arcaica in senso sia etnico-geografico sia etico: 
in un primo tempo fino a includere tutta la penisola al di qua della dorsale 
appenninica — terra Etruria compresa - in un blocco che fu anti-gallico e anti- 
annibalico assieme; e in seguito contribuendo, sempre come fattore reattivo 
di decisiva importanza, al precoce estendersi della nozione politica di ‘Italia’ 
sino alle Alpi, almeno cent'anni prima che questa venisse formalmente sancita 
sul piano giuridico. 

Mentre l’assorbimento dei Galli nelle forme sociali e culturali del mondo ro- 
mano andava compiendosi in Italia, l'antica ‘paura gallica’ si spegneva, tuttavia 
lentamente. Fra il 113 e il 101 la marcia avanzante dei Cimbri e dei Teutoni 
(popolazioni di stirpe germanica) suscitò terrori ancora non del tutto sopiti, 
venendo al momento scambiata per una nuova ondata di Celti d’oltralpe (come 
tale essa è ancora menzionata da molti autori fra il I secolo a. C. e il II secolo 
d. C.: Sallustio, Cicerone e Timàgene, più tardi Appiano). Ma la sottomissione 
dei Galli transalpini da parte di Cesare, mezzo secolo più tardi, si realizzò in 
un clima che ormai separava i Galli dall'idea e dalla psicosi della barbarie: 
nell’età di Augusto lo storico voconzio Pompeo Trogo poteva vantare che la 
barbaries dei Galli fosse da secoli deposita ac mansuefacta, grazie al contatto diu- 
turno con i coloni massalioti; mentre Cesare e Cicerone affermavano la con- 
sanguineità fra Galli e Romani e Timàgene, da parte sua, riciclava il mito d’una 
pretesa origine troiana dei Galli. 

Occorre dunque rifarsi al capitolo celtico della storia di Roma per comprendere 
il senso della presenza barbarica in Italia anche nei secoli successivi, coglierne 
il rapporto dialettico con alcune idee-cardine — unità peninsulare, frontiera 
alpina, claustra appenninici -, a loro volta mai irretite da modelli conclusi, 
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bensì alimentate e mosse dal trasmutare delle vicende storiche. Dopo un lungo 
intervallo e un processo evolutivo parzialmente sotterraneo, certi spunti ar- 
caici riprenderanno vita proprio sul finire dell'impero, sollecitati da una serie 
di fattori sia interni sia esteriori. 

L’inventore della ‘barbarie germanica’ e, per così dire, il codificatore d’una 
precisa distinzione sociologica fra i Celti e i Germani, al di là di più vaghe e 
marginali curiosità etnografiche, fu Cesare. Con geniale intuizione egli seppe 
dirigere in questa direzione la sensibilità dei contemporanei, in ordine a un 
preciso disegno politico. E ciò costituisce il primo capitolo della presenza bar- 
barica in Italia durante l’età imperiale: quello ‘germanico’. 


II. I Germani agli albori dell'impero 


Le moderne ricerche paletnografiche dicono che i Germani, provenendo dal 
nord-est dell'Europa (bacino della Vistola), raggiunsero il Reno attorno al 
700 a. C. La barriera rappresentata dall’espansionismo celtico dovette tuttavia 
frenare per lungo tempo le loro spinte migratorie: le tracce archeologiche dei 
Germani risultano infatti per alcuni secoli scarse, e fanno supporre che soltanto 
più tardi, in concomitanza con il decadere della grandezza celtica, si siano avute 
migrazioni massicce. 

Contatti più o meno sporadici con le popolazioni celtiche e compenetrazione 
reciproca dovettero peraltro cominciare assai presto nel bacino renano, ove 
già al tempo di Cesare i Belgi apparivano i più simili ai Germani fra tutti i Galli, 
e molte tribù erano ritenute senz'altro germaniche (Condrusi, Eburoni, Cerosi, 
Cemani, Atuaci, Tréveri, Nervi). Un riferimento di Livio — che utilizza una 
notizia erudita per smentire opinioni vulgate al tempo suo - sembra con buon 
fondamento testimoniare la presenza di popolazioni ‘semigermaniche’ anche 
attorno ai valichi delle Alpi Pennine al tempo di Annibale (218 a. C.): v'è dunque 
motivo per credere che l’infiltrazione germanica, a quest'epoca, già avesse rag- 
giunto la valle del Rodano (Vallese), fino a lambire gli stessi claustra Italiae. 
Del resto, anche sul piano linguistico sembra che certi termini germanici si siano 
infiltrati nel latino attraverso una mediazione celtica (ad esempio l’etnico Teutòni 
o Teutònes - nome collettivo delle stirpi germaniche, poi dette appunto ‘teu- 
dische’' = ‘tedesche’ -, toponimi come Thionville in Francia, Tione di Trento 
e il monte Teuto in Italia, antroponimi come Teudebaldus, Teudebertus, Theo- 
dericus = ‘re del popolo’, tutti da una radice theut- o teut- = ‘popolo’, che 
non sembra essere germanica dal punto di vista fonologico). 


Ma quando, precisamente, si cominciò a parlare di ‘Germani’ nel mondo clas- 
sico? Non avendo conoscenza delle più antiche migrazioni in un quadro geo- 
grafico e cronologico sufficientemente preciso, sia gli autori greci sia quelli la- 
tini considerarono indistintamente ‘celtiche’ —- almeno sino alla fine del I se- 
colo a. C., e anche più in là da parte dei geografi ed etnografi greci — tutte le 
popolazioni situate a nord delle Alpi e dei Balcani, ‘Germani’ compresi. In 
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quanto al nome, al dire di Tacito la parola Germania sarebbe stata “di fresco 
conio e di recente uso’ al tempo suo (I secolo d. C.): vale a dire il termine astratto, 
assieme al concetto politico di ‘nazione germanica’ collegato a tale formula 
unitaria, sarebbe nato assai tardi. All’epoca in cui le prime tribù germaniche 
avevano varcato il Reno — spiega infatti Tacito — il vocabulum di Germani aveva 
designato non un intero popolo (natio) ma una sola tribù, quella ora detta dei 
Tungri (stabiliti nell’area cisrenana); il termine ‘un poco alla volta s’impose 
e tutti furono chiamati Germani, prima per paura, per essere questo il nome 
del vincitore, e poi per averlo assunto essi stessi. Questa tradizione che Tacito 
fa propria, secondo cui Germani avrebbe dapprima indicato soltanto una fra le 
popolazioni tracimate a sinistra del Reno, appare storicamente fondata e viene 
accettata da studiosi autorevoli, sebbene tutt'oggi molto si discuta sulla genesi 
del nome. Ad esso è stata di volta in volta attribuita un'origine germanica, op- 
pure celtica, oppure illirica (protostorica), o addirittura latina, nel senso che 
Germani (cioè ‘puri’, ‘autentici’, non commisti ai Celti) sarebbero stati detti in 
latino - per calco linguistico — gli Sciri, il cui nome avrebbe appunto signi- 
ficato in germanico ‘i puri’, in contrapposizione ai Bastarnae o ‘commisti’ (verso 
il IN secolo a. C. i due popoli avevano raggiunto il Danubio e il Mar Nero). Non 
dimentichiamo però che una siffatta etimologia era stata proposta anche da 
Strabone, ma in senso affatto opposto: giacché egli intendeva per Germani, 
latinamente, i ‘Celti puri. 

Come che sia, nel nome e nella nozione i Germani rimasero ancora a lungo 
relegati, presso i Greci, al mondo favoloso dei popoli ‘paradossi’: come tali 
essi vennero ad esempio assimilati ai misteriosi Lotòfagi con il nome collet- 
tivo di Gérmera in un passo del De mirabilibus auscultationibus pseudo-aristotelico, 
il cui autore appartenne forse alla cerchia di Cratete di Mallo (II secolo a. C.). 
Presso i Romani, invece, la conoscenza ebbe più precoce e concreta occasione 
di approfondirsi. 

A torto vi è chi rifiuta l’autenticità dei Fasti Trionfali capitolini, là dove questi 
registrano al 222 a. C. il trionfo di Marco Claudio Marcello de Galleis Insubribus 
et Germ[an(eis)]. Chi accetta invece la genuinità della testimonianza ha supposto 
che questi Germani sconfitti a Clastidium si identificassero con i Gesati alleati 
degli Insubri, provenienti dalla Belgica meridionale e (0) dal Vallese: non per 
caso, infatti, Properzio considerò un belga Virdòmaro, il capo dei Gesati ucciso 
da Marcello; e Livio a sua volta collocò genti semigermaniche nel Vallese e 
presso i valichi pennini in relazione a un episodio solo di quattro anni poste- 
riore alla vittoria di Marcello. È senz'altro facile credere che nell’età augustea, 
cui risalgono sia Properzio sia la trascrizione dei Fasti, l’elogio dell’antico Mar- 
cello si proponesse come comparazione esaltante per il nuovo Marcello, nipote 
prediletto di Augusto e suo probabile successore, in un momento in cui il 
duro impatto con i Germani transalpini era avvertito quale possibile minaccia 
per l’Italia stessa e si rendeva quindi auspicabile un rinnovarsi dei trionfi di un 
tempo. Ma ciò non presuppone affatto una falsificazione, che costringerebbe a 
rigettare come cosa spuria tutto un ventaglio di testimonianze sia letterarie 
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sia epigrafiche. Accanto ai Fasti, a Livio, a Properzio, occorrerebbe infatti ac- 
cantonare anche tutti i dati riferibili alla presenza di gruppuscoli germanici 
nel Cuneese verso il II secolo a .C., presumibilmente residui dei Gesati che Mar- 
cello aveva disperso: è di fatto al 125-124 a. C. che sembra risalire la fondazione 
di Forum Germanorum, sulla via delle Gallie per il valico della Maddalena, per 
iniziativa di Marco Fulvio Flacco (un amico dei Gracchi): di tale centro, oggi 
scomparso, s'incontra menzione in tre iscrizioni locali di età imperiale, cui fanno 
riscontro anche alcuni toponimi (la vicina Val Germanasca, una regione pre- 
diale detta Germania, un rivus Germaniae nei documenti medioevali). 
L'invasione dei Cimbri e dei Teutoni nell’Italia settentrionale, come s'è già 
accennato, venne dapprima riguardata come celtica: è soprattutto significa- 
tivo che proprio nel 113 a. C. —- l’anno in cui i Cimbri inflissero una sconfitta 
gravissima a Noreia alle forze del console Gneo Papirio Carbone, che aveva 
marciato loro incontro nel Norico —- venisse nuovamente celebrato a Roma, per 
l'ultima volta, il famoso seppellimento rituale nel Foro Boario di un Gallus 
et Galla, Graecus et Graeca, come nei momenti di più angoscioso ‘terrore gallico’ 
nel III e II secolo a. C.; e che nel 104 si coniassero monete rievocanti le vittorie 
di un secolo prima sui Galli in Italia. 

Fu Cesare a definire con nettezza il carattere non gallico dei Cimbri. Nei Com- 
mentarii della Guerra Gallica egli additò nel Reno la frontiera fra due mondi, 
quello celtico e quello germanico, etnicamente diversi e vocati a destini incon- 
ciliabili: d’oltre Reno era venuto il germano Ariovisto a minacciare non soltanto 
la Gallia ma l’Italia stessa, come appunto avevano già fatto i Cimbri e i Teutoni; 
era dunque necessario impedire che i Germani ‘si abituassero a passare il Reno”. 
Per ragioni squisitamente politiche, Cesare intese motivare ‘scientificamente’ 
- a livello etnografico — tanto la sottomissione delle Gallie da parte di Roma 
quanto, al contrario, la rinuncia a conquistare le plaghe transrenane, ch'egli 
si era limitato a esplorare con rapide incursioni. Sotto la maschera fredda della 
concisione e dell’obiettività, espose la guerra del 58 a. C. contro gli Elvezi (che 
nel 111 si erano uniti ai Cimbri) e poi la vittoria su Ariovisto (il capo tribale 
degli Svevi che s'era imposto ai Séquani e agli Edui della Gallia settentrionale) 
in modo da dimostrare apologeticamente che i Celti avrebbero potuto essere 
molto pericolosi per Roma solo se si fossero uniti e, in sostanza, sottomessi ai 
Germani. I vizi individuali e collettivi di questi ultimi (feritas innanzittutto, e 
poi crudelitas, adrogantia) vengono perciò accentuati con insistita compiacenza, 
mentre dei Galli si sottolineano volentieri virtus, magnitudo animi e sollertia, 
pur non tacendone la levitas, la iracundia, la temeritas, la imperitia tecnica (giam- 
mai però la feritas). Il termine barbarus - così frequentemente applicato nei con- 
fronti dei Celti ad esempio dal contemporaneo Cicerone — negli scritti di Ce- 
sare ha invece una presenza relativamente limitata, e in senso peggiorativo 
viene riferito pressoché esclusivamente ai Germani. I Galli — Cesare ebbe inoltre 
a ricordare — erano ricchi e amavano il vino, i Germani per nulla affatto: era 
forse questa una prospettiva promettente in una direzione ben precisa, fatta 
balenare soprattutto a uso e consumo dei viticoltori e dei mercanti romani 
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esportatori di vino? Il motivo della antieconomicità di un'espansione romana 
nel mondo germanico (improduttivo e inospitale, oltre che protetto da oscuri 
prodigi) si sarebbe poi fatto centrale nella pubblicistica dopo la sconfitta di Varo 
a Teutoburgo nel 9 d. C., andando infine a confluire nella Germania di Tacito. 
Insomma, una volta scontata l’assimilabilità dei Galli, l'orrore per la ferina 
‘smisuratezza’ dei corpi, delle passioni, degli odii si spostò, assieme con le fron- 
tiere, dai Celti ai Germani: lo si coglie ormai con evidenza sia in Velleio Pater- 
colo, sia in Ovidio, al tempo delle campagne anti-germaniche augustee; e gli 
fa da pendant soltanto l'incubo ricorrente del barbarus eques d'Oriente, del Parto 
sfuggente e terribile, che a Carre aveva saputo annientare l’esercito legionario 
di Crasso (53 a. C.). 

Come che sia, i Romani amarono presentare le proprie conquiste - in Spagna, 
in Gallia, più tardi in Germania, in Britannia e così via - come una liberazione 
dei popoli sottomessi dalla loro barbarie, e quindi come scambio di servitus 
con libertas, di guerra con pace, di barbaries con civilitas, d'ignoranza di se me- 
desimi con una coscienza della propria identità nazionale, paradossalmente 
acquisita proprio grazie all’assimilazione nell’imperium di Roma. 


Di Germani ribelli, presenti in Italia come schiavi, gladiatori o mercenari, si 
ha notizia fin dal 73-71 a. C. a proposito della rivolta del gladiatore trace (e già 
soldato disertore) Spartaco, alle cui schiere si aggregarono elementi raccogli- 
ticci d’ogni specie. In riferimento agli schiavi, in ogni caso, i Germani hanno 
lasciato tracce assai meno significative che non gli elementi di provenienza 
orientale. Al contrario, assieme ai Celti e agli Ibéri, i Germani provenienti dai 
cantoni al di là e al di qua del Reno (‘clienti’, ‘federati’ o dediticii che fossero) 
godettero di larghe preferenze nel reclutamento delle guardie del corpo, dei 
contingenti mercenari, un po’ più tardi delle coorti ausiliarie. L'uso di siffatti 
contingenti ‘barbarici’ si affermò assai per tempo, da un lato in ragione della 
loro bellicosità e, talvolta, di tecniche guerresche loro peculiari, dall’altro grazie 
al carattere personale della loro fedeltà verso i generali che li ingaggiavano e 
per la loro sostanziale estraneità alle faide delle guerre civili, poi agli intrighi 
politici ai vertici del mondo romano. Si ha notizia di barbari come custodes cor- 
poris per Gaio Mario, che nell’87 a. C. entrò in Roma con i suoi 4.000 Bardyaei; 
forse anche per Cinna (che dispose di ‘soldati gallici”); per Lucio Sergio Catilina, 
l’aristocratico-demagogo che al tempo delle prosctizioni sillane utilizzò guardie 
galliche, e vent'anni più tardi, nelle battute conclusive della sua celebre con- 
giura (62 a. C.), credette di avere dietro di sé gli Allòbrogi; per Sertorio, che si 
fidò soltanto dei suoi Celtibéri; per Cassio Longino, che come legato di Cesare 
in Spagna dispose di una scorta spagnola; per Cesare stesso, che fino a un certo 
tempo ebbe una guardia spagnola (oltre ad avvalersi di Germani cisrenani come 
truppe ausiliarie); per Antonio, che a partire dal 44 a. C. usò guardie del corpo 
ituree; per Ottaviano, che ebbe custodes iberici durante le guerre civili (come 
più tardi Galba), e dalla vittoria di Azio fino alla sconfitta di Varo guardie del 
corpo germaniche di Bàtavi, come poi Caligola; per Decimo Giunio Bruto, 


e, 


che nella sua fuga del 43 a. C. venne accompagnato da cavalieri gallici; per 
Vitellio, che ebbe una guardia di Germani. La distruzione di Cremona nel 69 
d. C. ad opera dei Flaviani, dopo il feroce assedio ai Vitelliani asserragliati in 
città, fu dovuta a un esercito a sua volta composto in parte da barbari: proprio 
Cremona - ricorda malinconicamente Tacito -, che 286 anni prima era stata 
fondata per essere propugnaculum adversus Gallos e contro ogni altra eventuale 
minaccia d’oltralpe. Si pone pertanto qui il seme di un'idea che avrebbe cono- 
sciuto sviluppi particolarissimi nell'impero avanzato: il nesso cioè fra guerre 
civili e forze barbariche come elementi congiuntamente disgregatori della com- 
pagine dello stato; il sospetto che le gentes externae potessero sempre venire 
invocate e usate da Romani traditori contro il loro stesso impero. 


Pur attraverso così variegate e spesso convulse esperienze, i barbari comincia- 
rono a questo modo a venire meglio conosciuti, apprezzati come soldati per 
le loro doti di fedeltà, disciplina e coraggio, riguardati quindi alla medesima 
stregua dei legionari, in quanto auxilia d'importanza spesso decisiva. 


III. Presenze e influenze barbariche nella milizia e nell’agricoltura 
(I-II secolo) 


La dispersione di elementi barbarici sui vari territori provinciali dalla Britannia 
al Mar Nero, dalle aree limitanee settentrionali a quelle africane (una presenza 
prevalentemente connessa con l’uso di unità regolari o irregolari di truppe, 
come s'è detto), è stata ricostruita da vari studiosi precipuamente attraverso 
l’onomastica delle iscrizioni (H.-G. Pflaum, A. M6csy). Uno stretto, costante 
controllo venne tuttavia esercitato dall’autorità romana per impedire le in- 
filtrazioni abusive di barbari attraverso le frontiere, per precludere loro l’osmosi 
stessa del progresso tecnico, economico e politico romano, che al dire di Vel- 
leio Patercolo ne accresceva le forze rendendoli pericolosi per l'impero. Una 
striscia di terreno al di là delle frontiere doveva ad esempio essere lasciata 
disabitata e incolta; era vietato ai barbari navigare sul Reno e sul Danubio; 
gli scambi commerciali e l'ingresso ai mercati furono, con varianti nel tempo, 
concessi solo ad alcune fra le tribù barbare (le meno pericolose), oltre che li- 
mitati a certe località militarmente controllate e a giorni prestabiliti detti 
nundinenses. E la proibizione dei matrimoni fra i barbari e i provinciali nelle 
zone limitanee — che sanzionavano legalmente unioni senza dubbio frequenti 
perché favorite dai reciproci contatti e dall’osmosi di costumanze, culture e 
tecniche in entrambe le direzioni, secondo quanto l’archeologia conferma - 
sarebbe poi stata formalizzata da una costituzione dell’imperatore Valenti- 
niano II attorno al 370 d. C., con particolare riferimento ai Germani. 


Peraltro, accanto a queste gelose chiusure difensive della civilitas entro le pro- 
prie frontiere, assai per tempo si ebbero insediamenti in blocco d’intere tribù 
translimitane (o parte di esse) sul suolo provinciale romano, con l’autorizza- 
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zione e sotto il controllo dell’autorità imperiale. È anzi assai probabile che 
proprio queste crescenti presenze barbariche all’interno dell'impero contri- 
buissero a irrigidire e a rafforzare, nel tempo, le misure di contenimento contro 
ogni possibile commistione romano-barbarica. 

‘Uomini senza terra e terra senza uomini’: questa formula classica, con cui 
economisti e sociologi di oggi sogliono designare le migrazioni rurali interne, 
potrebbe pertanto proporsi — certo con contenuti e significato assai diversi — 
anche a compendio emblematico delle esigenze che presiedettero agli stanzia- 
menti di barbari di cui s'è detto, dall'età di Augusto a quella di Teodosio. Si 
trattò tuttavia d'iniziative che, proprio perché distribuite su di un arco crono- 
logico lunghissimo, realizzate in aree geografiche differenti e con consistenza 
mumerica assai variabile, ebbero risvolti di politica interna ed esteriore ove 
riesce talvolta difficile discernere, nel loro mutevole dosaggio, le componenti 
militari da quelle fiscali, agricole e demografiche. La documentazione appare 
oscura e saltuaria, specialmente in riferimento all'Italia, che ne fu interessata 
nei distretti padani e tosco-emiliani. Sembra comunque di poterne riconoscere 
l’antecedente più antico nel 186 a. C., allorché un gruppo di Galli transalpini, 
sospinti dal numero e dalla fame, aveva cercato di stabilirsi nelle zone meno 
abitate del Friuli piegandosi a impetrare il benestare di Roma: un beneplacito 
che, allora, non venne però accordato. 

Fuori d'Italia, i primi stanziamenti di gruppi barbari sul suolo romano pro- 
vinciale di cui s'abbia notizia risalgono agli albori stessi dell'impero. In effetti, 
le spinte migratorie delle età precedenti non erano venute meno, ma erano 
contenute dal consolidato blocco dell’impero di Roma: un organismo che, 
finché ebbe coesione e forza, comportò quindi una pausa, un intermezzo fra le 
più antiche migrazioni e le invasioni delle età successive, contenendo le minacce 
a saltuarie scorrerie di frontiera. Il tracimare di bande tribali oltre il limes 
riprese poi, con virulenza crescente, dalla fine del II secolo in poi, affondando 
sin nel cuore dell'impero e dell’Italia stessa, seppure con intenti di razzìa più 
che di conquista: non per caso il fenomeno fu parallelo al crescere della debo- 
lezza interna di Roma, oltre che della pressione esterna alle frontiere. 


Già probabilmente nel 39/38 a. C. il generale Agrippa curò il trasferimento sulle 
terre galliche di tribù di Ubii transrenani, nel corso della sua missione gallico- 
germanica. Nel 16 a. C. Augusto - a seguito delle campagne di Tiberio per il 
contenimento d'incursioni germaniche nelle Gallie e nella Germania Superiore — 
risolse a sua volta di trapiantare sui territori a sinistra del Reno 40.000 Svevi e 
Sicàmbri, dopo avere respinto oltre l’Elba le altre tribù germaniche. Più tardi, 
fra il 6e il 9 d.C. 0 poco prima, il generale Sesto Elio Catone accolse al di qua 
del Danubio circa 50.000 Geti (cioè Daci), distribuendone le sedi lungo tutta la 
Ripa Thraciae (ovviamente, questo come gli altri dati numerici forniti dalle 
fonti vanno accolti con un largo beneficio d’inventario). Anche quest’ultima 
operazione si collocò nel contesto di pericolose spedizioni lungo il corso del- 
l'alto, medio e basso Danubio, per contenere attacchi di Pannoni, di Bastarni, 
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di Daci (che avevano allora il proprio centro politico nella Transilvania e nel 
Banato): esse avrebbero portato, nel giro d’un ventennio, alla conquista della 
Pannonia e poi della Mesia, riducendole a province con frontiere fortificate, a 
sbarramento stabile contro ogni attacco da nord del Danubio (campagna con- 
dotta da Tiberio come generale nel 13-12 a. C. e coronata dalla riduzione in 
schiavitù, per misura di sicurezza, di gran parte della gioventù guerriera dei 
vinti; ripresa delle operazioni nell’ri a. C.; ribellione nel 6-9 d. C., e opera- 
zioni militari conclusive nel 1o d. C). In questo tempo cominciava infatti a 
delinearsi la pressione sulle tribù germaniche dei Sàrmati nomadi provenienti 
dall’est, che stanziandosi sulle terre adiacenti alle coste del Mar Nero sospin- 
gevano sempre più verso occidente le popolazioni scite già ivi residenti. 


In tutti i casi sin qui ricordati si trattò certamente - lo attestano le fonti con 
chiarezza - di stanziamenti di dediticii, cioè barbari sconfitti arresi a discrezione 
e assoggettati (subacti), i quali vennero collocati sulle campagne prossime ai 
confini. Il loro accoglimento dovette rappresentare una mediazione fra le esi- 
genze dei barbari stessi (attratti dalle fertili pianure al di qua delle frontiere 
fluviali) e quelle dei Romani, preoccupati di arrestare questi movimenti tri- 
bali, di annullarne le spinte effettive o potenziali, di controllarne le iniziative, 
al tempo stesso incrementando, grazie all'apporto di genti da tempo dedite 
all'agricoltura, lo sviluppo di aree rurali certo provate dalle precedenti incur- 
sioni e dalle campagne contro i Germani d’oltre Reno e le tribù sudcarpatiche. 


Considerata la contiguità al Reno e al Danubio delle zone allora assegnate per 
gli stanziamenti, dovette essere invece secondario per Roma il fine di sradicare 
queste popolazioni, pur ritenute pericolose, dal contesto etnico che ne consen- 
tiva il rafforzamento mediante la coesione centripeta: uno scopo prettamente 
militare, quest’ultimo, che ancora sarebbe affiorato nel tardo impero, ma che 
già ad esempio nel 181 a. C. aveva presieduto, in Italia, alla deportazione di 
circa 47.000 Liguri ribelli dalle montagne apuane alle aree deserte della remota 
Irpinia (ager Taurasinus), per opera dei consoli Mario Bebio Tanfilo e Publio 
Cornelio Lentulo che li avevano sconfitti; ancora in anni vicinissimi (11 a. C.) 
esso aveva indotto i Romani, esasperati per le continue rivolte dei Bessi nei 
Balcani, a trasferire nella lontana Dobrugia questi feri Thraces, vinti (perdomiti) 
da Lucio Calpurnio Pisone, in un vero e proprio convoglio di condannati in 
catene (due secoli più tardi i Bessi si troveranno ancora in Dobrugia con la 
propria individualità etnica intatta, perché circondati da popolazioni ostili). 
Durante il regno di Claudio (50 d. C.), in seguito a disordini scoppiati fra gli 
Svevi che abitavano al di là del medio Danubio, un certo numero di essi chiese 
e ottenne asilo in Pannonia assieme al proprio re Vannio, un cliente di Roma 
che Druso stesso aveva preposto a tale popolo. Una procedura del genere dif- 
feriva assai dal trattamento sin’allora riservato ad altri capi germanici transda- 
nubiani, cui era stato sì concesso rifugio sul territorio romano quando scacciati 
dai loro regni, ma a titolo strettamente personale e, almeno in teoria, provvi- 
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sorio, senza séguito di fedeli. Tale era stata ad esempio la sorte del re mar- 
comanno Maroboduo estromesso dal proprio paese (18-19 d. C.), cui Tiberio 
aveva assegnato una residenza lontana, ma non troppo, dal suo antico regno 
e cioè Ravenna, ov’egli trascorse gli ultimi diciotto anni di vita e donde l’im- 
peratore — al dire di Tacito — ‘lo faceva balenare agli occhi degli Svevi come quello 
che sarebbe tornato a regnare su di loro se avessero alzato la cresta’ (un'arma 
vivente di pressione diplomatica, dunque). Tale, poco più tardi, fu anche la 
sorte del principe marcomanno Catualda, a sua volta cacciato dalla patria da 
un esercito di Ermundùri e accolto, sempre regnando Tiberio, a Forum Iulii 
(Fréjus) nella Gallia Narbonese. 

Alcuni lustri più tardi Tiberio Plauzio Silvano Eliano, uno fra i più attivi go- 
vernatori della Mesia sotto Nerone e Vespasiano, curò il trasferimento sulle 
campagne della provincia di altri 100.000 “Transdanubiani’ (cioè, a quanto pare, 
Daci del basso Danubio), come ricorda la sua iscrizione funeraria a Tivoli. Con 
le proprie famiglie e i propri capi, costoro entrarono nell'impero impegnandosi 
a pagare regolari tributi. Secondo alcuni studiosi (V. Pàrvan, C. Patsch, E. 
Condurachi) si trattò d’un asilo volontario, richiesto da tribù daciche incalzate 
dai Sàrmati (gli Iazigi diretti verso la Pannonia, i Rossolani penetrati nella pia- 
nura valacca: non è infatti casuale che, al tempo di Tito, le Argonautiche di Va- 
lerio Flacco trasferiscano proprio ai Sàrmati Iazigi i tratti più rilevanti dell'ormai 
tradizionale tipologia barbarica, quali la ferocia belluina, l'arroganza, l’insensi- 
bilità e così via); pertanto i Romani accolsero allora senza difficoltà l'istanza 
d'asilo delle tribù germaniche. Secondo altri studiosi invece (L. Halkin, D. M. 
Pippidi), ma sulla base di più deboli argomentazioni, si sarebbe trattato d’una 
estensione dello ‘spazio di sicurezza’, voluta dal governatore: svuotamento 
della zona transdanubiana e sua trasformazione in no man's land mediante il 
trasferimento altrove dell’aggressiva popolazione getico-bastarno-sarmatica 
che l’abitava, secondo una tecnica già sperimentata da Sesto Elio Catone sotto 
Augusto. È in ogni caso errato ritenere — come hanno proposto pur autorevoli 
studiosi, suggestionati dalla condizione semiservile dei barbari tributarii nel- 
l'avanzato IV secolo (A. Piganiol) — che costoro venissero allora accolti a guisa 
di prigionieri, ‘quasi di schiavi pubblici’ ripartiti fra i grandi proprietari come 
servi casati (cioè residenti con le proprie famiglie in fattorie), i quali pagavano ai 
padroni una tassa personale (capitatio), poi trasmessa allo stato. In verità, le 
fonti del I-II secolo che ad essi si riferiscono, come già quelle riguardanti gli 
stanziamenti in massa dei dediticii, non accennano affatto a una loro distribu- 
zione fra i proprietari privati. Sembra quindi più ragionevole e prudente sup- 
porre che a tali gruppi tribali venissero assegnate terre pubbliche (imperiali), 
ovviamente dietro la corresponsione di tributi; e che costoro s’insediassero per 
villaggi di liberi coltivatori, senza nulla mutare, al momento, delle loro strut- 
ture familiari e sociali. La produzione agricola locale senza dubbio se ne av- 
vantaggiò, sia per la tranquillità così assicurata, sia per l'incremento della nuova 
manodopera: l’epitaffio tiburtino elogia infatti Plauzio Eliano tanto per avere 
rinsaldato la pace (pacem / provinciae et confirmavit et protulit /), quanto per essere 
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riuscito per primo a inviare rifornimenti frumentari a Roma dalla Mesia: /pri- 
mus ex ea provincia magno tritici modo | annonam p(opuli) R(omani) adlevavit. Per 
oltre cent'anni, dopo di allora, non si sentì più parlare di stanziamenti bar- 
barici sul suolo dell'impero. 

Sembra dunque che, tanto nel caso di trapianti coatti di popoli vinti - come per 
i Germani transrenani fatti ripetutamente dediticii - quanto in quello di stirpi 
clienti amichevolmente ospitate a loro richiesta - quali i Germani d’oltre Da- 
nubio impegnati ad praestanda tributa sotto Claudio e poi Nerone —, questi primi 
insediamenti cospicui di barbari sul suolo provinciale interessassero le sole aree 
di confine scarsamente popolate. È evidente che Roma, pur conservando una 
netta superiorità sul piano diplomatico-militare e cercando di non ledere gli 
interessi dei provinciali, con tali soluzioni cercava di contenere sommovimenti 
di popoli oltre le frontiere settentrionali, avvisaglie d'una crescente pressione 
di etnîìe ‘senza terra’ a ridosso del limes. La preoccupazione degli imperatori 
aveva dunque, per il momento, motivazioni esclusivamente politico-militari. 


Intendimenti almeno in parte diversi ebbero invece gli stanziamenti di barbari 
a partire dal tempo di Marco Aurelio. In seguito alle vittorie da questi riportate 
nelle regioni illirico-danubiane, durante la seconda fase della guerra contro la 
grande confederazione di popoli germanici capeggiata dai Marcomanni (172- 
175 d. C.), nel 173 vennero collocati in Mesia circa 3.000 Svevi Naristae, già sba- 
ragliati in Pannonia (attuale regione dei Sudeti) dal generale Marco Valerio 
Massimiano, egli stesso un pannonico di Poetovium; un paio d’anni più tardi, 
costui si fece accompagnare da tali Naristae, in qualità di contingenti di caval- 
leria, nella campagna orientale contro Avidio Cassio ribelle, unitamente a corpi 
di Marcomanni e di Quadi. Evidentemente, oltre alla necessità di rafforzare 
con tali apporti barbarici un esercito ormai provato dalla lunga guerra e sfol- 
tito dalla peste che serpeggiava da anni, si pose allora il problema di non la- 
sciarsi alle spalle, entro i confini stessi dell'impero, grossi nuclei di popolazioni 
barbare che erano state nemiche sino alla vigilia; e si preferì allontanare la loro 
gioventù guerriera dalla provincia di accantonamento, mantenendola sotto il 
controllo delle legioni romane che si spostavano verso Oriente. Erano quindi 
necessità squisitamente militari, ancora una volta, a presiedere alle decisioni 
imperiali, però in ordine a esigenze diverse da quelle del passato. Non si trat- 
tava più soltanto di decongestionare la pressione limitanea esercitata da torme 
barbariche in movimento e affamate di nuove terre, oppure di diluirne la peri- 
colosità mediante lo sradicamento (di fatto non si sa quanto i massicci, vorti- 
cosi spostamenti di popoli, che avevano preso l’avvio dall'Europa settentrionale 
sin dai primi decenni del II secolo d. C., fossero presenti con chiarezza alla co- 
scienza di Marco e dei suoi contemporanei). Si trattava soprattutto di utiliz- 
zare un nuovo ‘materiale umano’ avvezzo alla guerra per trasfusioni di forze 
fresche nell’esercito romano indebolito, in un impero ove le reiterate coscri- 
zioni obbligatorie dei provinciali cominciavano a far affiorare difficoltà e scon- 
tenti, specie nelle campagne impoverite di manodopera, spremute dal fisco 
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e dalle leve militari. È infatti a partire dall'età di Marco che, un po’ in tutto 
l'impero, le rivolte cambiano palcoscenico e protagonisti, trasferendosi dalle 
città alle campagne, dal riottoso mob urbano strumentalizzato dai ceti diri- 
genti locali a bande di contadini-briganti-disertori: si pensi alla vasta solleva- 
zione dei cosiddetti Boukdloi presso il Delta egiziano fra il 169 e il 172 d. C.; 
al preoccupante moto di Materno, una vera e propria ‘guerra di disertori’ 
romani e peregrini (cioè ausiliari), che esplose in Gallia sotto il regno di Com- 
modo (186/187), devastando campi e villaggi delle due Germanie e della Lug- 
dunense, forse con infiltrazioni nell'Italia stessa; ai guasti e ai saccheggi dei 
Fraxinenses e poi dei Quinquagentanei in Numidia e Mauretania nella seconda 
metà del III secolo, dei latrones nelle campagne di Sicilia al tempo di Gallieno, 
dei rebelles Gallicani sotto Claudio il Gotico (269-270). 


Una tale utilizzazione sul piano militare di barbari appena sottomessi costi- 
tuiva un aspetto relativamente nuovo nei rapporti romano-barbarici, almeno 
per il rilievo e l'urgenza con cui, per la prima volta, essa simponeva e veniva 
riconosciuta. Cominciava così a prepararsi la via che avrebbe immesso continui 
fiotti di soldati barbari nell'impero in qualità di mercenari-alleati (foederati), 
per combattere altri barbari minaccianti alle frontiere; e alla fine, avvezzandoli 
al modo di vivere romano e all'ambiente delle province, quasi inavvertitamente 
ne avrebbe fatto dei conquistatori dell'impero stesso. 


D'altro canto, sempre durante la seconda fase delle guerre marcomanniche, 
prima della rivolta di Avidio Cassio, un buon numero di Germani di varie tribù 
- arresi a discrezione - non soltanto vennero utilizzati su altri fronti come mer- 
cenari, ma altresì conlocati con le loro famiglie sui campi della Dacia, della Pan- 
nonia, della Mesia, delle Germanie (province di confine) e persino in Italia: 
quest'ultima fu un’altra, indubbia novità. Come che sia, proprio in Italia (che 
va qui intesa nel senso di Italia settentrionale), l'esperimento si rivelò allora 
pericoloso e inattuabile. Riferisce infatti Cassio Dione, qualche decennio dopo 
gli avvenimenti, che alcuni di tali barbari, stanziati nei dintorni di Ravenna, 
si ribellarono impadronendosi della città (roccaforte strategica di primaria im- 
portanza per l’Italia e per tutte le province illiriche); sicché Marco non pensò 
più, da allora, a rinnovare l'esperimento nella penisola, bandendone anzi i 
barbari che già vi aveva trapiantato. 

L'indicazione di Ravenna attira la nostra attenzione su di un centro militar- 
mente importante, base della flotta adriatica, isolato e difeso dalle paludi cir- 
costanti, non per caso già scelto dagli imperatori come sede di confino per 
personaggi barbari rilevanti e scomodi (quali il figlio di Arminio o Maroboduo), 
la cui area rurale circostante, data la natura acquitrinosa del terreno, richiedeva 
per le colture un’opera ininterrotta e ingrata di bonifica, di canalizzazione, di 
drenaggio. Né si può escludere che gli altri barbari stanziati nelle regioni set- 
tentrionali dell’Italia, al dire della Historia Augusta, fossero stati a loro volta 
distribuiti in quei distretti che i Marcomanni e i Quadi avevano devastato nel 
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168-169, giungendo fino ad Aquileia, Oderzo e Verona. Di fatto, in questa oc- 
casione la condizione giuridica dei Marcomanni trapiantati fu quella di inqui- 
lini, vale a dire di coltivatori personalmente liberi ma legati alla terra e de- 
stinati a venire con essa venduti o ereditati, stando alla definizione di Marciano 
(un giureconsulto contemporaneo, appunto, di Marco e di Commodo). Sembra 
dunque di capire che le regioni scelte per gli stanziamenti fossero soprattutto 
quelle, anche assai interne, bisognose di coltivatori e di difensori: gli inquilini, 
come i coloni cui vennero in seguito assimilati, erano infatti tenuti sia alle leve 
sia al pagamento regolare dei tributi fiscali; del resto, almeno in regioni feraci 
come l'Africa, fra il II e il II secolo il legame dei coloni alla terra era ancora 
ritenuto un privilegio, piuttosto che una servitù. 

Dopo le vittorie marcomanniche, lo stanziamento iure inquilinorum di famiglie 
barbare coltivatrici nelle regioni sia periferiche sia interne dell’impero si pre- 
sentava dunque, anche se in forma sporadica e limitata, come soluzione in 
abbozzo a un duplice problema: da una parte la pressione ai confini di torme 
barbariche già sedentarie, ma desiderose di nuove terre da coltivare perché 
incalzate alle spalle da altri popoli migranti; e d'altra parte l’indebolimento 
degli eserciti e lo spopolamento nelle campagne dell’impero, fra cui quelle 
italiche padane, a seguito della pestilenza, degli apprestamenti militari inin- 
terrotti e delle scorrerie armate. Le esigenze economiche della ‘terra senza uo- 
mini’, accanto a quelle dell’’esercito senza uomini’, balzavano ora in primo 
piano, coniugandosi alle aspirazioni degli ‘uomini senza terra’. 


Il processo d'imbarbarimento dell’esercito romano già era andato acquistando 
rilievo con Adriano, che aveva potenziato le formazioni ausiliarie con speciali 
corpi permanenti di cavalleria e fanteria leggera, reclutati fra le popolazioni 
di confine (numeri): essi combattevano al comando dei propri capi tribali, con 
l'armamento e con le tattiche tradizionali delle loro stirpi. Era stata un’innova- 
zione d’indubbio significato culturale e politico, coerente con la preoccupazione 
adrianea di valorizzare l’originalità etnica di ogni popolo, al di là dell’ottica di 
romanizzazione ‘imperialistica’ e accentratrice incarnata ad esempio da un 
Traiano. Ma, soprattutto, era stata la risposta a esigenze pressanti di rinnova- 
mento negli armamenti e negli schemi tattici, che ripetute esperienze negative 
avevano crudamente messo in luce; alla rigida fanteria legionaria occorreva 
ormai affiancare unità simili a quelle dei nuovi nemici che si andavano affron- 
tando, con armi e metodi adatti a terreni di battaglia assai diversi da quelli 
dell'Europa mediterranea. 

Benché già nel corso del I secolo d. C. fossero state introdotte alcune ‘importa- 
zioni innovatrici, ma di carattere transitorio (basti pensare ai lancieri o contarii 
mauri, che al comando di Lusio Quieto si ricoprirono di gloria nella campagna 
partica di Traiano), risale al tempo di Adriano (117-138) la presenza stabile di 
corpi barbarici di arcieri a cavallo, nonché l’organizzazione amplissima di nu- 
meri, in larga misura orientali: si può farsene un'idea leggendo il trattato di 
Tattica del contemporaneo Arriano di Nicomedia. Reparti pesantemente co- 
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razzati di clibanarii — alla maniera partico-sasanide, palmirena e sarmatica - 
fecero invece la loro comparsa tra le forze romane solo un secolo circa più tardi, 
sotto gli ultimi Severi (Severo Alessandro, 222-235). Essi erano destinati a svol- 
gere un ruolo notevole per tutto il III e IV secolo, come elemento d'urto negli 
scontri in campo aperto ma, soprattutto, come deterrente. Svuotatosi tuttavia 
poco a poco, con l’assuefazione, l'impatto psicologico della loro terribilità tra- 
volgente e delle loro sembianze ‘disumane’, se ne ebbe in varie occasioni a 
constatare la scarsa efficienza, dovuta alla pesantezza dell'’armamento e quindi 
alla ridotta manovrabilità. Col tempo, perciò, i catafratti vennero usati di pre- 
ferenza come milizie da parata, atte a suscitare stupore e ammirazione tra il 
popolo nelle varie pompae e cortei imperiali: come tali, di fatto, essi vennero 
prevalentemente conosciuti in Italia, in occasione di visite o passaggi d’impera- 
tori. Analoga funzione deterrente e ‘paradossa’, seppure per un motivo diverso, 
dovettero dapprincipio svolgere anche i corpi di mercenari etiopi e mauri 
(arcieri e lancieri nella maggior parte), a causa dell'istintivo, superstizioso spa- 
vento suscitato dal colore oscuro e inusitato della loro pelle (quasi un presagio 
di morte e sventura imminenti), specie in settori di guerra lontani da quelli 
originari. Pur essi, in Italia, furono elementi di passaggio alquanto sporadici, 
che lasciarono traccia in pochi riferimenti letterari. Soltanto molti secoli dopo, 
dalla fine del VI secolo in avanti, l’idea del diavolo nero con le sembianze d’un 
Etiope malvagio sarebbe attecchita in Occidente, ma come spunto mediato da 
altre culture e assolutamente estraneo all'esperienza quotidiana: si sarebbe 
trattato infatti d'un motivo popolare, germogliato in Egitto sotto il trauma di 
feroci attacchi blemmii, nobati e axumiti alle frontiere meridionali a partire 
dall'età di Decio (249-251) e che nel IV-V secolo avrebbe lasciato un segno 
peculiare nella letteratura dei Padri del deserto. 

I contingenti leggeri di barbari appiedati o a cavallo furono dapprima reclutati 
soprattutto fra i Traci, oppure nelle province africane e orientali; ma in seguito 
si affermarono e andarono prevalendo i corpi di Celti e Germani del saliente 
reno-danubiano. Vale, anzi, la pena d’osservare come la costante rivalità fra le 
truppe germaniche e quelle orientali sia sempre stata speculare alla competi- 
zione e all’alternanza con cui le loro aree di reclutamento, lungo le due fron- 
tiere ‘calde’ dell'impero, seppero imporsi all'attenzione dei vari imperatori, 
spesso costringendoli a scelte difficili e rischiose. L'Italia in ogni caso, per quanto 
riguardava la presenza o il passaggio di milizie barbare, gravitò prevalentemente 
nell'orbita del mondo germanico (area reto-norica), sebbene le sue strade set- 
tentrionali — dai porti adriatici ai valichi alpini - non cessassero mai di venire 
percorse anche da soldati orientali (un fenomeno che avrebbe poi avuto par- 
ticolare incidenza nel IV e V secolo). 


IV. La comparsa degli “Sciti' : risposte militari e sogni pacifisti (III secolo) 


Della progrediente germanizzazione degli eserciti, attraverso un massiccio in- 
corporamento di barbari vinti e subito aggregati a migliaia a titolo di merce- 
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nari federati, già si sono veduti alcuni esempi significativi al tempo di Marco 
Aurelio; e altri se ne sarebbero potuti ricordare per Commodo. Un caso esem- 
plare è poi costituito dall’estrazione di un imperatore come Massimino il Trace 
(235-238). Agli inizi della sua carriera, secondo il contemporaneo Erodiano, 
costui era stato infatti un pastore ‘di origine semibarbara' (mixobdrbaros) in un 
villaggio ai confini della Tracia, arruolatosi in cavalleria come soldato privato 
sotto Settimio Severo e in seguito entrato a far parte dell’esercito regolare per 
la sua forza eccezionale. La storiografia tardiva pretese poi di precisare che il 
padre era goto e la madre alana: fu un’elaborazione arbitraria del più antico 
e genuino dato di Erodiano, che però riflette, nella particolare stilizzazione bi- 
fronte della personalità di Massimino, il giudizio ambivalente dell’aristocrazia 
senatoria del IV secolo nei confronti di questo principe del passato, bestiale per 
la matrice barbara e contadina della sua fulminea carriera di soldato, e tuttavia 
degno di rispetto per la prodigiosa prestanza fisica e per l'indomita, crudele bel- 
licosità ‘barbarica’, baluardo contro altri barbari minaccianti e irrompenti. 
Sembra si riferissero alle vittorie germaniche del Trace anche certi quadri sto- 
rico-celebrativi esposti nella sala delle riunioni del senato in Roma, dati alle 
fiamme dopo la morte dell’odiato imperatore. Di proposito, appunto, si volle 
fare di costui una commistione di sangue germanico (pater... e Gothia) e sar- 
matico (matre... ex Alanis), richiamandosi alle due stirpi che, protagoniste delle 
devastazioni in Illirico dopo la sconfitta romana ad Adrianopoli nel 378, sareb- 
bero arrivate a minacciare i confini nord-orientali dell’Italia stessa e che, dopo 
essere state definitivamente stanziate a sud del Danubio, avrebbero dato l’avvio 
a una radicale ‘gotizzazione’ degli eserciti romani suscitatrice di traumi, pole- 
miche e contrastanti reazioni, in Italia e altrove, per almeno un trentennio. 


Con Massimino il Trace - il quale si valse ampiamente anche dei reparti mauri, 
osroeni e partici già incrementati e portati sul Danubio e sul Reno da Severo 
Alessandro - senza dubbio l’esercito si arricchì ulteriormente di elementi ger- 
manici e balcanici, della cui presenza rimase traccia anche in Italia. Quando, 
infatti, il senato passò apertamente dalla parte dei Gordiani (i rappresentanti 
dell’aristocrazia latifondista romano-africana contrapposti a Massimino come 
nuovi Augusti), il Trace si risolse a mettere piede per la prima volta nella peni- 
sola, ove cinse d'assedio Aquileia, porta marittima e terrestre verso l’Illirico e 
le aree danubiane, grossa piazza dei commerci con le frontiere e con il mondo 
barbarico ma, soprattutto, nata e cresciuta come nodo di arroccamento contro 
ogni invasione dalle Alpi nord-orientali. Questa irruzione di milizie semibar- 
bare, al comando di un Trace semibarbaro, fu allora considerata da molti un 
vero e proprio bellum Thracicum sul suolo italico; essa ebbe comunque fine sotto 
le mura medesime di Aquileia, ove Massimino venne ucciso dai soldati esaspe- 
rati e stanchi, che ne inviarono la testa al senato di Roina in segno di sottomis- 
sione. Alcune famiglie di militari d’oltralpe misero allora radici nell’area tra 
le Venezie e la Romagna, come l’epigrafia attesta; addirittura ad Aquileia —- 
come pure nel Norico e nelle due Mesie -- già nella prima metà del II secolo 
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in alcune iscrizioni s'incontra l’uso di un termine gotico come brutis per ‘nuora’, 
nel lessico dei rapporti di parentela. 

Fu nel corso del II secolo che s’iniziò a designare come ‘scite’ tutte le etnîe che 
si accavallavano e debordavano nell’impero dalle aree danubiane, anche quando 
si trattava di Goti o di altre stirpi germaniche provenienti dall’Ucraina e ad essi 
collegate. Già ‘federate’ di Roma, queste tribù cominciarono a minacciare la 
Mesia sotto Filippo l’Arabo (248), travagliarono particolarmente il breve regno 
di Decio (249-251), rincrudirono al tempo di Gallieno (260-268) e di Claudio il 
Gotico (268-270), così denominato appunto per i suoi successi sui Goti, ma caduto 
poi combattendoli ad Abritto nella bassa Dobrugia. Al di là infatti di qualsi- 
voglia distinzione etnografica —- un po’ come già era avvenuto per i Celti e in 
seguito per i Germani, cioè per le stirpi transrenane - l'aggressività delle tribù 
sarmatiche nomadi, più o meno direttamente provenienti dalle steppe di nord- 
est (Iazigi, Rossolani, Alani), da circa un secolo era andata acquistando uno spicco 
tale da segnare, quasi referente simbolico privilegiato, tutto il movimento dei 
popoli che avevano trasformato le aree danubiane in uno dei punti nevralgici 
dell'impero. Skythikd fu il titolo che Publio Erennio Dexippo scelse per l’opera 
storica in cui descrisse la grande invasione di stirpi germaniche del tempo suo 
nelle province greco-orientali: Goti dell'est come Grautungi e Ostrogoti, Goti 
dell'ovest come Visigoti e Tervingi, Gepidi, Eruli, Peuci e torme di Celti, che 
anche dall’Historia Augusta furono poi designati come Scytharum diversi populi. 


Appunto al tempo di Gallieno costoro, dalla Mesia, dilagarono per terra e 
per mare in Asia Minore (devastando fra l’altro i celebri santuari di Cibele a 
Pessinunte e di Artemide a Efeso) e in Grecia (ove nel 267 Atene fu validamente 
difesa nell'assedio barbarico da Dexippo stesso). L'Italia settentrionale, specie 
nelle plaghe nord-orientali, divenne allora punto focale di tutti i movimenti 
di retrovia per le truppe destinate al fronte danubiano, come già era avvenuto 
al tempo di Marco (che proprio nel momento più tragico delle guerre marco- 
manniche, quando i barbari arrivarono sino alle Venezie distruggendo Oderzo 
— 168-169 —, aveva collocato ad Aquileia il suo quartier generale). E, come al 
tempo di Marco, l’Italia venne ancora una volta lambita dall’onda dei Ger- 
mani, irrompenti d’oltre Reno e d’oltre Danubio attraverso i valichi sia occi- 
dentali sia orientali delle Alpi. Sin dalla primavera del 260 Gallieno affrontò 
e vinse in battaglia campale presso Milano gli Alamanni, una tribù sveva che 
già Caracalla aveva combattuto sul Meno nel 213. E fu nelle grandi città del- 
l'interno fra l’Italia del nord e i Balcani - a Milano, Verona e Aquileia come a 
Sirmium, Poetovium e Siscia — che l'imperatore acquartierò i nuovi distacca- 
menti, in gran parte barbarici, da lui creati ispirandosi ai metodi tattici dei 
Parti, unità mobilissime di cavalleria pronte ad accorrere ove più fosse neces- 
sario (vexillationes). 

Dopo l'eliminazione di Gallieno ad opera di alcuni ufficiali, proprio mentr'egli 
assediava a Milano il comandante ribelle della sua cavalleria Aureolo, il pro- 
blema gotico — come s'è accennato — venne affrontato con rinnovata energia 
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dal suo successore, il dalmata Marco Aurelio Claudio, il quale riportò celebra- 
tissime vittorie nella Mesia Inferiore attorno a Marcianopoli (oggi Provadiya) 
e a Naisso (oggi Nis nella Serbia centro-meridionale). Allo spirare del IV secolo 
d. C., cioè in un'epoca in cui il problema dei Goti debacchantes nell’Illirico e 
minaccianti l’Italia era tornato di scottante attualità dopo la sconfitta subìta 
dai Romani ad Adrianopoli, la Historia Augusta esaltò con enfasi particolare 
questi successi di Claudio sull’‘immenso bubbone’ degli ‘Sciti’ (tantum barba- 
rici tumoris), le cui forze calcolò a 2.000 navi e a 320.000 armati, accompagnati 
dai cariaggi con le famiglie e i servi. La romana Historia Augusta non si limitò 
tuttavia a evocare con compiacimento i fiumi e i campi dell’Illirico ricoperti 
dagli scheletri, lance, spade e scudi dei barbari uccisi (in un'ottica ‘bellicistica’ 
non da tutti allora condivisa), ma volle altresì menzionare il grande numero 
di barbari prigionieri con cui, in qualità di servi, contadini e coloni (barbari servi, 
Scythici cultores, limitis barbari colonus e Gotho), vennero allora ‘riempite moltis- 
sime province romane’, assieme a un considerevole bottino di buoi, pecore e 
cavalli. La notizia trova conferma, seppure con toni più contenuti, anche in 
Zosimo, uno storico bizantino posteriore di circa un secolo ma che si avvaleva 
qui di Dexippo, ottima fonte contemporanea agli avvenimenti. In più, Zosimo 
sottolinea i risvolti positivi di tali operazioni nei confronti della coscrizione mi- 
litare: ‘i barbari... superstiti entrarono allora nell'esercito romano, ovvero si 
fermarono a coltivare quel poco di terra che avevano ricevuto’. È pertanto pos- 
sibile che la Historia Augusta, la quale esaltava l’operato di Claudio soprattutto 
come premessa ideale alle vittorie sui barbari renani del discendente ed emu- 
latore Costanzo Cloro, padre di Costantino, valorizzasse il solo aspetto agrario 
dei successi sui Germani nel II secolo per rendere più evidente la loro specula- 
rità rispetto a quelli dell’età tetrarchica. È comunque interessante osservare, 
anche attraverso questo caso, la connessione sempre stretta e frequente, dal 
tempo di Marco in avanti, fra il servizio nell’esercito dei barbari vinti e i loro 
stanziamenti come servi e coloni dediticii, accompagnati dalle loro famiglie e 
collocati su terre presumibilmente pubbliche (dal momento che le fonti non 
accennano mai a ripartizioni fra possidenti privati) in varie provinciae e regiones 
dell'impero: un termine, quest'ultimo, che potrebbe anche far pensare a co- 
lonizzazioni nell'Italia stessa, a quel tempo ancora suddivisa in regioni anziché 
in province. 

Nel 271 Aureliano respinse vigorosamente una nuova ondata di stirpi sveve 
(Alamanni e Iutungi), che superato facilmente il Danubio gelato, attraversati 
la Rezia e il Norico, scavalcate le Alpi, nel 270 erano giunte fino alla Puglia. 
Aureliano, dapprima sconfitto a Piacenza, successivamente sbaragliò gli inva- 
sori (sulla via del ritorno) a Fano sul Metauro e a Pavia sul Ticino. Realistica- 
mente, subito dopo (272 d. C.), decise peraltro di evacuare i territori non più 
difendibili della Dacia al di là del Danubio, già conquistati da Traiano nel 107 
ma ormai in parte occupati dai Visigoti. È appunto a quest'epoca che gli Iutungi 
fanno la loro comparsa presso gli storici antichi, con una identità ben distinta 
da quella degli affini Alamanni cui si erano confederati, e dei quali un secolo 
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dopo, quando daranno nuovo filo da torcere ai Romani in Rezia, saranno invece 
considerati parte: ce ne parla il contemporaneo Dexippo in un frammento delle 
sue Storie perdute, attestando che sin’allora essi erano stati invece federati di 
Roma. Sia pure a titolo d’ipotesi, si potrebbe collegare a qualche loro più antico 
stanziamento di mercenari in Italia quel Forum Iutuntorum fra Bergamo e Brescia, 
di cui è menzione soltanto in Tolemeo verso la metà del II secolo d. C. 


Come che sia, fra Gallieno e Aureliano un filo rosso congiunge, in Italia, l'in- 
tensa presenza di contingenti militari nella Valle Padana e un sensibile muta- 
mento nell'attività delle zecche. Il sistema monetario infatti — decentrato in 
plurimi ateliers per tutto l'impero, ma in Italia alimentato soltanto da Roma - 
vide allora funzionare a Milano una zecca autonoma a discapito di quella del- 
l’Urbe, evidentemente per fornire stipendi in moneta più da vicino ai soldati 
e ai componenti del comitatus imperiale. Ne sono rimaste tracce nei ripostigli 
monetari del tempo, particolarmente numerosi nell'Italia del nord dato che i 
pericoli bellici e il transito di eserciti (talvolta altrettanto minaccioso) sogliono 
sempre moltiplicare i seppellimenti dei tesoretti nelle zone interessate: pen- 
siamo ai numerosi depositi monetari del III secolo rinvenuti nel solo Piemonte, 
lungo gli itinerari per le Gallie. Ripostigli di monete sono pertanto venuti in 
luce nel Cuneese a Castelletto Stura, Levaldigi e Busca, non lontano da Forum 
Germanorum; e poi a Campore in provincia di Vercelli, a Coorliod presso Aosta, 
a Montiglio Monferrato (Asti), a Cureggio, Oleggio e Pombia in provincia di 
Novara, a Torino, Moncalieri e Caravino (Torino); massiccia appare la presenza 
di coniazioni aurelianee anche in un tesoretto come quello di Demonte, a sua 
volta occultato fra il 288 e il 295 presso Forum Germanorum. L'incidenza diretta 
o indiretta dei barbari, sia come invasori sia come milizie federate, ebbe dunque 
contraccolpi sensibili - e non tutti negativi — su vari aspetti dell'economia e 
della società locali: non soltanto indusse varie città padane a restaurare le pro- 
prie cinte murarie o a rinserrarsi entro nuovi bastioni, come Roma stessa (questa 
volta a scopo difensivo, non per darsi lustro politico come al tempo della prima 
romanizzazione); ma addirittura impresse un ritmo diverso alla circolazione 
monetaria regionale. Era il preannuncio di sviluppi che avrebbero poi trovato 
la loro espressione più compiuta nel IV secolo. 


Dopo la breve parentesi del regno di Tacito, fu sotto Probo (276-282) che il pro- 
blema di una politica non solo d’affermazione militare sui barbari, ma anche 
d’intesa e di patteggiamento con essi mediante stanziamenti di contadini-soldati 
tornò a porsi in termini molto simili a quelli per la prima volta elaborati nel- 
l'età di Marco, e come allora dopo che l'emergenza più drammatica era ormai 
superata grazie ai successi bellici. Al dire della Historia Augusta e poi di Zosimo, 
Probo trapiantò in Tracia ben 100.000 Bastarni, una tribù scitica d’oltre Da- 
nubio che già avevamo incontrato in movimento verso ovest al tempo di Au- 
gusto, e che ora veniva così ricollocata verso le foci del Danubio; costoro si adat- 
tarono definitivamente, senza difficoltà, ‘a vivere secondo le leggi romane’. 
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In parte negativo si rivelò invece un analogo esperimento — più spiccatamente 
caratterizzato come deportazione coloniaria in massa — nei confronti di alcune 
etnìe germaniche d’oltre Reno, dopo la loro sconfitta (Franchi, Burgundi, Van- 
dali, Gépidi, Greutungi). Costoro furono arruolati negli auxilia legionari e nei 
distaccamenti di confine in gran numero (16.000 circa), ma a piccoli gruppi (di 
50/60 uomini); altri però, evidentemente ritenuti più pericolosi e infidi, vennero 
sradicati dalle zone d'origine e portati come coloni-inquilini (cioè contadini- 
soldati) in regioni isolate o remote quali la Britannia e le contrade traciche del 
basso Danubio. Proprio qui, di fatto, ebbe inizio una grave rivolta di tali gentes, 
approfittando della debolezza del potere centrale, allora impegnato a repri- 
mere usurpazioni in varie province. Bande di Franchi, costruite alcune navi, si 
spinsero saccheggiando fino alle coste della Grecia, della Sicilia (Siracusa) e 
dell’Africa settentrionale, nel tentativo di raggiungere dalla costa atlantica le 
terre native lungo il Reno. Ma pochi giunsero alla mèta, incalzati dagli eserciti 
imperiali; fra gli scampati agli scontri, alcune centinaia di prigionieri andarono 
ad abbellire il trionfo di Probo e poi i giochi nell’anfiteatro a Roma come gla- 
diatori, accanto ad altri barbari sconfitti sui vari campi di battaglia (Sàrmati 
dell’Illirico, Blemmii dell’alto Nilo, briganti isaurici). Peraltro — merita os- 
servarlo — anche durante le usurpazioni la maggior parte delle popolazioni ger- 
maniche, galliche e illiriche preferì rimanere dalla parte di Probo, aspettan- 
dosene, e ottenendone, ricompense sul piano agrario: esse consistettero nel- 
l'autorizzazione a praticare colture pregiate come quelle viticole, sin'allora vie- 
tate nelle province (almeno teoricamente) in ordine a un blando protezionismo 
nei confronti della produzione italica. 

I senatori e i possidenti romani di terre soggette a tassazione, al dire della tar- 
diva Historia Augusta, vagheggiarono allora un ritorno alla pace, perduta ma 
più che mai presente agli spiriti come mèta sfuggente e agognata: ‘Non avremo 
più bisogno di soldati. ..; fra poco l'impero, senza più alcun problema, esten- 
derà dovunque il suo dominio e tutto avrà in suo potere; il mondo non fabbri- 
cherà armi, non pagherà imposte per il mantenimento degli eserciti (annona), 
i buoi saranno disponibili per arare, i cavalli per gli usi di pace, non vi saranno 
più guerre, non più prigionieri [romani da riscattare]. La Historia Augusta va 
anzi oltre, anticipando i desiderata degli ambienti senatorii italici del proprio 
tempo anche a un’altra figura esemplare di sovrano trionfatore sui barbari, 
Aureliano, sotto forma di un disegno fallito: “Egli aveva anche progettato di 
aggiungere alle elargizioni consuete di olio, pane e carne suina per il popolo 
di Roma distribuzioni perpetue di vino. In proposito anzi, visto che in Etruria, 
lungo la via Aurelia fino alle Alpi Marittime, si trovano grandi estensioni di 
terreno fertile e boscoso, aveva pensato di acquistare gli appezzamenti incolti 
dai proprietari, quelli almeno che lo volessero, per installarvi famiglie di pri- 
gionieri, piantare a vigneti le zone collinose e produrre a questo modo il vino 
necessario: così il vino non sarebbe andato al fisco, ma sarebbe stato distribuito 
al popolo. Già s'erano calcolati i vasi, le botti, le navi e le prestazioni d'opera 
necessarie. Ma il piano non poté essere attuato perché, come si afferma da più 
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parti, Aureliano dovette cedere alle pressioni del prefetto al pretorio, che così 
avrebbe commentato l’iniziativa: ‘Se diamo anche il vino, mancherà soltanto 
che regaliamo polli e oche alla plebe !?. Comunque, la prova che Aureliano avesse 
in animo tale progetto e che, anzi, fosse sul punto di attuarlo o lo avesse al- 
meno in parte attuato, sta nel fatto che oggi sotto i portici del tempio del Sole 
[connesso, appunto, al culto solare introdotto da Aureliano a Roma], vi è un 
deposito di vino fiscale, il quale viene però distribuito al popolo non gratuita- 
mente, ma a pagamento...”. Sarebbe tentante, ma imprudente, collegare 
questi possibili stanziamenti barbarici, abbozzati da Aureliano sui latifondi della 
Toscana, con certi residui toponomastici quali Marmagna e Barbarasco, che 
potrebbero però derivare anche da acquartieramenti barbarici precedenti o 
posteriori. Nella Historia Augusta, in ogni caso, vediamo riflessa la posizione 
dei grandi proprietari toscani alla fine del IV secolo, urtati dalle forniture coatte 
di vino a prezzo politico — quindi assai basso — per l’annona di Roma. Essi va- 
gheggiavano perciò una soluzione precisa, ricercandone i precedenti nel passato 
idealizzato su misura: si auguravano non tanto di fruire in proprio di mano- 
dopera supplementare barbarica (ché l'incentivo a incrementare a questo modo 
le colture veniva meno, dal momento che le prestazioni fiscali e le vendite for- 
zose allo stato sottraevano gran parte della produzione privata regionale al 
gioco speculativo del mercato), quanto piuttosto di potersi liberare delle terre 
vincolate all’onerosa prestazione —- o per lo meno delle peggiori, rimaste incolte 
- vendendole allo stato, cui sarebbe spettata d’ora in avanti la cura di rimetterle 
a coltura a proprie spese, per le proprie necessità. In verità, più che la presenza 
di coltivatori barbari sulle loro terre, i senatori romani eventualmente apprez- 
zavano quella di buoi e cavalli strappati ai barbari come tributo, assieme a 
quantitativi di frumento proprio come ai bei tempi degli Antonini; e preten- 
devano di sottrarre alle leve i loro coloni in cambio d’una positiva presenza 
barbarica nell’esercito: però a piccoli gruppi, in modo da ‘non vederli’, quasi 
che mimetizzandoli si riuscisse a cancellarne non solo la pericolosità, ma financo 
la nozione. Evidentemente, già pesavano alla coscienza di molti, come presagi 
inquietanti di declino inesorabile, profezie simili a quella formulata dall'anti- 
papa greco-asiano Ippolito al tempo dei Severi, il quale aveva preconizzato il 
sopravvento disgregatore degli ethne sulla compagine monolitica dell'impero 
pagano e oppressore, creazione satanica che aveva creduto di unificare tutte le 
gentes nel nome romano solo in vista della guerra. 


In sostanza, il miraggio politico-economico della Historia Augusta — che guardava 
alle relazioni fra i barbari (soggiogati) e i Romani come a un problema di po- 
litica interna piuttosto che esteriore — aveva cominciato a delinearsi in Italia 
sin dalle soglie dell’età flavia, quando l'accantonamento di migliaia di barbari 
contadini sulle terre pubbliche della Mesia era stato salutato a Tivoli come una 
garanzia di pace e, al tempo stesso, di ripresa delle colture, quindi di annona 
abbondante per la capitale. Il motivo si era poi riproposto con accenti sempre 
più ansiosi e meno realistici via via che si aggravavano gli impatti esterni e i 
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problemi interiori, quasi a convincere e a convincersi che la guerra senza fine 
fosse esclusivamente il prezzo di vantaggi economici e di pace duratura. Esso 
costituiva la risposta italica e romana, utopistica ma non ancora rinunciataria, 
alle gravi sollecitazioni del problema barbarico. Nel mondo greco invece - 
presso gli intellettuali e le borghesie municipali, ma arrivando anche a influen- 
zare la stessa concezione del potere imperiale - a partire dall’età di Commodo 
e soprattutto degli ultimi Severi si andarono delineando ideologie pacifiste a 
oltranza, con risvolti anti-militaristi e ‘anti-eroici’ affatto inusitati rispetto al- 
l'esaltazione delle virtù guerresche tradizionali nell’aristocrazia romana. Esse 
lasciavano uno spazio sempre più limitato alla areté bellica, anteponendo la 
paidéia alla andréia; e proprio riferendosi al problema delle gentes esterne, non 
soltanto cominciavano a esortare gli imperatori a non pretendere di dominare 
i ‘barbari’ immeritevoli della loro philanthropia, ma addirittura consideravano 
utile e degno di un sovrano ideale pagare eventuali tributi in denaro ai popoli 
razziatori delle frontiere, pur di garantirne la quiete trasformandoli in stirpi- 
cuscinetto contro altre minacce barbariche. Le medesime utopie, con le mede- 
sime alternanze e varianti, si sarebbero riaffacciate con insistenza particolare 
nel IV-V secolo, in rapporto alla nuova politica barbarica degli imperatori che 
alternava energiche azioni militari (dimostrative) a cospicue concessioni (rea- 
listiche) nell’ambito dei foedera e degli stanziamenti controllati: ne sono testi- 
monianza fonti pagane latine e greche come i Panegirici gallici, certe orazioni 
ufficiali del costantinopolitano Temistio, versi celebrativi di Claudiano, e autori 
cristiani quali Eusebio di Cesarea, Cirillo d'Alessandria, Giovanni Crisostomo e 
Teodoreto, che per esaltare la risposta filantropica — cioè il magnanimo ‘per- 
dono’ — ai barbari da parte di prìncipi pii come Costantino e Teodosio, ripla- 
smarono il topos sulle parole di Isaia 2, 4 ss.: ‘[il Messia] farà giustizia fra le genti 
[intese nel senso di ‘barbari’] e darà sentenza fra molti popoli, sicché ridurranno 
le loro spade in zappe e le lance in falci’. 

Ma al tempo di Probo, come poi nel IV secolo, i militari - cioè i rappresentanti 
di un esercito professionale ormai profondamente barbarizzato - avevano mire 
ben diverse. E Probo venne assassinato dai suoi soldati mentre, attraverso 
l'Illirico, si stava lasciando alle spalle l'Occidente riassestato per liquidare un 
altro problema politico-militare sempre aperto, quello persiano. 


V. ‘Leti’ e “Gentili” (III-IV secolo) 


Lo scorcio del III e poi il IV-V secolo - cioè l’età tetrarchica e il dominato - 
anche in riferimento ai barbari ereditarono i problemi degli ultimi cent'anni, 
nonché le soluzioni già per essi delineate: tuttavia all’interno di un assetto po- 
litico-amministrativo più accentrato e autoritario, che conferiva quindi loro una 
fisionomia meno ambigua, esplicitandone con lucida coscienza i molteplici ri- 
svolti. Le formule di cui ci si avvalse rispondevano alle esigenze di un'organiz- 
zazione dello stato cui la rinnovata forza militare e l’irrigidita struttura di go- 
verno avrebbero consentito di sopravvivere ancora per circa due secoli. 
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Vennero replicati, a seguito di spedizioni vittoriose degli imperatori sui confini, 
gli stanziamenti d'autorità di barbari dediticii e prigionieri sul suolo dell'impero. 
Si trattò, ancora una volta, di inquilini, cioè di coloni legati alla terra ed eventual- 
mente soggetti alle leve. La loro funzionalizzazione a una politica di precipuo 
risollevamento agrario appare più che mai evidente nella qualità dei terreni 
riservati ai loro accantonamenti, che le fonti descrivono sempre come abban- 
donati e incolti (deserta, arva iacentia o squalentia, solitudines). Rispetto agli espe- 
rimenti più antichi emerge però una novità: per la prima volta le testimonianze 
antiche parlano esplicitamente, in vari casi, dello smistamento di questa mano- 
dopera barbarica fra i proprietari privati, per ovviare a una crisi di coltivatori 
(cultores) sulle tenute provinciali. Né i latifondisti, almeno da un certo momento 
in avanti, vennero autorizzati a trasferire altrove tali coltivatori, onde non scon- 
volgere gli ormai sistematizzati quadri del censimento fondiario e dell’impo- 
sizione fiscale (census). Tale fu, ad esempio, il caso dei Chamavi e dei Frisoni 
d’oltre Reno sgominati da Costanzo Cloro nel 296, i cui prigionieri in catene 
vennero descritti nel 297 dal Panegirico indirizzato al Cesare d’Occidente da un 
anonimo retore di Treviri, rievocando con compiacimento gli agmina barba- 
rorum di ogni età e sesso che si erano accalcati sotto i portici dell'edua Augusto- 
dunum (Autun) e di altre città della Lugdunense e della Belgica in attesa di 
venire distribuiti ad destinatos sibi cultus solitudinum e al servizio dei ‘provinciali’, 
su quelle medesime terre che con le loro razzìe già avevano contribuito a spo- 
polare. Non'si trattò tuttavia di schiavi rustici, dal momento che il panegi- 
rista ne celebra la trasformazione da predatori selvaggi in pastori e in colti- 
vatori capaci non soltanto di alimentare il mercato e le forniture annonarie 
con un’accresciuta produzione agraria e di allevamento, ma anche di servire 
nella militia, qualora chiamati alle armi. 

Tali stanziamenti di barbari erano forzati tanto nei riguardi di costoro quanto, 
forse, degli stessi proprietari terrieri romani, cui veniva imposta a questo modo 
una rivalorizzazione produttiva e fiscale delle terre in abbandono: una solu- 
zione che, come s'è letto nella Historia Augusta, era aliena dagli auspici di molti 
possidenti, per lo meno italici. Ma si ebbero anche altri tipi di accantonamento 
barbarico. Essi riguardarono sì, ancora una volta, le terre in crisi di manodopera 
agricola; poterono tuttavia estendersi dalle province limitanee anche a quelle 
interne — come appunto alla stessa Italia settentrionale —, in quanto si trattava 
di barbari accolti entro l'impero pacificamente, a loro richiesta. Ne fu un tipico 
esempio l'accoglimento nel 334, sotto il regno di Costantino il Grande ma ad 
opera di suo figlio Costantino Cesare (il futuro Costantino II), di 300.000 Sàrmati 
transdanubiani Argaraganti già clienti di Roma, la cui nobiltà guerriera era 
stata cacciata dalle proprie sedi dai più numerosi Limiganti, da essi ridotti in 
servitù ma poi ribellatisi. Questa volta non si trattò di Sàrmati prigionieri, 
come quelli un tempo esibiti nei giochi gladiatorii per il trionfo di Probo a 
Roma, oppure disseminati fra le guarnigioni romane di confine dopo le vittorie 
dei tetrarchi, o, ancora, ‘distribuiti fra varie città’ dopo i successi di Costantino 
in Pannonia nel 322. Libenter accepti da Roma, questi Liberi Sarmati (così li chia- 
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mano alcune fonti del tempo) vennero ‘suddivisi’ con le proprie famiglie fra 
la Tracia, la Scythia, la Macedonia e il Vicariato Annonario, cioè l’Italia setten- 
trionale fino all’Arno e all’Esino. Ovviamente, la facilità con cui Roma accon- 
discese all’accoglimento dei Sàrmati nel 334 si giustificava con l’intento di am- 
morbidirne la potenziale aggressività, acuita dall’esasperazione: un fattore che 
in effetti trovò puntuale verifica circa vent'anni più tardi, allorché parte di tali 
Sàrmati, che avevano invece trovato rifugio in Boemia presso i Victovàli ed 
erano stati quindi costretti a combattere per costoro, nel 358/359 procurarono 
noie all'impero con scorrerie nella Pannonia Seconda e nella Mesia Seconda, 
unitamente a gruppi germanici di Quadi. Tali razzie cessarono solo quando 
Costanzo II riuscì ad affrancare i Sàrmati dal vassallaggio ai Victovàli, restituendo 
loro gli antichi territori fra il Danubio e il Theiss dopo averne scacciato gli in- 
fidi Limiganti. 

La vicenda dei Sàrmati e dei Limiganti al tempo di Costanzo II illustra pertanto 
con chiarezza i vari tipi di rapporto che potevano instaurarsi fra l'impero e 
le tribù barbariche d’oltreconfine. a) Poteva trattarsi di una relazione di alleanza 
(foedus) e di clientela, che garantiva arrendevolezza e sottomissione da parte 
dei barbari situati esternamente (ma a ridosso) delle frontiere, oltre a loro tri- 
buti annui in prodotti agricoli e a leve di soldati, in cambio di versamenti in 
oro da parte dei Romani. Tale fu appunto la posizione dei Sàrmati e dei Visigoti 
fino al 332/334, e poi dopo il 358/359; tale fu quella dei Limiganti dopo le pro- 
messe in un primo tempo fatte da costoro a Costanzo II (ma poi non man- 
tenute). b) In altri casi si ebbe piuttosto l’accoglimento pacifico dei ‘clienti’ 
su terre pubbliche entro l'impero, in qualità di sudditi che pagavano tributi 
e si sottomettevano alla coscrizione militare, come nel caso dei Liberi Sàrmati 
nel 334. c) Altre volte ancora la sottomissione fu invece incondizionata in quanto 
ottenuta con la forza, a seguito di operazioni militari vittoriose (deditio); nel 
IV secolo, ripetutamente essa sfociò in stanziamenti di famiglie tributarie su 
terre provinciali più o meno remote, in prevalenza ormai private. Benché in 
teoria passibili di leve — ma con speciali precauzioni e limitazioni - tali barbari 
vennero riguardati soprattutto come coloni perpetui, vincolati alla terra: ac- 
cadde ad esempio, come s'è visto, ai Sàrmati del Banato vinti da Costantino 
nel 322, e poi ai Limiganti in due riprese fra il 358 e il 359; e accadde in seguito 
anche agli Alamanni sbaragliati in Rezia dal generale Teodosio (370 d. C.), i 
cui prigionieri —- per ordine di Valentiniano I - furono inviati nell’Italia del nord 
a coltivare i fertili distretti (pagi) lungo il Po in qualità di tributarii; analoga sorte 
incontrarono pochi anni più tardi gli Alamanni della Foresta Nera, sconfitti e 
deportati nelle regioni cisrenane (378 d.C.); mentre già l’anno precedente 
(377 d. C.) i Gotie i Taifàli, sconfitti dal generale Frigerido in Tracia, erano stati 
stabiliti d'autorità nell'Italia cispadana attorno a Modena, Reggio e Parma, per 
coltivare le fertili campagne in crisi di manodopera (rura culturos). 


L’accoglimento dei barbari, quand’era convenuto pacificamente, doveva com- 
portare condizioni più favorevoli e in qualche misura superiori anche sul piano 
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I. Etoile (Somme): 

tracciato di fortezza celtica (oppidum), 
ancora oggi ben riconoscibile 
attraverso la fotografia aerea. 





2. Chaussée Tirancorville (Somme): AI D/: testa virile di Gallo 

altro oppidum celtico. e sagoma del caratteristico scudo ovale celtico 

sulla sinistra dell'immagine. 

3. Milano, Civico Medagliere: Al R/: due Galli 

denario di Lucio Ostilio Saserna (48 a.C.). su una biga da combattimento. 
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4. Roma, Museo della Civiltà Romana, 5. Roma, Museo della Civiltà Romana, 6. Roma, Museo Nazionale Romano, 
“‘olonna Traiana (calco): Dace fatto prigioniero Colonna Traiana (calco): un soldato romano particolare di un sarcofago: barbari in catene 
dai Romani. combatte tenendo sospesa fra i denti la testa mozza (si noti l'abbigliamento con bracae 

di un nemico, nel corso delle campagne di Traiano e il caratteristico berretto conico, detto pileus: 

in Dacia (anche nel IV secolo d.C., al tempo un riscontro eccezionale è oggi costituito 

dell’imperatore Giuliano, furono promessi premi da una testa di Germano vissuto 

ai soldati per ogni testa di nemico ucciso). diciotto secoli or sono, rinvenuta in stato 

di perfetta conservazione, calzata del suo pileus, 

in una torbiera della Danimarca). 








| 
\Ra 





7. Roma, Museo Capitolino, 

rilievo tratto da un arco eretto nel 176. d.C. 

per celebrare il trionfo di Marco Aurelio 

sui barbari: alcuni Germani s’inginocchiano supplici 


davanti all'imperatore a cavallo. 


giuridico. Sembra pertanto probabile che proprio in questa categoria di barbari 
e nei soldati fra costoro arruolati si debbano riconoscere quei Laeti e Gentiles 
di cui tanto spesso ricorre menzione per l'Occidente nelle fonti (soprattutto 
giuridiche e amministrative) tra la fine del II e gli inizi del V secolo. Per lo più 
li si suole invece considerare - a torto - tutt'uno con gli inquilini barbari, cioè 
come ex prigionieri ridotti in condizione di servaggio. L'Italia centro-settentrio- 
nale, prima delle ‘invasioni’ del V secolo, conobbe pertanto solo questo tipo 
particolarissimo di presenza barbarica. E che si trattasse di accantonamenti 
sempre concordati e tranquilli sembra trovare conferma anche in una legge più 
tardiva (399 d. C.), indirizzata da Onorio al prefetto al pretorio d'Italia Messala 
per controllare il regime degli stanziamenti di Leti e Gentili; essi vengono de- 
finiti “coloro che, fra i molti barbari esterni, per conseguire lo stesso benessere 
dei Romani sono entrati a far parte dell'impero ottenendo il possesso di terre 
‘letiche’ ”: una formula senza dubbio paludata, non però antifrastica. D'altra 
parte, la medesima costituzione di Onorio fa sapere che questi Leti e Gentili 
si adoperavano spesso per occupare le terre pubbliche in misura superiore a 
quella stabilita; e, come risulta da altre due leggi del 400 e del 465, talora essi 
cercavano di sottrarsi con vari sotterfugi al servizio militare cui erano tenuti, 
per tornare sulle loro terre con un diploma di congedo ottenuto come falsi 
veterani delle milizie comitatensi; oppure tentavano di svincolare i loro figli 
dal legame letico ereditario con la terra. Tutto ciò non soltanto prova la relativa 
importanza di questi Leti e Gentili (intraprendenti e autonomi quanto ba- 
stava per permettersi abusi degni dell'attenzione imperiale), ma serve soprat- 
tutto a far lùce sul particolare punto di vista di tali barbari e sulle ragioni che 
li avevano spinti ad accettare il patto con lo stato romano: in previsione, cioè, 
delle assegnazioni fondiarie in precario per sé, per le proprie famiglie e per i 
discendenti, nella speranza di farsi col tempo proprietari in senso più pieno e 
autonomo, sottraendosi al controllo dei quadri militari che li disciplinavano. 


Ma ciò che contraddistinse questi gruppi di Leti - a riprova di quale fosse in- 
vece l'ottica di governo romana - fu proprio la loro organizzazione in funzione 
del servizio militare; appunto in quanto ‘vivai’ di reclute veniva loro garan- 
tito, per concessione imperiale, il possesso ereditario, inalienabile e immune 
da tributi di terre pubbliche, secondo estensioni prestabilite e in località stra- 
tegicamente significative. Non si trattò quindi di famiglie barbare disperse su 
molteplici tenute private, bensì di gruppi etnici compatti di coloni militari 
(definiti praepositurae), organizzati con uno statuto loro proprio e sotto il con- 
trollo di un apposito praefectus o praepositus, a sua volta dipendente dal coman- 
dante in capo della fanteria (magister militum praesentalis a parte peditum): quindi 
con un ruolo ben determinato entro i quadri amministrativi dell'apparato sta- 
tale. Si ha l'impressione che, nell’età anteriore, i loro precedenti immediati si 
possano riconoscere in quei corpi di soldati barbari, che per molti decenni di 
seguito avevano dimorato in certi villaggi (vici) alla periferia dell'impero, sotto 
il controllo di un praepositus numeri et regionis (cioè d'un comandante che so- 
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vrintendeva alla guarnigione e nel contempo anche alla zona di stanziamento, 
proprio come nel caso dei ‘prefetti’ dei Leti): tale fu ad esempio il caso — te- 
stimoniato epigraficamente —- dei Sàrmati Iazigi stabiliti in Britannia presso 
l’odierna Ribchester fra il 175 e il 238-244. 

Non è certamente casuale che agli accantonamenti pacifici di migliaia di Sàrmati 
‘clienti’ — menzionati dalle fonti anche per l’Italia settentrionale al tempo di 
Costantino, come s'è veduto - proprio entro il medesimo quadro corografico 
corrispondano attestazioni particolarmente fitte riferibili a ‘prefetture’ di Sar- 
matae Gentiles in quella sorta di annuario delle forze burocratico-militari in 
organico tra fine IV e inizi V secolo che è la Notitia Dignitatum; mentre la cospicua 
sopravvivenza, nel medesimo ambito regionale, di tutta una serie di toponimi 
riconducibili ai Sàrmati sembra sottolineare il carattere particolarmente com- 
patto che i loro acquartieramenti per gruppi etnici dovettero rivestire. 


A partire dunque dal tempo immediatamente precedente a Diocleziano, con 
una nettezza assai superiore a quella dell’epoca precedente gli interessi militari 
nei confronti dei barbari cominciarono a percorrere strade differenti da quelle 
praticate per ovviare ai problemi di natura soprattutto economica e demogra- 
fico-agraria. La finalità (più o meno accentuata) del risollevamento agricolo, 
preminente negli stanziamenti di inquilini barbari e marginale invece nel caso 
dei Leti e Gentili, ancora appare discernibile nella prima menzione esplicita di 
questi ultimi nel Panegirico IV del 297, ove il retore accosta gli accantonamenti 
di tributari barbari sui latifondi privati della Belgica interna - decisi da Co- 
stanzo Cloro nel 296 - al trapianto di incolae dell’Asia Minore già operato da 
Diocleziano sui deserta della Tracia, nonché a quelli subito successivi (290 d. C.) 
del suo collega occidentale Massimiano Erculio, che aveva collocato sui campi 
in abbandono della Belgica Prima (presso i Nervii e i Tréveri, dunque a ridosso 
del Reno, a nord e a sud della confluenza in esso della Mosella) Laeti postliminio 
restituti e Franchi recepti in leges, rivivificando con tali coltivatori barbari le terre 
spopolate (infrequentes). L’accostamento fra tipi di stanziamenti barbarici giu- 
ridicamente e qualitativamente così diversi sembra pertanto reggersi su di un 
unico denominatore comune: i loro benéfici effetti sull'agricoltura in zone 
prima abbandonate e ora tornate a produrre, grazie a presenze di barbari a 
vario titolo impegnati nelle attività agricole. 


Come che sia, nel Panegirico del 297 i Leti appaiono precisamente definiti come 
già residenti nelle aree periferiche delle Gallie, ora riaccolti sulle terre della 
Belgica: i loro primitivi stanziamenti dovettero dunque essere anteriori almeno 
di qualche tempo alle campagne galliche di Massimiano. Né si può escludere 
che, anziché di prigionia vera e propria presso i Germani, si fosse trattato di 
collusione e di spontanea fuga oltre Reno, facilitata dall’affinità etnica con le 
tribù translimitane (la fuga degli abitanti dell'impero presso i barbari d'’oltre- 
confine, per sfuggire all’iniquità dei tributi e delle mal applicate leggi romane, 
divenne infatti un leit-motiv nelle fonti storiche del IV e V secolo, da Ammiano 
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Marcellino a Orosio, a Salviano, a Prisco Panita). D'altro canto, non sembra si 
possano avanzare ragionevoli dubbi circa la più o meno remota origine bar- 
bara — cioè, in sostanza, germanica e transrenana - di questi Leti. Ammiano 
Marcellino infatti, riferendo una lettera inviata da Giuliano a Costanzo II nel 
360, mostra il Cesare nell’atto di promettere all’Augusto l'invio in Oriente, 
per la campagna partica allora in preparazione, d'una parte delle proprie mi- 
lizie, quelle di reclutamento barbarico costituite sia da Leti (‘gioventù barbara 
nata al di qua del Reno o, comunque, appartenente a tribù che si sono arrese 
passando dalla parte dei Romani’) sia da altre categorie di soldati barbari, dai 
primi ben distinti benché non contrapposti, e cioè Gentiles e Scutarii: tutti ele- 
menti — viene detto — estranei tanto alle reclute galliche regolari quanto alle 
truppe ausiliarie. E in un altro passo, a proposito delle imprese galliche di Giu- 
liano nel 357, il medesimo Ammiano racconta come la spedizione contro gli 
Alamanni imperversanti si fosse dovuta allora procrastinare per reprimere in- 
ternamente i latrocinii dei Leti, barbari ‘Germani’ sempre pronti a non lasciarsi 
sfuggire occasioni favorevoli di saccheggio, i quali avevano osato minacciare la 
stessa città di Lione: lo storico considera dunque i Leti un gruppo etnicamente 
compatto e giuridicamente ben definito. 

Tutto ciò concorda perfettamente con l’evidenza archeologica, che attraverso 
innumerevoli necropoli non solo galliche (nelle aree fra il Reno, la Senna, la 
Marna, la Mosella, e lungo la Schelda, il Maas, l’Aisne) ma anche spagnole (in 
punti strategicamente rilevanti fra le villae romane sparse lungo il corso del 
Duero) ha rivelato l’esistenza, specie dopo la metà del IV secolo, di altrettanti 
nuclei insediativi germanici, con costumi funerari propri e una cultura carat- 
teristica beriché impregnata anche d’influenze celtiche e romane. Che almeno 
in parte — e soprattutto per il periodo più antico — si trattasse di accantonamenti 
letici e (0) di Gentili (piuttosto che di barbari dediticii sparsi come coloni sui 
latifondi, oppure di migrazioni tribali di transrenani, talora ammessi o tempo- 
raneamente tollerati sul suolo provinciale adiacente alle frontiere) sembra in- 
ferirsi sia dal carattere culturalmente compaginato della loro facies archeologica, 
sia dalla loro localizzazione strategica in aree anche assai interne, sempre vicino 
alle grandi arterie di comunicazione terrestri e fluviali. Com'è ovvio, non tutti 
questi stanziamenti dovettero aver luogo contemporaneamente: ciascuno co- 
nobbe un proprio ciclo di vitalità e di sviluppo, variabile nella durata e d’ori- 
gine più o meno precoce, talora collegabile allo spostamento d’un insediamento 
precedente in altra zona. Si comprende quindi come, dato l’acculturamento 
avanzante di questi Leti attraverso il tempo, uno storico bizantino più tardivo 
come Zosimo (oltrettutto influenzato dalla tradizionale non distinzione fra i 
Celti e i Germani nella storiografia greca, anche in età imperiale) abbia potuto 
ritenerli ‘una popolazione celtica’ delle Gallie (éthnos galatikòs): ne parla infatti 
a proposito del generale Magnenzio, proclamato anti-imperatore a Autun nel 
350 e signore dell’Occidente contro Costanzo II fino al 351, dicendolo di origine 
barbara per parte di padre (Britanno), ma Gallo con educazione latina in quanto 
nato da madre leta. Non ci si deve d’altra parte lasciar deviare neppure dalla 
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menzione, nella Notitia Dignitatum Occidentis, di Laeti Lingonenses, Aedui, Nervii, 
ecc., cioè recanti nomi di stirpi celtiche della Gallia interna (accanto ad altre 
di più ovvia connessione germanica, come Suebi, Teutoniciani, Franci, Batavi, ecc.): 
è infatti possibile intenderli come una specificazione topografica piuttosto che 
etnica, e traccia quindi delle primitive località di stanziamento delle loro pre- 
fetture; non dimentichiamo che, circa cent'anni prima della Notitia, il Pane- 
girico IV aveva parlato di Leti collocati da Massimiano proprio sui campi dei 
Nervii e dei Tréveri. 

È per suggestione di siffatte testimonianze che certi studiosi moderni hanno 
parlato a loro volta dei Leti come d’una popolazione celtica delle Gallie, arri- 
vando addirittura a suggerirne l’identificazione con la cosiddetta Bagauda, cioè 
quella ‘fronda’ di contadiname non romanizzato e ancor impregnato di paga- 
nesimo folklorico, che con le sue fiammate intermittenti di rivolta dalle Alpi 
alla Loira ai Pirenei tanto filo da torcere diede ai ceti dominanti delle Gallie 
e della Spagna settentrionale (specialmente Tarraconense) dal tempo di Claudio 
il Gotico a quello di Aezio (seconda metà del II-prima metà del V secolo). 
In realtà, la ‘barbarie’ dei Bagaudi ebbe una dimensione esclusivamente cul- 
turale, secondo quei parametri che nell’avanzata età imperiale andarono con- 
solidando il rapporto filosofico (d’ascendenza in parte cinico-stoica, in parte neo- 
platonica e aristotelica) fra il concetto di predone (latro) e quello di tyrannus 
(colui che si ribella all'autorità del potere legittimo), fra tyrannus e barbarus, 
fra barbarus e rusticus, fra barbarus/rusticus e impius (nel senso pagano di nega- 
tore degli dèi tradizionali non meno che in quello cristiano di eretico ispirato 
dal demonio). Fu per suggestione di modelli mentali di tal fatta che un retore 
aristocratico e pagano come Mamertino, nel Panegirico II pronunciato a Treviri 
nel 286 a esaltazione delle vittorie di Massimiano sui Bagaudi gallici, poté pre- 
sentare la repressione di questi rivoltosi come un'epica Gigantomachìa, in cui 
l’Augusto - novello Ercole a soccorso del ‘Giovio’ Diocleziano — aveva saputo 
trionfare sullo stuolo dei nuovi ‘mostri biformi’ (cioè per metà uomini e per 
metà serpenti, ‘striscianti nella bassezza’): convogliando dunque la summa di 
tutte le potenzialità negative di queste ‘bande di briganti contadini’ (manus 
agrestium latronum) in quel cliché dei Giganti anguipedi che per secoli, sia nel- 
l'iconografia dei monumenti sia nei testi letterari, era stato di preferenza la 
metafora del barbaro (nel mondo greco già sui monumenti attalidi di Atene e 
di Pergamo a celebrazione delle vittorie sui Celti-Galati nel II secolo a. C., e 
ancora alle soglie del V secolo d. C. nell’orazione De providentia di Sinesio di 
Cirene, in riferimento ai Goti; in Occidente ad esempio in Sidonio Apollinare 
verso la metà del V secolo e forse anche, sin dal IV, in alcune serie monetali 
e in un grandioso mosaico di Piazza Armerina, la più raffinata e monumentale 
fra le ville aristocratiche di Sicilia a noi note). In ogni caso, gli accenti sprezzanti 
con cui il retore gallico parlò dei Bagaudi (simili a quelli di tutte le fonti antiche 
che se ne occuparono) intesero semplicemente ‘demonizzare’ quei rustici che, 
sottraendosi con la violenza a un'etichetta di romanità in cui non si ricono- 
scevano, continuavano a vivere immersi nelle loro tradizioni folkloriche ‘quasi 
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alla medesima stregua dei barbari translimitani’, secondo quanto affermò - 
non senza qualche accento d’indulgente comprensione - il loro contemporaneo 
Salviano di Marsiglia nel 440, confermato per l'essenziale anche da quella biz- 
zarra commedia plautineggiante che è il Querolus, di alcuni lustri anteriore. 


‘Barbari’ —- come si legge circa cent'anni dopo in uno scritto del bruzio Magno 
Aurelio Cassiodoro ministro di Teoderico, che escluse dalla definizione gli 
Ostrogoti d’Italia ormai ‘civilizzati’ — stavano diventando semplicemente co- 
loro che rimanevano estranei alla vita delle città, quindi anche alla civilitas 
in esse custodita e al cristianesimo ivi trionfante (barbarus... a barba et rure, 
quod numquam in urbe vixerit è la curiosa etimologia proposta da Cassiodoro). 


I Leti non ebbero dunque nulla a che spartire con i Bagaudi, se si eccettuano 
parziali coincidenze nelle rispettive collocazioni geografiche. Controversa, in 
base alla documentazione disponibile, appare inoltre un’esatta definizione delle 
differenze militari, etniche e giuridiche fra questi Leti e i Gentili, per quanto 
senza dubbio si tratti di categorie accomunate da statuti assai simili e, talvolta, 
persino alle dipendenze dei medesimi ‘prefetti’. Secondo alcuni studiosi essi 
vanno considerati in sostanza un’unica classe di coloni militari barbari, all’in- 
terno della quale il termine Gentiles starebbe semplicemente a indicare tutte le 
milizie barbare più in generale. Secondo altri, invece, il fatto che negli elenchi 
della Notitia i Leti precedano i Gentili presupporrebbe una maggiore impor- 
tanza dei primi, forse in relazione a una maggiore antichità dei loro stanziamenti. 


Il nome di Laeti, d’altra parte, sembra introdurre anche una precisazione di 
carattere etnico, collegandosi probabilmente a radice germanica (liut-, leud-, 
leuth- o simili, che esprimeva il concetto di ‘popolo’ —- donde il termine Leute 
in tedesco moderno -, con derivati implicanti un'idea di subordinazione, in 
senso prevalentemente militare: quasi a indicare la condizione di dipendenza 
‘militare’ in cui tali gruppi etnici versavano sotto il dominio di Roma). È per- 
tanto probabile che siano stati chiamati Leti i gruppi germanici d’oltre Reno che 
costituirono il nerbo degli stanziamenti più antichi (II secolo) sul suolo gallico, 
cui il loro nome prevalentemente si lega in tutte le testimonianze delle fonti. 


‘Gentili’, in effetti, si presenta come termine di accezione più ampia: dal Codice 
Teodosiano esso viene ad esempio riferito a stanziamenti presso il limes Africae, 
mentre la Notitia Dignitatum lo applica di preferenza a stirpi scitiche come i Sàr- 
mati e i Taifàli, pur senza che se ne possano escludere quelle germaniche degli 
Svevi e degli Alamanni Gentiles (sulla scorta di Ausonio). Sembra dunque ragio- 
nevole supporre che con tale nome, a partire dal IV secolo, si siano indicati accan- 
tonamenti di militari-coloni affatto simili, per modello e per funzione, a quelli 
germanici dei Leti già sperimentati in Gallia, nonché i numeri barbarici che, ap- 
poggiandosi a tali ‘prepositure’, venivano via via allestiti: però avvalendosi di 
etnìe più variegate, provenienti dalle diverse frontiere dell’impero. 
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Benché talvolta menzionati anche nei distretti gallici, tra IV e V secolo questi 
Gentili appaiono foltamente presenti soprattutto nell'Italia centro-setten- 
trionale (Italia Annonaria): non per caso si tratta del Vicariato che, a partire 
dal riassetto amministrativo dioclezianeo-costantiniano, venne organizzato pre- 
cipuamente in funzione della corte - residente a Milano, oppure in transito 
dall'Oriente e dall’Illirico verso le Gallie (per Aquileia-Verona lungo il rac- 
cordo della Postumia) -, accompagnata dal suo seguito di burocrati palatini 
e dalle milizie comitatensi, pur esse in larga misura di origine barbarica. 


Il territorio fu inoltre in relazione particolarmente stretta - a livello ammini- 
strativo, militare, economico-annonario — con le frontiere del Danubio, quindi 
anche con le stirpi sarmatiche che da esse filtravano (come ad esempio accadde 
con incidenza massiccia, lo abbiamo veduto, al tempo di Costantino). Sebbene 
lo si sia spesso negato, nell'Italia centro-settentrionale vi furono però accanto- 
namenti anche di Leti e presenze di loro numeri, come provano sia la legge di 
Onorio del 399 al prefetto al pretorio d’Italia Messala già ricordata sia, ancora 
in un papiro ravennate verso la metà del VII secolo, la menzione di un nu- 
merus felicium Letorum facente parte dell'esercito bizantino di stanza a Ravenna, 
accanto a una schola Gentilium. 

In verità, la distribuzione e la qualità dei luoghi ove in Italia queste enclaves di 
Gentili e di Leti sono testimoniate non fa che ribadire quanto già s'era osservato 
per le Gallie. Su quindici ‘prefetture’ di Gentili enumerate dalla Notitia Digni- 
tatum e varie altre di cui è rimasta qualche traccia toponomastica e archeolo- 
gica, solo in due casi - Vercelli e Pollenzo — si riscontra un'apparente coinci- 
denza con centri che, forse, conobbero un certo declino tra la fine del IV e gli 
inizi del V secolo (epoca posteriore di circa cinquant'anni, in ogni caso, agli stan- 
ziamenti stessi): ma un'analisi più approfondita dell’evidenza letteraria e ar- 
cheologica consente in effetti di parlare, anche per questi due centri, di deca- 
denza soltanto ‘civile’, cioè nei modi del vivere urbano, non già a livello econo- 
mico, demografico, insediativo, probabilmente proprio in rapporto all’incre- 
mento della funzionalità strategica e delle presenze militari nelle due medesime 
città. I Sarmatae e, più sporadicamente, i Suebi Gentiles sono pertanto menzionati 
o, comunque, hanno lasciato qualche segno di sé (attraverso toponimi come 
Salmour, Sarmazzano, Sarmazzana, Sàrmato, Sàrmego, Sàrmede, Sarméola, Sér- 
mide, Soavia, Soave, ecc.) nelle località seguenti: nell'Italia meridionale soltanto 
in Puglia (provincia romana dell’Apulia et Calabria, con distretti cerealicoli e 
d’allevamento transumante ancora fiorenti tra IV e V secolo); nell’Italia cen- 
trale, ove un'iscrizione funeraria cristiana di Firenze ricorda una schola Genti- 
lium; nell’Italia del nord presso Novi Ligure, Tortona (Dertona), Voghera (Forum 
Iulium Iriensium), Piacenza (Placentia), Cremona, Verona, Vicenza (Vicetia) e 
Oderzo (Opitergium), in relazione alla via Postumia; presso Padova (Patavium) 
e Treviso (Tarvisium) e tra Padova e Vicenza, dove si intrecciavano antiche strade 
che congiungevano Vicenza a Padova, Altino, Treviso; presso Mantova (Man- 
tua), su di una via che dalla Postumia raggiungeva il Po a Brescello (Brixellum); 
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forse sulla via Aemilia fra Altino, Concordia e Aquileia; nei pressi di Ravenna; 
a Quadrata e a Torino (Augusta Taurinorum), sull’arteria verso le Gallie da Lodi 
(Laus Pompeia) per Pavia (Ticinum) e il Monginevro; a Valenza (Forum Fulvii) 
sull’altra via per il Monginevro, che si staccava dalla Postumia a Tortona; a 
Novara (Novaria), Vercelli (Vercellae) e Ivrea (Eporedia), sulla strada per le Gallie 
che si divaricava in seguito verso i passi del Piccolo e del Gran S. Bernardo; 
sulle strade romane del Canavese; ad Acqui (Aquae Statiellae), Pollenzo (Pol- 
lentia), Bene Vagienna (Augusta Bagiennorum) e dintorni, nella zona di confluenza 
della Stura col Tanaro (a Monfalcone presso Salmour = Sarmatorum, ove un'i- 
scrizione frammentaria ricorda un praefectus Sarmatarum Gentilium), presso la 
via Iulia Augusta, che si staccava dalla Postumia a Tortona; e infine a Bologna 
sulla via Aemilia, oltre che in poche altre più incerte località. 


Come s'è sottolineato per gli stanziamenti gallico-spagnoli dei Leti, non tutti 
i centri italici fin qui ricordati devono necessariamente corrispondere ad altret- 
tanti accantonamenti coevi: gruppi di toponimi analoghi, in località vicine, 
spesso si riconducono infatti a una medesima prefettura di Gentili; e uno stesso 
stanziamento poté anche, col tempo, trasferirsi da una località all’altra in se- 
guito a mutate necessità, come forse avvenne per la colonia dei Sàrmati a 
Pollenzo, passata al non lontano castrum (oggi Salmour) dopo la battaglia del 
402 tra le forze romane al comando di Stilicone e le milizie federate dei Goti 
guidate da Alarico. Tutti gli stanziamenti di Sàrmati sopra enumerati appaiono 
dunque, nell'Italia settentrionale, in stretta relazione con centri cittadini ancora 
ben vitali, considerevoli per la loro funzione logistica e strategica lungo la 
fitta rete delle grandi strade di comunicazione fra il mare, le vie fluviali (in 
questo tempo assai sfruttate in quanto più veloci e meno costose) e i diversi 
valichi delle Alpi e dell'Appennino tosco-emiliano. Ciò evidenzia la funzione 
squisitamente militare in ordine alla quale le prefetture dei Sàrmati vennero 
predisposte. Essa appare poi ancora più schiacciante se si confronta la proiezione 
cartografica dei vari accantonamenti sarmatici in Italia con quella dei coevi 
stanziamenti di tributarii dediticii barbari nella penisola, destinati al risolleva- 
mento agrario di zone fertili ma degradate per carenza di manodopera: sca- 
glioni di Marcomanni nelle plaghe acquitrinose del Ravennate già al tempo di 
Marco Aurelio, con esperimento-pilota infelicemente concluso; ma soprattutto, 
nel IV secolo, Alamanni a migliaia nei pagi attorno al Po (370 d. C.); e nel 377 
Goti e Taifàli sui campi (rura) attorno a Modena, Reggio e Parma (di cui è forse 
traccia il toponimo Tàivolo tra Modena e Bologna, a nord della via Aemilia): 
cioè proprio in quelle località che pochi anni più tardi - fra il 387 e il 394 — 
Ambrogio di Milano avrebbe descritto in stato di grave abbandono, con campi 
deserti, castella spopolati sulle pendici dell'Appennino, città come Claterna, 
Bologna, Modena, Reggio, Brescello e Piacenza ridotte a ‘cadaveri’, a causa — 
sembra — soprattutto d’una violenta crisi economico-contributiva (il vescovo 
parla di inculta Appennini, terrarum funera, oppida quondam tempore florentis- 
sima... nunc prostrata et diruta, semirutarum urbium cadavera). Analogamente, 
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proprio tra la fine del IV e gli inizi del V secolo la Historia Augusta, proiettando 
al tempo del ‘buon imperatore’ Aureliano gli auspici dei latifondisti italici 
dell’età sua, si andava augurando che lo stato acquistasse dai proprietari privati 
i terreni fertili invasi dalla foresta sulle colline toscane per lanciarne la ricon- 
quista agricola installandovi famiglie di prigionieri barbari, piantando vigneti e 
ricavando grandi quantità di vino per le pubbliche necessità. Tutta una serie di 
testimonianze sia letterarie sia legislative, a partire dalla metà circa del IV se- 
colo, in effetti conferma questa profonda crisi agricola anche della Tuscia, la cui 
desolazione sarebbe poi stata aggravata dalle incursioni di Alarico (401-402, 
408-409) e di Radagaiso (406 d. C.): con esiti che il senatore gallico Rutilio Na- 
maziano, nel suo viaggio di ritorno da Roma verso le Gallie attorno al 417, 
vide e descrisse come ferite ancora aperte. 


VI. ‘Federati’, invasori e nuovi ‘Romani’ (IV-V secolo) 


Se ci si sofferma, sia pur brevemente, a considerare il cammino fin qui per- 
corso, ci si rende subito conto di un fatto: a Roma riuscì nell’insieme abbastanza 
facile, lungo il tragitto secolare del suo impero, inglobare le popolazioni ‘bar- 
bare’ dell'Occidente con le quali veniva via via a contatto, riplasmandone per 
gradi i costumi e la mentalità secondo moduli romani. Proprio per questo, fin 
dal principio, in Occidente l'atteggiamento di Roma fu alquanto corrivo alle 
mire di conquista dei suoi generali più ambiziosi, mentre rimase a lungo cauto 
e riluttante nell’addossarsi responsabilità dirette e iniziative di assimilazione 
politica nell’area mediterranea orientale, culla di tradizioni culturali antiche 
e progredite, ma proprio per questo consolidate e irriducibili rispetto a quelle 
romane. L'insofferenza più profonda, nei rapporti con i diversi popoli ‘stranieri’, 
sgorgò dunque nel mondo romano soprattutto da un dislivello di cultura e di 
potenza politica inversamente bilanciate. 

AI di là di qualsivoglia pregiudizio etnico, la definizione e l'accusa di barbarie 
andarono pertanto acquisendo dimensioni sempre più esclusivamente culturali. 
Approdiamo così al capitolo tardo-antico dei rapporti fra romanesimo e bar- 
barie. Nel IV-V secolo l’avversione anti-barbarica, in sostanza ignota all’alto 
impero, prese a manifestarsi sempre più apertamente di mano in mano che 
Goti, Alamanni, Vandali, Svevi, Burgundi, Quadi, Éruli, Sàssoni, Sìrmati, Unni, 
Gépidi e tante altre genti ancora intensificarono le loro minacciose pressioni ai 
confini, a seguito di grandiosi movimenti di popoli su tutta l’area nord-europea 
(di alcuni fra questi popoli rimasero tracce toponomastiche nell’Italia stessa: si 
pensi ai vari Zévedo e Zibido in Lombardia e nelle Venezie, da collegare ai 
Gépidi; a Bairo in Piemonte dai Baiuvari, popolazione germanica dell’area da- 
nubiana; Àvero in Lombardia, Varengo in Piemonte e Obrovo sul Carso trie- 
stino, da Àvari; a Bòlgheri, Burgarìa, ecc. — attestati un po’ ovunque in Italia —, 
da Bulgari; S. Stefano dei Burgundi presso Milano, attestato nel 1548; a Biumo 
e Bieumo in Lombardia da Boemi; al coronimo Val Lagarina, lungo il corso 
dell'Adige, forse dall’érulo lagar = ‘accampamento’; ecc.). 
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A livello di propaganda ufficiale, l'iconografia dei barbari translimitani, mentre 
le campagne contro di essi si facevano più frequenti, dure e non sempre coro- 
nate da successo, si fissò in stereotipi che raffiguravano il nemico annientato, 
strisciante, calpestato o trascinato per i capelli dall'imperatore in armi, con 
una spiccata accentuazione della ferinità subumana e deforme del vinto (sui 
monumenti imperiali del II secolo invece, quali ad esempio le colonne coclidi 
di Traiano e di Marco Aurelio a Roma - veri e propri ‘racconti figurati’ trionfa- 
listici delle campagne contro i Daci e i Marcomanni transdanubiani -, i bar- 
bari erano stati sempre rappresentati con tratti di dignità e di nobile fierezza, 
come già i Galli sulle monete e sui monumenti romani dell'età repubblicana). 


Rappresentazioni di tal genere erano l’estrinsecazione figurativa di spunti pre- 
senti anche nella coeva produzione letteraria: si pensi ai vari Panegirici del IV 
secolo ove s'inneggia all’Augusto che calcat iratos, rilanciando sentenze quali 
stulta clementia quae parcit inimicos, o oderint hostes dum perhorrescant. Ma non 
tutta l'opinione pubblica e neppure gli stessi imperatori aderivano in maniera 
monocorde a questa volontà di primato militare senza compromessi, spesso 
astratta e utopistica alla prova dei fatti. Il motivo della superiorità civile di 
Roma rispetto ai barbari pacificamente sottomessi — che abbiamo visto affac- 
ciarsi con insistenza già nel II secolo — affiora ripetutamente ad esempio nelle 
orazioni del costantinopolitano Temistio, sostenitore della politica teodosiana e 
legatissimo al'senato di Roma (dopo la sconfitta ‘epocale’ di Adrianopoli nel 
378), e in Italia nei versi d’un poeta di corte come Claudiano (soprattutto in 
opere tardive, quando, fra il 399 e il 404, la corte di Onorio cominciava a conso- 
lidare i rapporti con le forze federate visigote in funzione d’una politica di 
sopravvento sulla Pars Orientis, ben prima del foedus con Alarico nel 406). 


La storia evenemenziale, in rapporto alle presenze barbariche, registra per 
l’Italia un crescendo soltanto a partire dagli ultimi decenni del IV secolo. Ma 
anche prima di tale data le competizioni cesaree conobbero sviluppi episodici 
— non però casuali — nell’Italia del nord, ormai consolidata nella sua funzione 
strategica di gigantesca ‘pompa’ di risorse per gli eserciti lungo il limes dell’alto 
Reno e Danubio (mentre Roma si ‘municipalizzava’ e nel resto d’Italia si respi- 
rava ormai aria sempre più ‘provinciale’). Ciò comportò quindi reiterati andi- 
rivieni lungo l’asse padano e soggiorni spesso prolungati di contingenti militari 
palatini e comitatensi, in larga misura costituiti da numeri barbarici. Nel 307 
il Cesare Flavio Valerio Severo, dalla sua sede milanese, mosse contro Massenzio 
accompagnato da truppe mauretane, la cui dubbia fedeltà lo costrinse però tosto 
ad asserragliarsi nella ben munita e vettovagliata Ravenna. In quello stesso anno 
ci fu la rapida sortita di Galerio contro Massenzio dalle aree danubiane verso 
Roma, attraverso l’Italia nord-orientale e la via Flaminia. Nel 312 Costantino 
marciò contro Massenzio (le cui forze militari erano allora dislocate nelle Ve- 
nezie), provenendo dalle Gallie per Susa e Torino, diretto verso Verona. Nel 340 
fu la volta di Costantino II in lotta con Costanzo, pure muovendo dalla Gallia 
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(egli morì in un'imboscata presso Aquileia). Nel 350 calò dalle Gallie Magnenzio, 
il generale usurpatore di stirpe in parte letica e in parte britanna, che sconfisse 
Costanzo II a Pavia (Ticinum) proseguendo poi verso la Pannonia; fu Aquileia il 
perno della sua spinta verso Mursa, e successivamente della sua riconversione 
verso le Gallie. 

Sempre ad Aquileia si asserragliarono le truppe fedeli a Costanzo Il (poi sotto- 
messe da Giuliano) nella loro marcia dall’Illirico verso le Gallie (361-362). Nel 
387 l'usurpatore Massimo scese nella Valle Padana soggiornandovi con le sue 
truppe galliche fino al 388, allorché venne sconfitto da Teodosio - proveniente 
dai Balcani — intra ipsum Alpium vallum. Venne poi il turno dell’usurpatore 
Eugenio, che il generale franco Arbogaste dalle Gallie condusse incontro agli 
eserciti di Teodosio fino alle porte orientali d’Italia, nel Carso, ove nel 394 
entrambi vennero sconfitti dall'imperatore d’Oriente presso il fiume Frigido 
(oggi Wippach, affluente dell’Isonzo). Dopo circa un lustro, ecco profilarsi la 
minaccia dei Visigoti di Alarico. Essi avevano militato come federati di Teo- 
dosio nello scontro al fiume Frigido, ma poi, insoddisfatti dei compensi pagati 
loro dall'imperatore d'Oriente, si erano installati nei Balcani; e a un certo punto 
piombarono sull'Italia attraverso le Alpi Giulie, saccheggiando le Venezie, la 
valle del Po e la Toscana (4or d. C.). Stilicone, accorrendo dalla Rezia, riuscì 
a liberare Milano dall’assedio e a battere i Visigoti prima sull'Adda, poi a Pol- 
lenzo (vittoria celebrata da Claudiano nel De bello Pollentino; essa dovette però 
costare perdite così gravi da poter essere più tardi scambiata per una sconfitta 
da storici filogotici quali Cassiodoro e Giordane), infine a Verona (402-403). 


Parte dei vinti furono incorporati nelle schiere romane per rafforzarle, mentre 
il rimanente dell'esercito visigoto veniva ricacciato nelle sue sedi illiriche. Per 
sottrarsi alla cattura e alle violenze furono allora in molti, fra le popolazioni 
urbane dell’Italia padana, a fuggire in Sicilia e in Sardegna davanti ai “Geti’ 
invasori (che non possedevano navi né avevano consuetudini marinare); a Roma 
si restaurarono le mura per ogni evenienza; e la stessa corte cambiò residenza 
passando da Milano a Ravenna, che appariva assai meglio protetta dalle paludi 
circostanti e in ogni caso attrezzata per una rapida fuga verso oriente salpando 
dal suo porto adriatico (402 d. C.). È alla prima metà del V secolo che risalgono 
nella loro quasi totalità, in Italia, anche gli occultamenti di ripostigli monetali 
aurei (di solidi), nel tentativo da parte di molti di mettere al riparo le proprie 
riserve preziose dalle marce devastanti d’Alarico attraverso la penisola e poi di 
Radagaiso fino alla Toscana, nonché dall’incombere dei Vandali sulle coste ca- 
labre e siciliane. 

Si cominciò a comprendere che le fauces Alpium - dal tempo di Livio in avanti 
sempre riguardate come le ‘mura di Roma’ - ormai non costituivano più una 
barriera inviolabile. È pertanto significativo che - mentre per tutto il IV secolo 
la sensibilità e la fiducia dell'opinione pubblica ancora avevano puntato sulla 
cura limitum (cioè sulla difesa dei confini), esaltando imperatori che come i 
Valentiniani vi avevano dedicato attenzioni particolari e deprecando invece i 
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cattivi prìncipi che l'avevano trascurata - proprio al tempo di Alarico rigermo- 
gliasse quel sentimento dell’Italia ‘appenninica’ che era nato durante le spinte 
dirompenti dei Galli e di Annibale verso le contrade etrusche e laziali. Claudiano, 
musa ‘stiliconiana’ di corte, considerò la penisola protetta dalla dorsale appen- 
ninica oltre che dall’arco alpino; e pochi anni più tardi Rutilio Namaziano, in 
quel fervido e anacronistico atto di fede che è il suo elogio alla grandezza e al- 
l’eternità di Roma e dell’Italia, vide nei claustra montana dell'Appennino le 
‘sentinelle’ della romanità (excubiae), volute da una natura provvida che aveva 
ritenuto insufficienti le Alpi contro la minaccia degli ‘uomini del nord’. Sarebbe 
stata ancora quest’Italia a sud della ‘linea gotica’ che, in seguito, la Chiesa avrebbe 
talora rivendicato sotto la sua diretta tutela come cuore della romanitas cri- 
stiana, dal tempo dell’occupazione bizantina alle soglie dell’età moderna. 


Gli Unni frattanto, il cui impero s'era esteso dal Volga al Reno, continuavano a 
premere sui Germani. Si trattava di una popolazione mongola proveniente dalle 
steppe d’Asia, che già verso il 374/375 aveva sospinto gli Alani a ridosso degli 
Ostrogoti dell’Ucraina e poi i Visigoti verso il Danubio: fu il contemporaneo 
Ammiano Marcellino a dare la più antica descrizione dell’aspetto e dei costumi 
di questi Unni, nel loro primo affacciarsi alla coscienza dell’Europa. Era stato 
già a causa della pressione unna che migliaia di Visigoti avevano ottenuto asilo 
in Tracia dall'imperatore Valente, insorgendo poi sotto la guida di Frigiterno e 
Alavivo a causa del trattamento durissimo loro riserbato da avidi funzionari 
romani; avevano devastato i Balcani sino alle porte d’Italia assieme a bande di 
Ostrogoti e di Alani, e la vicenda era culminata nella sconfitta plateale dei Ro- 
mani ad Adrianopoli nel 378 d. C. Nel 405, di nuovo premuta dagli Unni, una 
orda composta prevalentemente da Ostrogoti passò il Danubio al comando di 
Radagaiso, e attraverso la Rezia e il Norico raggiunse l’Italia. Le schiere dei 
barbari vagarono saccheggiando per le Venezie, la Lombardia, il Piemonte e 
la Toscana, dirette verso Roma. Ma Stilicone riuscì a bloccarle, riportando una 
brillante vittoria presso Fiesole; anche questa volta, i barbari sfuggiti alla strage, 
alla cattura immediata, alla fame e alle epidemie vennero arruolati negli eser- 
citi imperiali. 

Il generale vandalo, evidentemente conscio dell’inadeguatezza delle forze ro- 
mane, evitava di annientare i barbari, limitandosi a soggiogarli per poi incor- 
porarli nelle milizie al servizio dell'impero. Ma una siffatta politica — che già 
era stata di Teodosio I dopo Adrianopoli, grazie al foedus stipulato con i Goti 
nel 382 —- veniva deprecata da molti come rinunciataria e ignominiosamente 
filogermanica, addirittura come un tradimento di cui solo un ‘semibarbaro’ 
quale Stilicone poteva farsi promotore. Stava infatti guadagnando terreno anche 
in Occidente la propaganda anti-barbarica già da vari anni predominante alla 
corte d'Oriente: ad esempio Girolamo, commentando nel 407 il Libro di Da- 
niele, ardì suscitare il risentimento del generalissimo identificando senz'ambagi 
i piedi di ferro e d'argilla del colosso sognato da Nabuccodonosor con la de- 
bolezza attuale di Roma, ormai difesa soltanto da un esercito eterogeneo e 
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barbarizzato. La nobiltà pagana di Roma era irritata dal contributo di 4.000 
libbre d’oro che, nel 408, il cristiano Stilicone aveva osato imporre al senato 
per pagare l’'‘alleanza’ di Alarico (a sua volta barbaro e cristiano, sebbene di 
fede ariana): non est ista pax sed pactio servitutis, sarebbe stata - al dire di Zo- 
simo — l’orgogliosa protesta dell’aristocratico Lampadio, nell'adunanza in se- 
nato che dovette ratificare l'accordo. Alla corte di Ravenna si andava facendo 
d’altronde più aspra anche l'opposizione delle cerchie cattoliche più intransi- 
genti, le quali non perdonavano a Stilicone non solo il suo ‘filobarbarismo’, ma 
anche l’ambivalente tolleranza religiosa: diffusero quindi contro di lui voci ca- 
lunniose di tradimento per le trattative con Alarico, arrivando addirittura ad 
accusarlo di aspirare al trono d’Occidente (affectatio regni). Nel 408, mentre il 
patricius si trovava a Pavia, una congiura di palazzo - della quale fu artefice 
soprattutto un alto burocrate (magister scriniorum) di nome Olimpio - gli sollevò 
contro le truppe romane ivi stanziate; né Stilicone volle, per salvarsi, gettare 
contro di esse i barbari federati di cui pure disponeva: così il generale venne por- 
tato a Ravenna e decapitato con il consentimento di Onorio, assieme al figlio Eu- 
cherio e alla moglie Serena (nipote di Teodosio I). Egli cadeva vittima volontaria 
della propria devozione all'impero; ma sia i cristiani sia i pagani, dimenticando 
le blandizie con cui in un passato ancor recente si erano contesi i suoi favori, sa- 
lutarono nella sua disgrazia la morte di un bieco ‘persecutore’, oltre che di colui 
‘che aveva usato le ricchezze dei Romani per arricchire e mettere in agitazione 
tutto il mondo barbarico’, secondo la formula ufficiale d’accusa, allora usata 
dalla cancelleria di corte in una costituzione del Codice Teodosiano. Ad essa si sa- 
rebbe ispirato pochi anni più tardi anche il senatore gallico Rutilio Namaziano — 
pagano e tradizionalista — affermando che per colpa del proditor Stilicone ipsa 
satellitibus pellitis Roma patebat | et captiva prius quam caperetur erat. 


La scomparsa del più valido difensore dell'Occidente ebbe subito conseguenze 
disastrose. Alarico — rafforzato da molti soldati barbari fuggiti presso di lui 
dall’esercito romano per sottrarsi all’indiscriminata reazione antibarbarica av- 
viata dalla corte ravennate, e d’altro canto irritato dalla mancata conferma del- 
l’ ‘alleanza’ già stipulata da Stilicone con relativi compensi in terre e denaro - 
scese di nuovo in Italia, e percorrendo le Venezie, l'Emilia e la Flaminia giunse 
fino a Roma, che cinse d’assedio. Attanagliata dalla fame e dalla pestilenza la 
città riuscì per il momento a liberarsi pagando un riscatto pesantissimo, riscosso 
il quale Alarico si ritirò in Toscana (408-409). Ma in spregio a Onorio (che troppo 
aveva confidato negli aiuti esterni: da Costantinopoli; da Costantino III pro- 
clamato imperatore dai soldati e signore allora della Britannia, della Spagna e 
delle Gallie sino alle Alpi Cozie; e poi dagli stessi Unni) il capo visigoto proclamò 
imperatore un senatore di Roma eretico e filopagano, Attalo; urtatosi però anche 
con questo, mosse di nuovo all’assedio della città, che tosto capitolò e venne 
abbandonata per tre giorni al saccheggio (410 d. C.). Era la prima volta, dopo 
l'incursione dei Galli di Brenno circa otto secoli prima, che la ‘capitale del 
mondo’ cadeva in balìa del barbaro: l'evento suscitò quindi un'eco immensa e 
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pubblico lutto in ogni paese mediterraneo. La Città di Dio venne concepita da 
Agostino d’Ippona proprio in questa circostanza, per mostrare — di fronte alla 
sventura che colpiva l'impero cristiano - come anche la storia di Roma pagana 
avesse conosciuto in passato atrocità non inferiori, dalle quali si era tuttavia 
ripresa; e per sottolineare come, in ogni caso, tutti gli accadimenti umani rien- 
trassero in un imperscrutabile disegno provvidenziale, che mirava all'avvento 
della Città Celeste prescindendo dalle mutevoli fortune della città dell’uomo. 
Alarico progettava di passare in Africa, ricca di terre frumentifere: si diresse 
quindi verso l’Italia meridionale, giungendo a distruggere Reggio sullo Stretto; 
ma non passò in Sicilia, ostacolato da una tempesta che fece naufragare parte 
delle navi approntate. I pagani favoleggiarono allora d'un intervento sopranna- 
turale, grazie a un’antica statua collocata sullo Stretto (presso l'odierna rada di 
Catona), cui si attribuiva un valore apotropaico contro le eruzioni dell’Etna e 
le irruzioni dei barbari, entrambe ormai sentite come calamità egualmente 
inarrestabili. In Calabria Alarico si ammalò e venne a morte presso Cosenza; 
secondo il rito barbarico fu sepolto con il suo cavallo e il suo tesoro nel letto 
del fiume Busento, allo scopo provvisoriamente deviato. Il suo successore e 
cognato, Ataulfo, portando con sé prigioniera la sorella di Onorio Galla Placidia, 
preferì allora guidare i Visigoti verso le Gallie, ove l’energico generale romano 
Costanzo era riuscito a eliminare Costantino II. Così, nel 412, le truppe visigote 
uscirono definitivamente dall'Italia, non si sa se passando dal Monginevro o 
costeggiando la riviera ligure, ove Albenga (Albingaunum) e Ventimiglia (Al- 
bintimilium) conobbero in questo periodo devastazioni e saccheggi: una nota 
iscrizione ini versi di Albenga, poco tempo dopo, celebrò le opere di restauro 
con cui Costanzo aveva rinnovato il volto urbanistico della città dilaniata, esal- 
tando il generale - divenuto imperatore dopo la morte di Ataulfo e le sue nozze 
con Galla Placidia —- come unico ‘muro’ valido di difesa contro le ondate bar- 
bariche (rabidos contra fluctus gentesque nefandas | Constanti murum nominis op- 
posuit). Ricominciava dunque a farsi strada — come già nell’antica Atene al tempo 
delle guerre persiane —- l’idea che nel valore dell’uomo, e non già nelle mura di 
pietra, dovesse risiedere la migliore difesa contro gli assalti della barbarie. 


In tutti questi anni così agitati, per fronteggiare gli eserciti minacciosi di Alarico, 
di Radagaiso, di Costantino II, soprattutto nella Valle Padana vi furono straor- 
dinari concentramenti di milizie imperiali, al comando di Onorio stesso, di 
Saro (un generale goto vittorioso su Costantino III nelle Gallie), di Costanzo, 
del ‘patrizio’ Aezio (diretto a combattere i barbari nelle Gallie per circa un 
ventennio, al tempo di Valentiniano II). Zosimo ricorda in particolare acquar- 
tieramenti militari a Pavia/Ticinum (ben 30 numeri), a Milano, a Bologna, a Ra- 
venna. E questi numeri erano largamente reclutati mediante leve barbariche. 
Ne sono una conferma concreta innumerevoli iscrizioni funerarie di questo 
tempo: ad esempio a Vercelli, ov’'è attestato epigraficamente l’acquartiera- 
mento di truppe orientali e di cavalleria armena nei primi decenni del V se- 
colo; ma soprattutto ad Aquileia e a Concordia, ove un grande sepolcreto ac- 
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colse innumerevoli militari e funzionari delle locali fabbriche statali di armi, 
fra IV e V secolo. S'incontrano soldati e ufficiali appartenenti a numeri di Regii 
Emeseni Iudaei, di Bructéri, di Bàtavi Seniores, di Ébori spagnoli, di Salii, di Per- 
soiustiniani vandali, di Éruli Seniores, di Sagittarii Nervii (arcieri); personaggi con 
nomi di chiara impronta celto-germanica come Teuda, Alatancus, Ilateuta, 
Andia, Fandicilius, Saume, Evingus Semtor, Ala, Gildus, Abruna. E la Notitia 
Dignitatum conferma e completa il quadro, menzionando intra Italiam (cioè nel- 
l’Italia settentrionale) la presenza di auxilia palatina di Heruli Seniores, Batavi 
Seniores, Honoriani Marcomanni Seniores e Iuniores, Mauri Honoriani Iuniores e Se- 
niores (tutti numeri di fanti), nonché di vessillazioni di Comites Alani e di Equites 
Mauri feroces. È possibile che si connettano a tali presenze anche toponimi come 
Alagna (da Alani) in Lombardia e in Piemonte, forse Sassi in Piemonte e Sas- 
sinoro in Romagna in collegamento a corpi di Sàssoni (che la Notitia ricorda 
invece nell’Armorica e nella Belgica Seconda), Val Lagarina lungo l'Adige dal- 
l’érulo lagar = ‘accampamento’ (benché quest’ultimo coronimo più facilmente, 
come s'è già detto, sia da connettere con la presenza dei foederati Éruli nell’Italia 
padana al tempo di Odoacre). 

Frattanto i Vandali, attraverso le Gallie, la Spagna e lo Stretto di Gibilterra, 
nel 429 erano passati nell’Africa settentrionale, insediandovisi stabilmente dopo 
averne scacciato i Romani. E dalle coste africane il loro re Genserico, nel volgere 
di circa un decennio (440 e anni seguenti), incominciò a fare oggetto d’incursioni 
piratesche le plaghe centro-meridionali dell’Italia e soprattutto la Sicilia, in 
ordine a un suo ambizioso disegno di supremazia mediterranea. Nel 455 Roma 
stessa fu vittima d’una di queste scorrerie. La Sicilia divenne allora non soltanto 
— assieme ai Bruzii - il fulcro della difesa anti-vandalica da parte delle forze ro- 
mane e, talvolta, di milizie private messe assieme dai grandi latifondisti locali 
ricorrendo ai propri coloni, ma anche la base logistica di varie spedizioni bi- 
zantine contro Genserico, tutte peraltro coronate da più o meno clamorosi in- 
successi: nel 441 sotto Teodosio II; poi nel 458 sotto Leone I, il quale inviò truppe 
scite in supporto alla campagna anti-vandalica che l’Augusto occidentale Maio- 
riano stava allora allestendo (ma facendo piuttosto perno, a quanto sembra, 
sulla riviera ligure): un'impresa che Leone rinnovò nel 468/469 con grande di- 
spiegamento di mezzi - le fonti bizantine parlano, probabilmente esagerando 
d'un migliaio di navi, di 100.000 soldati, di 130.000 libbre auree di spesa —, ma 
che si concluse egualmente in un disastro, mentre sul trono d'Occidente già era 
succeduto Antemio. 

Fra le due iniziative contro i Vandali si collocò l’incursione degli Unni di Attila, 
che nel 452 entrarono in Italia dalla Pannonia forzando le difese del Friuli, con- 
quistando una dopo l’altra Aquileia, Concordia, Altino, Padova, Vicenza, Verona, 
Brescia, Bergamo, Milano, Pavia, e cospargendo di rovine le Venezie, la Lom- 
bardia, l'Emilia; sarebbero trascorsi molti anni prima che i Romani da essi fatti 
allora prigionieri potessero tornare alle proprie città natali: ancora nel 458 una 
lettera di papa Leone I allude a cittadini di Aquileia e Ravenna che stavano 
rientrando. Fu in questo tempo che Grado - già nel IV secolo elemento impor- 
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tante del sistema portuale aquileiese - acquistò un nuovo ruolo (probabilmente 
delineatosi fin dal tempo delle scorrerie alariciane) offrendo sicurezza e riparo 
a molti fuggitivi da Aquileia: seme e stimolo per quei nuovi insediamenti la- 
gunari a Rivo Alto (Rialto), tra le foci del Piave e dell'Adige, da cui si sarebbe 
in seguito formata la città di Venezia. 

Attila si era ritirato dall’Italia sin dal 452 rinunciando a marciare verso Roma, 
ove lo stesso imperatore Valentiniano II aveva trovato rifugio. Il capo barbaro 
era certo consapevole della difficile situazione in cui s'era messo, sottoponendo 
il proprio esercito all'usura di scontri sanguinosi e di lunghi spostamenti attra- 
verso la penisola devastata dalla carestia e dalla pestilenza, e inimicandosi 
l'Occidente oltre all’Oriente (ove l’imperatore Marciano, sin dal 450, aveva 
rifiutato di continuare a pagare agli ‘alleati’ Unni i pesanti tributi del passato). 
Attila accolse quindi di buon grado l’invito a rientrare nelle proprie sedi rivol- 
togli da una delegazione di nobili e di prelati guidata da papa Leone. Comunque, 
la Chiesa diede allora prova di essere rimasta l’unica mediatrice valida e attiva fra 
invasori e invasi; e la tradizione, attribuendo a Leone il Grande tutto il merito 
dell’insperato, quasi miracoloso allontanamento dall'Italia del ‘flagello di Dio”, 
trasformò l’impresa in mito, favoleggiando che gli stessi apostoli Pietro e Paolo 
— coppia santa e vincente, quasi novelli Dioscuri - fossero comparsi alle spalle 
del pontefice dinnanzi ad Attila, atterrendolo con le loro spade infuocate. 


Nel 471-472, nel corso del conflitto armato fra l’imperatore d’Occidente An- 
temio e il generale barbaro Riciméro (l'organizzatore dell’ultima spedizione 
fallita contro i Vandali), mentre il comandante svevo era intento ad assediare 
Roma in preda alla fame e all’epidemia, eserciti di Burgundi e di altri barbari 
passarono dalla Gallia nell'Italia settentrionale, diretti verso sud per dargli man 
forte. Poco dopo —- ma questa volta pacificamente - un contingente di Ostro- 
goti guidati da Vidiméro attraversò l’Italia padana, provenendo dal Norico di- 
retto verso le Gallie, mentre regnava Glicerio (472-473 d. C.). Glicerio venne tosto 
abbattuto da Giulio Nepote, e costui fu vinto a sua volta dal ‘patrizio’ Oreste 
(un funzionario romano di Pannonia, già segretario di Attila), che gli fece 
subentrare il proprio figlio tredicenne Romolo detto Augustolo, cioè ‘piccolo 
Augusto’. Ma i foederati barbari accampati a Milano e a Pavia (Éruli, Sciri e altri 
popoli danubiani) reclamavano, come compenso in natura, terre in Italia sulle 
quali stabilirsi con il sistema delle tertiae (sostitutivo del regime di ospitalità che 
assicurava, da parte dei proprietari romani, la cessione d’una frazione dei propri 
terreni ai militari che avessero dovuto stanziarsi sul posto: quasi una coabita- 
zione dunque, piuttosto che un esproprio). Al rifiuto di Oreste i barbari si sol- 
levarono sotto la guida di Odoacre, un capo di famiglia reale scira che si era 
arruolato nella guardia imperiale nel 470, dopo la distruzione del suo popolo 
da parte degli Ostrogoti. La guerra fu breve. Pavia fu saccheggiata e messa a 
fuoco, ottenendo in seguito da Odoacre, grazie alle suppliche del suo vescovo 
Epifanio, l'esonero tributario per cinque anni; Oreste venne catturato a Pia- 
cenza e decapitato. Odoacre non volle tuttavia assumere il titolo imperiale, 
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contentandosi di quello di ‘re dei barbari’ (rex gentium, cioè sovrano dei vari 
gruppi etnici rimasti sotto la sua guida). Rinviò a Costantinopoli le insegne im- 
periali e relegò il deposto Romolo - cui pagò un ricco indennizzo per la morte 
del padre secondo l’uso germanico (‘guidrigildo’) - nel Castello Lucullano presso 
Napoli, in un esilio dorato fra i codici preziosi dei classici e vicino alle spoglie 
sante di Severino, l’apostolo del Norico che, da vivo, era stato un miracoloso me- 
diatore fra i barbari e i Romani e aveva profetizzato allo stesso Odoacre la sua 
futura fortuna (‘Va’ ora in Italia, va’, Odoacre — gli avrebbe detto benedicendolo, 
secondo la Vita di Severino scritta dal discepolo Eugippio -; se ora sei vestito 
di vili pelli di animale, presto sarai in condizione di dare molto a molti’). 


Siamo nel 476, l’anno ufficiale di morte per l'impero romano di Occidente: 
una fine ‘senza rumore’, che lasciò un segno irrilevante e venne intesa nei suoi 
risvolti istituzionali soltanto dopo mezzo secolo circa. Non finiva un mondo e 
neppure ne cominciava uno nuovo; i problemi dell’Oriente e dell'Occidente 
rimanevano in realtà immutati, per quanto da tempo avviati a soluzioni dif- 
ferenti. Ciò non significò, tuttavia, che la decadenza e la ‘morte’ di Roma non 
fossero drammaticamente presenti allo spirito dei contemporanei: essi ne di- 
scussero con passione da punti di vista diversi; e furono in grado di riconoscere 
molte fra le ‘cause di decadimento’ cui avrebbero poi fatto appello anche gli 
storici moderni, fra Sette e Novecento. In tali dibattiti, il ruolo dei barbari fu 
sempre centrale, vuoi che si addossasse ogni colpa ai loro assalti dall'esterno (la 
teoria dell’“impero assassinato’, cara fra i moderni ad André Piganiol), vuoi che 
si ponesse l’accento soprattutto sull presenza barbarica all’interno dell'impero, 
la quale ne aveva trasformato la fisionomia sociale infiltrandosi come forza 
disgregatrice nell’esercito, nell'’amministrazione, nell'alta burocrazia militare 
e civile, nelle leve stesse del potere politico (la “malattia interna’ dell'impero, 
secondo la nota formula di Ferdinand Lot). 

Il rapporto con il barbaro fu, di fatto, un processo che sortì ad atteggiamenti 
diversi a seconda delle aree geografiche, sociali e culturali, e che dopo l’afferma- 
zione del cristianesimo si andò caricando anche di sottili implicazioni religiose. 


Nella parte orientale dell'impero, l'opinione pubblica sia pagana sia cristiana 
fu, nel complesso, compattamente ostile ai barbari, fautrice d’una sbarbarizza- 
zione violenta di tutte le strutture dello stato: ricordiamo fra le altre le esplicite 
teorizzazioni di pagani come gli antiocheni Ammiano e Libanio o Eunapio di 
Sardi, e di cristiani come Sinesio di Cirene o Giovanni Crisostomo, fra IV e V 
secolo. In questo contesto, la rappresentazione dei barbari come esseri ferini, 
incivili e spregevoli si accompagnò spesso, nei pagani neoplatonici della Pars 
Orientis, alla repulsione addirittura fisica nei confronti dei monaci cristiani, rozzi, 
ignoranti e violenti quanto gli stessi barbari, infidi ‘mantelli neri’ in più occa- 
sioni ritenuti in collusione con gli invasori già convertiti alla fede ariana (Ul- 
fila): ne parla ad esempio lo storico-sofista Eunapio a proposito dei Goti di 
Alarico, cui nel 395 i monaci avrebbero aperto le porte della Grecia, consen- 


46 


tendogli di calare fino ad Atene attraverso le Termopili. Fortuna (Tyche) e 
Provvidenza (Prònoia) s'intrecciarono allora spesso nelle interpretazioni degli 
eventi, come estrinsecazioni d'una inesorabile corsa verso la rovina estrema 
(Zosimo), oppure di un divino castigo per le colpe religiose commesse (profa- 
nazione cristiana dei culti tradizionali, secondo pagani come Libanio ed Eunapio; 
adesione degli imperatori all’eresia ariana secondo i cristiani ortodossi). 


Il pregiudizio barbarofobo rimaneva dunque radicato in fondamenti di carat- 
tere culturale e ideologico. E fu questa la ragione per cui gli stessi autori che più 
ferocemente spregiarono i ‘barbari’ poterono, senza reale contraddizione, tri- 
butare invece grandissima stima a personaggi sì di stirpe barbarica, ma ‘del 
tutto greci per costume, cultura e religione [pagana], come scrissero ad esem- 
pio Eunapio, Zosimo, Libanio e Ammiano Marcellino dei generali Fravitta, 
Generìdo e Richomer. Si andava così preparando quella vicenda storica che, 
dopo la violenta reazione antibarbarica e le grandi stragi di soldati goti a Co- 
stantinopoli nel 400, avrebbe visto l'Oriente bizantino ancor capace di liberarsi 
della presenza dei barbari nelle sue strutture militari e politiche portanti, 
proprio come aveva auspicato Sinesio di Cirene alla vigilia di tali avvenimenti, 
in due arditi discorsi pronunciati alla presenza dell'imperatore Arcadio nel 
399-400 (De regno e De providentia). Bisanzio si faceva dunque erede di una lun- 
ghissima tradizione ellenica d’intransigenza e di esclusivismo ‘nazionalistico’, 
però filtrata attraverso il robusto spirito unitario romano: garanzia quindi di 
sopravvivenza per l'impero d'Oriente per molti secoli ancora. 


Nell’Occidente latino, invece, si ebbero flussi alterni di acquiescenza e di ‘pa- 
triottismo’ conservatore: di quest'ultimo furono portavoce tanto senatori pa- 
gani come Quinto Aurelio Simmaco e, anni dopo, Rutilio Namaziano, quanto 
uomini di Chiesa come Ambrogio (clarissimus di Roma e poi vescovo di Milano) 
nei confronti dei barbari d’oltre Reno e d’oltre Danubio, Quodvultdeus, Vittore 
di Vita e Fulgenzio di Ruspe in riferimento ai Vandali passati in Africa. Si eb- 
bero anche brevi sussulti di barbarofobia violenta, come durante il pronuncia- 
mento delle truppe romane di Pavia nel 408. Ambrogio, ancora sotto il trauma 
dei disastri gotici in Illirico dopo Adrianopoli, era arrivato a identificare la crisi 
politico-militare con la fine stessa del mondo, con l’occasus saeculi dovuto al 
prevalere apocalittico di Gog e Magog (= i Goti); aveva dunque creduto - come 
Eusebio di Cesarea, ma nel segno del pessimismo anziché del trionfalismo prov- 
videnzialistico — che le sorti della Chiesa dovessero seguire la medesima para- 
bola di quelle dell'impero; e addirittura aveva giustificato pratiche riprovevoli 
quali usura o esportazione di vino in quantità presso i barbari translimitani come 
armi atte alla loro distruzione materiale e morale, considerando tali popoli 
fuori dall’umanità che un buon cristiano aveva il dovere di rispettare ed amare. 


Sul piano pratico, tuttavia, lo stesso Ambrogio intrattenne rapporti di grande 
rispetto con numerosi personaggi di stirpe barbarica ma di alto rango, quali il 
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vandalo Stilicone ‘tutore’ di Onorio, il franco Bautone suocero di Arcadio, o 
la regina dei Marcomanni Frigitil. Tale atteggiamento accomunava in sostanza 
Ambrogio alla classe senatoria (anche pagana) del tempo suo, incline a stabilire 
relazioni di reciproco appoggio con i grandi generali barbari, talora in ostilità 
a imperatori ormai esautorati e precari, ma sempre comunque a tutela di 
privilegi cui particolarmente teneva. Per questi Romani d’Occidente la resi- 
stenza e la rivalsa sul barbaro potevano attuarsi ormai soltanto sul piano dei 
valori spirituali, della cultura, della religione, della civilitas: ad esempio nella 
Gallia meridionale occupata dai Visigoti Sidonio Apollinare, tipico rappresen- 
tante della nobiltà galloromana dopo la metà del V secolo, ebbe ad affermare 
che se ‘un tempo le varie dignità permettevano di distinguere le classi sociali, 
ora il solo indizio di nobiltà sarà la conoscenza delle lettere’. 


Presso ceti più modesti sia pagani sia cristiani (Anonymus de rebus bellicis, Giro- 
lamo, Prudenzio, ma specialmente Orosio e Salviano), la spinta conciliatrice 
nacque, invece, non tanto da un sentimento ‘patriottico’ o da una discrimina- 
zione individuale a favore di alcune grandi personalità barbariche (ormai as- 
similate nella civilitas e nella politica imperiali come loro leali servitori), bensì 
piuttosto da un’apertura deliberata verso i barbari nel loro insieme, apprezzati 
per le loro doti intellettive e morali, spesso riguardati come nuovi territori di 
conquista per la fede, strumenti di punizione provvidenziale contro la corru- 
zione della società e l'oppressione dello stato. Prudenzio, ad esempio, riprese 
sì con asprezza il topos ormai sclerotizzato della contrapposizione culturale dei 
barbari ai Romani, quasi proiettando la loro belluinità sul piano biologico 
(tantum distant Romana et barbara, quantum | quadrupes abiuncta est bipedi, vel 
muta loquenti); ma ne rimbalzò il significato sul piano esclusivamente religioso, 
dunque implicando la possibilità d’inserire i barbari nel mondo romano me- 
diante la loro cristianizzazione (tantum etiam, qui rite Dei praecepta sequuntur, | 
cultibus a stolidis et eorum erroribus absunt). Veri ‘barbari’, ben presto, sarebbero 
rimasti soltanto i popoli estranei al mondo cristiano; e Cassiodoro avrebbe po- 
tuto esaltare i Goti come i più genuini custodi e continuatori della civiltà romana: 
la storia gotica sarebbe divenuta addirittura, per lui, ‘storia romana”. 


La saggezza dei barbari fatti cristiani andò così soppiantando, a poco a poco, il 
culto per la sapienza ellenistico-romana. Il mondo occidentale si apriva defini- 
tivamente ai barbari nel segno del cristianesimo, secondo forme più o meno 
diffidenti di collaborazione e d'integrazione. La Roma ‘di pietre e di legno 
era in rovina, ma i Romani cristiani non perivano, come già aveva scritto Ago- 
stino all'indomani del sacco alariciano di Roma. 
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GLI OSTROGOTI IN ITALIA 


di Francesco Giunta 


‘Tra i tanti mali e gli improvvisi naufragi dello Stato, mentre all’interno le forze 
di Roma si distruggono fra di loro, genti esterne, che avevano obbedito al diritto 
romano con simulata amicizia, insorgono contro di esso”.! In queste chiare parole 
del Continuatore di Prospero si può individuare il momento culminante della 
crisi imperiale, nonché il più evidente motivo di dissoluzione dell’impero d’Oc- 
cidente. Nel frantumarsi degli ideali, sui quali si era retta sino ad allora la tra- 
dizionale concezione dell'impero, con un processo di graduale demitizzazione 
agganciato al susseguirsi, piuttosto rapido, di situazioni sempre rinnovantisi e 
imprevedibili, si appesantisce anno dopo anno la situazione politica generale 
preludendo alla vera e propria inclinatio imperii. 


L’organismo politico imperiale, nell’arco di quasi un secolo che intercorre dalla 
sconfitta dell’imperatore Valente ad Adrianopoli ad opera dei Visigoti (378) alla 
deposizione dell’ultimo imperatore occidentale, Romolo Augustolo (476), mo- 
stra i segni vivi della sua fatiscenza e della sua senilità, decomponendosi sotto la 
pressione di quei barbari che ne avrebbero dovuto assicurare l’esistenza. D'altra 
parte, l’Italia, dopo l'impatto traumatico coi Visigoti di Alarico (410), dopo le 
scorrerie di Genserico (455) e la fugace apparizione degli Unni di Attila, per tutto 
il V secolo appare quasi sfiorata dal problema barbarico; anche perché le leve 
del potere reale risiedettero nelle mani di quei capi militari che, da Stilicone ad 
Aezio, Ricimero, Gundobaudo e Oreste, salvaguardarono per quanto possibile 
la penisola italica dagli appetiti dei barbari. Ma i segni del cambiamento erano 
già nell’aria, come del resto inarrestabile era il processo storico degli insedia- 
menti barbarici in Europa occidentale e nell'Africa romana innescato agli inizi 
del V secolo soprattutto da Vandali, Visigoti e Franchi. E un tale processo subisce 
un’accelerazione al tempo dell’egemonia del generale Ricimero, che assommava 
in sé le componenti sveva e gota e che resse con estrema destrezza le redini della 
difficile direzione politica dell'impero. Ricimero, infatti, non riuscì a contenere 
né le affermazioni in Gallia dei Burgundi, che crearono uno Stato con capitale 
Lione; né quelle dei Visigoti, che, con re Eurico (466-484), riuscirono ad am- 
pliare l’ambito territoriale del proprio regno giungendo alla grande ansa della 
Loira e nella penisola iberica sottomisero gli Svevi. In sostanza nella seconda 
metà del V secolo la pax barbarica aveva sostituito la pax romana, come a poco 
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a poco si erano dileguati i sogni filoromani dei re visigoti Ataulfo e Vallia. 
Ma già nel 472 la crisi direzionale precipitò, perché in quell'anno venne a man- 
care colui che col suo prestigio personale l'aveva contenuta: Ricimero. I succes- 
sori nel comando delle milizie non furono all’altezza della grave situazione, 
tanto che il nipote Gundobaudo cederà il potere a Oreste, un generale di origine 
pannonica, che aveva seguito l’ascesa sul trono imperiale di Giulio Nepote. 


Quest'ultimo imperatore non si distaccò molto dalla mediocrità che aveva carat- 
terizzato gli ultimi esponenti della corona imperiale d'Occidente. Rimase, in- 
fatti, presto prigioniero del gioco del suo generale, che lo costrinse a rifugiarsi 
in quella Dalmazia dalla quale era arrivato a Ravenna, precisamente nella città 
di Salona. Oreste aveva restituito a Giulio Nepote la deposizione dell’imperatore 
Glicerio, ma la soluzione che adottò, di fare ascendere sul trono imperiale il fi- 
glioletto Romolo Augustolo, non si risolse in un rafforzamento della sua egemo- 
nia, bensì in un indebolimento della situazione politica generale, che rimase 
aperta a tutte le avventure. Egli, inoltre, con quest’atto inconsulto veniva a bru- 
ciare anche la sua carriera militare, che era cominciata quando Attila era venuto 
in Italia - Oreste fu un collaborazionista dell’Unno - e che lo aveva fatto perve- 
nire al patriziato. 

Se il generale Oreste veniva a rappresentare l’epigono di tutta una serie di auto- 
ritari comandanti militari sui quali era riposata la fortuna dell'impero occiden- 
tale; se il figlio Romolo Augustolo era l’ultimo di una teoria di imperatori inca- 
paci ormai di restaurare l’autorità imperiale; il loro antagonista, che esprimeva 
anche per l’Italia l'istanza barbarica, fu lo sciro Odoacre. Questi rappresentò 
la nuova realtà storica, quelle forze nuove che si erano inserite con prepotenza 
nella vita del mondo romano, modificandone il corso. Egli, infatti, contraria- 
mente a quanto era accaduto a Stilicone e a coloro che ne avevano seguito le 
orme nella dittatura militare sino a Oreste, i quali erano rimasti legati a un 
legittimismo che ne aveva frenato l’azione rivoluzionaria, osò porsi contro la 
tradizione imperiale e sostituire a essa un nuovo organismo politico, il regnum, 
nel quale confluirono gli elementi particolaristici germanici e continuarono, in 
ibrida commistione, quelli dell’imperium.? 

Odoacre, definito rex gentium, cioè delle popolazioni barbariche d’Italia (venne 
detto anche re degli Eruli, re dei Turcilingi, re dei Goti), era il capo di quei 
mercenari che a vario titolo svolgevano attività di presidio anche nell’Italia del 
nord: Eruli, Turcilingi, Rugi, Sciri, Sarmati, Alani manifestarono contro Oreste 
la propria insoddisfazione per non essere stati compensati col beneficio della 
hospitalitas, cioè con un terzo delle terre e delle case e sollecitarono il loro co- 
mandante Odoacre a scendere in campo in difesa delle proprie aspettative. 


Il ‘re delle genti’ affronta l'avversario, lo uccide a Piacenza e sconfigge anche il 
fratello Paolo alla Pineta di Ravenna: dopo entra a Ravenna e depone Romolo 
Augustolo, lasciandolo in vita e relegandolo coi parenti in Campania con una 
pensione di seimila soldi. 
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Odoacre fu uomo di considerevole intelligenza politica; si rese conto, infatti, 
che la solidità della sua situazione sarebbe dipesa dalla soluzione che avrebbe 
saputo dare ai suoi rapporti con l'impero d’Oriente. Non si creò un suo impera- 
tore, ma preferì mantenere il titolo di re e rimettere a Bisanzio le insegne im- 
periali, sostenendo che l'Occidente non aveva più bisogno di un suo imperatore 
e che era sufficiente l’esistenza di quello bizantino a garantire entrambi gli 
imperi. Chiedeva per sé il riconoscimento del titolo di patrizio, volendo soddi- 
sfare l’esigenza immediata di rendere legittimo, soprattutto agli occhi dei Ro- 
mani, l’esercizio del suo potere e desiderando al tempo stesso prevenire possibili 
reazioni bizantine al suo colpo di stato. 

Per tredici anni l’Italia di Odoacre vive in una tale situazione atipica, che non la 
poneva alla stregua dei così detti regni romano-barbarici e non era più sede di 
uno dei due imperi. Del resto il nuovo re mostrò di sapersi muovere nelle dif- 
ficili vie della politica del tempo, puntando in particolare a consolidare il suo 
potere. Nei suoi rapporti con gli altri barbari non accetta il rischio di confronti 
diretti. Se abbandona la Provenza ai Visigoti, ottiene dal vandalo Genserico 
un accordo con il quale gli veniva concessa a certi patti la Sicilia, a eccezione di 
Lilibeo che rimaneva in mano al sovrano africano. Nel 480, poi, alla morte di 
Giulio Nepote, si annetté la Dalmazia (dalla Sava all’Adriatico e al Danubio). 


All’interno la vita non subiva mutamenti radicali, dato che la popolazione ro- 
mana continuò a essere governata secondo la struttura amministrativa tradizio- 
nale e da magistrati romani. Così che l'epoca odoacriana può essere considerata 
da questo punto di vista come di relativa tranquillità generale. I gruppi bar- 
barici che sostenevano il re che era espressione della loro volontà, ottennero per 
parte loro concessioni di terre. 

Del resto la sua sopravvivenza Odoacre continuò sempre a giocarla con l'impero 
d’Oriente: fra le due parti, infatti, non esistette mai una chiarezza di rapporti, 
sia quando da Bisanzio gli venne riconosciuto di fatto, ma non di diritto, il titolo 
di patrizio; sia al tempo delle due campagne contro i Rugi (487, 488), che occu- 
pavano in qualità di federati dell'impero la regione del Norico, ai limiti delle 
sfere d’influenza dei due imperi; sia, infine, quando il re italico volle interferire 
negli affari religiosi riguardanti l’Henotikon. 

Da parte sua l'imperatore d’Oriente Zenone (474-491) aveva assunto nei con- 
fronti degli avvenimenti italiani un prudente atteggiamento di attesa. Non 
aveva accolto ufficialmente le avances concilianti di Odoacre, continuando a ri- 
conoscere sino alla morte la posizione di Giulio Nepote, sebbene in esilio, che 
aveva sposato una nipote dell'imperatrice Verina. E dopo la morte dell’esule 
imperatore (480) cominciò a programmare la rovina del re italico. Le prime avvi- 
saglie di queste intenzioni imperiali si ebbero appunto con la questione del No- 
rico, occupato dai Rugi. Odoacre, infatti, venne costretto a portare avanti in 
quella regione periferica ben due campagne militari che ebbero successo e che 
gli diedero in mano lo stesso re dei Rugi, Feba. Ma non gli servì a spianare le 
incomprensioni con Zenone l’aver inviato a Bisanzio una buona parte di bottino, 
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perché al fondo della guerra del Norico stavano le sollecitazioni anti-odoacriane 
dell’imperatore. 

Forse per questo il re d’Italia preferì abbandonare il Norico Ripense e restrin- 
gere il terreno sul quale potesse svolgersi eventualmente lo scontro con Bi- 
sanzio, eliminando nello stesso tempo nuove possibilità di attrito. Ma come per 
la Provenza, anche per il Norico le rinunce di Odoacre ebbero risonanze nega- 
tive. Anche perché alle incertezze della politica di Odoacre, al quale si era ri- 
volto il ribelle Illo, senza successo in verità, si aggiunsero le sue prese di posi- 
zione in campo religioso, che giocarono un ruolo determinante nell’atteggia- 
mento anti-odoacriano di Zenone, a proposito, infatti, dell’editto che va sotto 
il nome di Henotikon (‘editto dell’unione’) e che concerneva una delle tante que- 
stioni cristologiche —- con l’editto si cercava in fondo di conciliare il monofisismo 
con la doppia natura di Cristo, divina e umana, affermata dal Concilio di Calce- 
donia del 451 —. Campioni della questione furono da una parte il monofisita pa- 
triarca di Alessandria Pietro Mongo e dall’altra il patriarca di Costantinopoli 
Acacio, che aveva sposato pienamente i termini dell’Henotikon. 

La resistenza all’editto venne dall'Italia e precisamente da papa Felice III 
(483-492), che era succeduto a Supplicio e che era stato eletto, ma regolarmente, 
con l’influenza decisiva di Odoacre. Il quale non poté sottrarsi al dovere di so- 
stenere il pontefice in un braccio di ferro con Bisanzio che porterà al cosiddetto 
‘scisma acaciano’, durato ben trentaquattro anni. Zenone, quindi, non avrà per- 
donato a Odoacre questo suo allineamento alla politica pontificia e ne avrà 
deciso la fine, prima coi Rugi, e poi con gli Ostrogoti. 


L'imperatore, infatti, asceso al trono bizantino per ben due volte, riuscì a con- 
solidare la sua posizione, dopo la fuga in Isauria nel 475 dinnanzi alla coali- 
zione costituita dalla vedova imperatrice Verina, dal fratello Basilisco e da Teo- 
derico Strabone, e dopo essere ritornato, alla fine dell’agosto 476, sostenuto 
dall’ostrogoto Teoderico l’Amalo. Basilisco, la moglie e i figli furono inviati in 
Cappadocia e condannati a morire di fame.? 

Si può dire che contemporaneamente al ritorno sul trono imperiale di Zenone 
si verificava la deposizione di Romolo Augustolo; così pure, mentre il barbaro 
Odoacre prendeva in mano il potere in Italia, un altro barbaro, l'ostrogoto Teo- 
derico, si inseriva prepotentemente nelle vicende interne dell'impero d'Oriente. 
E può dirsi pure che il capo degli Ostrogoti affermava la sua autorità a Bisanzio 
nello stesso tempo in cui si verificava la crescita del potere di Odoacre in Italia. 


Teoderico l’Amalo, figlio di Teodemiro, era nato nel 454, da madre convertita 
al cattolicesimo. Per un decennio (461-471) egli rimase in qualità di ostaggio alla 
corte bizantina e venne educato alla maniera dei prìncipi romani. Come ha 
scritto il biografo teodericiano, Paolo Lamma,4 ‘anche se Bisanzio non seppe 
comprendere, come aveva fatto Roma, la necessità di un'apertura nei riguardi 
delle aspirazioni civili da parte dei barbari, questi contatti, sia pure limitati a 
un interesse contingente, conservano una precisa importanza. Del resto tutte 
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le fonti contemporanee hanno sottolineato l’importanza dell'educazione di Teo- 
derico alla corte orientale. Dal vescovo Ennodio, che nel suo Panegirico rileva 
che ‘la Grecia, presaga del futuro, ti educò in seno alla civilitas e ti erudì nella 
fanciullezza”; al goto Jordanes, che sottolineava il portamento del fanciullo che 
gli aveva attirato la benevolenza dell’imperatore$; al greco Teofane, che parla 
di Teoderico, ‘la cui fama corse fra i Romani e i Barbari, essendo valoroso e 
saggio, come di un uomo educato nelle lettere, che a Bisanzio aveva avuto i 
migliori maestri.” 

Il figlio di Teodemiro ritorna fra i Goti, nel 471, quando il padre diventa il capo 
dei Goti e quando dalla scena politica bizantina scompare un altro barbaro che 
l’aveva dominata, Aspar. I Goti di Teodemiro servirono ancora all'imperatore 
Leone per eliminare colui che si era proposto di vendicare l'uccisione di Aspar, 
Teoderico di Triario, come dice Jordanes, ‘anche lui di stirpe gotica, ma non della 
gente degli Amali?. 

In realtà il gioco della primazia a corte sarà portato avanti da questi due espo- 
nenti del mondo gotico, approfittando soprattutto della complessa situazione 
di Bisanzio, oscillante fra Zenone e Basilisco, prima, e fra Zenone e Illo poi. 
Nella liquidazione degli avversari l’imperatore si servì delle forze gotiche, divise 
nel sostegno dei contendenti, dato che Teoderico Strabone aveva sostenuto Ba- 
silisco, mentre l’Amalo si era apertamente schierato con lui. La restaurazione 
zenoniana del 476 portava la firma dell’Amalo, il quale venne nominato ma- 
gister militum praesentalis e patrizio, ottenendo anche la conferma dei territori 
che i Goti avevano nella Mesia e un sussidio annuo. 


Tuttavia, ciò non servì a eliminare del tutto l’influenza di Teoderico Strabone, 
al quale Zenone era legato da un trattato del 473 e che tornava a reclamare 
presso l’imperatore quel ruolo di cui aveva goduto nel passato e che ora aveva 
il rivale Teoderico l’Amalo. Una situazione atipica, quindi, di due capi dei Goti 
che cominciarono a contendersi la primazia alla corte imperiale. 


Dinnanzi alla complessità del problema goto l’imperatore Zenone chiese lumi 
al senato, il cui responso fu l'impossibilità, per le finanze imperiali, di una 
duplice retribuzione ai due capi barbarici. Pertanto, la scelta imperiale cadde 
su Teoderico l’Amalo. Ma la situazione, piuttosto che semplificarsi, si complicò 
a tal punto che, alla fine, Zenone si trovò contro entrambi i Teoderici, che si al- 
learono per controbattere le iniziative militari dell’imperatore. Né sortirono ef- 
fetto alcuno le promesse avanzate da Zenone all’Amalo di somme di denaro, 
di una retribuzione annua e della mano di una principessa della stirpe di Teo- 
dosio il Grande. 

Teoderico che si era mosso dalla Mesia Inferiore verso la Tracia, la mise a sacco 
e puntò su Costantinopoli, da dove l’imperatore era fuggito in seguito a un ter- 
remoto. Tuttavia, il ritorno al potere di Illo e la caduta in disgrazia di Verina 
determinarono uno spostamento di interesse della corte imperiale verso Teo- 
derico Strabone, che, nel 479, venne nuovamente nominato magister militum 
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praesentalis e posto a capo di due scuole palatine, insieme ad altri benefici verso 
i suoi fedeli e verso gli eredi di Aspar. 

Teoderico l’Amalo, sostituito dall'omonimo di Triario nel favore imperiale, 
venne dichiarato nemico dell'impero e combattuto come tale. Egli però si tra- 
sferì con tutto il suo popolo dalla Tracia nell’Illirico, distruggendo la città di 
Stobi e muovendo anche verso Salonicco. I suoi spostamenti nella penisola bal- 
canica portarono alla totale distruzione di Monastir (Lyncestida), ad assalire 
Ochrida, a toccare Elbassan (Scampa) abbandonata e ad avvicinarsi a Durazzo. 
Dinnanzi all’offensiva teodericiana, l’imperatore tentò più volte la via dell’ac- 
cordo piuttosto che quella dello scontro: una prima volta con Artemidoro e 
Foca; i quali ottennero la fine dei saccheggi; una seconda volta con Adamanzio, 
per mezzo del quale Zenone in cambio dell’evacuazione della Macedonia, of- 
friva Pautalia Ulpiana nella Dardania dacica. Le controfferte teodericiane fu- 
rono di svernare a Durazzo, di riavere il titolo di magister militum al posto di 
Teoderico Strabone, di riunire le sue forze e quelle imperiali per sconfiggere 
l'antagonista ostrogoto. A questa spedizione poneva l’alternativa di un'altra 
da condurre in Italia per riporre sul trono imperiale il deposto Giulio Nepote. 
Ma erano, in sostanza, condizioni inaccettabili da parte imperiale, dato che la 
risposta dell’Amalo proponeva due precisi programmi: ‘l’affermazione in 
Oriente e l'aspirazione verso l'Occidente’. Così ha un valore ben preciso la ri- 
chiesta di riprendere il comando militare e di essere ricevuto nella città ‘per vi- 
verci a modo di cittadino romano”. Sarebbe stato, al contrario di quello che vo- 
leva Zenone, ‘a un tempo capo militare, signore della sua gente e attivo parte- 
cipe della realtà politica imperiale?.8 

Ma nell'autunno del 479 una vittoria, riportata dalle truppe imperiali al comando 
di Sabiniano contro la retroguardia ostrogota, fece interrompere le trattative, 
senza tuttavia che il successo potesse essere sfruttato per una completa distru- 
zione delle forze di Teoderico, per le complicazioni di ordine interno soprav- 
venute alla fine di quell’anno. Si tentò, infatti, di porre sul trono di Bisanzio Mar- 
ciano, figlio di Antemio, imperatore occidentale, e marito di Leonzia, a sua volta 
figlia di Leone I e di Verina, puntando sul vantaggio legittimistico che gli de- 
rivava da questa posizione porfirogenita della moglie, che accampava maggiori 
diritti della moglie di Zenone, Ariane. 

A questa soluzione andava il favore popolare e l'appoggio di Teoderico di 
Triario; il quale tentava ancora di ottenere la primazia politica a Bisanzio; ma 
nonostante il successo iniziale la rivolta venne repressa da Illo con truppe chia- 
mate dall'Isauria. ‘Più importante che lo stesso episodio di Marciano, fu la frat- 
tura che si verificò fra Teoderico Strabone e il governo. La rivolta di Costanti- 
nopoli era stata repressa troppo presto perché Strabone avesse il tempo di 
intervenire’. In realtà, Teoderico di Triario aveva giocato troppo d’azzardo 
sostenendo Marciano, considerando la posizione raggiunta alla corte di Zenone. 
Né gli valse a riprenderla in mano la minaccia portata, alla fine del 479, contro 
la stessa Bisanzio. L'imperatore lo dichiarò nuovamente nemico pubblico e gli 
tolse il comando delle milizie imperiali, che andò a Trocundo. 


58 











d... 
ole 
Aquileia": 





Sirmio 





PRavenna 


4% 





RES 
Lr 
SS 
o = 
y Napoli 
M. Lattario 
“È 
5 


L) 


Lili beo 


L'ITALIA AL TEMPO DEI GOTI 


Ancora una volta i due Teoderici si ritrovarono dalla medesima parte nella lotta 
contro l’imperatore. Il quale mobilitò contro di loro un popolo nuovo alla storia 
europea, i Bulgari, di origine unna, che vennero sconfitti da ambedue i Teode- 
rici. È, questo, però, il momento in cui declina la stella di Teoderico di Triario, 
il quale non riesce ad attaccare Costantinopoli, non riesce a trasferirsi per mare 
in Bitinia e, alla fine, tenta attraverso i Balcani di raggiungere Durazzo; ma 
muore durante il viaggio per un incidente di cavallo (481). Gli succedette al 
comando dei suoi Goti il figlio Rekitach, che tornò verso la Tracia, abbando- 
nando i programmi paterni e deludendo i suoi sudditi. Si sottomise all'impe- 
ratore, che lo fece trucidare proprio da Teoderico l’Amalo nel 484 a Bisanzio. 


Del tutto diverso il destino del superstite Teoderico l’Amalo, che liberatosi del 
rivale goto e del generale avversario Sabiniano, fatto assassinare da Zenone, poté 
scorrazzare per la Macedonia e la Tessaglia, conquistando la capitale Larissa, nel 
483, e respingendo le truppe inviate contro di lui da Zenone e comandate da 
Giovanni lo Scita e da Moschiano. In quello stesso anno l'imperatore tornò 
alla via delle trattative con l’Amalo, concedendogli nuovamente il comando 
delle milizie imperiali, il consolato ordinario, e l’autorizzazione a potersi sta- 
bilire coi suoi Goti nella Dacia Ripuaria e nella Mesia Inferiore. 


I gruppi ostrogoti si riunirono sotto il comando di Teoderico subito dopo l’as- 
sassinio di Rekitach (484) e contribuirono a sconfiggere la ribellione di Illo, che 
fra l’altro si era rivolto per aiuto allo stesso Odoacre, e il tentativo di usurpa- 
zione del trono imperiale di Leonzio, che nel luglio del 484 era stato incoronato 
a Tarso da Verina; la quale, in un editto pubblicato in qualità di imperatrice, 
‘proclamò che, forte del suo diritto di disporre del trono, l'aveva sottratto alla 
sua creatura, Zenone, per la sua insaziabile cupidità, e l'aveva trasferito a Leon- 
zio, per la sua equità e pietà’.!° 

Contro l’usurpatore, Zenone chiamò in aiuto Teoderico, che venne fermato 
nell’inseguimento di Illo a Nicomedia e richiamato dall'imperatore, che non si 
fidava completamente del federato ostrogoto; e ciò determinò violente reazioni 
da parte dell’Amalo, che si tradussero, nel 486, in devastazioni in Tracia e lungo 
la via per Costantinopoli (487). Per fermare l'avversario gotico Zenone si servì 
della sorella del re ostrogoto, Amalafrida, che faceva parte della corte dell’im- 
peratrice, offrendo doni e invitandolo a riprendere la via della Mesia. 


In una siffatta contingenza matura il destino italiano degli Ostrogoti, come 
conseguenza logica dell’atteggiamento zenoniano nei confronti di Teoderico, 
che veniva reputato sempre un infido, ambizioso e pericoloso federato: allon- 
tanarlo dal territorio dell'impero d’Oriente e dirottarlo verso l’Italia poteva 
essere secondo l’imperatore il rimedio definitivo alla sempre incombente mi- 
naccia gotica sulla stessa Costantinopoli. Scrive l’Anonimo Valesiano: “Zenone 
pertanto era tutto inteso a ricompensare Teoderico: lo fece patrizio, poi console; 
lo ricolmò di doni e lo indusse a partire alla volta dell’Italia. Come premio del- 
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l'impresa, Teoderico pattuì, qualora Odoacre fosse stato sconfitto, unicamente 
di regnare al suo posto. Movendo, dunque, il patrizio Teoderico dalla città di 
Nova con i suoi Goti, fu mandato da Zenone dall’Oriente in Italia a rivendicarla 
per conto dell’imperatore’.!! 

Ad defendendam sibi Italiam, dice l'anonimo cronista, lasciando che quel sibi 
potesse essere riferito tanto a Zenone quanto a Teoderico, ma cogliendo nella 
sostanza il fatto importante che la spedizione teodericiana in Italia affondava le 
sue radici in due motivi confluenti: da un lato, l'aspirazione del re goto a con- 
quistare l’Italia; dall'altro, il desiderio dell'imperatore di allontanare un av- 
versario tanto pericoloso. Ed è, in fondo, la stessa motivazione che dà il goto 
Jordanes, là dove scrive che ‘mentre Teoderico, legato all'impero di Zenone 
con un foedus, a Bisanzio godeva di ogni bene, venendo a sapere che il suo po- 
polo stabilito nell’Illirico, soffriva di qualche disagio e di qualche privazione, 
preferì cercarsi da vivere tra le fatiche, come nei costumi della sua gente, in- 
vece di godere nell’inattività le delizie di corte, quando poi i suoi penavano alla 
giornata. Decidendo in tal senso, disse all'imperatore: ‘sebbene nulla manchi 
ai servitori del vostro impero, tuttavia la vostra benignità esaudisca, se lo ri- 
tiene opportuno, un desiderio del mio cuore’. E dopo aver ottenuto, come d’or- 
dinario, la facoltà di parlare familiarmente: ‘Quell’Italia su cui un tempo re- 
gnavano i vostri predecessori — disse —- e quella città, capitale e signora del 
mondo, perché devono oggi vivere inquiete sotto la tirannide del re dei Tur- 
cilingi e dei Rugi? Riordinale mediante il mio popolo, per non sobbarcarti a 
dispendiose spedizioni. E se, con l’aiuto di Dio, vincerò, la fama della tua be- 
nignità risplenderà anche in quelle contrade. Conviene, infatti, sempre se sarò 
vincitore, che, servo tuo e tuo figlio, io le abbia come un tuo dono; non certa- 
mente che uno, a te sconosciuto, opprima del suo piede tirannico il tuo senato 
e tenga una parte dell'impero nell’avvilimento della schiavitù’ ’’.12 


Come ha scritto lo Stein,!5 l'accordo era vantaggioso per entrambe le parti. 
‘Se la spedizione fosse riuscita, gli Ostrogoti avrebbero scambiato le contrade 
della penisola balcanica, delle quali si erano dovuti contentare sino allora, me- 
diocremente estese, poco coltivate e completamente sfruttate da loro, con le 
fertili terre italiane, dove avrebbe potuto insediarsi e vivere bene una popola- 
zione superiore alla loro; le tradizioni storiche, inoltre, e la posizione geografica 
dell’Italia avrebbero assicurato a chiunque vi dominasse con sufficienti mezzi mi- 
litari, un ruolo primario fra tutti i prìncipi germanici d’Occidente. Quanto al- 
l'imperatore, avrebbe in ogni modo guadagnato: se gli Ostrogoti avessero con- 
seguito il proprio scopo, se ne sarebbe sbarazzato, e se, contro ogni aspettativa, 
lo avessero fallito, sarebbero ritornati, sempre che fossero riusciti a fuggire, con- 
siderevolmente indeboliti’. 

Comunque, occorre sottolineare che presso tutte le fonti contemporanee o di 
poco posteriori la campagna d'Italia di Teoderico viene colta e raccontata sul 
binario della concomitanza di interessi imperiali e interessi gotici. L'’ambiguo 
sibi della frase dell’Anonimo Valesiano già citata, potrebbe essere sciolto con la 
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frase di Procopio,!4 là dove scrive che “Zenone imperatore, sapendo bene ser- 
virsi delle contingenze, esorta Teoderico ad andare in Italia e, venuto alle mani 
con Odoacre, a procurare a se stesso e ai Goti la signoria occidentale’. 


D'altronde, il ‘re delle genti’ Odoacre nei tredici anni del suo governo in Italia 
non aveva demeritato. ‘Comprendendo saggiamente i limiti che gli impone- 
vano le circostanze, egli aveva saputo, con la moderazione della sua politica 
interna ed estera, procurare all'Italia, dopo le convulsioni che avevano con- 
traddistinto l'agonia dell'impero d'Occidente, un periodo ininterrotto di pace’. 
Non aveva, infatti, una forza militare tale da consentirgli avventure politiche 
e posizioni di forza, come non aveva unanime e continuato il consenso di tutta 
la popolazione italica. La politica di buon vicinato con tutti gli Stati circostanti 
il regnum e le provvidenze verso la classe senatoria allontanarono dal suo potere 
minacce immediate, ma non le scadenze a lungo termine, quali quelle con Bi- 
sanzio maturate dopo la questione dell’Henotikon e la sollevazione di Illo. In- 
dubbiamente l'appoggio del senato gli garantì la tranquillità all’interno del 
regno: anche in questo campo, la lungimiranza di Odoacre è davvero sorpren- 
dente, se l’accostiamo alla magnanimità dimostrata nei confronti del deposto 
Romolo Augustolo, di taluni senatori e di alcune città ostili. 


Anche la sua riforma monetaria, infatti, come tutta la sua politica economica, 
venne improntata a criteri di buona amministrazione. Restituì al senato le sue 
prerogative monetarie, delle quali aveva goduto in passato, in merito alla co- 
niazione delle monete di bronzo. Nello stesso tempo assegnò particolari fun- 
zioni al più vecchio ex console ordinario (prior o caput senatus). E tutto ciò in 
considerazione del fatto che forse Odoacre ‘voleva fare del senato un sostegno 
del suo dominio chiamandolo a gestire insieme l’eredità del potere imperiale 
d’Occidente’,19 per infrangere soprattutto talune resistenze che il re aveva su- 
bito riscontrato alla sua corte. 

La repressione del dissenso fu operata da Odoacre con mano ferma, per evitare 
che potessero moltiplicarsi i focolai dell’insubordinazione: la morte del comes 
Brachila, come quella di Adarico (477, 478) furono gli esempi più significativi. 
Così pure la tranquillità interna era necessaria per affrontare i difficili rapporti 
con l'impero d'Oriente. A Bisanzio, infatti, il re d’Italia cercò di districare la com- 
plessa questione della legittimità del suo potere minata dalla presenza in Dal- 
mazia di Giulio Nepote. Il suo gioco fu condotto puntando sulla presenza nella 
capitale orientale del fratello Onulfo, legato al partito di Illo. 


Del resto, il rispetto sempre dimostrato per le prerogative esclusive dell’impera- 
tore d'Oriente doveva servire ad ammorbidire la situazione indubbiamente 
pesante. Così egli non batté monete auree e soltanto negli ultimi anni del suo 
regno introdusse la sua immagine in quelle d’argento e di bronzo, col semplice 
nome di Flavius Odovacar; così pure non indossò la porpora o altre insegne re- 
gali, né adoperò il titolo di re. Ma tutto ciò non servì a quietare le preoccupa- 
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8-9. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana. 


8. Cod. Pal. lat. 924: 
disegno a penna 
rappresentante Teodorico e Odoacre duellanti. 


9. Cod. Vat. lat. 1202, f. 72r: 
San Benedetto libera un contadino 
dai soprusi di un goto. 
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10. Torino, Museo Civico: 
crocetta d'oro, decorata a sbalzo 
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14. Londra, British Museum: 

due borchie cloisonnées, 

di diversa dimensione e di uso incerto. 

Provenienti dal Tesoro di Domagnano, nel 1896 
lurono acquistate dal Museo Nazionale Ungherese, 
che le vendette al British Museum (n. inv. 1211). 


15. New York, Metropolitan Museum: 
pendaglio d’oro ostrogoto proveniente 
dalla collezione Baxter di Firenze. 


10, Norimberga, Germanische Nationalmuseum: 
fibula a forma di ape in oro cloisonnée. 

AVIEMSETSS piastra ovale, con calotta in lamina d’oro. 
Di sessantotto piastrine policrome 

INcastonate ne mancano dieci. Le ali 

Sono @irvate e tra di esse è una perlina aurea. 
Presso la testa tre ribattini d’oro 

Per fissare il congegno alla spilla. 

Proveniente da Domagnano (n. inv. FG 1240). 
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17. Londra, British Museum: fibbia per cintura, 
con placca argentea rettangolare, 

con staffa ovale e ardiglione a rilievo. 
Proveniente da Domagnano (n. inv. 1213). 
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18. Norimberga, Germanisches Nationalmuseum: 
fibbia per cintura argentea, in parte dorata, 
con placca rettangolare con cerniera piegata 

e castoni ai quattro angoli; al centro 

montatura per un grosso cabochon oggi perduto. 
Staffa ovale e ardiglione a rilievo. 

Attorno alla staffa tre fasce di ornamentazione 
(n. inv. FG 1615). 


19. Norimberga, Germanisches Nationalmuseum: 
fibbia argentea con placca rettangolare 

a forma di castone con quattro ribattini, 

di cui uno perduto. Staffa ovale 

e ardiglione scannellato alla base e alla punta. 
Proveniente dall’Alto Adige (n. inv. FG 1409). 





20-21. Norimberga, Germanisches Nationalmuseum: 
fibule a staffa argentee, in parte dorate 

e niellate, con testa semicircolare 

con bottoni a forma di animali. 

Piede a forma di losanga, con alla base 

due teste di uccelli e nella parte terminale 

altra testa di animale. 

Proveniente dalla Romagna (nn. inv. FG 1616, 1617). 


22. Torino, Museo Civico: fibula a croce latina. 
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-32. Ravenna, Museo Ar 
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33-36. Torino, Museo Civico. 


33. Collana d’oro a maglie intrecciate, 
con incastonati uno smeraldo cilindrico sul retro, 
due granati ovali ai lati e un pendaglio costituito 

da due ametiste, sulla più grande delle quali 
è incisa una testa femminile. 
Proveniente dal Tesoro di Desana. 


34. Braccialetto d’oro in due segmenti uniti 
da una cerniera e fermati da ganci ad occhio 
con perno. Sulla parte esterna sono incastonati 
ventisei granati (oggi ne mancano cinque) 

e cinquantadue piccoli smeraldi. 


35. Braccialetto d’oro con ramo di vite. 


36. Anello d’oro con incastonato uno smeraldo piatto. 
Proveniente dal Tesoro di Desana. 


zioni di Zenone nei confronti del problema italico e l’avversione istintiva e 
continuata mostrata verso il ‘re delle genti’. Difatti, mentre era in corso il mo- 
vimento degli Ostrogoti verso l’Italia, l'imperatore ebbe la preoccupazione di 
mascherare i suoi accordi con Teoderico, accettando sia i doni che Odoacre gli 
aveva inviato dopo la vittoria sui Rugi, sia la designazione dei consoli occidentali 
che il re aveva fatto per il 489 e il 490. 

Il movimento degli Ostrogoti dalla Mesia Inferiore era già cominciato nel 488: 
al popolo di Teoderico si erano aggregati i Rugi di Frederico e altri gruppi 
barbarici. Come scrive il vescovo Ennodio, ‘allora, chiamate a te in lungo ed in 
largo le forze, quelle che erano innumeri genti sparse si uniscono in un popolo 
solo, mentre un mondo intero migra con te verso l’Ausonia’.” Non era un sem- 
plice corpo di spedizione che muoveva verso l’Italia, ma un intero popolo di 
circa centomila persone, compresi vecchi, donne e bambini: ‘E lo seguiva il 
popolo dei Goti; che aveva nei carri bimbi e donne e di strumenti quanti po- 
tevan bastare’,!8 scrive Procopio; mentre Ennodio dà maggiore colore e parti- 
colari sui preparativi della migrazione: “Nei carri coperti e nelle case instabili 
fu messo tutto il necessario. Vi erano le armi di Cerere, mentre le mole di pietra 
venivano tirate dai buoi; le donne, con le loro creature in braccio, dimentiche 
del sesso, si prodigavano a preparare il cibo’.!9 

Teoderico era partito da Costantinopoli e aveva raggiunto i suoi ‘che si erano 
dichiarati disposti a seguirlo’ in Italia; aveva intrapreso la lunga marcia di tra- 
sferimento che seguiva il corso del Danubio, partendo da Nova e puntando sulla 
Pannonia, che in quel tempo era tenuta dai Gepidi di re Thraustila. Con loro 
Teoderico si scontra nei pressi di Sirmio, alla palude Ulca e riesce ad aver ra- 
gione dell’avversario, che viene eliminato. Trasarico, successo al padre al co- 
mando dei Gepidi, si legò d'amicizia col re goto, mentre il gepido Mundo si 
univa alla spedizione in Italia. 

La via dell’Italia venne ripresa alcuni mesi dopo la battaglia coi Gepidi, seguendo 
il corso della Sava da Emona (Lubiana) verso le Alpi, che furono attraversate 
al valico delle Alpi Giulie, che immetteva nella pianura dell’Isonzo. È qui che 
i due antagonisti barbarici si trovano faccia a faccia e si affrontano con la consa- 
pevolezza di giocarsi il tutto per tutto. Come scrive Paolo Lamma,?° ‘all’Isonzo 
Odoacre aveva raccolto le forze eterogenee dei suoi sostenitori; Ennodio parla 
di universas nationes che il barbaro quasi orbis concussor aveva riunito contro Teo- 
derico ed esprime così esattamente la posizione di Odoacre che non aveva dietro 
di sé il consenso unitario di una gente e di una tradizione e non era riuscito ad 
armonizzarsi con la civilitas del mondo romano: bastò una volontà unitaria da- 
vanti alla forza; e una decisione non dispersa riportò la vittoria sui nemici. 
Il campo munito e difeso da lungo tempo non tenne, non bastò il letto profondo 
del fiume.’2! |g| 

Era il 28 agosto 489; con la vittoria e col passaggio dell’Isonzo si apriva al re goto 
‘l'impero d'Italia’, consolidato dalla seconda battaglia vittoriosa di Verona, che 
gli consentì di penetrare profondamente nella penisola, e da quelle sostenute 
sotto Milano. ‘Passato il Po — racconta Jordanes -22 andava ad accamparsi da- 
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vanti a Ravenna, a tre miglia da quella città regia, in un luogo detto Pineta. 
Odoacre, da parte sua, si fortificò nella città da cui usciva con frequenti scor- 
rerie notturne a disturbare l’esercito goto: e questa, non per una volta, non 
per due, ma per quasi un intero triennio fu la sua difesa. Inutili sforzi. Tutta 
l’Italia ormai riconosceva Teoderico come suo signore, e il voto pubblico si ac- 
cordava con quello del re. Il solo Odoacre, con pochi uomini e con i Romani 
che erano rimasti dalla sua parte, resisteva in Ravenna soffrendo la fame e un 
assedio ininterrotto’. 

Dinnanzi all’insicurezza e alla solitudine di Odoacre, la stella di Teoderico si 
affermava riscuotendo larghissimi consensi presso la società romana, che co- 
minciava a guardare con grande ammirazione al re goto educato a Bisanzio. 
Da parte sua Teoderico comincia la sua opera di consolidamento del suo do- 
minio in Italia, sia coinvolgendo la Chiesa Cattolica, sia disgregando i consensi 
dei sostenitori di Odoacre. E riesce in entrambi i programmi, soprattutto in 
quello che è lo scompaginamento delle solidarietà su cui poggiava la forza 
militare del ‘re delle genti’. Le fonti narrano che per un triennio si andò avanti 
con colpi di mano, operati dall'una e dall'altra parte; con disinvolti passaggi 
dall’uno all’altro campo di capi militari e di truppe; con atti di violenta repres- 
sione molto significativi. 

L’Anonimo Valesiano, pur nella sua schematicità,?5 ci fa cogliere bene la flui- 
dità della situazione militare che indubbiamente veniva a condizionare la po- 
litica tanto di Teoderico che di Odoacre: “Con un gruppo di suoi notabili, s'ar- 
rende anche Tufa che Odoacre aveva nominato magister militum. In quell’anno 
Tufa, inviato da Teoderico a Ravenna contro Odoacre, giunge a Faenza e co- 
mincia l'assedio di Odoacre con quell’esercito del quale era stato messo a capo. 
Ma uscì Odoacre da Ravenna, e venne a Faenza, e Tufa gli consegnò i comites 
del patrizio Teoderico che, gettati in catene, vennero poi portati a Ravenna”. 


Fu, questa, una temporanea ripresa della fortuna odoacriana: difatti il ‘re delle 
genti’ riuscì a riavere nelle sue mani Cremona e Milano e ad assediare l’avver- 
sario a Pavia. Ebbe perfino il coraggio di organizzare una spedizione contro la 
stessa Roma, forse per riottenere il consenso del papa e del senato. Ma Teo- 
derico aveva dalla sua parte il crisma della legittimità, essendo un inviato del- 
l’imperatore; la Chiesa, il cui appoggio gli veniva offerto in Lombardia dai due 
vescovi di Milano e Pavia, rispettivamente Lorenzo ed Epifanio; e, infine, il 
senato, del quale veniva a garantire le prerogative, che si traducevano in abusi 
di ogni genere. 

Tuttavia, a far pencolare verso Teoderico le sorti del conflitto fu la battaglia 
combattuta l’11 agosto 490 sull'Adda. Il re goto ha dalla sua anche un corpo di 
spedizione visigoto al comando di Vidimero, che gli consente di rompere l’as- 
sedio di Pavia e di passare al contrattacco: ‘Il re Odoacre —- racconta ancora 
l’Anonimo Valesiano -?4 uscì da Cremona dirigendosi verso Milano. Allora i 
Visigoti vennero in aiuto di Teoderico, e si combatté lungo l’Adda, e perì gente 
dell’una e dell’altra fazione, e fu ucciso anche Pierio, comes domesticorum: il tutto 
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nella giornata dell’undici agosto. E Odoacre corse a Ravenna, e il patrizio Teo- 
derico lo inseguì immediatamente e, ponendo il campo nella Pineta, fece sca- 
vare un fosso, e tenne Odoacre assediato a Ravenna per tre anni. E un moggio 
di grano arrivò a costare anche sei soldi... Odoacre sortendo di notte da Ravenna 
con gli Eruli, entrò nella Pineta forzando il fossato del patrizio Teoderico. E 
ne caddero dall’una e dall’altra parte. E Levila, il magister militum di Odoacre, 
venne ucciso nel fiume Bedente mentre fuggiva”. 

Si può dire che, nelle more dell’assedio, Teoderico cercò l'appoggio dell'impera- 
tore bizantino, al quale inviò il senatore Flavio Festo per ottenere la reggenza 
e il diritto di portare la porpora. Erano richieste che lasciavano già intravedere 
il programma politico ambizioso del goto e che non poteva trovare d'accordo né 
Zenone, né il successore Anastasio. Del resto, si erano fatte avanti altre compli- 
cazioni internazionali, sia per un intervento dei Burgundi di Gundobaudo nella 
pianura padana coi quali Teoderico raggiunse un compromesso; sia con i 
Vandali d’Africa, che tentarono di porre in difficoltà il governo teodericiano in 
Sicilia, con frequenti incursioni e che, alla fine, perdettero anche il tributo che 
era stato previsto dall'accordo con Odoacre (491); sia, pure, con la rivolta dei 
Rugi di Frederico e delle truppe di Tufa, che determinò gravi danni nella pia- 
nura padana e che si risolse in una vittoria dei Rugi su Tufa, nell’uccisione di 
quest’ultimo e nel rientro rugo nell’obbedienza a Teoderico (493). Ma son tutti 
avvenimenti che portarono ritardi nelle iniziative militari di Teoderico, il quale 
aveva completato l'assedio anche dal lato di mare, con navi catturate nella presa 
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‘Ormai alle strette, Odoacre consegnò suo figlio Tela come ostaggio a Teoderico, 
dopo che costui gli ebbe con giuramento garantito la vita’. Siamo al 25 febbraio 
del 493; il 27 dello stesso mese veniva concluso l'accordo fra i due capi barbarici, 
con la mediazione del vescovo di Ravenna Giovanni. Il trattato avrebbe pre- 
visto un governo paritario a due: ‘soluzione manifestamente irrealizzabile, per- 
ché l'uno aveva da saziare le cupidigie dei nuovi venuti suoi seguaci, l’altro con- 
servare contro questi ultimi ciò che i suoi seguaci già possedevano?.?° Il 5 marzo 
Teoderico entrò a Ravenna accolto dall’arcivescovo Giovanni e dal clero in 
pompa magna che chiedevano pace per tutti.29 

L'accordo durò poco tempo, lo spazio di dieci giorni, perché Teoderico lo 
aveva accettato per pura opportunità politica: l'invenzione di una congiura 
contro di lui da parte dell’avversario diede l'opportunità a Teoderico di elimi- 
nare di sua mano Odoacre e di ordinare il massacro di tutti i seguaci del ‘re delle 
genti’, insieme alle famiglie e con in testa Onulfo, nonché l'esilio presso i Visi- 
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L’Anonimo Valesiano dà un efficace quadro del massacro: ‘Nello stesso giorno, 
per ordine di Teoderico, furono uccisi tutti gli uomini dell'esercito di Odoacre, 
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Nella realtà un tale genocidio, che è stato definito ‘una scena nibelungica’,28 
era l’unica soluzione per il re ostrogoto di risolvere definitivamente in suo fa- 
vore la situazione italiana. Teoderico senza più avversari e pericoli di rivalsa nei 
suoi confronti, ‘solo e sicuro regnò alla maniera dei Romani'.?? 

Tuttavia, egli edificò il suo stato sull'esperienza odoacriana. Vi fu, infatti, fra 
i due capi barbarici d’Italia uno stretto rapporto di continuità, che non si può 
misconoscere; una continuità, d'altronde, che veniva a negare ogni possibilità 
di convivenza fra i due, in quanto la posizione del Goto rappresentava un mo- 
mento più avanzato rispetto a quella dello Sciro. 

In un'iscrizione contemporanea si legge: ‘Nostro Signore il gloriosissimo ed 
inclito re Teoderico, vittorioso e trionfatore, sempre augusto, nato per il bene 
dello stato, custode della libertà, e propagatore del nome romano, dominatore 
dei popoli’.8° In simili parole è la multiforme attività del re goto; ma vi com- 
paiono quei titoli nei quali si riscontra la singolarità della sua posizione giuri- 
dica, che nettamente si differenzia da quella del predecessore. Vi è, infatti, un 
diverso modo di intendere l'origine del potere e vi sono attribuzioni nelle quali 
si avverte l’influsso immediato della tradizione romano-cristiana. Teoderico non 
fu soltanto il rex gentium, ma anche il dominus, al quale, malgrado la diffidenza, 
vennero restituiti dall'imperatore bizantino gli ornamenti palatii, quei simboli 
del potere che Odoacre aveva rimesso alla corte orientale. 


In realtà, Teoderico venne accettato dall'opinione pubblica del tempo, come pos- 
sono dimostrare i consensi quasi unanimi sulla sua personalità e sull’azione 
politica svolta in Italia e fuori d’Italia: tutte le fonti si esprimono in senso pie- 
namente favorevole, offrendo una immagine del re dei Goti piuttosto ricalcata 
su quella degli imperatori, in considerazione soprattutto del fatto che era stato 
educato a Bisanzio alla maniera dei prìncipi imperiali. |r2] 


Se ascoltiamo l’Anonimo Valesiano, nella sua prima parte filoteodericiana, ri- 
troviamo i connotati dell’ottimo principe romano: ‘“Teoderico fu un uomo forte, 
bellicosissimo. Suo padre carnale fu Valamerico, re dei Goti; sua madre Ereri- 
liva: gota, ma cattolica e battezzata col nome di Eusebia. Regnando illustre e 
di umani intendimenti per trentatré anni la prosperità si diffuse in tutta l’Italia 
per un trentennio, e ci fu anche pace per le genti che ardentemente la deside- 
ravano. Teoderico, infatti, non operò mai se non a ragion veduta. Così riuscì a 
reggere, sotto un solo governo, due razze come quelle dei Romani e dei Goti. 


Sebbene ariano, non mise mai in atto nulla a danno della religione cattolica. 
Fece allestire giochi nei circhi e spettacoli negli anfiteatri, tanto da meritarsi 
dai Romani l’appellativo di Traiano e di Valentiniano le cui epoche s°era pro- 
posto come modello, e da venir ritenuto dai Goti, giusta l’editto nel quale si 
preoccupava d’ordinare su salde basi le norme giuridiche, re di grandissimo 
animo in tutte le sue imprese’. |23-32| 

Gli fa eco un altro storico attento al fenomeno goto, quel Procopio che scrive 
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quando la parabola dei Goti era ormai nella sua fase discendente e che aveva 
pertanto la possibilità di giudicare tutto l’arco dell’esperienza gotica in Italia: 
‘Tratti a sé quanti de’ nemici barbari eran superstiti, egli si ebbe la signoria 
sui Goti e sugli Italiani. Non volle egli invero investirsi né del titolo né delle 
insegne dell’imperatore romano, e visse portando il titolo di rex (che così so- 
gliono i barbari chiamare i loro principi); nel governo però dei suoi sudditi usò 
di tutti gli attributi, quanti son più essenzialmente imperiali. Poiché prese 
grandissima cura della giustizia e ferma mantenne l’osservanza delle leggi, e il 
territorio custodì ben difeso contro i barbari confinanti, avendo toccato il sommo 
se altri mai così del senno come del valore. Né quasi mai avvenne ch'egli fa- 
cesse torto ad alcuni de’ suoi governati, né che ad altri permettesse di tanto 
osare, salvo questo che i Goti si spartiron fra di loro quella parte delle terre 
che Odoacre avea concesso ai suoi complici di ribellione. Tiranno era Teoderico 
di nome, ma di fatto era un vero e proprio imperatore, non punto inferiore 
ad alcuno di quanti in quella dignità ne’ primi tempi di essa si distinsero: e 
grande affetto portarono a lui e Goti e Italiani, diversamente dal comun uso 
umano |37|. Sono giudizi nettamente favorevoli a Teoderico, che nella sostanza 
ha fatto suoi Ernest Stein, là dove scrive che ‘ “dopo Diocleziano non si incontra 
un uomo di stato più perfetto di questo principe germanico’. Non possiamo ac- 
cettare che con riserva l'appellativo di ‘grande’ che la storia ha attribuito ad un 
Costantino o a un Teodosio I, ma l’approviamo senza riserve per Teoderico. 
Dato che egli sorpassa di molto la media degli uomini, questo capo barbaro, la 
cui principale occupazione era stata per due decenni il massacro e la devasta- 
zione, e che diviene all’improvviso il signore illuminato di un potente regno, 
l’animatore di un ultimo ritorno della cultura romana, il conciliatore consape- 
vole della civiltà antica e del germanesimo che si combattevano da un mezzo 
millennio”. 

Gli è che la fortuna politica di Teoderico presso i contemporanei, trova giusti- 
ficazione nelle prassi politiche, piuttosto che sul piano teorico dell’ideologia 
regia. La concezione politica del re goto, infatti, trova difficoltà di definizione, 
in quanto nella mente del re vi è una compenetrazione di elementi romani e 
di elementi germanici ibridamente commisti. Si può rilevare come il pensiero 
teodericiano sull’origine divina del potere e sull’esercizio della sovranità, lo fa 
collegare direttamente alla figura dell’imperatore. Tuttavia, egli appare solle- 
citato in questa direzione da esigenze pratiche, derivanti dalla particolare situa- 
zione dell’Italia e dalla sua grande ambizione di dominio, anziché da un pro- 
fondo sentimento di romanità. Per il re goto questa equivale a civilitas, a quel- 
l'elemento necessario alle grandi costruzioni politiche che mancava al suo po- 
polo e che egli, con una politica davvero intelligente, cercò di carpire ai suoi sud- 
diti romani. Pertanto, ha particolare valore il detto di Teoderico con il quale 
il re dichiarava ‘deplorabile il Romano che imita il Goto ed utile il Goto che 
imita il Romano'.34 

Su un principio schiettamente romano, quello di dover compiere una missione 
di civiltà, è fondata la politica estera e interna di Teoderico. Di quella civilitas, 
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nella quale aveva ricevuto la sua prima educazione, egli divenne in Occidente 
il custode e il propagatore. Così come i Romani ebbero fiducia che, attraverso 
la preponderanza politica dei Goti, si sarebbe potuto effettuare la restaurazione 
della propria potenza. Di contro lo stesso Teoderico ritenne di poter affermare 
la potenza della Gothia per mezzo dell’attività dei Romani a lui sottomessi. 
Donde il momentaneo incontro di due forze aventi in sé elementi di contrasto. 


Non era più la presa di coscienza, all’inizio del V secolo, di un re come Ataulfo, 
che aveva compreso l’impossibilità di sovvertire il rapporto di forza fra Romania 
e Gothia, a favore della seconda; perché Teoderico riprende il confronto fra 
questi due mondi e cerca di realizzare il sogno della grande Gothia. In realtà 
con lui il mondo germanico raggiunse l’apice della sua affermazione, ma nello 
stesso tempo esaurì in questo sforzo immane le sue migliori energie. 


Dall’altro lato, il mondo della cultura romana, con la coscienza di rinnovare i 
fastigi della romanità con la nuova esperienza teodericiana, collaborò con il 
nuovo re. I suoi rappresentanti sono uomini di grande statura spirituale e cul- 
turale, come Cassiodoro, Ennodio, Jordanes, i quali tutti posero, con una co- 
munità di intenti e di linguaggio davvero significativa, la propria attività al 
servizio della Gothia. 

L'insediamento ostrogoto in Italia interessò quasi tutta la penisola e la Sicilia 
e obbedì a esigenze militari di difesa e di presidio soprattutto dei valichi alpini, 
della pianura padana, della Tuscia e dell'Umbria, con punte minori di presenze 
nell'Italia meridionale e in Sicilia. Del resto agli Ostrogoti competeva la difesa 
dello stato, dato che l’amministrazione civile rimase prerogativa dei Romani. 
Ma è appunto sul piano dell’agricoltura e dei commerci che si appunta l’atten- 
zione teodericiana, per garantire il vettovagliamento di tutto il regno e per 
prevenire le ricorrenti carestie. 

Pertanto, l'agricoltura appare privilegiata per prima, dato che su di essa ripo- 
sava la sicurezza dello stato. Essa era uscita molto provata dai disastri degli 
ultimi anni dell'impero e del regno di Odoacre, troppo breve per un rilancio 
dell’attività agricola e troppo presto interessato dalla guerra fra lo Sciro e il 
Goto. Ma la struttura ereditata e mantenuta dall’amministrazione odoacriana 
e la non rilevante incidenza della distribuzione delle terre disponibili ai Goti, 
consentirono a Teoderico di avviare il processo di risanamento agricolo. 


Il periodo di pace che s’apre con l’era teodericiana per tutta la penisola, favorì 
senz'altro con la sicurezza delle campagne il rifiorire dell’agricoltura. La pro- 
sperità in tale ambito, affermata da più parti e documentata dalle Variae di 
Cassiodoro, fu, quindi, legata alla cura dedicata alla campagna dal re goto, 
che promosse provvedimenti opportuni ed efficaci. Gli sgravi fiscali, come in 
Liguria dopo l'invasione dei Burgundi di Gundobaudo, e in Puglia, dopo incur- 
sioni bizantine (508), dimostrano un'attenzione costante, che si ripercuote anche 
in quei paesi Oltralpe, quali la Gallia, il Norico e le Rezie con esiti positivi. 


76 


Occupano un posto di rilievo soprattutto le bonifiche, tendenti ad allargare 
le terre messe a coltura: ai bonificatori di terreni paludosi concesse infatti la 
proprietà del suolo ricavato, nonché particolari esenzioni fiscali. Cassiodoro ci 
ricorda la bonifica operata nella zona di Spoleto da un certo Domizio e l’altra 
di Decio interessante le paludi pontine (Decemnovio). Come ha scritto il Lamma,# 
‘in questo caso si esalta l’opera di Decio, degna degli antichi antenati, e si mette 
in rilievo il valore di un'attività, che si sostituisce o viene in aiuto a quella pub- 
blica. È un segno di fiducia nel governo e nella sua stabilità: apprezziamo perciò 
l’uomo di una fiducia degna degli antichi, il quale ha intrapreso con privata at- 
tività ciò che la pubblica capacità aveva abbandonato”. 

AI problema dell’incremento della produzione agricola, nel quale giocavano 
un ruolo di primo piano le fattorie del re, si aggiungeva quello della compen- 
sazione dei prodotti fra terre più fertili e terre che lo erano meno. Come pure 
una delle preoccupazioni teodericiane fu quella di garantire l'approvvigiona- 
mento durante le carestie: si crearono dei depositi a Roma, Pavia, Dertona, 
Treviso e Trento, dove affluì il grano proveniente dalla Spagna, dalla Sicilia, 
dalla Sardegna, dalla Calabria e dalla Puglia. Tuttavia non tuttii mali del mondo 
agricolo poterono essere risanati, dato che scarseggiava la mano d'opera per 
la fuga dei servi dalla campagna e date le prepotenze che i grandi proprietari 
esercitavano continuamente sui piccoli. 

Alla ripresa economica dell’Italia teodericiana contribuì anche l'assicurazione 
di una politica monetaria controllata dallo stato, soprattutto per la moneta- 
zione aurea legata anche a un rastrellamento del metallo prezioso in tutte le 
direzioni, come quella mineraria (Brutium) e come la sistematica spoliazione 
dell’oro dei cadaveri eccellenti (‘Proteggano le ceneri gli edifici, ornino i sepolcri 
le colonne e i marmi, ma non tengano immobilizzate monete preziose coloro 
che lasciarono la comunità dei viventi. A ragione si toglie l'oro dai sepolcri, 
dove non c'è padrone, anzi è colpevole lasciare inutilizzato ai morti ciò di cui 
si può sostentare l’esistenza dei vivi’). 

Teoderico, inoltre, curò la coniazione delle sue monete (‘un testimonio del no- 
stro tempo per i secoli futuri’), sia per quanto concerneva l'impressione della 
sua immagine, sia il controllo del peso, sia la qualità dell'oro, dell'argento e 
del bronzo. Tuttavia, presso le zecche italiane si continuarono a coniare le mo- 
nete auree imperiali, che dovevano servire agli scambi con l'impero bizantino. 


L'attività industriale ricominciò a muoversi in campi ben determinati e control- 
lati dallo stato: le miniere, la lavorazione della porpora, la fabbricazione della 
calce, la produzione delle ceramiche e la fabbrica delle armi per i Goti rappre- 
sentano l'incentivazione industriale promossa da Teoderico. Su tutto però venne 
a gravare un fiscalismo meno esoso di quello bizantino, che tendeva a non di- 
struggere le fonti di guadagno per l’erario. La politica fiscale di Teoderico, 
quale appare da una lettera a Fausto, prefetto del pretorio, e riportata dal 
Lamma? è improntata a senso di moderazione: ‘Per noi che vogliamo stabile 
e permanente il vantaggio del fisco, è da escludersi una gravezza enorme, per- 
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sperità in tale ambito, affermata da più parti e documentata dalle Variae di 
Cassiodoro, fu, quindi, legata alla cura dedicata alla campagna dal re goto, 
che promosse provvedimenti opportuni ed efficaci. Gli sgravi fiscali, come in 
Liguria dopo l'invasione dei Burgundi di Gundobaudo, e in Puglia, dopo incur- 
sioni bizantine (508), dimostrano un'attenzione costante, che si ripercuote anche 
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ché non venga a mancare il provento per volerne esagerare l'aumento. Il gua- 
dagno comincia a diminuire quando si è deciso di accrescerlo esageratamente. 
Oltre le possibilità della natura, cessa ogni attività né giova darsi da fare quando 
la fertilità del luogo non è sufficiente. Si può aumentare la tassa quando la col- 
tura è in progresso: di qui tributi diversi perché diversa è la fecondità dei campi. 
Altrettanto importante fu la rimessa in movimento dei traffici commerciali, 
legati non soltanto a problemi di approvvigionamento sia per terra che per 
mare, ma anche a scambi commerciali veri e propri. Del resto il trasferimento 
delle derrate alimentari avveniva con minori difficoltà per via marittima, spe- 
cialmente dalle grandi isole e dalla Spagna; ma altre merci venivano traspor- 
tate e vendute sui mercati, con agevolazioni fiscali e mercantili a seconda della 
necessità di tutelare da parte dello stato taluni canali di traffico, nonché con- 
trolli dei prezzi per impedire speculazioni eccessive. 


Sovrintendeva all'attività commerciale il comes sacrarum largitionum, al quale 
il re affidava il controllo del commercio: ‘Hai cura dei porti in vista del gua- 
dagno che ne deriva. È ovvio che tutti i mercanti, necessari alla esistenza umana, 
devono essere sottomessi al tuo potere. Tutto ciò che nelle vesti, nel bronzo, 
nei gioielli la vanità umana può avere di prezioso deve sottostare ai tuoi ordini 
e sotto il tuo controllo pervengono coloro che giungono dalle più remote parti 
del mondo'.38 |33-36, 22, 16, 18-21] 

‘Amava l’architettura e che le città venissero restaurate. Ripristinò l'acquedotto 
di Ravenna, fatto costruire dall'imperatore Traiano, e, dopo molto tempo, ri- 
portò l’acqua in città. Condusse a compimento la costruzione del palazzo senza 
però inaugurarlo. Portò pure a termine i portici nelle adiacenze del palazzo’.5? 
Così si apre nel racconto dell’Anonimo Valesiano il capitolo dedicato alla rico- 
struzione edilizia di monumenti, città e opere, avviata secondo la migliore 
tradizione del princeps romano. 

A Verona e Pavia vennero restaurati i palatia (‘testimonianza celebrativa del 
regno... tale appare il signore, quale si rivela la sua casa’), considerati come 
simboli del potere, e vennero costruite nuove cinte murarie. Particolare cura 
ebbero anche gli acquedotti, le terme, gli anfiteatri e i porti, strutture necessa- 
rie per la difesa, come le mura, o per la vita cittadina in netta ripresa, come 
gli acquedotti, gli anfiteatri e le terme; oppure per il commercio, quali i porti. 


Era stata, del resto, riorganizzata la mano d'opera in campo edilizio, e posta 
sotto l'ambito del cura palatii, che presiedeva al lavoro di tutti coloro che erano 
impiegati nelle costruzioni edilizie (muratori, stuccatori, scultori, mosaicisti). 
Nello stesso tempo, veniva stimolata in primo luogo l'iniziativa privata nel 
campo della ricostruzione, non essendo lo stato in grado di provvedere a ogni 
bisogno, e il riciclaggio del materiale proveniente da vecchie costruzioni.4° Ma 
quello che è sostanziale rilevare è che non si ha preoccupazione da parte teode- 
riciana di introdurre un nuovo stile, perché anche in questo caso egli continua 
a muoversi nel solco della tradizione romana. 
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Anche Spoleto, Monza, Terracina e Roma furono investite dall’onda della ri- 
costruzione, che doveva se non cancellare, almeno far diminuire ‘la monotona 
rovina di sassi’, che era scaturita dall'abbandono e dalle guerre. A Roma, dove 
operava il praefectus urbi, le cure di Teoderico furono destinate ai grandi edifici, 
che nella mente del re goto rappresentavano le superstiti testimonianze di una 
grandezza e di una civiltà alle quali il barbaro guardava sempre con grande 
ammirazione. Anche qui mura, acquedotti, palazzi e chiese ebbero l’attenzione 
del governo ostrogoto, sebbene la maggiore venisse dedicata alla capitale del 
regno, Ravenna. Questa città, punto centrale della vita politica e commerciale 
dell’Italia gotica, con una popolazione molto composita, veniva considerata 
senz'altro anche il simbolo vivo della potenza di Teoderico. Donde l’arric- 
chimento di monumenti che testimoniassero questa nuova realtà politica in 
espansione: non soltanto il palatium e l'acquedotto e i portici, ma anche un 
mercato (la basilica Herculis), e delle chiese ariane, come il Salvatore e il S. Spi- 
rito, erette per affermare accanto alla cattolica anche la presenza religiosa 
dei Goti. |23-32] 

Ed è appunto nel campo della politica interna, sia in quello che concerneva i rap- 
porti tra Romani e Goti, sia in quello delle relazioni con il senato e con la Chiesa, 
che Teoderico operò con maggiore decisione. In tale settore, infatti, dinnanzi al 
confronto fra vincitori e vinti, occorrevano soluzioni valide che conciliassero le 
diverse e a volte contrastanti posizioni dei due grandi gruppi etnici. Il re goto 
fu sempre sensibile al grosso problema di pacifica convivenza, sul quale si reg- 
geva la stabilità del suo regno, dato che la durata del dominio ostrogoto in Italia 
era strettamente legata a una soluzione positiva dei rapporti fra Romani e Goti. 


Egli, quindi, per assicurare la felicitas a tutti i suoi sudditi volle creare un si- 
stema di equilibrio e di tolleranza che, con la pacificazione degli animi, potesse 
avviare un processo di fusione tra le due individualità etniche, senza tuttavia 
forzarne la maturazione.4 

Ma la sua azione agì soltanto in superficie e non in profondità, rimase apparenza 
e non divenne realtà: sì che il re ebbe solo l'illusione che stesse per conseguire 
il suo scopo. L'equilibrio interno, infatti, voluto dalla sola volontà di Teoderico, 
venne meno quando la politica interna del re subì degli sbandamenti e provocò 
incomprensioni, repressioni e fratture. Il punto debole dell’impostazione teo- 
dericiana della sua politica interna, è nell’equivoco che sta all’origine di essa: 
il re goto intuì del grosso problema solo uno degli aspetti, quello sociale, di- 
menticando l’altro, il religioso. Entrambi erano intimamente collegati e non 
potevano essere distinti, per cui la soluzione adottata dal sovrano italico poté 
soddisfare solo il primo degli aspetti e lasciò del tutto insoluto il secondo. 


D'altronde, nello stesso campo sociale, l'avere voluto distinguere nettamente 
le due sfere d’azione dei Romani e dei Goti — ai primi spettavano le funzioni 
civili, ai secondi quelle militari -, non fece che mantenere il distacco, fomen- 
tare le opposizioni e le resistenze, piuttosto che avvicinare i due popoli. Nello 


83 


stesso senato, per il quale Teoderico mostrò sempre una grande venerazione 
e del quale rispettò le tradizionali competenze, si mantenne viva una corrente 
di opposizione al governo teodericiano capeggiata dal prior senatus Festo e legata 
al vecchio ideale imperiale e, quindi, filobizantina. Sul campo avverso a quello 
di Festo ne esisteva un’altra di tendenza politica del tutto contraria, che alzava 
barriere invalicabili contro ogni accordo con l'impero d'Oriente: era capeggiata 
da un altro potente senatore, Fausto, prefetto del pretorio. Quest'ultimo per- 
seguiva un'idea nazionalistica squisitamente romana e poggiava sul primato 
della Chiesa di Roma contro le mire di supremazia politica e religiosa portate 
avanti da Bisanzio. 

Teoderico dinnanzi a queste nette posizioni mantenne una certa equidistanza, 
tentando di modificare, con l’inserimento nell’area senatoriale di uomini a lui 
fedeli, come Cassiodoro, i rapporti di forza a suo favore. Ciò gli creò un largo 
consenso anche fra l’alta aristocrazia, che si espresse ufficialmente nel 500, 
quando Teoderico, volendo celebrare il suo trentennio (tricennalia) di regno 
si recò a Roma e vi rimase per cinque mesi. 

Allora, come scrive lo Stein,4 “Teoderico deve avere ottenuto il massimo della 
popolarità che un principe germanico fosse stato capace d’ottenere presso i 
suoi sudditi romani, fece giustiziare un conte goto che aveva cospirato contro 
di lui: il che non gli poteva nuocere agli occhi dei Romani. Quanto alla popola- 
zione laboriosa ed ai poveri, essi erano senza dubbio molto soddisfatti delle 
disposizioni con le quali egli aveva dato loro pane e lavoro. La stessa aristocrazia 
pareva su posizioni temporaneamente più cordiali’. 


‘Del vostro regno - scrive Teoderico all'imperatore Anastasio -,44 forma di ogni 
buona intenzione, modello d’un impero unico nel suo genere, il nostro è imi- 
tazione. Ed è per quanto vi seguiamo che precediamo tutte le altre genti. 
Così egli manifestava, con molta chiarezza, le sue intenzioni politiche, avanzando 
un modello di stato, le cui fondamenta dovevano saldamente poggiare sulla 
civiltà romana e che, nello stesso tempo, doveva sostanzialmente differenziarsi 
dagli altri stati barbarici. Ecco perché Teoderico afferma che scopo ‘degli altri 
era quello di depredare e di distruggere le città conquistate: è invece nostro 
proposito, con l’aiuto di Dio, di ottenere la vittoria in tal modo che i sudditi 
si possano dolere di essere giunti più tardi sotto il nostro dominio”. 


Il re goto tentò di realizzare a pieno i punti programmatici della sua azione di 
governo, senza riuscire tuttavia a distaccarsi da talune sue remore ideologiche 
e senza averne saputo controllare l’attuazione pratica. Rifarsi al passato, con 
l’idea di una restaurazione, con la quale ad pristinum studeamus cuncta revocare, 
era, infatti, mettersi contro il processo di barbarizzazione che in Italia si era 
scatenato al tempo di Odoacre. 

La romanità così come l’andava propagando lui non esisteva più: ormai c'era 
la romanità cattolica; né, d’altra parte, era possibile auspicare la fusione di 
due popoli divisi dai propri pregiudizi religiosi. La ordinatio ad unum avrebbe 
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dovuto coinvolgere il sociale e il religioso insieme, così come in quell'epoca 
faranno i Franchi convertendosi. Soltanto così sarebbe accaduto, come era de- 
siderio di Teoderico, ‘che le due nazioni mentre convivono insieme, possono con- 
seguire una sola volontà’. 

‘Nonostante appartenesse alla setta ariana, nulla osò fare contro la religione cat- 
tolica’, scrive l’Anonimo Valesiano46; e gli corrisponde anche Procopio, quando 
afferma che ‘per quello che si riferisce alla pietà ed alla fede di Dio, così l’ab- 
biamo mantenuto scrupolosamente nei riguardi dei Romani, che nessuno degli 
Italiani né nolente né volente si convertì fino a questo giorno e dei Goti conver- 
titi non ci fu nessun ritorno. Abbiamo rispettato al massimo i templi romani; 
nessuno, infatti, che là si rifugiasse è stato mai violentato’.47 Religionem imperare 
non possumus,48 sosteneva lo stesso Teoderico, il quale tentò di sfruttare a proprio 
vantaggio la forza politica, morale e organizzativa della Chiesa occidentale per 
cercare di superare la barriera invalicabile della differenza di religione esistente 
fra i suoi sudditi. 

Come si è visto, l’episcopato italiano aveva seguito con favore la venuta degli 
Ostrogoti in Italia: e fra i suoi sostenitori accaniti si annovera lo stesso vescovo 
di Pavia, Ennodio, autore fra l’altro anche di un panegirico. E per un certo tempo 
Teoderico guardò alle vicende religiose d’Italia con un certo distacco; ma non 
seppe resistere alla tentazione di intervenire, in qualità di arbitro, quando, 
alla morte di papa Anastasio II (498), furono eletti due papi: Lorenzo, protetto 
dal senatore Festo, e Simmaco. 

Teoderico optò per quest’ultimo, ma da allora rimase coinvolto nella pania 
di uno scisma, detto laurenziano, che si trascinò, fra inquietudini, incertezze e 
contraddittorietà quasi sino alla morte di Simmaco (514)? 


Era stato però il conflitto fra Simmaco e Lorenzo l’occasione per verificare 
sia le capacità d’intervento del re in campo religioso, sia l'atteggiamento della 
Chiesa nei confronti di Teoderico. ‘Ne era uscita una soluzione - scrive Paolo 
Lamma -?0 tale da consentire ancora una pacifica convivenza. Restava per la 
Chiesa la necessità di affermare con un atto solenne l’indipendenza dal potere 
laico nelle questioni di disciplina ecclesiastica’. Del resto, tutta la politica teoderi- 
ciana si ispira a princìpi di tolleranza e di pacifica coesistenza fra religioni diverse; 
e tali princìpi inglobano perfino gli Ebrei. Per cui si può dire che sino alla fine 
del suo regno Teoderico riuscì a tenere in mano la complessa situazione, che 
solo la persecuzione anti-ariana dell’imperatore Giustino poté scardinare. 


Era il fallimento, che si accompagna all’insuccesso conseguito da Teoderico nella 
sua politica estera e vetso i cosiddetti regni romano-barbarici e verso l'impero 
d'Oriente. Difatti, il programma politico teodericiano non rimase circoscritto 
alla sola conquista dell’Italia, anzi questa divenne la base per realizzare le sue 
mire egemoniche. Teoderico, con una politica estera dall’ampio respiro, volle 
affermare su tutti gli altri stati barbarici occidentali, che proprio allora si erano 
andati consolidando, il suo predominio morale. 
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Così quello dei Visigoti tra Gallia meridionale e penisola iberica; così quello 
dei Burgundi, in Gallia; così quello dei Vandali in Africa; così, infine, quello 
nuovo, in Gallia, dei Franchi di Clodoveo. Ad essi Teoderico rivolse la sua at- 
tenzione, facendosi interprete e rappresentante della civilitas romana e dei co- 
muni interessi germanici e svolgendo, nello stesso tempo, una missione non 
solo politica, ma anche di civiltà e di cultura. 

Nel programma politico del re italico era preminente questo tentativo di dare, 
al di sopra di interessi particolaristici, un indirizzo politico comune a questi 
stati barbarici, facendo leva sull’esistenza di uno spirito di solidarietà fra di loro, 
che gli avrebbe consentito di contrapporre alle possibili ingerenze dell'impero 
d'Oriente in Occidente una salda comunità di popoli di origine germanica. 
Così operando, egli avrebbe raggiunto anche lo scopo di assicurare la tranquil- 
lità ai confini dell’Italia e di rafforzare all’interno il suo stato. 


Pertanto, in un primo tempo, Teoderico fece assurgere il matrimonio politico 
a sistema di regolamentazione dei rapporti internazionali e cominciò a intes- 
sere quella rete di alleanze che avrebbe potuto favorire il raggiungimento dei 
suoi scopi. ‘Sollecitati da diversi re a consolidare le alleanze o abbiamo dato loro 
in moglie delle nipoti, oppure, con l’aiuto di Dio, abbiamo promosso le nozze 
con le nostre figlie’.01 Così scriveva al re dei Vandali. A Clodoveo faceva rile- 
vare come i diritti di parentela fossero il mezzo migliore per assicurare ai popoli 
la pace desiderata.?2 Da questi vincoli, infatti, scaturiva un'atmosfera di fratel- 
lanza che faceva apparire in maggiore evidenza la comunanza di interessi: ‘La 
vostra prosperità è la nostra gloria, e tante volte riteniamo che il regno d’Italia 
progredisca, quante riceviamo vostre buone notizie’. 


In virtù di siffatti principi, Teoderico sviluppò, quindi, un piano organico di 
matrimoni fondati sul solo calcolo politico. Non a caso il suo intuito politico 
lo portò a prestare la sua maggiore attenzione alla gente di Clodoveo, a quei 
Franchi che cominciavano contemporaneamente il proprio processo di crescita. 
Egli prese in moglie, in seconde nozze, proprio la sorella del re d'Oltralpe, 
di nome Audefleda; ma, come scrive Jordanes, “quel matrimonio non servì 
alla concordia della pace, perché spesso per le terre della Gallia combatterono 
gravemente fra di loro, ma giammai il Goto, finché fu vivo Teoderico, si ritirò 
davanti ai Franchi'.?5 

Accanto all’instaurazione di un tale stretto rapporto con i Franchi, si muove 
quello con i Visigoti, che, in nome della comune origine, erano accorsi in Italia, 
quando erano insorte difficoltà gravi nel conflitto fra Teoderico e Odoacre. 
Era appunto fra questi due popoli gotici l’esistenza di vincoli etnici e anche spi- 
rituali, nei quali la Gothia di Teoderico ritrovava la sua unità. Rientrava, forse, 
nei piani del re ostrogoto anche la ricostituzione dell’unità politica fra Ostro- 
goti e Visigoti, che era stata infranta circa un secolo prima. 

Già all'epoca del padre Teodemiro, parte degli Ostrogoti, con a capo l’altro 
fratello Videmiro, aveva preso la via dell'Occidente e si era ricongiunta con 
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i Visigoti di Gallia e di Spagna: ‘Videmiro... mosse verso la Gallia ed unendosi 
con i parenti visigoti costituirono un solo corpo, come lo erano stati un tempo; 
e così la Gallia e la Spagna tennero in proprio potere e non permisero ad alcun 
altro di prevalervi’.4 

Questa persistente unità Teoderico volle rinforzarla con il matrimonio della 
propria figlia Teodegota, avuta in Mesia dalle sue prime nozze, con il re visigoto 
Alarico II, mentre era ancora vivo il ricordo del ruolo che i Visigoti avevano 
svolto ai Campi Catalaunici contro gli Unni di Attila (451).°? ‘Da Alarico - con- 
tinua Jordanes -?9 nacque Amalarico che, rimasto ancora adolescente orfano 
d’entrambi i genitori, venne preso sotto tutela dal nonno e allevato con ogni 
cura. Venuto nel frattempo a sapere che in Spagna viveva Eutarico, figlio di Vite- 
rico e nipote di Berimundo e di Torrismondo, della gente degli Amali, allora nel 
fiore dell’età e che già si segnalava per accortezza, valore e vigorosa forza fisica, 
Teoderico lo chiamò a sé unendolo in matrimonio con sua figlia Amalasunta?. 


Quello con i Visigoti si rivelava il canale preferenziale della politica estera teo- 
dericiana, l’asse portante della nuova realtà barbarica dell'Occidente europeo 
intorno al quale dovevano confluire le altre solidarietà germaniche. Burgundi, 
Vandali e Turingi, infatti, rientrarono in tale ottica politica. Con i primi Teo- 
derico aveva avuto da fare al tempo della guerra contro Odoacre, arrivando a 
un compromesso, che adesso, con il matrimonio della figlia Teodegota con 
Sigismondo, figlio del re Gundibaudo, veniva ribadito. Al quale ultimo Teo- 
derico si rivolse, per averlo stabile alleato durante la guerra tra Franchi e Vi- 
sigoti: ‘Conviene infatti che tali e così potenti re non alimentino reciproche, 
lamentabili contese che potrebbero, coinvolgendoci, danneggiare anche noi. 


La vostra fraternità, pertanto, unendosi ai miei sforzi, s'impegni a restaurare 
la concordia tra loro. Nessuno potrà credere che essi non siano giunti a questi 
combattimenti senza nostra sollecitazione, qualora non sia completamente 
chiaro, nell’intento di distoglierli dalle armi, che la guerra diventerà piuttosto 
affar nostro’.?7 

Coi Vandali, che avevano tentato, all’inizio dell’avventura italiana di Teoderico, 
di dar man forte a Odoacre, il discorso era ancora più importante perché pote- 
vano essere, con la loro flotta, i migliori alleati in un eventuale contrasto con 
Bisanzio. Nel 500, quindi, il re ostrogoto fa sposare la sorella Amalafreda al re 
vandalico Trasamondo. A quest'ultimo Teoderico cede Lilibeo, ma fa seguire 
la sorella da seimila Goti che avrebbero dovuto controllare da vicino per conto 
del sovrano goto la situazione africana.?* 

L’ultimo atto di questa politica coinvolse i Turingi: al re di quel popolo, Erman- 
fredo, infatti, Teoderico dà in moglie la nipote Amalaberga (508).°? ‘Anche qui 
— scrive Paolo Lamma -9° c'è un motivo di cultura e di coscienza civile nelle 
parole con cui Teoderico accompagna, nella lettera ad Ermanfredo, la sposa: 
habebit felix Turingia quod nutrivit Italiam: litteris doctam, moribus eruditam, de- 
coram non solum genere quantum et foemina dignitate... et nationem vestram me- 
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liore institutione componat. Anche nel matrimonio turingio il senso di superiorità 
morale si esprime con un richiamo al possesso effettivo del potere imperiale'. 


Et sic sibi per circuitum placavit omnes gentes, conclude l’Anonimo.9! Ma il sistema 
di equilibrio internazionale promosso da Teoderico non resse al collaudo con 
la realtà storica. L'impero d’Oriente non permise allo stato gotico di conseguire 
le sue mire espansionistiche. La guerra di Sirmio e la conquista della Pannonia 
quondam sedes Gothorum (504) provocarono la rottura delle relazioni con Bi- 
sanzio. Da parte sua l’imperatore Anastasio non poteva restare a guardare, 
mentre Teoderico si ripresentava come potenza militare ai confini dell'impero 
orientale. Donde l’invio di un contingente militare, con a capo Sabiniano, che, 
nel 505, a Horrea Margi (valle della Morava) sconfisse i Goti; e un attacco sullo 
stesso territorio italiano con uno sbarco in Puglia, che sollecitò il re ostrogoto 
a un accordo con la corte orientale. Ma la situazione tornerà ad aggravarsi con 
l’editto anti-ariano dell’imperatore Giustino, succeduto nel 518 ad Anastasio. 


Intanto in Occidente la costruzione internazionale teodericiana comincia a su- 
bire le prime incrinature. La questione alamannica (506), che vide i Franchi 
muovere contro quegli Alamanni che erano sotto la protezione di Teoderico 
e cacciarli oltre il Reno, è il primo momento di crisi fra il re d’Italia e Clodoveo. 


Il quale non esitò a far sentire al cognato il peso della sua piena autonomia, 
per cui il re goto dovette fare buon viso a cattiva sorte, come appare da una delle 
sue lettere a Clodoveo, là dove scrive: ‘Memorabile trionfo è già l’aver tal- 
mente spaventato l’irto Alemanno da costringerlo a supplicare da voi il dono 
della vita. Basti che quel loro famoso re sia caduto in una con la superbia della 
sua gente. Basti quell’innumerevole popolo soggiogato parte col ferro, parte con 
la schiavitù. Poiché se combattete coi superstiti, nessuno crederà che voi li ab- 
biate vinti quando ancora formavano tutto un popolo?.9? 


Come può osservarsi, è un invito alla moderazione, mentre gli Alamanni ve- 
nivano accolti nelle due Rezie e si sperava che i Franchi contenessero le loro. 
ambizioni di dominio. Ma è proprio del 507 quella battaglia di Vouillé che segnò 
la piena affermazione della politica di Clodoveo contro le teoricizzazioni di 
Teoderico. La sconfitta dei Visigoti e la morte in battaglia dello stesso re Ala- 
rico II segnarono i momenti di questa crescita franca, che culminarono nell’oc- 
cupazione di quasi tutta la Gallia visigota e nello scatenamento di atteggiamenti 
anti-teodericiani di altri barbari, quali i Burgundi e i Vandali. Né a restaurare 
il prestigio di Teoderico valse l'occupazione da parte ostrogota di Marsiglia 
e della Provenza (508) e l'assunzione della tutela dei diritti del nipote Amala- 
rico, sul quale Teoderico puntò per la conservazione dello stato visigoto anche 
contro usurpatori come Gesalico (511). Il sogno teodericiano di una grande solida- 
rietà barbarica era ormai crollato e la diplomazia del re goto dimostrò di aver 
perduto, se mai l'avesse avuto, la presa sugli altri stati germanici d'Occidente. 
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Il fallimento della grande Gothia si tradusse per Teoderico in vantaggi di carat- 
tere politico: come l’avere imposto ai Visigoti funzionari ostrogoti che ammi- 
nistrassero il regno in nome del re d’Italia, che pose nelle mani di Teoderico 
anche le redini dello stato goto di Spagna. Un altro grave colpo venne dall’af- 
fare burgundo, quando il re di quel popolo fece assassinare il figlio Sigerico che 
era nipote di Teoderico. Il quale piuttosto che intervenire pesantemente contro 
Sigismondo, preferì attendere che i Franchi conquistassero il regno burgundo e 
partecipare alla divisione del bottino, annettendosi senza colpo ferire il terri- 
torio dalla Durance al Dròme, una parte della Provenza e parti dell'odierno 
Delfinato (523).93 

Ormai si avvicinava il declino di questo intelligente sovrano ostrogoto, che venne 
aggravato dalla controversia con l'imperatore d'Oriente Giustino per la que- 
stione ariana. Per difendere i suoi correligionari, Teoderico mutò, con svolta 
radicale, la sua linea politica anche all’interno del regno. La sua ira si scatenò 
contro taluni esponenti del senato e contro il papa, venendo meno alla regola 
fondamentale del rispetto e della convivenza pacifica sulla quale si era retto 
l'equilibrio interno del suo regno. 

La repressione coinvolse la classe senatoria, specialmente l’ala ritenuta filobi- 
zantina, che aveva a capo il patrizio Albino e Severino Boezio. Si montò contro 
di loro un processo che portò alla condanna a morte di Boezio e alla persecuzione 
di altri, come il capo del senato Simmaco, che venne convocato a Ravenna e 
messo a morte. La persecuzione interessò anche il papa Giovanni I, che Teode- 
rico aveva forzosamente inviato a mediare a Bisanzio e che, tornato senza aver 
ottenuto alcunché, tenuto prigioniero morì anche lui (525). 


Ma il 30 agosto del 526 Teoderico moriva, mentre imperversava la revanche 
dell'elemento ariano del regno. ‘Ma colui che non permette che i suoi fedeli 
vengano conculcati da mano straniera, condannò il re allo stesso castigo di 
Ario, fomentatore della loro setta: gli venne una potente dissenteria e, dopo tre 
giorni di coliche, proprio nella domenica in cui pregustava il suo bel gesto d’in- 
vasore di chiese, perse insieme e la vita e l'anima’,94 così commentava l’Anonimo 
Valesiano la scomparsa di Teoderico il Grande. 

Jordanes, invece, nei suoi Getica9° racconta che al successore Atalarico e ad Amala- 
sunta Teoderico abbia fatto precise raccomandazioni di rispettare il proprio 
sovrano, di amare il senato e il popolo romano e di tenersi in ‘rispettosa’ amici- 
zia con l'imperatore d'Oriente. Il cronista goto, in sostanza, rimette in bocca 
al re morente i temi portanti della sua politica, che erano stati accantonati, 
se non traditi, da Teoderico proprio nell'ultimo periodo del regno. 


Ma proprio alla morte del re ostrogoto colui che era stato il teorico della con- 
ciliazione fra mondo romano e mondo gotico, Magno Aurelio Cassiodoro, tentò 
di portare avanti l'importante programma avviato da Teoderico. Uomo poli- 
tico e di cultura insieme, stimato e discusso, egli si rese subito conto che il rin- 
novamento romano sarebbe potuto venire dai Goti e spese metà della sua lunga 
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vita perseguendo lo scopo di risolvere positivamente l’antitesi Romania-Gothia. 
Più del suo re il ministro di Teoderico rimase fedele a tale programma di sin- 
tesi; anzi si può dire che sotto i suoi successori Atalarico, Amalasunta e Teo- 
dato ne ribadì con rinnovato vigore i principi e tentò di accelerarne l'attuazione. 


Una delle preoccupazioni di Teoderico era stata quella di assicurare una succes- 
sione legittima, che non creasse nuove sacche di dissenso, specialmente all’in- 
terno del regno. ‘Alla morte di lui - racconta Procopio -9 successe nel regno 
Atalarico, nipote di Teoderico da una sua figlia, dell’età di otto anni, ed alle- 
vato dalla madre Amalasunta, poiché il padre non era più fra i vivi. Amala- 
sunta come tutrice del figlio, reggeva il principato, fornita di gran senno ed 
equanimità e mostrandosi pur d’animo assai virile. E per tutto il tempo che durò 
la sua reggenza, niuno di tutti i Romani fu da lei punito di morte corporale, 
né di multa, né ai Goti che eran smaniosi di offenderli permise di ciò fare, anzi 
ai figli di Simmaco e di Boezio restituì le sostanze. Amalasunta volle che il figlio 
fosse del tutto informato alla vita de’ prìncipi romani, ed impose anche che 
frequentasse la scuola di lettere. Scelti pure tre fra gli anziani goti, da lei cono- 
sciuti come fra tutti più assennati e capaci, ordinò che vivessero con Atalarico”. 


Era così avviata la ripresa del dialogo pacifico fra le due grandi etnìe del regno, 
con un’accentuazione del carattere di romanizzazione della vita e dell’opera di 
Atalarico. Come si è già detto, Cassiodoro si mosse con maggiore autonomia 
nella realizzazione del suo programma di conciliazione fra la Romania e la 
Gothia, già iniziato al tempo di Teoderico: egli, infatti, curò l'edilizia e l'econo- 
mia, alleggerì la pressione fiscale e protesse i deboli. Ma la situazione della pe- 
nisola rimase sostanzialmente grave: l’insicurezza pubblica e l'incremento dei 
delitti contro la proprietà e le persone furono segni caratteristici del particolare 
momento storico. 

A tutto ciò si aggiungevano le divisioni all’interno della stessa popolazione go- 
tica, fra nazionalisti e filo-romani. Né riuscirono a riequilibrare la situazione 
la valorizzazione in campo civile e militare dei maggiori rappresentanti dei 
Goti — come la nomina al nuovo posto di patricius praesentalis del goto Tuluin, 
che dava affidamento per la sua netta posizione filo-romana. Né la nomina fece 
scalpore, perché venne compensata da altri importanti provvedimenti che ri- 
guardavano la garanzia delle prerogative dei Romani, in particolare del senato: 
così la sostituzione nelle cariche di vertice politico di integralisti con elementi 
moderati; la continua assicurazione del rispetto della uguaglianza fra Goti e 
Romani, anche nell'esercizio della giustizia; nonché la richiesta allo stesso senato 
di indicare i mezzi che potessero assicurare la sicurezza personale dei senatori.97 
Nel campo della politica estera si abbandonarono i progetti che prevedevano 
l’impiego della forza, per seguire binari di accordo diplomatico. Nei confronti 
della morte di Amalafrida, regina dei Vandali, non venne esercitata alcuna ven- 
detta, bensì venne avanzata una semplice protesta diplomatica. Sul trono 
visigoto si accettò la successione di Amalarico; e il riconoscimento comportò 
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la fine del concorso spagnolo nel vettovagliamento di Roma e la restituzione 
del tesoro della corona visigota a suo tempo trasportato a Ravenna. Così pure 
si permise agli Ostrogoti a suo tempo inviati a presidiare la Spagna visigota 
di scegliere fra il restare e naturalizzarsi, o il tornare in Italia. 


In quest'ottica politica rientra anche l’affidamento del regno italico alla prote- 
zione dell’imperatore d'Oriente, Giustino. La lettera che venne fatta scrivere 
al piccolo re, è quanto mai significativa per il suo tono estremamente conci- 
liante: ‘“Esaminate che cosa meriti da voi uno che si presenta come erede di 
buoni predecessori. Voi, nella vostra città, avete sollevato all'altezza delle di- 
gnità curuli il nostro avo, voi decoraste mio padre in Italia con la gloria della 
toga palmata. Sempre per desiderio di concordia venne fatto figlio d’armi uno 
che per anni vi sembrava quasi coetaneo. A maggior ragione darete questo 
nome a un adolescente, e a lui gli attributi che toccarono ad altri più vecchi 
di nostra gente... Siamo poi nei vostri pensieri anche per il fatto d’aver ere- 
ditato un trono: ma l'avere propizia una guida così potente e così illustre come 
voi sopravanza il trono stesso. Che l’avvio del nostro regno meriti pertanto il 
conforto di un principe longevo: che la giovinezza ottenga la protezione della 
benevolenza; né ci sembrerà d’esser del tutto orfani se potremo contare su 
un tale appoggio. Che il nostro regno vi sia legato dai vincoli della riconoscenza. 
Regnerete meglio là dove potrete comandare tutto per amore’.9? 


Ma nonostante queste petizioni di principio, sul piano internazionale la poli- 
tica dei successori di Teoderico non ottenne l’esito sperato. Pressati tra i Fran- 
chi e i Bizantini, gli Ostrogoti si appoggiarono a Clodoveo, cedendogli la Pro- 
venza (537), senza ottenere dal re franco alcun appoggio concreto. Soprattutto 
quando la scomparsa prematura di Atalarico (ottobre 534) fu seguita dalla suc- 
cessione della madre Amalasunta, che si unì a un losco individuo, Teodato. 
Racconta Jordanes?®: ‘Nell’avvicinarsi a quella gioventù che è tempo di speranza, 
Atalarico pose e la sua giovinezza e la vedovanza della madre sotto la prote- 
zione dell’imperatore d’Oriente; ma in breve, sorpreso da una morte prema- 
tura, l’infelicissimo doveva abbandonare le cose di questo mondo. Allora sua 
madre, nel timore che la fragilità del sesso la sminuisse agli occhi dei Goti, 
decise di chiamare dalla Toscana dove viveva da privato, occupandosi dei pro- 
pri affari, il cugino Teodato per elevarlo al trono in considerazione della paren- 
tela che li univa. Ma lui, senza affatto preoccuparsi di quei legami del sangue, 
dopo qualche tempo la faceva rapire dal palazzo di Ravenna per relegarla in 
un'isola del lago di Bolsena dove, dopo pochissimi tristi giorni d’avvilimento, 
la faceva strangolare in bagno dai suoi emissari”. 


Era il 535: e con lo strangolamento di Amalasunta al lago di Bolsena, il nazio- 
nalismo gotico riprese vigore. Teodato, infatti, che era figlio della sorella di 
Teoderico Amalafrida e che aveva una certa istruzione e vasti possedimenti ter- 
rieri, era l'uomo del momento per Amalasunta, dato che godeva del favore 
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tanto dei Goti quanto dei Romani. Ma pervenuto al potere deluse la regina e 
tentò di consolidare con ogni mezzo un suo ruolo primario nella vita del 
regno: ‘Agì - scrive Procopio —71 in ogni cosa al contrario di quanto colei avea 
aspettato ed egli avea promesso. Tratti a sé i parenti, numerosi e fra coloro assai 
ragguardevoli, dei Goti da lei fatti uccidere, taluni del parentado di Amala- 
sunta spense ad un tratto e lei stessa fece imprigionare”. 


Ma Teodato non aveva calcolato bene le ripercussioni che avrebbe avuto in 
Italia e all’estero l'assassinio della regina. ‘La qual cosa recò immenso dolore 
così agli Italiani tutti, come agli altri Goti, poiché era quella donna grande- 
mente dedita a ogni virtù’,72 afferma Procopio, aggiungendo subito dopo che 
il fatto, per l'inviato di Giustiniano, Pietro, era già un casus belli: ‘Energicamente 
dichiarò in faccia a Teodato e agli altri Goti che per tale orribil fatto da essi 
commesso, guerra senza tregua sarebbe tra loro e l’imperatore’. 


La guerra divampò su due fronti, quello della Dalmazia, dove l’esercito bizan- 
tino aveva a capo Mundo, e quello della Sicilia, dove il corpo di spedizione era 
guidato dal generale Belisario. Fu una lunghissima guerra (535-553), che ebbe 
tre momenti fondamentali: il primo (535-540) si conclude con la presa di Roma 
e la sottomissione del re Vitige; il secondo (540-550) segna la ripresa della for- 
tuna dei Goti; il terzo, infine (552-553), segna l’epilogo della parabola gotica 
in Italia e la sottomissione definitiva dei Goti a opera del generale Narsete. 


Nell'autunno del 535 Belisario, che nel biennio precedente si era impadronito 
del regno vandalico d'Africa e aveva creato, quindi, un fronte di sicurezza nella 
eventualità di un intervento in Italia, sbarcò in Sicilia e procedette rapidamente 
alla conquista dell’isola, agevolato dal favore della popolazione locale e dalla 
scarsità dei presidi gotici. Il passaggio dello Stretto avvenne nel maggio del 536; 
Belisario, dopo avere affrontato la resistenza di Napoli, che invano attese i soc- 
corsi di Teodato, il 9 dicembre dello stesso anno entrava a Roma. 


Come contromisura all’offensiva bizantina e all’incapacità militare di Teodato, 
che segretamente tentava a ogni costo di giungere a un accordo con Giusti- 
niano, i Goti avevano eletto a proprio re Vitige (novembre 536), il quale fece 
uccidere Teodato in fuga da Roma a Ravenna e abbandonare Roma nelle mani 
del generale di Giustiniano. Egli, infatti, preferì rifugiarsi a Ravenna e consoli- 
dare il suo potere sposando Matasunta, figlia di Amalasunta. Belisario, da parte 
sua, una volta padrone della città eterna, si mosse subito in forze per assicurarsi 
la via Flaminia, lungo il cui asse portante si sarebbero giocate le sorti dell’Italia. 
Come narra Procopio, inviò Bessa a occupare Narni e Costantino a sottomettere 
Spoleto, Perugia e altre piazzeforti del luogo. La manovra ebbe un rapido suc- 
cesso, anche perché la popolazione umbra accolse con favore i nuovi venuti 
nella speranza di poter migliorare la propria condizione con un nuovo muta- 
mento politico. Fu sulla via Flaminia che si dimostrò la debolezza di Vitige e la 


92 


sua impossibilità 0, meglio, incapacità a riprendere in mano la situazione mili- 
tare. Lungo la Flaminia, infatti, si ritrovano Goti e Bizantini, impegnati i primi 
a riprendere i centri perduti, i secondi a consolidare le posizioni conquistate. 


I Goti erano rimasti padroni di Chiusi, Orvieto e Todi, mentre Belisario aveva 
in mano Narni, Spoleto e Perugia. Ma le truppe gotiche ben presto non furono 
in grado di mantenere il possesso delle città umbre, data l'urgenza di rinforzare 
le difese della stessa Ravenna, verso la quale il generale bizantino avanzava. 


Vitige dovette manovrare in condizioni disagevoli e in mezzo a una popola- 
zione del tutto ostile, che mal sopportava le continue razzìe dei Goti. Del resto 
lunghi assedi tormentarono i più importanti centri urbani dell’Italia, mentre 
lo spostamento degli eserciti spopolò e depauperò le già desolate campagne 
d’Italia. Migliaia e migliaia di uomini perdettero la vita per le continue stragi 
e per la persistenza della carestia. Come racconta Procopio,”* nel solo Piceno 
morirono per fame, nel 539, circa 50.000 contadini. 


La guerra continuò con alterne vicende, con successi e ristagni da entrambe le 
parti che Giustiniano complicò con l’invio in Italia di Narsete, per controbi- 
lanciare il potere conseguito da Belisario. Alla distanza Belisario ebbe ragione 
delle forze di Vitige assediato a Ravenna, che si arrese nel maggio del 540. 


Il re goto sottomesso venne trasferito a Bisanzio, dove ottenne delle grandi pro- 
prietà e dove morirà nel 542. Il generale Belisario era tornato a Costantinopoli 
da trionfatore, portando seco, oltre al sovrano goto, Matasunta, i figli di Ama- 
laberga, i nobili goti che si erano arresi e il tesoro della corte gotica. I Goti, che 
si sentirono traditi da un Belisario che non aveva rispettato i patti stabiliti alla 
vigilia della resa di Ravenna, elessero a proprio re il comandante di Verona 
Ildibad, nipote del visigoto Teude, che durò poco sul trono, perché venne as- 
sassinato nel maggio 541, come il successore Erarico trucidato nell’autunno 
dello stesso anno.”4 

La scelta cadde, quindi, su Totila o Baduila, conte di Treviso, che ebbe buon 
gioco nel suo tentativo di una rapida rioccupazione dell’Italia. Egli tuttavia in- 
contrò l'opposizione più decisa in quelli che si possono considerare i punti chiave 
della penisola: Ravenna, difesa da Costanziano; Roma da Giovanni; Spoleto 
da Bessa; Firenze da Giustino; Perugia da Cipriano.’? L’accanimento di Totila 
contro le città dell'Umbria rimediava all’errore fatto a suo tempo da Vitige, 
che in sostanza aveva abbandonato nelle mani dei Bizantini quella via Flaminia, 
che era l’asse vitale per il possesso di tutta l’Italia. Le spese della politica di forza 
di Baduila furono fatte dai centri e dalla popolazione dell'Umbria. |r1| 


A poco a poco Totila recuperò le posizioni perdute, costringendo i capi militari 
bizantini a rinchiudersi nelle città di Ravenna, Roma, Firenze, Perugia e Spoleto 
(542). Altrettanto successo ebbe la discesa totilana verso il Sud d’Italia, dove 
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riprese Benevento e altre città campane, rendendo difficile la resistenza di 
Napoli anche con un blocco navale, determinandone la caduta nel 543. La ca- 
tena dei successi del re goto continuò con l’assedio e la riconquista di Roma 
(546), perduta l’anno successivo e ancora una volta conquistata nel 550, e di Pe- 
rugia (548). La presa della città umbra costituì l'episodio saliente della restau- 
razione gotica in Italia./9 Del resto anche la Sicilia cadde nel 550 nelle mani 
del re goto. Il richiamo in patria di Belisario e la sua sostituzione con Narsete 
riportò la situazione italiana in favore di Bisanzio. Il praepositus sacri cubiculi 
riprese definitivamente Roma e, soprattutto, affrontò l'avversario non lungo 
la via Flaminia, ‘impraticabile’ per i Bizantini, bensì a Tagina (552). Gli Ostro- 
goti sconfitti pesantemente — ne erano rimasti sul campo seimila - vennero 
inseguiti e lo stesso Totila morì di ferite a Caprara poco dopo.” |13, g| 


I superstiti elessero a re Teia, in un'assemblea tenutasi a Pavia. Ma anche il de- 
stino dell’ultimo sovrano goto era già deciso in Umbria, dove Narsete aveva 
riconquistato le più importanti piazzeforti umbre, come Narni, Spoleto e Pe- 
rugia. La popolazione locale, infatti, dopo l’esperienza della violenta politica 
di Totila, avrebbe agevolato ancora una volta i Bizantini. Il teatro delle opera- 
zioni di Teia si spostò in Campania, dove il re sperava nell’aiuto della sua flotta. 
Lo scontro si svolse presso il monte Lattario (30 ottobre 553). 


Ecco come Procopio racconta l’ultimo scontro fra Bizantini e Goti, con un’effi- 
cacia legata al momento epico che descriveva: “E qui io verrò a descrivere una 
battaglia memorabile, nella quale Teia pel valore che dimostrò, non rimase 
inferiore ad alcuno degli eroi. I Goti venìano spinti all’ardire dalla disperazione 
in cui erano. I Romani, quantunque li vedessero quasi forsennati, resistevano 
contro ogni potere, arrossendo di ceder dinanzi ad inferiori. Gli uni e gli altri 
gittavansi con furore su quei che avean vicini, quelli cercando la morte, questi 
la gloria’. La battaglia infuriò per due giorni; Teia cadde in combattimento 
e la sua testa recisa issata su una picca venne mostrata ‘ai Romani perché più 
prendesser coraggio, ai Goti perché smessa ogni speranza cessassero dalla guerra”. 
I Goti non si lasciarono intimidire e combatterono con estremo valore la loro 
‘suprema battaglia’.?8 

Terminava così l’esperienza gotica d’Italia e si apriva quella bizantina: ma non 
era finita per la penisola quella più genericamente barbarica. Se da un lato, 
infatti, con la Pragmatica Sanctio del 14 agosto 554, veniva estesa all’Italia la co- 
dificazione giustinianea e veniva calato su una terra stremata il pesante sistema 
fiscale bizantino; dall'altro, proprio negli stessi anni, Franchi e Alamanni si 
contesero le spoglie d’Italia (553-554), percorrendola in lungo e in largo, de- 
vastando e depredando. Due modi di essere presenti, diversi, sì, ma negativi, 
che faciliteranno, quindici anni dopo, un altro insediamento barbarico, quello 
dei Longobardi. 


94 


NOTE 


(i 


, Auctarium Prosperi Havniensis, sotto l’anno 476. 


DD 


. Su questi problemi, cfr. F. Giunta, Jordanes e la cultura dell’alto Medioevo, Manfredi, Palermo 1952, pp. 97 ss. 
. E. STEIN, Histoire du Bas-Empire, Hakkert, Amsterdam 1968, I, pp. 361 ss. 
. P. Lamma, Teoderico, La Scuola, Brescia 1950, p. 17. 


. EnnopIO, Panegyricus dictus Theoderico regi, in CSEL, VI, pp. 264 s. 


3 

4 

5 

6. JORDANES, Getica, 52. 
7. TEOFANE, Chronografia, a. M. 5977. 
8. LAMMA, Teoderico, cit., p. 32. 

9. STEIN, Histoire, cit., II, p. 16. 

Io. ID., ibid., p, 29. 

tI. Excerpta Valesiana, 49. 


12. JORDANES, Getica, 57. Seguo, generalmente, le traduzioni di ELto BartOLINI (I Barbari. Testi dei secoli [V-XI scelti, 
tradotti e commentati, Longanesi, Milano 1970). 


13. STEIN, Histoire, cit., II, pp. 40 s. 
14. PRocOPIO, La guerra gotica, I, 1. 
15. STEIN, Histoire, cit., II, p. 41. 

16. In., ibid., p. 44. 

17. ENNODIO, Panegyricus, cit., p. 277. 
18. Procopio, La guerra gotica, I, 16. 
19. ENNODIO, Panegyricus, cit. p. 280 
20. LAMMA, Teoderico, cit., p. 44. 

21. EnNODIO, Panegyricus, cit., p. 270. 
22. JORDANES, Getica, 57. 

23. Excerpta Valéèsiana, 51. 

24. Ibid., 53. ! 

25. ProcoPIo, La guerra gotica, I, 1. 
26. LAMMA, Teoderico, cit., p. 52. 

27. Excerpta Valesiana, 56. 

28. LAMMA, Teoderico, cit., p. 52. 

29. Ip., ibid., p. 53, dove è citata la testimonianza del Liber Pontificalis di Agnello. 
30. CIL, X, 6850. 

31. Excerpta Valesiana, 60. 

32. Procopio, La guerra gotica, I, 1. 
33. STEIN, Histoire, cit., II, p. 107. 

34. Excerpta Valesiana, 61. 

35. LAMMA, Teoderico, cit., pp. 122 S. 
36. Cassionoro, Variae, IX, 3. 

37. Ib., ibid., IV, 38; LAMMA, Teoderico, cit., p. 128. 
38. Cassionoro, Variae, VI, 8. 

39. Excerpta Valesiana, 71. 

40. LAMMA, Teoderico, cit., pp. 130 S. 
41. Cassionoro, Variae, I, 6. 

42. GIUNTA, Jordanes, cit., pp. 108 ss. 
43. STEIN, Histoire, cit., II, p. 134. 

44. Cassioporo, Variae, I, I. 


45. Ip., ibid., II, 16. 


95 


46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
51. 
52. 
53. 
54. 
55. 


Excerpta Valesiana, 60. 

Procopio, La guerra gotica, II, 6. 

Cassionoro, Variae, II, 27. 

GIUNTA, Jordanes, cit., pp. 109 ss.; LAMMA, Tcoderico, cit., pp. 149 ss.; STEIN, Histoire, cit., II, pp. 134 ss. 
LAMMA, Teoderico, cit., p. 158. 

Cassionoro, Variae, V, 43. 

Ip., ibid., II, 41. 

JORDANES, Getica, 58. 

Ip., ibid., 56. 


Cassionoro, Variae, III, 1: ‘Sebbene al vostro valore dia confidenza l’innumerabile moltitudine delle vostre 


genti, sebbene ricordiate quel potente Attila vinto dal valore visigoto”. 


56. 
57. 


po 
73. 


JORDANES, Getica, 58. 


Cassionporo, Variae, III, 2. 


. Excerpta Valesiana, 68; JoRDANES, Getica, 58; Cassionporo, Variae, V, 43. 
. Excerpta Valesiana, 70. 

. LAMMA, Teoderico, cit., p. 69. Cfr. pure Giunta, Jordanes, cit., pp. 104 ss. 
. Excerpta Valesiana, 70. 

. CassionoRrO, Variae, II, 41. 

. Ip., ibid., VIII, 10; cfr. Lamma, Teoderico, cit., pp. 80 s. 

. Excerpta Valesiana, 95. 

. JORDANES, Getica, 59. 

. ProcoPIO, La guerra gotica, I, 2. 

. Cassionporo, Variae, VII, 3-8; VIII, 2, 13. Cfr. SrEIN, Histoire, cit., II, pp. 263 s. 
. CassionoRrOo, Variae, IX, I. 

. Ip., ibid., VIII, 1. 


. JORDANES, Getica, 59. 


Procopio, La guerra gotica, I, 4. 
Ip., ibid. 
F. GIUNTA, I Goti e l'Umbria, in ACSU, II, Perugia 1964, pp. 201 ss. Ora nel vol. La coesistenza nel Medioevo, Dedalo, 


Bari 1968, pp. 33 ss. 


74. 
75. 
76. 
77. 
78. 


96 


Procopio, La guerra gotica, VII, 2. 

Giunta, La coesistenza, cit., p. 38; ProcoPIO, La guerra gotica, III, 6. 
Procopio, La guerra gotica, IV, 22-23. Cfr. STEIN, Histoire, cit., II, pp. 597 ss. 
Procopio, La guerra gotica, IV, 32. 


Ip., ibid., IV, 34. 


STORIA DEI LONGOBARDI 
di Carlrichard Briihl 


I. La storia politica 


La riconquista dell’Italia aveva segnato il culmine della politica di recupero 
dell’imperatore Giustiniano I. Tuttavia, appena quindici anni dopo la scomparsa 
di Teia nella battaglia del Monte Lattaro, il dominio della Nuova Roma sul- 
l’Italia veniva nuovamente posto in discussione: nella primavera del 568 in- 
fatti - o com'è stato ritenuto più probabile soltanto nel 569 — i Longobardi, 
fino a quel momento stanziati in Pannonia e assai temuti per la loro ferocia, 
irrompevano in Friuli attraverso il passo del Predil, per avanzare da lì in di- 
rezione della pianura padana. Già in passato si disse che essi erano stati chiamati 
in Italia dall’onnipotente Narsete, al fine di dimostrare al nuovo imperatore 
Giustino II, che lo aveva richiamato in patria, la propria indispensabilità. Nar- 
sete morì a/Roma, il suo corpo venne però trasportato a Costantinopoli dove fu 
seppellito con tutti gli onori: di tradimento non è quindi il caso di parlare, tut- 
tavia la notizia dovrebbe contenere un nucleo di verità storica, come avremo 
modo di vedere in seguito. Le conseguenze, per la storia italiana, dell’irruzione 
longobarda furono di eccezionale importanza. I Longobardi riuscirono infatti 
a conquistare vaste parti d’Italia, essi si rivelarono però troppo deboli per an- 
nientarvi totalmente le truppe bizantine; d’altra parte neanche Bisanzio fu in 
grado di cacciare i Longobardi dall’Italia. Ciò pose le basi di una situazione che, 
per oltre un millennio, sarebbe rimasta determinante nella storia politica della 
penisola: a partire da quel momento, infatti, l’Italia non costituì più un'unità 
politica, bensì soltanto un ‘concetto geografico’: dovremo giungere fino al 
1870 perché l’unità politica italiana venga ricostituita. 


Nell'ambito di una monografia storica non si è soliti, in genere — in considera- 
zione anche del poco spazio disponibile — appesantire l’esposizione con notizie 
relative all'esame delle fonti. Nel caso della storia longobarda è tuttavia ne- 
cessaria un'eccezione: in essa il problema della trasmissione delle fonti acquista 
infatti un'importanza particolare, come risulta evidente soprattutto da un con- 
fronto con la trasmissione relativa alla storia dei Franchi, che dei Longobardi 
furono i grandi rivali. Mentre sulla storia franca del VI-VII secolo siamo infatti 
ottimamente informati da cronache coeve, la nostra conoscenza della storia 
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nistica longobarda. Già intorno all’anno 600 la conquista longobarda è ormai 
avanzata al punto da poterla considerare, in un certo senso, stabilizzata. 


I Longobardi occupavano l’intera pianura nord-italiana, comprese le vallate al- 
pine confinanti: soltanto i territori di Aosta e Susa erano andati nuovamente 
perduti, nel 575, nel corso delle lotte con i Franchi, mentre il 588 aveva segnato 
la conquista, da parte di Autari, della fortezza bizantina sull'Isola Comacina, 
che fino a quel momento aveva opposto fiera resistenza. In Tuscia essi erano 
in possesso del territorio compreso tra Lucca e Pistoia a nord, Viterbo a sud 
e Arezzo a est. Un terzo gruppo compatto di territori si estendeva, procedendo 
da nord verso sud, tra Ancona e Cassano - con esclusione però del Monte 
S. Angelo sulla costa adriatica e di Napoli, Amalfi e Paestum sulla costa tirrenica 
— e formava i tre ducati di Fermo, Spoleto e Benevento, la cui estensione su- 
perava di molto tutti gli altri ducati longobardi, mentre il ducato di Benevento, 
a sua volta, era più grande dell'intero territorio longobardo in Tuscia. 


È sufficiente uno sguardo alla carta geografica per rendersi conto di quale fosse 
il problema principale del regno longobardo in politica estera. I tre grandi com- 
plessi territoriali sopra descritti rendevano necessario un ponte di collegamento, 
che poteva venir creato soltanto a spese di Bisanzio. Questa è la ragione princi- 
pale dell’insormontabile contrasto tra Longobardi e Bizantini in Italia, e non 
certo il proposito longobardo - che nessuna fonte attendibile attesta - di riunire 
sotto un unico scettro tutta la penisola. Abbiamo, è vero, il racconto di Paolo 
Diacono (HL II, 32), secondo il quale Autari si sarebbe spinto fino a Reggio 
Calabria: qui, scorgendo in mare una colonna, egli sarebbe entrato in acqua a 
cavallo e, protendendo la sua lancia fino a toccarla, avrebbe esclamato: usque 
hic erunt Langobardorum fines. Lo stesso Paolo, però, introduce l’aneddoto con 
le parole fama est enim, mostrando quindi di non ritenerlo attendibile. D'altra 
parte non è privo di rilievo il fatto che neppure in questa occasione si prenda 
in considerazione una signorìa longobarda sulle isole (Sicilia, Sardegna e Cor- 
sica). Forse non a caso Paolo riferisce l'episodio a uno dei primi sovrani, quando 
il distacco tra propositi e realtà era ancora particolarmente profondo. Una 
fonte archeologica oggi perduta - la corona di Agilulfo che, rubata a Parigi nel 
1804 venne probabilmente fusa già allora e sulla cui autenticità, un tempo di- 
scussa, oggi non sussiste più alcun dubbio - sembra a sua volta dar corpo a tali 
aspirazioni: in essa Agilulfo veniva infatti indicato come rex totius Italiae; re- 
sterebbe comunque da chiarire cosa si intendesse allora con Italia. In ogni caso, 
da parte dei sovrani più tardi, non furono mai avanzate rivendicazioni al pos- 
sesso dell'intera penisola, neppure da parte del più potente fra i re longobardi 
- Liutprando - le cui ambizioni politiche furono di gran lunga più modeste. 


Dopo la scomparsa di Autari il 5 settembre 590 - morto probabilmente avve- 
lenato - fu la regina vedova Teodolinda, una figlia del duca di Baviera, Gari- 
baldo, a decidere sulla successione: quia satis placebat Langobardis, permiserunt 
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eam in regia consistere dignitate: così il racconto di Paolo Diacono (HL III, 35). 
In conseguenza di ciò Teodolinda avrebbe indicato come suo futuro consorte il 
duca di Torino, Agilulfo, cui erano destinati - sempre secondo la testimonianza 
dell’Historia Langobardorum - un periodo di regno insolitamente lungo (590-616) 
e inoltre — primo tra i re longobardi in Italia - una morte naturale. D'altra parte 
è quanto mai incerto che l’idillio descritto da Paolo corrisponda effettivamente 
alla realtà storica. Un’altra versione, cronologicamente più vicina, afferma in- 
fatti che alla morte di Autari Agilulfo si era spostato da Torino a Pavia di sua 
propria iniziativa; il matrimonio con Teodolinda sarebbe quindi seguito come 
legittimazione dell’usurpazione. Ciò si accorderebbe anche con la notizia in 
base a cui egli avrebbe continuato per anni a battersi contro ribellioni interne 
e insurrezioni di duchi. Soltanto dopo esserne venuto a capo e aver contempo- 
raneamente concluso una pace duratura con i Franchi, Agilulfo - il cui dimi- 
nutivo suonava Ago - poté dedicarsi per intero alla creazione di un corridoio 
con la Tuscia. Una lunga serie di azioni militari condusse alla conquista — e in 
parte riconquista - di Piacenza, Cremona, Mantova, Parma, Reggio Emilia e 
Modena, così che l’ambito collegamento con la Tuscia divenne finalmente realtà. 


Nel Veneto caddero in mano longobarda Padova e Altino, mentre una cam- 
pagna in Umbria, nel 593, portò all’esecuzione capitale del duca Maurizio di 
Perugia, passato al campo bizantino, e a un assedio di Roma, che Agilulfo tolse 
soltanto allorché papa Gregorio Magno si offrì di pagare un tributo annuo di 
500 solidi d’oro. Alla morte di Agilulfo il regno longobardo era più saldo di 
quanto lo fosse mai stato in precedenza. 


Ben poco sappiamo sul periodo di regno successivo, quello del figlio e successore 
Adaloaldo (616-626). Secondo Paolo alla morte del padre questi sarebbe stato 
ancora in minore età (admodum puerum) e avrebbe quindi regnato per dieci 
anni cum matre. Almeno quest'ultima notizia non è - nella forma tràdita - 
attendibile: Adaloaldo era stato battezzato nel 603, avrebbe quindi raggiunto la 
maggiore età poco dopo il 616. È possibile invece che Teodolinda abbia tenuto 
la reggenza a causa dell’incipiente pazzia del figlio: racconta infatti Paolo che 
Adaloaldo eversa mente insaniret. Contro Teodolinda e Adaloaldo si sollevò 
Arioaldo, duca di Torino, che riuscì, dopo lunghe lotte, a deporre quest'ultimo 
e ad eliminarlo, forse col veleno. Arioaldo era cognato di Adaloaldo, di cui aveva 
sposato la sorella Gundeberga. Teodolinda, che fino a quel momento aveva 
esercitato una forte influenza sulla politica longobarda, morì il 22 gennaio 627. 


Del regno di Arioaldo (626-636) Paolo Diacono dice: De cuius regis gestis ad no- 
stram mnotitiam aliquid minime pervenit (HL II, 41), che vale altrettanto bene 
anche per il periodo di regno precedente, dal momento che la sua fonte, la 
succincta historiola de Langobardorum gestis del vescovo Secondo di Trento, si con- 
clude appunto col 612, anno della morte del suo autore. Nei due decenni succes- 
sivi, dal 616 al 636, la politica del regno longobardo sembra dedicata alla ricerca 
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di un compromesso con Bisanzio, probabilmente anche grazie all'influenza di 
Teodolinda; comunque non abbiamo notizia di grandi imprese militari. 


Le cose cambiarono invece con l’elezione a re di Rotari, duca di Brescia, nell’anno 
636. Secondo il cosiddetto ‘Fredegario’, una fonte franca del VII secolo, sarebbe 
stata nuovamente la regina vedova Gundeberga, figlia di Teodolinda, a eser- 
citare un ruolo determinante: nessun cenno in proposito incontriamo invece 
nell’Historia Langobardorum. Anche Rotari dovette scontrarsi inizialmente con 
disordini e ribellioni interne, e l'influenza politica di Gundeberga fu presumi- 
bilmente di nessun rilievo; secondo ‘Fredegario’ essa sarebbe rimasta addirit- 
tura prigioniera per ben cinque anni. Ancora una volta Paolo mostra di non 
conoscere il particolare, facendo anzi di Gundeberga la moglie del figlio di 
Rotari, Rodoaldo (HL IV, 47), evidente dimostrazione del fatto che gli avveni- 
menti di quegli anni gli erano assai poco familiari. Su Rotari come legislatore 
torneremo più avanti. Il suo lungo regno (636-652) segnò anche molti cambia- 
menti in politica estera. Il compromesso con Bisanzio, perseguito da Adaloaldo 
e Arioaldo, cedette nuovamente il passo a una politica più aggressiva. Rotari 
riuscì a impadronirsi dell'intera costa ligure, da Luni fin quasi a Nizza, e nel 
Veneto a conquistare Oderzo: il collegamento con la Tuscia ne veniva ulterior- 
mente rinforzato, ma neppure Rotari fu in grado di costituire quel corridoio 
col ducato di Spoleto che in pratica avrebbe significato l’interruzione dei colle- 
gamenti tra Roma e Ravenna: una grossa battaglia contro i Bizantini sulla 
‘Scultenna’ (Tanaro) provocò gravi perdite nel campo avversario, ma non ebbe 
alcuna conseguenza territoriale. 

Con Rotari si concludeva, momentaneamente, anche l'espansione longobarda. 
Alla sua morte, nel 652, saliva al trono il figlio Rodoaldo ucciso però, dopo sol- 
tanto cinque mesi di regno, da un longobardo che intese così vendicare l'onore 
della moglie. Come successore di Rodoaldo assunse il potere presso i Longobardi 
Ariperto I, un nipote della regina Teodolinda, figlio del fratello, il duca di Asti 
Gundobaldo, che aveva trovato la morte, già ai tempi di Agilulfo, in circostanze 
mai chiarite. Sulle ragioni che condussero alla sua elezione nulla ci è noto. L'im- 
portanza del regno di Ariperto, durato nove anni - dal 652 al 661 - è legata 
soprattutto al fatto che con lui troviamo per la prima volta sul trono longobardo 
un re cattolico, argomento di cui avremo ancora occasione di parlare. Seguirono 
ad Ariperto i suoi due figli, Godeberto e Pertarido. Benché non ci sia giunta no- 
tizia di una divisione formale del regno, ciò ricorda indubbiamente molto da 
vicino le divisioni del regno franco, e costituisce anche, in ambito longobardo, 
un'assoluta novità. Godeberto tentò comunque subito di sbarazzarsi del fratello 
minore, cercando a tal fine di assicurarsi il sostegno del duca di Benevento, 
Grimoaldo - praticamente indipendente dal regno -— al quale offrì la mano delia 
sorella. A Benevento venne inviato come legato il duca di Torino, Garibaldo, 
che, anziché assolvere al compito affidatogli, invitò a sua volta Grimoaldo a 
venire a Pavia e a impadronirsi del potere. L'invito venne accettato, col risultato 
che Grimoaldo uccise Godeberto al primo incontro, mentre Pertarido, ricevuta 
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la notizia, fuggì, rifugiandosi presso gli Àvari, da dove ritornò però alla corte di 
Grimoaldo per fuggire poi nuovamente, questa volta nel regno franco. Gri- 
moaldo legittimò l'assunzione del potere nel modo consueto ai Longobardi, 
sposando cioè effettivamente la sorella di Godeberto. 


Con Grimoaldo - di cui Paolo Diacono loda senza riserve la grande abilità 
politica — per la prima e ultima volta nella storia longobarda il potere passava, 
anche nel nord, a un rappresentante della parte meridionale del regno; un 
uomo, inoltre, le cui eccezionali capacità militari erano, in quel momento, estre- 
mamente necessarie al regno. Nel 663, forse a sostegno di Pertarido, forse anche 
come alleati di Bisanzio, i Franchi tentavano nuovamente un’irruzione nel- 
l’Italia settentrionale: la disfatta con cui Grimoaldo annientò, nei pressi di Asti, 
l’esercito invasore fu di tale portata da segnare per molti decenni la fine degli 
attacchi franchi in Italia. Nel frattempo l’imperatore Costante Il - che sarà 
anche l’ultimo imperatore bizantino a recarsi personalmente in Italia e a Roma - 
era approdato a Taranto, da dove era poi penetrato col suo esercito in Puglia, 
conquistandovi Lucera e stringendo d'assedio Benevento, strenuamente difesa 
con un piccolo esercito dal figlio di Grimoaldo, Romualdo. Grimoaldo raccolse 
immediatamente tutte le truppe disponibili e si precipitò a sud, ma Costante 
preferì evitare lo scontro decisivo: quando gli venne annunciata la presenza sul 
Sangro dell’esercito longobardo, al comando di Grimoaldo, tolse l'assedio a 
Benevento e mosse verso Napoli, mentre una parte dell’esercito imperiale ve- 
niva completamente annientata dai Longobardi tra Avellino e Salerno, nei 
pressi di Forino. Così si concludeva ingloriosamente l’ultimo tentativo imperiale 
di riconquistare l’Italia a Bisanzio: Costante II non tornerà più a Costantinopoli: 
egli rimase in Sicilia e nel 668 venne assassinato a Siracusa. 


Grimoaldo rientrò invece a Pavia - dove nessuno aveva contato su un esito 
felice della spedizione a Benevento - per regolare i conti con i suoi numerosi 
nemici interni. Nel Friuli, sua patria d’origine, a guardia dei confini contro gli 
Àvari - con l’aiuto dei quali aveva eliminato in precedenza la famiglia ducale 
di Lupo - egli insediò uno dei suoi fedeli, il duca Vettari. Anche di Oderzo, 
dove erano stati assassinati i suoi due fratelli, Grimoaldo si vendicò terribil- 
mente: tutti i Romani vennero deportati, il territorio della città fu diviso tra 
i confinanti e la città stessa rasa al suolo; né sorte migliore toccò a Forlì: ut 
usque hodie paucissimi in ea commaneant habitatores, scriverà, oltre un secolo dopo, 
Paolo Diacono (HL V, 27). Grimoaldo morì nel 671: il suo regno era durato dieci 
anni. Egli lasciava un figlio in minore età, Garibaldo, cacciato, pochi mesi dopo, 
da Pertarido ritornato dal regno franco. A Benevento continuava a regnare 
l’altro figlio, Romualdo I, che Grimoaldo vi aveva insediato, già nel 662, come 
suo luogotenente. Dopo il ritorno di Pertarido a Pavia, Romualdo rimise in 
libertà la moglie di questi, Rodelinda, ed il figlio Cuniperto, tenuti fino a quel 
momento prigionieri a Benevento, riconoscendo così a sua volta la successione 
di Pertarido. I rapporti amichevoli tra Pavia e Benevento vennero in seguito 
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ancora rinforzati dal matrimonio della figlia di Pertarido, Wigilinda, col figlio 
e successore di Romualdo, Grimoaldo II. 

Il regno di Pertarido (671-688) - che nel 680, secondo il costume bizantino, 
aveva associato al trono il figlio Cuniperto - fu essenzialmente un periodo di 
pace, turbato soltanto da un conflitto col duca di Trento, Alachi: ma, per la 
prima volta, tra Bisanzio e i Longobardi regnava la pace, sia sotto il profilo 
politico sia dal punto di vista religioso. Dopo oltre cento anni di una guerra 
interrotta soltanto da lunghi periodi di tregua, l’imperatore bizantino Costan- 
tino IV Pogonato - probabilmente grazie alla mediazione papale — aveva con- 
cluso infatti formalmente un trattato di pace coi Longobardi che riconosceva, 
anche giuridicamente, il Regnum Langobardorum e sanciva finalmente una si- 
tuazione di fatto — la divisione dell’Italia - che datava ormai da circa un secolo. 
Sulle importanti risoluzioni politiche e religiose che caddero nell’età di Pertarido 
ritorneremo ancora diffusamente. 

Insieme al regno Cuniperto ricevette in eredità dal padre anche il conflitto con 
Alachi, duca di Trento e di Brescia, in difesa del quale egli era costantemente 
intervenuto presso Pertarido e nei cui confronti il padre lo aveva ripetutamente 
messo in guardia. Alachi si sollevò dunque contro Cuniperto, riuscendo anche, 
per un certo periodo, a cacciarlo da Pavia e a regnare praticamente al suo posto, 
mentre questi trovava rifugio sull'Isola Comacina. Il duca si procurò però molti 
nemici, soprattutto tra il clero, e Cuniperto riuscì a sua volta, col tradimento, 
a impadronirsi nuovamente di Pavia. In risposta Alachi riunì i suoi seguaci in 
‘Austria’ (l’Italia settentrionale a est dell’Adda): nei pressi di Cornate d'Adda 
gli eserciti di Austria e di Neustria si trovarono di fronte, separati dal fiume. 
Cuniperto fece pervenire ad Alachi una sfida a duello, che questi rifiutò con la 
motivazione che Cuniperto era indubbiamente un ubriacone e uno stupido, 
ma assai più forte di lui (HL V, 40). Si giunse così a una sanguinosa battaglia, nel 
corso della quale Alachi cadde: l’anno non ci è noto, ma si trattò probabilmente 
del 692-693. Il trionfo di Cuniperto fu completo allorché gli riuscì anche di eli- 
minare un ribelle in Friuli, Ansfrido, insorto contro il duca Rodoaldo. Ansfrido 
fu imprigionato a Verona, accecato a Pavia e inviato in esilio. 


Alla sua morte, nell’anno 700, Cuniperto lasciava il regno al figlio ancora mino- 
renne Liutperto, ma rivendicazioni al trono vennero altresì da parte del duca 
di Torino Ragimperto. Questi era figlio di Godeberto, ucciso da Grimoaldo nel 
662, e rappresentava dunque il ramo principale della discendenza bavarese. Nei 
pressi di Novara si venne a battaglia tra Ragimperto e il tutore di Liutperto, 
Ansprando, appoggiato a sua volta dal duca di Bergamo Rotari: Ragimperto ne 
uscì vincitore, ma morì quasi subito, ancora nel 7o1. Il figlio Ariperto proseguì 
nei disegni paterni: una seconda battaglia vide ancora una volta vincitore il duca 
di Torino, che riuscì a impadronirsi del giovane Liutperto. Ansprando fuggì 
sull'Isola Comacina e da lì, circa due anni dopo, in Baviera. Rotari di Bergamo 
continuò invece a resistere, rivendicando ora, in prima persona, la dignità reale; 
ma Ariperto espugnò Bergamo, sottopose Rotari al taglio dei capelli e lo inviò 
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in esilio a Torino dove, pochi giorni dopo, venne ucciso, come del resto il gio- 
vane Liutperto. Ariperto II (701-712) infierì contro i suoi nemici: il figlio mag- 
giore di Ansprando Sigiprando venne accecato, la moglie e la figlia deturpate 
col taglio di naso e orecchie; soltanto al minore dei figli, Liutprando, che forse 
per la giovanissima età gli sembrava del tutto inoffensivo, il re consentì di rag- 
giungere il padre in Baviera (HL VI, 22). 

Le preoccupazioni per la sua sicurezza all'interno privarono Ariperto di un’oc- 
casione probabilmente unica: la possibilità di cacciare definitivamente i Bizan- 
tini dall’Italia, che si offrì appunto all’inizio dell'VIII secolo, allorché l’Italia 
bizantina — apparentemente per ragioni teologiche — si trovava in aperta rivolta 
contro Bisanzio e non avrebbe quindi potuto attendersi alcun aiuto dall'esterno. 
Già in precedenza il duca Romualdo di Benevento (671-687) aveva esteso sensi- 
bilmente il dominio longobardo nel Sud con la conquista di Taranto e Brindisi. 


Nel 702 Gisulfo I di Benevento (689-706 circa), un figlio di Romualdo, era pene- 
trato nel ducato romano, occupandovi Arpino e Sora e spingendosi quasi fino 
a Roma: soltanto l'intervento del papa, Giovanni VI, che con preghiere e doni 
lo supplicò di clemenza, convinse Gisulfo a ritirarsi, senza tuttavia che ciò lo 
inducesse a restituire Sora e Arpino. Mancò però la battaglia decisiva contro 
l’Esarcato, e le conquiste nel Sud non furono di alcuna utilità al regno del Nord, 
poiché i due grandi ducati di Spoleto e Benevento erano da esso praticamente 
indipendenti. Le preoccupazioni di Ariperto II per la sua sicurezza si rivelarono, 
d’altronde, assolutamente legittime. Nel 712 infatti Ansprando ritornava in 
Italia con unfesercito di Bavari. La battaglia, nei pressi di Pavia, si sarebbe con- 
clusa, secondo la testimonianza di Paolo Diacono, con la Vittoria di Ariperto, 
ma Ariperto stesso vide le cose altrimenti e cercò scampo nella fuga. Sempre 
secondo la versione di Paolo Diacono (HL VI, 35) — l’unica, d’altronde, a esserci 
pervenuta - egli annegò nel tentativo di attraversare il Ticino poiché l’oro, che 
aveva arraffato in gran furia, lo trascinò a fondo. Il figlio e il fratello di Ariperto 
trovarono rifugio nel regno franco, mentre Ansprando saliva finalmente sul 
trono longobardo, sia pure per breve durata: morì infatti dopo appena tre mesi 
e apprese sul letto di morte dell’elezione del figlio Liutprando a suo successore. 


Il lungo regno di Liutprando (712-744) - il più lungo nella storia del regno 
longobardo - segnò il culmine della potenza longobarda in Italia. Tutti i duchi 
del Nord erano ormai soggetti al re che poté deporre, senza problemi, persino 
il potentissimo Pemmone del Friuli, allorché questi si permise abusi di potere. 
Il figlio di Pemmone e suo successore, Rachis, resterà sempre fedele a Liut- 
prando. Nei primi anni del regno di Liutprando non si registrano avvenimenti 
politici di rilievo. Soltanto nel 717 si venne a un'azione concertata del re in- 
sieme ai duchi di Spoleto e Benevento contro il territorio bizantino. Il duca di 
Benevento si impadronì di Cuma, quello di Spoleto di Narni, Liutprando stesso 
si spinse fino a Classe e cinse d’assedio Ravenna: soltanto Narni, però, rimase 
saldamente in mano longobarda, mentre Cuma veniva riconquistata da Na- 
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poli e anche l’irruzione di Liutprando nell’Esarcato — a parte il bottino - non 
approdò a nulla. Con la Baviera egli mantenne i buoni rapporti tradizionali 
sposando Guntrude, figlia del duca di Baviera Teuteperto, e appoggiando il 
suocero nelle lotte interne contro il fratello Grimoaldo, delle quali Liutprando 
stesso approfittò per avanzare a nord - fino a Mais, presso Merano - il confine 
longobardo. Stretti legami d'amicizia intercorrevano anche col maggiordomo 
franco Carlo Martello, rapporti che divennero poi di parentela quando quest’ul- 
timo sposò Svanilde, una nipote della regina Guntrude, e si intensificarono ancora 
ulteriormente negli anni 30, allorché Carlo Martello inviò a Pavia il figlio Pi- 
pino, il futuro re, per la cerimonia del taglio dei capelli, che fece di Liutprando 
il padre spirituale di Pipino. 

Decisivi per l'evoluzione politica in Italia furono però i rapporti con Bisanzio, 
le cui dispute politiche e teologiche non potevano non ripercuotersi sulla situa- 
zione della penisola. Si formarono così in Italia tre centri di potere che, in un 
alterno gioco di forze, lottavano per il controllo politico: l’esarca come rappre- 
sentante dell'imperatore, il papa come ‘leader’ dell’opposizione - politica e 
teologica - contro Bisanzio e infine il re longobardo nel ruolo del tertius gaudens, 
la cui opzione politica era determinante per il sopravvento dell’uno o dell’altro 
partito. Già negli anni precedenti le controversie teologiche insorte fra Roma e 
Bisanzio avevano naturalmente influenzato anche i rapporti politici. Alla grande 
rottura si giunse però soltanto nell’anno 726, quando l’imperatore Leone l’Isau- 
rico vietò il culto delle immagini nelle chiese, scatenando così un conflitto in- 
terno che avrebbe scosso per decenni, fin nelle fondamenta, l'impero bizantino. 


In Occidente papa Gregorio II (715-731) divenne il portavoce e l’interprete della 
resistenza. Contrariamente ad altre — più antiche - dispute di carattere teolo- 
gico, che a stento i teologi avevano compreso — per non parlare della popo- 
lazione! - l'iconoclasmo turbò profondamente proprio l’animo dei semplici. 


Il ducato romano entrò in aperta rivolta contro l’imperatore e anche nella Pen- 
tapoli e nel ducato di Napoli i duces a lui fedeli vennero eliminati. L’esarca 
neoeletto, Eutichio, riuscì soltanto a staccare Napoli dalla coalizione antibizan- 
tina in cui Longobardi e Romani si erano uniti a difesa della fede. Liutprando 
colse l'occasione favorevole per allargare ulteriormente i suoi confini. I castelli 
di frontiera — persino Bologna — sembrano essersi consegnati spontaneamente 
ai Longobardi (728); contemporaneamente un distaccamento longobardo oc- 
cupava Sutri, importantissima per il controllo della strada Roma-Ravenna; ma 
pochi mesi dopo —- durante i quali Gregorio II era più volte intervenuto, con 
fermezza, a favore di Sutri - Liutprando faceva dono della città ‘agli Apostoli 
Pietro e Paolo’. I ripetuti interventi di Eutichio presso Liutprando trovarono 
finalmente ascolto e si venne a un accordo tra il re e l’esarca che pose rapida- 
mente termine alla ‘rivoluzione italiana’, come essa è stata chiamata. Nel 729 
Liutprando si portò con un esercito a Spoleto, dove il duca di Spoleto, Tra- 
samundo II, e quello di Benevento, Romualdo II, si affrettarono a prestargli il 
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giuramento di fedeltà. La motivazione principale per l'accordo con l’esarca era 
stata dunque il desiderio di Liutprando di attrarre nell’orbita del regno i due 
grandi ducati del Sud, di fatto indipendenti fino a quel momento. Dopo la sot- 
tomissione spontanea di entrambi i duchi, Liutprando mosse in armi contro 
Roma che cinse d'assedio insieme all’esarca. La mediazione di quest’ultimo 
condusse poi a trattative di pace, a conclusione delle quali, almeno formal- 
mente, Roma tornava all'impero. Il prezzo che Bisanzio dovette pagare fu, al 
confronto, senz'altro modesto: il riconoscimento ufficiale al regno longobardo 
dei castelli emiliani di frontiera, compresa Bologna. 


Liutprando non era neppure entrato a Roma da vincitore — come invece fece 
l’esarca -, ma si era limitato a inginocchiarsi in preghiera sulla tomba del- 
l’Apostolo in Vaticano. Il suo interesse era rivolto soprattutto a Spoleto e Be- 
nevento. Qui nel 731 a Romualdo II era successo il figlio minorenne Gisulfo II, 
contro cui si sollevò però subito il referendario Adelachis, riuscendo a impadro- 
nirsi del potere. Liutprando intervenne immediatamente: il giovane Gisulfo 
fu condotto a Pavia per essere educato a corte - il re si preoccupò anche di sce- 
gliergli la moglie -, mentre a Benevento egli insediò come duca il nipote Gre- 
gorio (732-739/740 circa), che fino a quel momento aveva governato il ducato 
di Chiusi. Era la prima volta che il regno interveniva in modo determinante 
nella storia del ducato beneventano. Ciò si ripeté nel 739 quando, dopo la morte 
probabilmente violenta di Gregorio, prese nuovamente il potere un esponente 
del ‘partito autonomo’: Godescalco. Né dovrebbe essere un caso che nello stesso 
periodo anche a Spoleto avesse luogo un passaggio di potere; in realtà la ‘suc- 
cessione’ di Godescalco potrebbe benissimo essere stata una rivolta di cui Paolo 
Diacono — per ragioni a noi ignote — tace. In ogni modo Liutprando intervenne 
nuovamente: nel 742 egli si portò a Benevento, dove insediò questa volta il 
nipote Gisulfo II (742-751), dopo che Godescalco —- che aveva governato fino a 
quel momento col pieno accordo del papa - era stato ucciso durante la fuga: 
irruentibus Beneventanis Gisulfi fidelibus (HL VI, 57). Come a Benevento, così 
anche a Spoleto Liutprando riuscì a imporre il dominio del regno. Il duca Tra- 
samundo II (719/720 circa-742) aveva condotto una politica fondamentalmente 
antimonarchica, ma - come abbiamo già visto - nel 729 aveva finito col sotto- 
mettersi al re. Egli non rinunciò, tuttavia, a una politica volta ad assicurare 
l'autonomia del ducato, con l'appoggio, in questo, del papa e, in caso di bi- 
sogno, anche dell’esarca. Nell’estate del 739 Liutprando si recò personalmente 
a Spoleto, dove al posto di Trasamundo, fuggito a Roma, insediò un suo fedele 
di nome Ilderico. Dopo la partenza di Liutprando, Trasamundo ritornò però a 
Spoleto, nel dicembre del 739, e uccise Ilderico. Circa due anni dopo, nel 742, 
Liutprando sferrò il colpo decisivo: alleato con papa Zaccaria (741-752), che aveva 
abbandonato la politica aggressiva del suo predecessore Gregorio II (731-741), 
il re ritornò a Spoleto e nulla valse adesso a Trasamundo l’appoggio dell’esarca: 
egli venne battuto e si consegnò al re, che gli impose la tonsura nominando al 
suo posto il nipote Agiprando. Così, alla fine del regno di Liutprando, i due 
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grandi ducati longobardi erano integrati - per la prima volta nella sua storia - 
nel regnum Langobardorum. 

Questo indubitabile successo in politica interna costò però a Liutprando nu- 
merosi contraccolpi sul piano della politica estera. L'alleanza con l’esarca — di 
per sé innaturale e politicamente neppure troppo saggia — non poteva essere di 
lunga durata, mentre i rapporti tra quest'ultimo e il papa, dopo l'ingresso a 
Roma, tornarono rapidamente a essere amichevoli. Un primo tentativo di ri- 
conquistare i territori perduti nel 729 venne intrapreso già nel 732, ma si con- 
cluse con una dura sconfitta del dux Agatone di Perugia di fronte a Bologna. Il 
nipote del re, Ilprando, intraprese insieme al duca di Vicenza, Peredeo, una 
spedizione punitiva nell’Esarcato che terminò con la conquista di Ravenna. 


L’esarca, l'arcivescovo e altri illustri ravennati fuggirono, probabilmente a Ve- 
nezia. Lo scopo più ambizioso della politica longobarda, l'eliminazione del- 
l’esarca, sembrava raggiunto. Grazie al sostegno diplomatico del papa - che 
non aveva alcun timore di parlare di nefandi Langobardi — l’esarca riuscì invece, 
con l’aiuto dei Veneziani, a riconquistare Ravenna, mediante un attacco a sor- 
presa dal mare. Peredeo cadde in battaglia, Ilprando venne fatto prigioniero. 
Deve poi esser seguita una tregua dal momento che, nel 735, ritroviamo Il- 
prando a Pavia. Allorché infatti Liutprando, nel corso di quell’anno, cadde mor- 
talmente ammalato, i Longobardi lo elessero suo successore. Liutprando invece, 
contro ogni aspettativa, guarì e Ilprando rimase a Pavia, appena tollerato 
benché associato al trono. Nel 737 0 738 Liutprando era penetrato in Provenza 
su preghiera di Carlo Martello per prestargli manforte nella lotta contro i Sa- 
raceni, senza tuttavia che in questa occasione si venisse alle armi. I rapporti col 
papa Gregorio III - come abbiamo già visto — erano cattivi, ma le preghiere del 
pontefice a Carlo Martello di intervenire in Italia si scontrarono sempre con un 
rifiuto. Come già nel 739, anche l’anno successivo Liutprando e Ilprando deva- 
starono la Pentapoli e l’Esarcato. Gregorio II morì nel 741, mentre Liutprando 
preparava una spedizione contro Roma. Il nuovo papa, Zaccaria, condusse una 
politica meno rivolta al confronto rispetto a quella del suo predecessore: al- 
leato col pontefice il re poté quindi condurre la battaglia decisiva contro Tra- 
samundo di Spoleto e Godescalco di Benevento. Sulla via del ritorno Liutprando 
e il papa si incontrarono a Terni. Questo incontro - su cui Paolo Diacono tace 
completamente - viene descritto diffusamente nel Liber Pontificalis come un 
grande trionfo della diplomazia pontificia. L'incontro, preparato con ogni cura, 
portò ai risultati sperati dal papa: la restituzione dei quattro castelli occupati 
nel 740 nel ducato romano e inoltre i patrimoni della Chiesa romana in Sabina, 
a Narni, Osimo e Ancona, che il re restituì solennemente a S. Pietro; col du- 
cato romano venne anche conclusa una tregua di vent'anni. Se Liutprando era 
però disposto a concessioni nei confronti del papa come capo della cristianità 
in Occidente, non lo era altrettanto nei confronti dell’esarca. Nel 743 egli fece 
nuovamente irruzione nell’Esarcato, minacciando Ravenna; su preghiera del- 
l’esarca, Zaccaria si recò allora personalmente a Ravenna, accoltovi con magni- 
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ficenza e gratitudine: da qui egli si portò a Pavia, dove costrinse il riluttante 
Liutprando - che si era rifiutato di ricevere i messi pontifici - a concludere una 
tregua e a ritirare, in parte, le sue truppe dall’Esarcato. Zaccaria ritornò a Roma 
nel giugno del 743: ancor prima che si concludessero le trattative con Bisanzio, 
all’inizio del 744, Liutprando veniva a morte a Pavia e il biografo di papa Zac- 
caria nel Liber Pontificalis non si vergogna di attribuire la morte del re alle in- 
sistenti preghiere del papa. Ciò segna un cambiamento nelle nostre fonti: Paolo 
Diacono ricorda, sì, ancora brevemente la morte del re — concludendo con essa 
la sua Historia Langobardorum — ma già in precedenza non aveva fatto alcun 
cenno dei due incontri tra il papa e Liutprando a Terni e Pavia. A partire da 
questo momento il campo rimane per intero alla storiografia antilongobarda 
del Liber Pontificalis e degli annali franchi, e suona quasi come uno scongiuro 
il fatto che le ultime parole di Paolo, nel ricordare la grande personalità di 
Liutprando, siano: maxima semper cura Francorum Avarumque pacem custodiens. 
I Longobardi restavano adesso abbandonati a se stessi, tanto politicamente 
quanto letterariamente. 

Ilprando, associato al trono dal 735, era ormai sovrano unico, senza tuttavia es- 
sere in grado di controllare l'opposizione interna longobarda. Dopo solo otto 
mesi di regno egli veniva infatti rovesciato dal duca del Friuli, Rachis, che di 
Liutprando aveva goduto l’assoluta fiducia. L'ascesa al trono di Rachis significò 
un cambiamento nella politica longobarda: dal confronto al compromesso; 
quasi che lo stesso Liutprando, già vecchio, avesse indicato questa via. Ciò mo- 
stra inoltre come la politica del confronto minacciasse ormai di esaurire le forze 
del regno, sicché anche le cerchie più influenti tra i nobili longobardi furono fa- 
vorevoli a un cambiamento. 

Già all’inizio del suo regno (744-749) Rachis concluse una pace ventennale col 
ducato romano, pace che si estese forse anche all’Esarcato. Nel 745 egli riprese 
poi l’attività legislativa interrotta da Liutprando dieci anni prima. Proprio da 
queste leggi possiamo desumere fino a qual punto il re si sentisse insicuro: 
egli emanò infatti rigidissime prescrizioni in materia di lasciapassare e di con- 
fini, nonché disposizioni relative agli assembramenti e contro lo spionaggio a 
corte. Per il resto non ci sono noti altri particolari sul suo regno, a parte la fine: 
per ragioni che ci restano ignote persino il pacifico Rachis si vide costretto, nel 
749, ad attaccare la Pentapoli e ad assediare Perugia. Ed ecco ripetersi una scena 
già nota: papa Zaccaria si reca a Perugia e convince Rachis a togliere l'assedio. 


Ma questa volta i conti del papa non tornarono. I Longobardi indignati elessero 
re, nel luglio del 749, il fratello di Rachis, Astolfo. Le ricche donazioni che Rachis 
fece ancora dopo l’elezione di Astolfo — e da questi subito annullate in uno dei 
suoi primi atti di governo - sembrano indicare, da parte di Rachis, un tentativo 
di resistenza di cui però, ben presto, egli dovette comprendere in pieno l’inu- 
tilità. Con la moglie Tassia - forse una romana - e la figlia, Rachis si recò allora 
a Roma, dove papa Zaccaria lo accolse nell'ordine monastico. Seguì il ritiro a 
Montecassino, mentre moglie e figlia fondavano un monastero femminile nella 
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vicina Plumbariola. Che questo ritiro dal mondo, contrariamente all'opinione 
di alcuni storici moderni, sia stato tutt'altro che volontario, lo dimostrerà il 
suo comportamento futuro. 

L'elezione di Astolfo significò un rifiuto della politica degli equilibri perseguita 
dal fratello, e fu subito chiaro che anche la politica dell'intervento personale 
— che tanto successo aveva avuto presso Liutprando e Rachis - con il nuovo re 
non avrebbe ottenuto alcun effetto. In realtà Astolfo iniziò subito una serie di 
azioni militari contro i resti della dominazione bizantina nell'Italia settentrio- 
nale. Comacchio e Ferrara caddero in mano longobarda e il 4 luglio 751 il re 
emetteva documenti dal palazzo dell’esarca a Ravenna. La sua concezione del 
potere si può desumere dal prologo delle leggi del 750, in cui egli definisce i 
romani come traditum nobis a Domino populum Romanorum. A Spoleto, nella 
primavera del 751, venne deposto Lupo, probabilmente un fedele di Rachis, 
che vi governava dal 745: da quel momento sarà Astolfo in persona a reggere 
il ducato. Nello stesso anno era morto anche il duca Gisulfo II di Benevento: 
gli succedeva il figlio, ancora minorenne, Liutprando, per la reggenza della 
madre Scauriperga. Il passaggio di potere nulla cambiava, tuttavia, nella stretta 
unione del ducato beneventano al regno. Astolfo sembrava quindi avere final- 
mente via libera per l'integrazione nel regno anche del ducato romano, e nes- 
suno in Italia dubitava — e il papa meno di ogni altro! - che fosse ormai vici- 
nissima la campagna d’armi per cui il re aveva fatto i debiti preparativi, dando 
tra l’altro nuova regolamentazione al servizio militare. A Roma, intanto, morto 
papa Zaccaria, gli era successo, nella primavera del 752, Stefano II, che aveva 
subito iniziato trattative con Astolfo al fine di concludere una pace di qua- 
rant’anni. Questi non rifiutò in assoluto, richiese però in tributo un solido d’oro 
per ogni abitante del ducato, nonché il riconoscimento della sua giurisdizione, 
che avrebbe significato l'annessione di fatto del ducato romano. All’arrivo di 
un legato bizantino che richiedeva la restituzione dell’Esarcato, Astolfo rispose 
col tentativo di un’offerta a Bisanzio che gli desse mano libera in Italia, mentre 
il papa, da parte sua, pregava l’imperatore di inviargli truppe in difesa del 
ducato. La risposta dell'imperatore consistette in un rifiuto in blocco delle of- 
ferte fatte da Astolfo, di cui putroppo ignoriamo il contenuto. Oltre a ciò l’im- 
peratore dava ordine al papa di recarsi personalmente da Astolfo onde otte- 
nerne la restituzione dell’Esarcato. Contemporaneamente giungeva a Roma 
un'ambasceria franca col compito di scortare nel regno franco il pontefice 
secondo la preghiera da lui stesso rivolta al re Pipino in una lettera segreta. È 
alquanto improbabile che egli avesse agito all'insaputa dell’imperatore: ciò 
depone invece assai più a favore del fatto che l’imperatore si servisse del papa 
come di un suo intermediario, al fine di rinnovare l’antico accordo franco-bi- 
zantino contro i Longobardi. Il 14 ottobre del 753 il papa, accompagnato dai 
due legati franchi e dal silenziario imperiale, lasciava Roma e prendeva la 
strada del Nord. 

Il primo viaggio di un pontefice in terra franca suscitò grande impressione 
nei contemporanei, poiché i viaggi del papa oltre il confine d’Italia avevano 
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sempre avuto come unica meta Costantinopoli. Si dimentica quindi troppo fa- 
cilmente che questo viaggio avveniva con espressa approvazione dell’impera- 
tore bizantino, se non addirittura su suo mandato. La visita a Pavia, ad Astolfo, 
si concluse naturalmente senza risultati: il re non osò però ostacolare il ponte- 
fice e i suoi accompagnatori nel proseguimento del viaggio, cosa che il biografo 
del Liber Pontificalis descrive, esagerando, con grande drammaticità. Il 6 gennaio 
del 754 il papa venne accolto, con tutti gli onori, da re Pipino nel palazzo di 
Ponthion. Le trattative politiche si rivelarono però lunghe e complicate, poiché 
Pipino dovette scontrarsi con una dura opposizione interna, per la quale i 
buoni rapporti col regno longobardo erano assai più importanti delle aspira- 
zioni politiche del papa e dell’imperatore. Da portavoce dell’opposizione fun- 
geva il fratello di Pipino, Carlomanno, che, lasciata a tal scopo Montecassino 
— in cui si era ritirato intorno al 748-749 — era rientrato nel regno franco su pre- 
ghiera di Astolfo. Costui venne però allontanato e rinchiuso in un monastero 
franco, ma, nonostante ciò, furono necessarie ben due assemblee del regno prima 
che la spedizione contro Astolfo venisse finalmente decisa. Nel corso della se- 
conda assemblea, a Quierzy, Pipino faceva al papa solenne promessa, in forma 
di documento, di una donazione - o più precisamente di una restituzione - il 
cui testo purtroppo non ci è pervenuto. Nell'agosto del 754, sette mesi dopo 
l’arrivo del pontefice nel regno franco, avevano inizio le operazioni militari, 
dopo che da parte di Astolfo erano state rifiutate tutte le offerte di pace fatte 
da legazioni franche. In precedenza, nel corso di una solenne cerimonia a St. 
Denis, dove aveva trascorso l'inverno, il papa aveva unto per la seconda volta 
Pipino re dei Franchi, questa volta insieme ai due figli Carlo e Carlomanno, in- 
vitando tutto il popolo franco a prestare fedeltà alla nuova dinastia. Contem- 
poraneamente egli aveva consegnato a Pipino il diploma solenne con cui l’im- 
peratore lo nominava patricius: resta da vedere se la dignità di patricius Roma- 
norum, di cui parlano le fonti franche, venne effettivamente conferita così dal- 
l'imperatore —- cosa che ritengo del tutto improbabile - o piuttosto non siano 
stati i Franchi stessi, dietro suggerimento del papa, a intenderla in questa forma. 


La spedizione militare vera e propria ebbe uno svolgimento rapidissimo. Astolfo 
attese l’esercito franco alle Chiuse di Susa: durante il tentativo di annientare 
nelle Chiuse l'avanguardia nemica subì però perdite gravissime, scampando per 
poco alla morte. Egli si ritirò allora con l’esercito nella ben fortificata Pavia, 
che venne circondata dai Franchi. Le trattative, subito intraprese, condussero 
rapidamente alla pace: Astolfo si impegnava a restituire Ravenna e le altre 
città occupate, a pagare al re franco i danni di guerra in forma di ‘doni’ e a 
consegnargli quaranta ostaggi. Il papa rientrò in trionfo a Roma accompa- 
gnato da una scorta franca, ma il re longobardo non pensava neppure lontana- 
mente a rispettare gli accordi appena conclusi: ad eccezione di Narni egli non 
restituì nessuna delle città occupate, e si comportò come se nulla fosse accaduto. 
Essendo mancata un'immediata reazione da parte franca, Astolfo osò un altro 
passo nella medesima direzione e tentò di risolvere la questione romana con 
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un atto di forza. All’inizio del 756 tre eserciti longobardi assediarono Roma che 
venne circondata: il re chiedeva la consegna del pontefice, ritenendolo giusta- 
mente il suo nemico capitale. Il papa, tuttavia, riuscì ugualmente a far uscire 
dalla città, via mare, un’urgente richiesta d’aiuto diretta al re franco. Essa era 
affidata all'abate Warnechario, giunto a Roma per incarico di Pipino e che sulle 
mura della città aveva combattuto personalmente contro i Longobardi. In 
una delle lettere papali S. Pietro in persona si rivolgeva ai Franchi invocandone 
il soccorso. Questo non si fece attendere a lungo. Dopo il Campo di Maggio 
— nel quale le lettere del papa vennero lette di fronte all'esercito — i contingenti 
franchi irruppero per la seconda volta in Italia, quando Astolfo aveva ormai 
tolto l'assedio a Roma. L'esercito franco prese d’assalto le Chiuse e cinse nuova- 
mente d'assedio Pavia. Ancora una volta Astolfo fu costretto a chiedere la pace, 
che gli venne concessa, questa volta però a condizioni assai più dure della pre- 
cedente. Egli si obbligava a consegnare un terzo del tesoro reale, nonché a 
pagare un tributo annuo di 12.000 solidi. La restituzione delle città, promessa 
nel 754, venne ora controllata volta per volta e l'abate Fulrado ne depose le 
chiavi sull'altare della Confessione di S. Pietro. Così i confini del regno longo- 
bardo tornavano a essere quelli che Astolfo aveva trovato al momento della 
sua ascesa al trono; vale a dire che le rivendicazioni territoriali del papa - Bo- 
logna, Faenza, Imola, Ferrara - continuavano a restare, per buona parte, in- 
soddisfatte. Pipino, d’altra parte, rifiutò con decisione la richiesta di un legato 
bizantino relativa alla restituzione dell’Esarcato a Bisanzio: per S. Pietro — e 
soltanto per lui — i Franchi erano scesi in lotta. Astolfo non sopravvisse a lungo 
all’umiliazione della seconda pace: nel dicembre del 756 morì in seguito a una 
caduta da cavallo. 

La successione si presentò difficile. A Spoleto venne eletto un nuovo duca, Al- 
boino, che, come esponente delle tendenze autonomistiche del ducato, cercò 
subito appoggio presso il papa e presso i Franchi. Anche a Benevento — pro- 
babilmente mentre Astolfo. era ancora in vita — era intanto sopravvenuto un 
passaggio del potere: deposta la reggente Scauriperga, esso era passato a un nu- 
tritor di nome Giovanni che, riprendendo a sua volta l’antica politica autono- 
mistica, aveva subito stretto rapporti con il papa. Rachis — vissuto fino a quel mo- 
mento come monaco a Montecassino - abbandonò il chiostro e riprese a Pavia 
le redini del regno, se non per espresso desiderio del pontefice almeno con la 
sua totale approvazione: egli rinunciò però all’antico titolo di re e si denominò 
famulus Christi Jesu et princeps gentis Langobardorum. Contro di lui si sollevò 
l'uomo di fiducia di Astolfo in Tuscia, il duca Desiderio, che riuscì con grandi 
promesse — tra cui la restituzione di Bologna e delle altre conquiste di Liut- 
prando in Emilia - a guadagnarsi l'appoggio del papa, confermando le promesse 
fatte, con solenne giuramento, di fronte a una legazione pontificia. L'ambi- 
zione di ampliare il suo territorio spinse Stefano Il a dimenticare ogni prudenza 
politica nei confronti di un uomo che era stato tra i più fedeli seguaci di Astolfo: 
egli si decise a riconoscere Desiderio e ordinò a Rachis di rientrare a Monte- 
cassino, cosa che questi fece senza protesta alcuna. A partire dal marzo 757 
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Desiderio era universalmente riconosciuto re dei Longobardi. Stefano II morì 
subito dopo, nell'aprile dello stesso anno: a succedergli fu chiamato il fratello, 
il diacono Paolo, che occupò il soglio pontificio dal 757 al 767. Come già Astolfo 
neppure Desiderio aveva in animo di mantenere i giuramenti fatti. Egli non 
consegnò nessuna delle città emiliane, ma irruppe invece in armi nella Pentapoli, 
mosse contro Spoleto e imprigionò qui il filo-romano Alboino. Anch'egli sem- 
bra - come Astolfo — aver governato personalmente il ducato almeno per qual- 
che tempo: a partire dall’estate (o autunno) del 759 vi troviamo poi un duca 
Gisulfo del tutto soggetto all'autorità di Desiderio. Anche a Benevento egli riuscì 
a far rientrare il cambiamento di fronte del 756: davanti all'avanzata del re 
longobardo, Liutprando e il reggente Giovanni fuggirono a Otranto: nella pri- 
mavera del 758 il re assegnava il ducato ad Arichis II (758-787), al quale dava 
in sposa la figlia Adelperga. E poiché il papa minacciava di diventare troppo 
potente per l’imperatore, si profilava all'orizzonte addirittura un accordo lon- 
gobardo-bizantino. In ogni caso, nell’estate del 758, la situazione era orimai sta- 
bile al punto che le conseguenze della seconda campagna franca potevano dirsi 
del tutto superate. Il potere longobardo in Italia permaneva intatto. Allorché, 
nel 759, Desiderio associò al trono il figlio Adelchi, quest’atto attestava il con- 
solidamento del regno non meno della fondazione - e della dotazione insolita- 
mente ricca — del monastero di S. Salvatore a Brescia, patria d’origine della 
famiglia reale. 

Negli anni che seguirono Desiderio riuscì a consolidare ulteriormente la sua 
posizione in Italia, guardandosi dall’esasperare la situazione al punto da non 
lasciare a Pipino altra scelta se non una nuova campagna in Italia; campagna 
che il re franco tentava, d’altra parte, di evitare con tutte le sue forze. Intorno 
al 758 e nuovamente nel 763 Desiderio si recò in pellegrinaggio sulle tombe degli 
Apostoli a Roma, trattando in questa occasione personalmente col papa, al 
quale fece quel minimo di concessioni indispensabili a scongiurare un attacco 
di Pipino. Gli avvenimenti turbolenti che nel 767 seguirono a Roma la morte 
di Paolo I sembrarono addirittura aprire, per il re longobardo, la possibilità 
di intervenire in prima persona nell’elezione del nuovo pontefice. Un papa 
filo-longobardo, subordinato all'appoggio di Desiderio, avrebbe risolto in un 
solo colpo tutti i problemi politici del re. La situazione però doveva evolversi 
altrimenti. Dopo l'elezione di Costantino - un laico - il primicerio papale, Cri- 
stoforo, era stato costretto ad abbandonare Roma e a cercar rifugio a Spoleto 
presso il duca Teodicio, che vi governava dal 762; tuttavia le speranze di Desi- 
derio di insediare sul trono pontificio un papa di suo gradimento grazie all’aiuto 
di Cristoforo —- che si può considerare l’eminenza grigia della politica papale 
sotto Stefano II e Paolo I- erano destinate a subire una crudele delusione. L'uomo 
di fiducia di Desiderio, Waldiperto, riuscì a penetrare a Roma con un esercito 
longobardo e a far eleggere — mentre i Romani erano occupati a combattersi 
tra loro - un nuovo papa di nome Filippo: Cristoforo però lo eliminò con fa- 
cilità, insediando a sua volta Stefano III (768-772). Nel regolamento di conti che 
seguì con Costantino e i suoi seguaci - per la maggior parte assassinati, mentre 


113 


Costantino stesso venne accecato - anche Waldiperto cadde, vittima della ven- 
detta di Cristoforo: egli morì in seguito alle mutilazioni arrecategli. La politica 
papale non cambiò quindi direzione, ma la morte di re Pipino, nello stesso anno 
768, compensò largamente Desiderio, almeno all’inizio, del fallimento dell’im- 
presa romana. 

Nel regno franco tutto spingeva a una guerra civile tra i due figli di Pipino, 
Carlo e Carlomanno, cosa questa che indusse Carlo a sposare una figlia di De- 
siderio, onde assicurarsi in tal modo l’appoggio longobardo. Ciò spinse il papa 
a un intervento assolutamente rabbioso e indegno di un capo della cristianità 
d’Occidente, cui tuttavia non era destinato alcun successo. Pur avendo violen- 
temente protestato contro il matrimonio, diffarmando i Longobardi, in una 
lettera, nel peggiore dei modi, Stefano III effettuò ora un mutamento di rotta 
e tentò un avvicinamento a Desiderio. A Roma il potere quasi illimitato di 
Cristoforo e del figlio Sergio — capi della fazione antilongobarda — aveva sca- 
tenato resistenze sempre crescenti: portavoce dell’opposizione era il cubicu- 
lario papale Paolo Afiarta, appoggiato nella sua azione dallo stesso pontefice. 


Desiderio si portò con un esercito sotto Roma, in apparenza per pregare sulla 
tomba dell’Apostolo, probabilmente per rendere inoffensivi i suoi avversari 
romani: in S. Pietro egli si incontrò con papa Stefano. Cristoforo e Sergio ten- 
tarono allora di impadronirsi del pontefice, mentre Paolo Afiarta aizzava i 
Romani contro di loro: abbandonati da ogni lato, essi cercarono rifugio in 
S. Pietro presso il papa. Ma Paolo Afiarta riservò loro la stessa sorte che essi ave- 
vano destinato un tempo a Costantino: l’accecamento. Cristoforo ne morì tre 
giorni dopo; Sergio, che era sopravvissuto, venne più tardi strangolato. Il papa 
scrisse poi a Carlomanno, in una specie di giustificazione, che egli era debitore 
della vita al re longobardo. Ma anche Carlomanno morì, inaspettatamente, il 
4 dicembre del 771; Stefano II sopravvisse una sola settimana all’assassinio di 
Sergio e morì anch'egli il 24 gennaio 772. Si metteva così in moto l'ingranaggio 
che avrebbe finito col condurre al tramonto del regno longobardo. 


II. Storia dell’insediamento e delle istituzioni 


Nonostante la brevità della presente esposizione non è possibile non accennare, 
almeno nei suoi tratti fondamentali, alla storia istituzionale e demografica. 
L'insediamento longobardo in Italia costituisce infatti uno dei problemi prin- 
cipali, e maggiormente discussi, di tutta la storia longobarda: in quale forma 
esso ebbe luogo? Quale fu la percentuale longobarda in rapporto alla popo- 
lazione complessiva? Cosa avvenne dei Romani assoggettati? 


Soltanto per il secondo punto la risposta è relativamente semplice: qualunque 
sia stato il numero degli invasori nell’anno 568 — che possiamo considerare, a 
nostro piacere, più o meno elevato: cifre concrete non sono comunque possibili 
e valutazioni sempre assai rischiose — rimane il fatto indiscutibile che i Longo- 
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bardi costituirono soltanto una percentuale minima della popolazione sulla 
penisola, tutt'al più un 5%, tenendo sempre presente che questa cifra non va 
assolutamente intesa come una stima, ma vuole semplicemente servire da 
punto di riferimento per il rapporto numerico Longobardi-popolazione indi- 
gena. La bassissima presenza longobarda nella popolazione ebbe naturalmente 
le sue conseguenze sulla forma dell’insediamento, che si attuò inizialmente in 
farae; Paolo Diacono così chiarisce il termine: hoc est generationes vel lineas (HL 
II, 9), vale a dire compagini familiari, che vivevano in gruppi compatti nelle 
città e nei borghi, di regola a ridosso delle mura col controllo di una porta, 
mentre il capo risiedeva nel praetorium. Tutto ciò tradisce il carattere agli inizi 
strettamente militare dell’insediamento, che osservava una rigida separazione 
dalla popolazione indigena. La forma giuridica dell’insediamento era quella 
dell’hospitalitas tardo-romana. A questo proposito abbiamo due passi di Paolo 
Diacono che, con ogni probabilità, risalgono direttamente alla sua fonte, Se- 
condo di Trento (| 612), e vanno quindi intesi come testimonianze di un con- 
temporaneo. Paolo racconta che, dopo la morte di Clefi, cioè intorno al 575, 
multi nobilium Romanorum ob cupiditatem interfecti sunt. Reliqui ['scil. nobiles'] vero 
per hospites divisi, ut terciam partem suorum frugum Langobardis persolverent, tri- 
butarii efficiuntur (HL II, 31). Apprendiamo dunque che molti nobiles romani 
furono uccisi, i rimanenti divennero tributarii: essi non furono quindi privati 
della libertà personale bensì gravati da alte tassazioni. Dal passo di Paolo ri- 
sulta inoltre evidente che si tratta di una situazione eccezionale, mentre di un 
vero e proprio insediamento longobardo non è ancora il caso di parlare. Dieci 
anni più tardi — al momento dell’ascesa al trono di Autari - le cose sono cam- 
biate: cessati gli atti di violenza in loro vece i populi tamen adgravati per Lango- 
bardos hospites partiuntur (HL III, 16). Emerge qui con chiarezza la soluzione vera 
e propria del problema, destinata a durare nel tempo, ma il riferimento non è 
più ai nobiles bensì ai populi, comunque si voglia intendere il termine. Il passo 
è collegato alla notizia della distribuzione delle terre tra il re e i duchi, e la 
frase relativa ai populi adgravati può riferirsi soltanto a una regolamentazione 
d’eccezione: questi popoli — che difficilmente saranno identici con i nobiles di 
cui Paolo ha parlato in precedenza - erano esclusi dalla suddetta distribu- 
zione e vennero, a loro volta, divisi tra i Longobardi, che soltanto adesso di- 
vengono in gran numero proprietari terrieri. Non si dovrà dunque esagerare 
interpretando tale regolamentazione nel senso che, a partire da questo mo- 
imento, non esistessero più nel regno longobardo proprietari terrieri di origine 
romana: ma indubbiamente, tra i grandi proprietari, i Longobardi costituirono 
lo strato dominante, come pure è certo che questa riorganizzazione del patri- 
monio fondiario costò lacrime e sangue alla classe indigena dei possessores. 


Le nostre osservazioni in materia di storia istituzionale si limiteranno essenzial- 
mente al regno, alla sua posizione nei confronti dei duchi, e alla sua ammini- 
strazione. Il regno longobardo è un regno militare, fatto che esclude già in 
partenza lo stretto legame a una dinastia, che invece incontriamo nel regno 
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franco. Il problema di come una dinastia regnante, ormai tale soltanto di nome, 
potesse venir sostituita — problema in cui i Franchi, imprigionati in una conce- 
zione magico-dinastica del potere, si dibatterono per oltre mezzo secolo - nel 
regno longobardo non sarebbe stato neppure sentito come tale. Esso era infatti 
fondamentalmente un regno elettivo, che rendeva possibile soltanto raramente 
il passaggio della dignità reale al figlio — in un unico caso anche al nipote. Come 
il legame dinastico, così il principio della divisione del regno tra più figli era 
estraneo alla concezione longobarda; sul modello bizantino era invece in uso 
l'associazione al trono, che escludeva comunque ogni idea di divisione del regno. 


L'unico caso che potrebbe essere interpretato in tal senso — il breve governo 
comune di Godeberto e Pertarido nel 661, durato appena un anno - è tràdito 
nelle fonti in modo troppo incerto perché se ne possano trarre conclusioni di 
rilievo. L’instabilità della situazione politica non consentiva a sovrani in minore 
età un regno di lunga durata; nella maggior parte dei casi re non in grado di 
governare vennero deposti in brevissimo tempo. L'unica eccezione, la reggenza 
decennale dei duchi dopo l'uccisione di Clefi, si giustifica probabilmente per 
l'alto numero di reggenti animati da sentimenti di reciproca diffidenza. Alla 
regina viene attribuito per due volte un ruolo determinante nel passaggio di 
potere, in entrambi i casi difficilmente a ragione. Più probabilmente, invece, 
un nuovo sovrano si preoccupava di entrare a far parte della dinastia regnante 
tramite il matrimonio con la regina vedova. Il re longobardo, anche nei momenti 
di maggiore conflitto con Bisanzio, ebbe sempre il massimo rispetto nei con- 
fronti dell’altissimo rango imperiale. Paolo Diacono racconta (HL III, 16) che, 
a partire da Autari, i re si attribuirono il titolo di Flavio che era già stato di 
Teodorico, come confermano, del resto, i diplomi reali pervenutici. Da essi 
apprendiamo inoltre che il re longobardo si definiva vir excellentissimus rex, 
rivendicando dunque per sé il medesimo titolo dell’esarca imperiale a Ravenna. 


Soltanto nelle leggi egli fa uso del titolo solenne, arricchendo il predicato ro- 
mano del rango di attributi esornativi, come, ad esempio, Liutprando nel pro- 
logo delle leggi del suo dodicesimo anno di regno: Ego Liutprand in Dei nomine 
excellentissimus gentis Christianae et catholicae Langobardorum rex. Anche la pro- 
duzione diplomatica seguiva ampiamente il modello romano, e almeno nel 
primo periodo — per cui ci è pervenuto un numero bassissimo di diplomi: 
soltanto 7 per l’intero VII secolo; 24 per gli anni 700-773 — essa sarà stata affi- 
data a Romani, mentre nell’VII secolo incontriamo solo nomi longobardi. 
Delle insegne reali longobarde faceva parte anche la corona, che tuttavia non 
aveva alcun valore simbolico di assunzione del potere, né le fonti attestano, 
presso i Longobardi, l’esistenza dell’incoronazione: il simbolo dell’assunzione 
del potere sembra piuttosto essere stato la lancia (HL VI, 55). 


Contrariamente ai Franchi, che conobbero soltanto sedes regni, i Longobardi 
ebbero in Pavia una vera e propria capitale. Alboino sembra aver risieduto 
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prevalentemente a Verona; in seguito Pavia e Milano si trovarono a rivaleg- 
giare per il primato finché, nel 625, Pavia ottenne definitivamente il soprav- 
vento, fatto a cui non furono probabilmente estranei motivi di politica eccle- 
siastica. Una conferma indiretta dell'importanza di Pavia ci viene dalla diplo- 
matica: dei 31 diplomi reali, fondamentalmente autentici, giunti fino a noi, 
17 sono emessi a Pavia, mentre nessun'altra città ne registra più di due. 


Il regno si articolava in cinque grandi territori: nell'Italia settentrionale l’Au- 
stria e la Neustria — il cui confine era segnato dall’Adda —, la Tuscia e i due grandi 
ducati del Sud, Spoleto e Benevento. Soltanto questi ultimi avevano nella per- 
sona del duca un proprio vertice amministrativo, mentre gli altri territori co- 
stituivano una unità ideale priva di strutture amministrative proprie. Il rap- 
presentante più illustre della Neustria era il re in persona; primus inter pares 
in Austria era il duca del Friuli, in Tuscia il duca di Lucca. La corte del re lon- 
gobardo non si distingueva sostanzialmente da quella degli altri regni germa- 
nici in terra romana. La differenza essenziale col regno franco consisteva nel 
fatto che, presso i Longobardi, la carica del maiordomus era ben lontana dal ri- 
coprire le stesse funzioni che alla corte franca, probabilmente poiché, in con- 
siderazione soprattutto del frequente alternarsi delle dinastie, ai maiores domus 
ben poche possibilità si offrivano di costituirsi una posizione personale di po- 
tere. L'amministrazione dei beni della corona era affidata ai gastaldi del re, 
che egli era libero di insediare o deporre a suo piacimento. Assai più com- 
plesso nei suoi sviluppi fu invece il rapporto del regno coi duchi. 


All’interno della compagine militare longobarda i duces avevano ricoperto, in 
origine, la funzione di sottocapi, la cui indipendenza non era stata scevra di pro- 
blemi, per i re, già durante la conquista dell’Italia. La lunga reggenza comune 
dopo l’uccisione di Clefi ne aveva ancora rinforzato la consapevolezza: più volte, 
nella storia longobarda, duchi si sono eretti ad aspiranti al trono - il duca di 
Torino, di Brescia, del Friuli —, in questo coronati da successo poiché soltanto 
ai duces era concesso di aspirare alla dignità reale, quando essa non restava 
nell’ambito della dinastia regnante. E furono sempre duchi del Nord, d'Austria 
o di Neustria, a occupare il trono. Una volta soltanto, in una situazione storica 
particolare, un duca di Benevento riuscì a impadronirsi del potere e del trono, 
e soltanto re Desiderio - che comunque proveniva da Brescia — era stato, prima 
della sua elezione, qualcosa di simile a un plenipotenziario del re in Tuscia. 


In linea di massima ogni civitas aveva il suo dux, ciò che vale in origine anche 
per Pavia, dove però alla lunga, come del resto a Milano, il duca non poté re- 
sistere accanto al re. Soltanto i due grandi ducati del Sud, Spoleto e Benevento, 
riunirono più civitates in un unico ducato, sicché il ducato di Spoleto corrispon- 
deva per estensione, più o meno, alla Tuscia, il ducato di Benevento all'Austria, 
a sua volta assai più estesa della Neustria. Il problema principale del regno in 
politica interna fu l'eliminazione della concorrenza politica dei duchi, in parti- 
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colare quella del ducato del Friuli - importantissimo per la sua posizione di 
confine - e dei due grandi ducati del Sud, di fatto indipendenti. L'integrazione 
di essi nel regno riuscì soltanto a Liutprando, ed essa resse poi anche all’umilia- 
zione di Astolfo nel 756: Desiderio fu infatti in grado di controllare con facilità 
e in breve tempo le tendenze autonomistiche, dal momento che, sotto Astolfo 
e lui stesso, i duchi erano comunque ormai decaduti al grado di funzionari reali. 


Dai tempi di Liutprando si era andata formando, presso i Longobardi, una spe- 
cie di aristocrazia amministrativa, di cui Desiderio è appunto il rappresentante 
più illustre, che ben presto superò, in rango e influenza, le antiche stirpi ducali. 
Per quanto riguarda l’amministrazione longobarda, in particolare quella delle 
finanze, è ovvio che essa fosse necessariamente affidata a funzionari già esperti 
nel servizio burocratico, come dire che rimase in mano romana: né d'altra parte 
i Longobardi sarebbero stati in grado di impadronirsi del complicato apparato 
dell'’amministrazione romana. Noi sappiamo di un certo Paolo e di suo figlio 
Pietro - entrambi indubbiamente romani - che agli inizi del VII secolo occu- 
pavano cariche di grande importanza a corte, e Paolo Diacono racconta del 
notaio di Agilulfo, Stablicianus - anch'egli, naturalmente, un ‘romano’ - che 
venne inviato dal re ambasciatore a Bisanzio (HL IV, 35). Già queste informazioni 
testimoniano a sufficienza come di un completo sterminio del gruppo domi- 
mante romano non sia il caso di parlare. Nel corso dei decenni si produsse un 
avvicinamento sempre crescente tra popolazione indigena e Longobardi, che 
la conversione di questi al cattolicesimo incoraggiò ulteriormente: ne derivò 
come conseguenza che i Romani - probabilmente già sotto Liutprando, al più 
tardi però sotto Astolfo - furono ritenuti idonci e obbligati al servizio militare. 


Nulla sappiamo, purtroppo, dell'’amministrazione finanziaria, tuttavia il sistema 
esattoriale romano nei confronti delle popolazioni soggette deve essere rimasto 
del tutto inalterato. Diversamente come avrebbe potuto Astolfo pagare a Pi- 
pino il suo tributo di 12.000 solidi? Senza contare che già nel VI e VII secolo 
erano stati pagati tributi analoghi. Certamente, intorno alla metà dell’VII se- 
colo non si può ancora parlare di una completa assimilazione tra Romani e 
Longobardi — e tantomeno di solidarietà o nuova coscienza popolare - ma si 
era ormai lontani dall’opposizione irriducibile di un tempo, conseguenza non 
ultima anche della legislazione longobarda in materia matrimoniale che - più 
o meno consapevolmente - incoraggiava in modo indiretto i matrimoni tra 
Longobardi e Romani. 


III. L'evoluzione religiosa 


Allorché nel 568 i Longobardi irruppero entro i confini d'Italia essi - comunque 
la intendessero —- professavano la fede ariana. Buona parte della popolazione, 
però, e soprattutto le tribù di altre stirpi presenti nell'esercito, erano ancora 
pagane. All’avvicinarsi dell’exercitus Langobardorum i metropoliti di Aquileia e 
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Milano cercarono rifugio, rispettivamente, a Grado e a Genova. Se ciò non co- 
stituisce, in nessun caso, una riprova per la tesi che non furono i Romani a 
chiamare nel paese i Longobardi, lo è senz'altro per il fatto che la Chiesa cat- 
tolica non doveva aspettarsi niente di buono dagli hospites in questione. In real- 
tà, ad approfondire ancora il solco tra conquistatori e conquistati fino a ren- 
derlo quasi incolmabile, intervenne, accanto all'opposizione razziale e politica, 
anche l'opposizione religiosa. È vero che Alboino, nel corso della sua marcia, 
avrebbe concesso al vescovo di Treviso di conservare intatti i possessi della sua 
Chiesa, dandone addirittura conferma con un documento: per suum pragmaticum 
(HL II, 12), tuttavia ciò non può venir inteso come indizio di una generale po- 
litica di tolleranza, da parte longobarda, nel VI secolo; tanto più che l’avveni- 
mento — sempre che esso abbia fondamento storico - rientra nel periodo della 
discesa ordinata, che — per quanto ne sappiamo - non si scontrò con una resi- 
stenza organizzata. Anzi proprio in questi primi decenni di dominio longobardo, 
quando più violenti si fecero gli scontri e tanto più temibile la furia longobarda, 
toccò alla Chiesa il compito di difendere le popolazioni soggette. Anche se i 
metropoliti di Aquileia e Milano presero la fuga e numerose sedi vescovili ri- 
masero vacanti per decenni, era pur sempre la voce del vescovo l’unica in grado 
di farsi ascoltare quando si trattava di alleviare le sorti della popolazione as- 
soggettata. E fu ancora la Chiesa colei che impersonò quello che, in quei decenni 
turbolenti, era rimasto della cultura romana. 

Ma per quanto poco si sappia sulla vita e la sopravvivenza delle istituzioni ec- 
clesiastiche nel regno longobardo del VI secolo, è sempre molto in confronto 
a quanto conosciamo dell’organizzazione della Chiesa ariana presso i Longo- 
bardi. Aspetto, questo, per cui Paolo Diacono non dimostrò il benché minimo 
interesse, che egli dovette anzi addirittura detestare, né gli sarebbe mai venuto 
in mente di approfondire la questione con ricerche particolari; resta poi da 
vedere se queste ricerche, sullo scorcio dell’VII secolo, avrebbero ancora por- 
tato a risultati di qualche rilievo. L’unica notizia concreta della Historia Lango- 
bardorum si riferisce al fatto che ai tempi del re Rotari in quasi tutte le civitates 
del regno duo episcopi erant, unus catholicus et alter Arrianus (HL IV, 42). Paolo 
Diacono conosce per altro un solo vescovo ariano, quello di Pavia, e soltanto di 
Pavia egli dice che lì, ancora ai suoi tempi, veniva mostrato il battistero degli 
ariani. A Pavia esisteva dunque certamente quella situazione che il visitatore 
di Ravenna può osservare ancor oggi: un coesistere di cattedrale cattolica e 
ariana, di battistero cattolico e ariano. Paolo sembra tuttavia aver notevolmente 
esagerato nel riferire questo stato di cose a quasi tutte le città del regno: pene 
per omnes civitates regni. Da parte di alcuni storici si è addirittura avanzata l’opi- 
nione che esistesse un solo vescovo ariano, con sede a Pavia, per l’intera gens 
Langobardorum. Ciò non è del tutto improbabile. Il numero dei cristiani di con- 
fessione ariana presso i Longobardi non era, con ogni probabilità, eccessiva- 
mente elevato, e non si può escludere che il paganesimo fosse in realtà assai 
più diffuso di quanto un Paolo Diacono fosse disposto ad ammettere o anche 
effettivamente sapesse. È vero che i re sembrano essere stati tutti cristiani, e 
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nulla di diverso apprendiamo da Paolo sui duchi, ma sulla religiosità del po- 
polo non ci è giunta la benché minima informazione. È probabile, comunque, 
che la conversione longobarda al cattolicesimo nel Beneventano abbia fatto 
seguito direttamente al paganesimo, senza il passaggio intermedio dell’aria- 
nesimo. La Vita di S. Barbato, il missionario dei Longobardi nel ducato di Be- 
nevento, parla infatti di un loro ritus gentilitatis, ma non fa alcun cenno del- 
l'eresia ariana. Nel VII secolo, inoltre, l’arianesimo dei Longobardi costituiva 
un fatto del tutto isolato: gli altri popoli germanici - per ultimi i Visigoti sotto 
Reccaredo - lo avevano abiurato già da tempo. E neppure vi fu presso i Longo- 
bardi una vera e propria persecuzione del cattolicesimo: l’Italia longobarda 
non conobbe martiri della fede cattolica. 

Dal punto di vista della Chiesa non potevano esserci dubbi sulla necessità di 
convertire i Longobardi al cattolicesimo: già assai presto, infatti, era risultato 
evidente che a una loro espulsione manu militari non c'era da pensare. 


In questo senso il fatto che i Longobardi col loro credo ariano fossero, in Occi- 
dente, completamente isolati costituiva già una premessa favorevole. Ogni 
matrimonio di un re longobardo con una principessa straniera portava auto- 
maticamente sul trono una cattolica: restava da vedere se - e in che modo - 
la regina longobarda potesse venir impegnata in un’opera missionaria. Il caso 
volle che proprio il primo matrimonio si rivelasse, da questo punto di vista, 
un grosso successo politico. Sfumate le speranze di Autari di ottenere la mano 
della principessa franca Chlodoswintha, una sorella di Childeberto II, egli prese 
in moglie, intorno al 588, la principessa bavara Teodolinda, nipote, a sua volta, 
del re longobardo Vacone. L'alone romantico di cui Paolo Diacono la circonda 
negli episodi che la riguardano (ad esempio HL III, 30 e 35) testimonia ampia- 
mente l'impressione che la regina dovette lasciare nel popolo longobardo. Paolo 
sottolinea soprattutto il ruolo che Teodolinda esercitò in materia religiosa, e tut- 
tavia sotto Autari esso non può essere stato ancora di grande rilievo: Autari 
fu infatti colui che vietò recisamente ai Longobardi di far battezzare i propri 
figli secondo il rito cattolico. Il divieto in se stesso è già una testimonianza 
per l’esistenza di tendenze in questa direzione, diversamente una tale disposi- 
zione sarebbe stata del tutto superflua. In realtà soltanto sotto Agilulfo co- 
minciò ad avvertirsi in modo sensibile l’influenza del cattolicesimo, che na- 
turalmente è da attribuire in gran parte alla posizione di Teodolinda a corte. 


Così il re consentì al celebre abate irlandese, Colombano, la costruzione di un 
monastero a Bobbio, che è poi il destinatario di tutti i più antichi diplomi reali 
longobardi a noi pervenuti. Ma soprattutto il figlio di Agilulfo, ed erede al 
trono, ricevette nell’anno 603 il battesimo cattolico. Padrino fu però il vescovo 
e storico Secondo di Trento, agli occhi del papa uno scismatico, in quanto so- 
stenitore della dottrina dei Tre Capitoli. 

Quest’antica eredità dei tempi di Giustiniano aggravava ulteriormente, dal 
punto di vista religioso, i rapporti fra Roma e l’Italia settentrionale. Con l’an- 
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nosa controversia i Longobardi non avevano direttamente nulla a che vedere: 
essi l'avevano semplicemente trovata al loro arrivo in Italia. Ma proprio nel- 
l’Italia settentrionale il clero era fanaticamente e risolutamente tricapitolino, 
mentre il papato — costretto nel 554 dalla debolezza di papa Vigilio a pro- 
nunziare una condanna dei Tre Capitoli - doveva ora attenersi, suo malgrado, 
a una decisione che non era troppo popolare neanche a Roma. Il re longobardo 
ne approfittò per sfruttare la situazione a proprio vantaggio e prese sotto la 
sua protezione, contro il papato, il clero scismatico dell’Italia settentrionale. 


La regina Teodolinda era anch'essa un’accesa fautrice della dottrina tricapito- 
lina — qualunque poi fosse il significato che essa le attribuiva — e neppure papa 
Gregorio Magno, con cui ebbe uno scambio epistolare, fu in grado, su questo 
punto, di farle cambiare idea. Agilulfo, invece, giunse quasi a occupare con ve- 
scovi di suo gradimento entrambe le sedi metropolitane di Milano e Aquileia, 
i cui titolari erano fuggiti in territorio bizantino davanti all'avanzata longobarda. 


A Milano, nell’anno 600, il tentativo si risolse in un insuccesso; esso riuscì in- 
vece ad Aquileia sei anni più tardi, sia pure a prezzo di un nuovo scisma: con 
l'appoggio del re e del duca del Friuli i seguaci dei Tre Capitoli elessero infatti 
un metropolita che ritornò ad Aquileia, mentre gli ‘ortodossi’ nominarono a 
loro volta un altro metropolita che mantenne a Grado la sua residenza. 


Ma i tempi non erano ancora maturi per un rivolgimento religioso. Il governo 
del cattolico/Adaloaldo, passato addirittura all’ortodossia romana, era debole, e 
neppure l'intervento di papa Onorio (626-638) presso l’esarca Isakios valse a 
conservargli il trono. Il successore, Arioaldo, pur essendo un fervente ariano, 
si guardò bene dal perseguitare politicamente i cattolici, tra cui soltanto Aqui- 
leia sosteneva ancora la dottrina tricapitolina, mentre Onorio si vantava del 
fatto che lo scisma avesse avuto termine sotto il suo pontificato. Questa po- 
litica del lasciar fare — che è stata definita, probabilmente a ragione, ‘forse anche 
frutto di grossolanità intellettuale’ — portò i suoi frutti in quanto, col passar del 
tempo, i vescovi furono sempre più disposti a riconoscere nel re longobardo il 
loro signore in terra, e ciò non poteva non ripercuotersi sui rapporti tra Longo- 
bardi e popolazione romana. Un'altra accesa controversia teologica - il mono- 
telismo -, che scosse profondamente i rapporti tra le Chiese d'Oriente e d’Occi- 
dente, non ebbe invece alcuna conseguenza nel regno longobardo. Non soltanto 
perché la controversia sull'esistenza di una o due nature in Cristo sarebbe stata 
decisamente superiore alle capacità teologiche dei vescovi del regno: essa era 
soprattutto una lotta che il papato combatteva contro Bisanzio, e la Chiesa 
longobarda vi occupò soltanto un ruolo di spettatrice. Ma proprio negli anni 
in cui maggiormente infuriava la controversia monotelita, doveva realizzarsi 
nel regno longobardo il definitivo passaggio di religione. Con l’ascesa al trono 
di Ariperto I, nel 652, lo scettro tornava nuovamente a un cattolico, e questa 
volta il cambiamento si rivelò durevole. Il processo si attuò senza scosse, anche 
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questo a evidente dimostrazione che l’arianesimo dei Longobardi non era poi 
troppo profondamente sentito. Il vescovo ariano di Pavia, di nome Anastasio, 
abiurò la dottrina di Ario e venne prontamente ordinato vescovo cattolico della 
città, ancora una volta un segno che le controversie teologiche erano del tutto 
indifferenti ai Longobardi, anche e soprattutto poiché non le capivano. I sovrani 
cattolici dettero prova del loro zelo religioso con la fondazione di numerose 
chiese e monasteri, soprattutto a Pavia, fino a quel momento rigidamente 
ariana. Già il sinodo romano del 680 conobbe una folta rappresentanza di ve- 
scovi longobardi: ormai soltanto la provincia ecclesiastica di Aquileia perdurava 
ancora nello scisma tricapitolino. A tal proposito la sconfitta di Alachi di Trento 
sull’Adda fu risolutiva: l’Austria venne completamente integrata nello stato 
longobardo e per deviazioni dottrinali di qualunque genere non vi fu più 
posto: il sinodo di Pavia - da collocare negli ultimi anni del secolo — vide il 
rientro nell’ortodossia dei vescovi tricapitolini d'Austria. Così, ancor prima della 
fine del secolo, l’unità religiosa del regno longobardo era ormai assicurata. 


Mano nella mano si procedette alla ricostituzione delle sedi vescovili, rimaste 
vacanti — in parte — per decenni. Il centro ecclesiastico del regno longobardo fu 
Milano, dove l'arcivescovo era rientrato da Genova. Ma, in conseguenza della 
sua lunga assenza, la provincia ecclesiastica di Milano aveva perduto due im- 
portanti suffraganee: Como e Pavia. Nel corso della controversia tricapitolina 
Como - per diffidenza nei confronti dell’ortodossia dell’arcivescovo, vivente in 
territorio bizantino — si era sottoposta ad Aquileia, a cui rimase. Pavia, a partire 
dalla fine del VII secolo, dipendeva invece direttamente dalla Santa Sede e il 
suo vescovo riceveva l'ordinazione dalle mani del papa. Sulle ragioni di questa 
‘esenzione’ — la prima e l’unica in Occidente per oltre tre secoli! - si sono espresse 
numerose ipotesi. La più convincente mi sembra sempre quella che si volesse 
in tal modo distinguere, ed elevare sugli altri vescovi longobardi, il vescovo della 
città in cui il re aveva la residenza. Non mancano neppure segni di eccessivo zelo 
religioso: il re ordinò il battesimo coatto degli ebrei. Contemporaneamente, 
però, sorsero anche importanti monasteri come Farfa in Sabina, l'elegante mo- 
nastero femminile di S. Agata a Pavia e il ricostituito monastero dei SS. Vincenzo 
e Frediano a Lucca. Intorno all'anno 700 i Longobardi sono un popolo cattolico. 


Con questa svolta dovevano necessariamente modificarsi anche le relazioni col 
papato. Fino a quel momento il papa era stato, per i Longobardi, soltanto un 
esponente della politica bizantina in Italia e di conseguenza un nemico naturale. 


La pace con Bisanzio, ma soprattutto la conversione longobarda al cattolicesimo, 
cambiarono sostanzialmente la situazione. Adesso il papa - indipendentemente 
dalla sua posizione politica — rappresentava in ogni caso il capo spirituale e la 
più alta istanza religiosa di tutti i Longobardi. Egli rimase, tuttavia, il loro peg- 
giore avversario politico: gli sforzi longobardi da un lato, tesi a un amplia- 
mento del territorio che includesse possibilmente Roma; le ambizioni ponti- 
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ficie dall’altro, rivolte all'indipendenza e a un proprio sistema politico, si esclu- 
devano infatti a vicenda. Mentre i papi - e in particolare Zaccaria - impegna- 
rono del tutto consapevolmente la loro influenza spirituale nel raggiungimento 
dei fini politici, ai Longobardi non riuscì mai di distinguere fino in fondo il 
ruolo spirituale del papa da quello temporale. Re come Liutprando, Astolfo e 
Desiderio vollero essere re cattolici e lo sottolinearono in ogni occasione. Nelle 
sue leggi Liutprando parla della gens felicissima ac catholica Deoque dilecta Lango- 
bardorum; egli si inginocchia in preghiera sulla tomba dell’Apostolo in S. Pietro 
— e così pure Desiderio — anche se la loro presenza a Roma era poi determinata 
da ragioni politiche. Viceversa Stefano II sapeva assai bene che soltanto a lui 
in persona era dato di tentare la delicata missione del 753 nel regno franco: 
egli poteva infatti essere certo che Astolfo non avrebbe mai osato alzare la 
mano sul rappresentante di Cristo in terra. E fu questo costante giocare sul- 
l’autorità spirituale del papato per il perseguimento di interessi puramente 
temporali che avrebbe infine inferto il colpo mortale al regno longobardo. 


IV. La fine del regno longobardo indipendente 


All’elezione del romano Adriano (772-795) al soglio pontificio, Desiderio rispose 
con una legazione che offriva pace e amicizia: il papa tuttavia, dopo le ultime 
esperienze fatte dal suo predecessore Stefano III col re, l’accolse piuttosto fred- 
damente. Infine, dietro pressione dell’ambasceria longobarda, di cui facevano 
parte i duchi di Spoleto e d'Ivrea, egli si decise a inviare a Desiderio il sacellario 
Stefano e Paolo Afiarta, cosa che offriva contemporaneamente il vantaggio di 
allontanare da Roma l’indesiderabile Paolo. La legazione era arrivata soltanto 
a Perugia, allorché il papa apprese che i Longobardi avevano occupato Faenza, 
Ferrara e Comacchio e minacciavano Ravenna. La situazione politica si era, 
nel frattempo, drammaticamente esasperata: dopo l’inattesa morte del fra- 
tello Carlomanno, Carlo aveva appena assunto il potere in tutto il regno franco 
che già rimandava al padre, a Pavia, la sposa longobarda a lui solennemente 
congiunta in matrimonio. Il gesto corrispondeva a un'indiretta dichiarazione 
di guerra. Con ciò ben si accordava il fatto che la vedova di Carlomanno, ac- 
compagnata dai figli e da un piccolo seguito di fedeli, avesse cercato rifugio in 
Italia presso Desiderio, il quale, naturalmente, non mancò di accoglierla con 
gioia. D'altra parte anche Grandi longobardi, scontenti del governo di Desi- 
derio, erano fuggiti nel regno franco presso Carlo. Era chiaro che, presto o 
tardi, si sarebbe giunti al conflitto aperto: le parti cercavano ora soltanto di 
conquistarsi le migliori posizioni di partenza. La tattica di Desiderio mirava a 
mantenere la divisione del regno franco mediante la difesa dei diritti ereditari 
dei figli di Carlomanno, eliminati dalla successione senza dubbio illegalmente. 


Nella speranza di indurre Adriano a consacrare re i figli di Carlomanno egli 
chiese dunque a Paolo Afiarta di ottenergli un incontro personale col pontefice, 
che Afiarta promise, ‘avesse dovuto trascinarvi il papa in catene’. Ma Adriano 
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non pensava neppure lontanamente ad accondiscendere ai desideri del re lon- 
gobardo: ciò sarebbe equivalso, per la sua politica nei confronti dei Franchi, 
alla perdita di ogni credibilità. Egli sfruttò invece l’occasione propizia per li- 
berarsi di Paolo Afiarta, che fece imprigionare a Ravenna sotto l’accusa di essere 
responsabile della morte di Sergio. Le confessioni dei complici romani - estorte 
in parte con la tortura - vennero inviate a Ravenna, dove Paolo — anch'egli sotto 
tortura — finì per confessare. Era nei desideri del pontefice che Afiarta venisse 
esiliato e consegnato a Bisanzio, ma l'arcivescovo Leone di Ravenna si oppose, 
dando ordine al consolare della città di far giustiziare il condannato. Il papa 
non fu dunque direttamente responsabile dell’esecuzione — egli rifiutò anzi di 
concedere l’assoluzione all’arcivescovo tormentato dai rimorsi - ma aveva ot- 
tenuto, in conclusione, ciò che desiderava: il partito longobardo alla curia pon- 
tificia era ormai senza guida e definitivamente indebolito. 


Desiderio tentava nel frattempo di piegare il papa con una politica di forza. 
Egli prese Senigallia, Iesi, Urbino e Gubbio; occupò Otricoli nel ducato romano, 
e interruppe il collegamento tra Roma e Ravenna. I suoi legati a Roma conti- 
nuavano inoltre a sollecitare quell'incontro che Adriano, con determinazione, 
rifiutava. Per guadagnare tempo il papa si dichiarò infine disponibile, a patto 
che il re longobardo restituisse prima tutti i territori sottratti a S. Pietro. De- 
siderio naturalmente rispose con un rifiuto, minacciando di muovere in armi 
contro Roma. Adriano organizzò allora prontamente le difese della città, e 
inviò per mare - la via di terra era sbarrata - un messaggero a Carlo con un’ur- 
gente richiesta d'aiuto. Il re longobardo mosse effettivamente contro Roma, 
accompagnato dai figli di Carlomanno e dal capo della opposizione franca, 
Aucari; a Viterbo egli si incontrò con un’ambasceria pontificia, composta da 
tre vescovi suburbicari che recavano una lettera solenne del papa: in essa 
Desiderio e Aucari venivano minacciati di scomunica se avessero osato, contro 
la volontà del pontefice, entrare in territorio romano. Ancora una volta veniva 
impiegata contro il re longobardo un'arma spirituale che non mancò di otte- 
nere i suoi effetti: Desiderio interruppe la spedizione e ritornò a Pavia. Una 
legazione franca, giunta a Roma poco tempo dopo, poté facilmente constatare 
quanto rispondessero a verità le solenni assicurazioni, date da Desiderio a Carlo, 
di aver adempiuto a tutti i suoi obblighi nei confronti della Santa Sede. Ma 
ormai Desiderio era ben deciso alla rottura con Carlo, che si profilava già da 
un anno. Per Carlo, d'altra parte, la spedizione in Italia era in quel momento 
ben poco opportuna, ma anch'egli sapeva - dato lo sviluppo della situazione — 
di non poterla evitare. Punto per punto si ripeté la partita del 754 e del 756: 
diverse ambascerie, con proteste di pace e offerte di denaro, vennero inviate a 
Desiderio, mentre entrambe le parti preparavano la spedizione. Come sempre 
Desiderio rinforzò le Chiuse e attese colà l’attacco franco. 


Ma Carlo preferì evitare i rischi di uno scontro frontale: egli aggirò le posizioni 
avversarie e costrinse l’esercito alla fuga, senza che si fosse realmente venuti a 
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battaglia. Come già in passato il re longobardo si chiuse in Pavia, mentre Adelchi 
— con Aucari e i figli di Carlomanno - trovava rifugio nella piazzaforte di Verona. 


Diversamente dal passato, però, questa volta non si giunse subito a trattative 
di pace; il partito filo-longobardo all’interno della nobiltà franca - che non può 
certo essere scomparso dall’oggi al domani - aveva perduto comunque ogni 
influenza sul re, e, d’altra parte, a Carlo interessava naturalmente liquidare 
l’opposizione franca stretta intorno alla vedova di Carlomanno. Il papa sfruttò 
il favore dell’ora per assicurarsi quelle parti del territorio longobardo che più 
lo interessavano, sempre nella convinzione che il regno longobardo ne sarebbe 
stato soltanto indebolito, certamente non eliminato. Spoleto gli si sottomise 
immediatamente e Adriano vi insediò un nuovo duca — naturalmente fedele 
alla Santa Sede — nella persona di Ildeprando. Anche Osimo, Fermo, Ancona e 
Città di Castello passarono al papa. Il duca di Benevento, benché genero di 
Desiderio, rimase tranquillo: in realtà non è neppure certo che contingenti be- 
neventani siano stati inviati alle Chiuse. L'assedio di Pavia ebbe inizio nel set- 
tembre del 773; mentre esso proseguiva Carlo si portò, con una parte dell’eser- 
cito, di fronte a Verona. Adelchi riuscì, ancora in tempo, a prendere la via della 
fuga che lo avrebbe poi condotto a Costantinopoli. Aucari, la vedova di Carlo- 
manno e i figli si consegnarono a Carlo, scomparendo così dalla storia. Il Natale 
del 773 Carlo lo festeggiò nuovamente sotto Pavia. L'assedio della città — otti- 
mamente fortificata e rifornita — si protraeva più a lungo di quanto egli si fosse 
aspettato; il re decise allora di trascorrere a Roma la Pasqua del 774 e di ingi- 
nocchiarsi in preghiera sulla tomba del principe degli Apostoli. 


Era la prima volta che un re dei Franchi si recava a Roma. L'accoglienza del 
papa fu splendida, non priva però di una certa diffidenza. Nel corso di questa 
visita Adriano deve aver compreso quali fossero le intenzioni di Carlo in rela- 
zione al futuro del regnum Langobardorum, e ciò lo riempì probabilmente di ti- 
more, se non addirittura di orrore, ma ormai non era più in suo potere cambiare 
le cose; tanto più che Carlo, sulla tomba del principe degli Apostoli, rinnovò in 
forma solenne la promessa di donazione di Quierzy, fatta un tempo da Pipino. 


Da Roma Carlo ritornò all’assedio di Pavia, che - dopo un’eroica resistenza du- 
rata circa nove mesi — si consegnò infine nel giugno del 774. Desiderio, con moglie 
e figlia, venne condotto prigioniero oltre le Alpi: essi conclusero la loro esi- 
stenza in monasteri franchi. Il tesoro longobardo cadde anch'esso in mano al 
vincitore e prese a sua volta la strada del Nord. I Longobardi riuniti a Pavia 
acclamarono il loro nuovo sovrano, che datò poi gli anni di regno sull’Italia dal 
giugno 774. Carlo portò da quel momento il titolo di rex Francorum et Lango- 
bardorum ac patricius Romanorum con cui intese, senza dubbio, esprimere la sua 
tutela e la sua sovranità su Roma, mentre Pipino non aveva mai inserito nella 
Intitulatio il titolo bizantino di patricius. Il nuovo re non operò, da principio, 
grandi cambiamenti: la maggior parte dei duchi e dei gastaldi longobardi man- 
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tenne le proprie cariche. Soltanto dopo il tentativo di rivolta, prontamente re- 
presso, del duca del Friuli, Rodogaldo, nel 776, Carlo cominciò ad assegnare 
sistematicamente a Franchi le massime dignità del suo regno italico. 


Nel 774 il regnum Langobardorum aveva cambiato sovrano: esso non era però 
tramontato; formalmente continuò a esistere, ormai soltanto come regno franco. 
A tramontare, nel 774, era stato il regno longobardo indipendente, incapace di 
competere con l'abilità diplomatica del suo nemico capitale: il papato. Il papa 
aveva vinto, ma fu una vittoria di Pirro: alla minaccia longobarda egli aveva 
sostituito la dominazione franca, da cui non v'era più scampo. Carlo, con la 
sua vittoria in Italia, aveva posto le basi della sua futura dominazione in Oc- 
cidente. 


Traduzione di Maria Vittoria Strazgeri Engensberger 


LONGOBARDIA MINORE E LONGOBARDI 
NELL'ITALIA MERIDIONALE 


di Cosimo Damiano Fonseca 


I 


Ad accreditare la ‘coscienza storica’ dell'unico e profondo legame che stringeva 
l’Italia meridionale al Regno, la Longobardia minore alla maggiore, fu l’auto- 
revole testimonianza dello ystoriographus doctor della gente longobarda, Paolo 
Diacono: non solo registrando nella sua Historia la successione dei duchi di Be- 
nevento, ma anche dando valore alla leggenda del viaggio di Autari fino a 
Reggio Calabria per segnare i confini ideali dell’insediamento longobardo in 
Italia secondo un modulo geopolitico di ascendenza romanica che considerava 
l’Italia come un cosmo unitario dalle Alpi allo Stretto. “In quel tempo - scrive 
Paolo - è opinione che avvenisse un fatto che si racconta del re Autari: è fama 
infatti che il re sia andato a Spoleto e a Benevento, che avesse conquistato quella 
regione e che si sarebbe spinto fino a Reggio, la città posta all’estrema punta 
dell’Italia e vicinissima alla Sicilia. E là che avrebbe cavalcato fino a una colonna, 
che si innalzerebbe in quel posto in mezzo al mare, poi l'avrebbe toccata con 
la sua lancia, mentre pronunciava le seguenti parole: ‘Che il territorio dei 
Longobardi giunga fin qui’ ”. |45] 

E, subito dopo, a consacrare l’immagine dell’unità del Regno e a esorcizzare 
ogni tentativo autonomistico del ducato beneventano, Paolo Diacono annota: 
‘Il primo duca longobardo di Benevento si chiamava Zottone e vi governò 
per un periodo di vent'anni’ (1, 33). 

È ben noto come l’opera storica di Paolo, pur nella epicità del racconto delle 
gesta gloriose della sua gente, si collochi nell’ultimo stadio, se non al tramonto, 
della sua vita, quando era maturata, nella meditazione del chiostro e a contatto 
con la tradizione politica del mondo franco, la visione del ruolo provvidenziale 
che aveva portato la stirpe carolingia a conquistare l’Italia e a liberare Roma 
dalla ‘dura oppressione’ a cui l'avevano assoggettata i Longobardi (Liber de 
Episcopis Mettensibus, in MGH, SS., xi, p. 265) e altresì quando si era violente- 
mente e tragicamente interrotta l’esperienza politica del regno longobardo; 
sì che il tentativo del monaco cassinese di ricondurre all’interno di una identica 
realtà etnica e culturale, quella del Regno, i Longobardi del Sud, rappresentava 
un generoso tentativo costruito ex eventu, quando ormai i giochi erano fatti e 
la partita si era conclusa. 
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Invero la tesi tradizionale della genesi del ducato beneventano collegata alle 
scorrerie delle avanguardie alboiniane penetrate, sotto l’impeto della conquista, 
nelle regioni del Sud, è stata, da qualche decennio, sottoposta a severo vaglio 
critico fino a far concludere sulla sua insostenibilità, senza dire che gli studi 
sulla evoluzione storica del ducato longobardo e sulla restituzione delle liste 
prosopografiche dei duchi hanno consentito di cogliere la specificità dell’istitu- 
zione ducale longobarda nella struttura politico-amministrativa del Regno. 


Infatti sembra ampiamente convincente la tesi che schiere longobarde si tro- 
vassero nel Mezzogiorno d'Italia almeno un quindicennio prima che il grosso 
dell’esercito longobardo occupasse i territori padani: tale tesi l'aveva sostenuta, 
trent'anni or sono, Gian Piero Bognetti sulla scorta, tra l’altro, di un passo del 
De thematibus di Costantino Porfirogenito a proposito dell’origine del ‘tema’ 
di Longobardia, dove si narra dell'occupazione militare da parte dei Goti di 
Napoli e delle città circonvicine al tempo di Zenone e di Giustiniano, della in- 
felice e tragica spedizione della metà del VI secolo di Buccelino, disceso in Italia 
meridionale con Leutari alla testa di orde franche e alamanne. Molto verosi- 
milmente fra le truppe di Buccelino si trovavano in numero cospicuo schiere 
di Longobardi, le quali furono accolte sotto le insegne dell'impero bizantino 
e si stanziarono nella regione, dove il loro esercito aveva subito la disfatta, co- 
stituendo così il primo nucleo di quella struttura politico-amministrativa che 
successivamente si sarebbe configurata nel ducato di Benevento. Che poi questi 
Longobardi avessero dato vita al ducato nel 570-571, come sostiene Paolo Dia- 
cono, sembra, come è stato rilevato di recente da Pier Maria Conti, il risultato 
di ‘un computo molto probabilmente induttivo’, mentre sembrerebbe più ve- 
rosimile ammettere come data della costituzione del ducato beneventano il 
576, quando, a fronte della accresciuta minaccia bizantina, si sviluppò una de- 
cisa controffensiva da parte dei Longobardi. 

Comunque ciò che è certo è che la fondazione del ducato beneventano avvenne 
al di fuori di qualsiasi collegamento con il potere regio e che questa tendenza 
all'autonomia e all'indipendenza dal Regno si accentuerà dopo gli eventi del 
584 (istituzione dell’Esarcato d’Italia) e del 590 (alleanza dei Bizantini con i 
Franchi e assedio di Pavia; morte violenta di Autari). 


Una tale constatazione induce, in ogni caso, a riflettere sulle caratteristiche 
dell'istituzione ducale longobarda, quale si realizzò nel ducato beneventano. 
Ciò che appare incontrovertibilmente accertato è che per questo ducato, a dif- 
ferenza di quelli realizzati nell’Italia settentrionale, nel Friuli, nella Tuscia e 
nell'Emilia, non si può parlare di una creazione della monarchia, quanto, in- 
vece, di un'iniziativa autonoma di un gruppo di guerrieri, al seguito di un capo 
(sia esso Zottone o altri di cui non abbiamo memoria) a cui avevano giurato 
fedeltà. Successivamente esso assume un rilievo territoriale e una dimensione 
regionale, intorno a una civitatis, il cui ruolo diventerà sempre più preminente 
sino a configurarsi come la capitale della ‘patria beneventana’. Né l’affermarsi 
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del potere della monarchia longobarda durante l’VII secolo riuscirà a imporre 
l'autorità regia sul ducato beneventano, ché, anzi, la presenza di una linea ere- 
ditaria continua nella successione ducale da Arechi I, divenuto duca intorno al 
590, a Liutprando, morto o deposto probabilmente nel 758, l'ubicazione del 
ducato beneventano ben lontano da Pavia e dai territori del Regno, l’intra- 
prendenza dei duchi assurti a veri e propri capi nazionali specialmente nella 
lotta contro il dominio bizantino del Sud, furono le condizioni ideali per con- 
sentire un'evoluzione della struttura ducale in direzione statale, indipendente 
da quella del Regno anche se, per alcuni aspetti, come vedremo, ne mutuò 
le strutture secondo un preciso modello di vera e propria imitatio regni. 


II 


La realtà geostorica entro la quale si realizzò nel Mezzogiorno d'Italia l’insedia- 
mento longobardo viene comunemente definita con il termine ‘Longobardia 
minore”. Si tratta più che di un termine consacrato nelle fonti - ché anzi queste, 
in prevalenza bizantine, si limitano a parlare genericamente di AoyyiBapdia — 
di una espressione assunta in contrapposizione con l’altro termine AoyyiBapdta 
ueydAm, coniato dagli storici bizantini (Teofane, Costantino Porfirogenito, ecc.) 
per indicare i territori longobardi dell’Italia centro-settentrionale. 


Nella Longobardia minore, nel momento della massima espansione, con- 
fluirono le regioni interne della Campania, la Marsica, l'Abruzzo Citeriore, il 
Molise, la Daunia, la Lucania storica, il Bruzio Superiore, cioè l’antichissima 
struttura unitaria della regione sannitico-irpina dell’Italia antica. A raggiungere 
questi territori i Longobardi non utilizzarono le strade consolari (l'Appia, la 
Latina, la Domiziana) - che pur conoscevano - ma quelle che dal nord-est si 
dirigevano verso il sud-ovest e dal Chietino portavano verso il Molise, il Sannio, 
l’Irpinia per immettersi poi nella fertile piana della Campania. Era, quindi, 
il tratto viario dell'Adriatico che penetrando negli Abruzzi da Valva si staccava 
dalla Valeria e attraverso Sulmona raggiungeva il nodo di Isernia, da dove si 
diramavano le adduzioni a sud per Boiano e Benevento, a est per la valle del 
Sangro fino al passo del Vinchiaturo con diramazioni per la Puglia e l’interno 
del Sannio e a ovest con Atina e Capua. 


Era, questa, la via più sicura per mettersi al riparo della costa battuta e control- 
lata dai Bizantini. Una indubbia conferma della bontà di questo tracciato ri- 
spetto a quello costiero e al reticolo viario consolare, viene dal fatto che tale 
itinerario costituirà la normale via di penetrazione delle spedizioni imperiali, 
a cominciare da quella di Ludovico II. Ne abbiamo esplicita attestazione nella 
Costitutio promotionis exercitus dell'anno 865 dello stesso Ludovico II conservata 
nella Chronica S. Benedicti Casinensis: Iter enim erit nostrum per Ravennam, exin 
mediante mense martio in Piscaria, et omnis exercitus Italicus nobiscum. Tuscani autem 
cum populo qui de ultra veniunt per Romam, veniant ad pontem Curvum, inde Ca- 
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puam, et per Beneventum descendant nobis obviam Luceria... E lo stesso itinerario 
è indicato nella Costituzione lotariana dell’846. 


La scelta della regione sannitico-irpina da parte dei Longobardi - si tratti del 
primo nucleo superstite alla rotta di Buccelino, si tratti delle migrazioni suc- 
cessive — non fu dettata da motivi contingenti o da circostanze casuali. Il Sannio 
era stato prescelto dai Goti per il loro stanziamento e le terre da essi tenute 
e poi perdute dovevano essere quasi tutte tornate al fisco, sì che una nuova oc- 
cupazione di esse non avrebbe assolutamente danneggiato le popolazioni in- 
digene né avrebbe suscitato soverchianti odii contro i nuovi dominatori. Inoltre 
il Sannio confinava con la Puglia e con la Campania, regioni particolarmente 
ambite per la fertilità delle loro terre e per la possibilità di intraprendere rap- 
porti commerciali con le popolazioni costiere. Infine la regione sannitica co- 
stituiva una testa di ponte contro i Bizantini in caso di assalto, in quanto consen- 
tiva facilmente il ritiro delle truppe verso il ducato spoletino oppure garantiva, 
considerata la natura geomorfologica del territorio, l’attestarsi delle truppe 
entro la catena montuosa. Ultima, ma non ultima, ragione, poteva essere data 
dal fatto che le componenti politiche ed etniche che circondavano il Sannio 
erano di così varia provenienza e di così diversa e polimorfica composizione 
da non indurre a ragionevoli previsioni circa una possibile aggregazione anti- 
longobarda. Infatti, a fermare rapidamente l’attenzione sulla carta geopolitica, 
si riscontrano verso la costa tirrenica i ducati autonomi, marittimi, con origini 
romanico-bizantine, di Amalfi, Napoli, Sorrento, Gaeta, mentre, nelle estreme 
propaggini della penisola, permaneva il dominio diretto di Bisanzio nei ‘temi’ 
di Longobardia (Puglia e Salento), di Calabria e di Lucania. 


Un fatto sembra accreditato dalla tradizione, e cioè che il primo nucleo longo- 
bardo si stanziò nei luoghi dove l’armata di Buccelino si era dissolta, e che, nella 
prima fase dello stanziamento, divenne preminente la difesa del Sannio, sia 
intorno a Benevento che in direzione di Conza. Solo al tempo del duca Arechi 
(590-640), i Longobardi di Benevento dettero rinnovato impulso alle conquiste 
dell’Italia meridionale: infatti Arechi riuscì ad annettere, oltre a Capua, anche 
Salerno, ma, dopo la sua morte, l'espansione si arrestò e il ducato rimase immu- 
tato nei suoi confini. Nei lunghi cinquant'anni del governo di questo duca, la 
Longobardia minore risulta ormai costituita nella sua massima espansione: oltre 
alle regioni interne, sannitica e irpina, i suoi confini e le sue propaggini estreme 
(che, nel corso dei secoli successivi, risulteranno sempre contese, provocando 
un continuo flusso e riflusso di dominazioni) furono a nord il ducato spoletino, 
del quale occupava parte della provincia Valeria con il Chietino, e il ducato 
romano fino ai territori di Aquino, Atino, Fondi e la zona Formia-Traetto; 
a sud il Salento (detto Calabria) fino a Taranto e Brindisi, la Lucania fino ad 
Acerenza e il Bruzio fino a Cassano, Cosenza e Crotone. La fascia costiera della 
Campania, con l’enclave di Gaeta, da Cuma ad Amalfi, rimase sotto il controllo 
dei Bizantini, nonostante i ripetuti e insistiti attacchi dei Longobardi. |46| 
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45. Milano, Biblioteca Ambrosiana, cod. 72 inf., f. 137v: 
Historia Langobardorum di Paolo Diacono, lib. III, 33. 
Racconto delle origini del Ducato beneventano. 


46-47. Cava dei Tirreni (SA), 
Archivio dell'Abbazia della SS. Trinità, cod. 4 (già 22): 
Origo Gentis Langobardorum. Ms. del XII secolo. 


46. Il principe beneventano Arechi. 


47. Il re Rotari. 
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48-49. Monte Sant'Angelo (FG), 
Santuario di S. Michele Arcangelo: Galleria. 


48. Iscrizione dei duchi Grimoaldo I e Romualdo I. 


49. Iscrizione del duca Romualdo II 
e di sua moglie Gunperga. 
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50. Benevento, chiesa di S. Ilario a Porta Aurea : 


interno (particolare). 


51. Benevento, Rocca dei Rettori e mura longobarde. 


52-53. Benevento, Basilica di S. Sofia: 
facciata e interno. 
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54. Benevento 
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55. Benevento: Torre delle Catene. 
56. Benevento: Porta Arsa. 


57. Benevento: Rocca dei Rettori e mura longobarde. 
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Il progresso della conquista beneventana, specialmente verso i territori con- 
trollati da Bisanzio, dopo la morte di Arechi I, fu molto lento, sia per una 
più accorta strategia difensiva dei Bizantini, sia per la predisposizione delle 
guarnigioni provinciali dell’Italia meridionale sempre pronte a intervenire 
in soccorso dei territori minacciati. Per questo Rodoaldo (641/642-646/647), se 
riuscì a scacciare gli Slavi dalla Puglia, vendicando la morte del duca Aione 
(640-641/642), caduto in un tranello tesogli ad Aufidum (presso Siponto), non 
poté occupare Siponto, dove gli Slavi stessi si erano inizialmente stanziati, 
lasciando invece che la occupassero i Bizantini. [47] 


La ripresa delle ostilità contro i Bizantini da parte dei Longobardi avvenne du- 
rante il ducato di Grimoaldo I (646-671), il minore dei quattro figli maschi di 
Gisulfo II del Friuli. Sembra che ne sia stato pretesto il saccheggio minacciato 
da una banda di predoni (che Paolo Diacono chiama Greci, forse per la prove- 
nienza di questi pirati dal Mediterraneo orientale bizantino) al Santuario di 
S. Michele del Gargano. Non sappiamo, per altro, se la spedizione del Gargano 
fu, per Grimoaldo, il principio o la fine o, semplicemente, un episodio di una 
guerra più vasta. Sta di fatto che, dopo l'impresa garganica, Grimoaldo puntò 
verso l’Italia settentrionale, dove ferveva la lotta per la successione al trono di 
Ariperto I (653-662) fra il partito tradizionalista ariano e il partito cattolico 
rappresentato dai due figli di Ariperto. Ma tanto bastò perché il papa Vitaliano 
(657-672), preoccupato per un possibile trionfo di Grimoaldo nel nord d'Italia, 
che avrebbe stretto l’area del ducato romano in una morsa fra i territori del 
regno longobardo settentrionale e quelli del ducato di Benevento, aprisse trat- 
tative con l’imperatore Costante II (641-668) per una spedizione antilongobarda 
nell'Italia meridionale. 

Su tale spedizione dell'imperatore bizantino in Italia le ipotesi storiografiche 
si presentano riccamente articolate, anche perché le fonti non sempre risultano 
concordi né sull’origine della decisione di Costante II né sull’obbiettivo della 
spedizione. In Teofane, ad esempio, e negli scritti da esso dipendenti, risulta 
preminente il tema dell’‘odio’ nutrito dagli abitanti di Costantinopoli nei con- 
fronti dell’imperatore; solo per sottrarsi al rancore popolare, Costante II avrebbe 
maturato l’idea di trasferire la sede dell'impero a Roma. Lo stesso tema del- 
l’‘odio’ è presente nella tradizione siriaca. Nelle fonti musulmane l’arrivo di 
Costante in Sicilia è visto come conseguenza di un presunto naufragio su quelle 
coste dopo la battaglia navale di Fenice. Ben diversa, invece, appare la motiva- 
zione della spedizione in Italia nelle fonti occidentali. L'opinione di Paolo Dia- 
cono è radicale: lo scopo di Costante era quello di strappare l’Italia ai Longo- 
bardi. Nelle cronache latine più tarde confluiscono le due tradizioni, quella 
orientale e quella occidentale, e cioè l'intento bellico antilongobardo e il tra- 
sferimento della capitale dell'impero a Roma per sottrarsi all’odio degli am- 
bienti ortodossi costantinopolitani. La tradizione storiografica si è valsa, volta 
a volta, dell’uno o dell’altro elemento, ora accentuando l’uno sull’altro, ora 
combinandoli insieme, ora aprendo nuove prospettive di ricerca, specialmente 
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per quanto riguarda una probabile intesa antibizantina tra Arabi e Longobardi 
con la mediazione delle colonie ebraiche dell’Italia meridionale. 


L’impresa di Costante II venne comunque preceduta da una riforma ammini- 
strativa che rafforzava i domini bizantini d’Italia coinvolgendo gli elementi in- 
digeni nella stessa amministrazione, al fine di averli alleati contro i Longo- 
bardi. Poi l’imperatore d’Oriente comparve, nel 663, nel golfo di Taranto con 
un imponente apparato di navi e attese il grosso dell’esercito che doveva venire 
dalla Sicilia e dalle città della costa. L’autore delle aggiunte a una cronaca del 
tempo, accogliendo probabilmente una leggenda popolare assai verosimile, 
narra che Costante II consultò un eremita per conoscere se avrebbe avuto for- 
tuna nel respingere i Longobardi dall'Italia meridionale: l'eremita gli narrò 
di una visione avuta dei tre santi cari ai Longobardi - S. Michele, S. Pietro e 
il Battista — e aggiunse che l'imperatore non avrebbe conseguito vittoria sui 
Longobardi, perché quel popolo era protetto dai tre Santi ed era caro a Dio per 
i meriti della pia regina Teodolinda. 

Costante II, dopo l’arrivo delle truppe, ai primi di aprile del 663, iniziò la sua 
campagna antilongobarda, puntando, secondo una tradizione storiografica as- 
sai tarda, su Oria, Ceglie, Conversano, Monopoli e Bari; saccheggiò Erdonia, 
Siponto e lo stesso Santuario dell’Arcangelo; impose, quindi, pesanti taglie a 
Salpi e distrusse Lucera che aveva tentato di resistergli: gli abitanti che riu- 
scirono a scampare ripararono con il loro vescovo presso il lago di Lesina, ove 
diedero origine all'omonimo insediamento. 


Dopo uno scacco subito ad Acerenza, il cui castello resistette all’assalto delle 
truppe bizantine, Costante II ripiegò su Troia e su altre città della Puglia. L’ar- 
rivo di Grimoaldo dall'Italia settentrionale, accorso a Benevento per salvare 
suo figlio Romualdo, interruppe la serie dei successi di Costante II, il quale, 
battuto presso il passo del Forino, fu costretto a ripiegare su Roma, desistendo 
dal proposito di continuare a combattere contro i Longobardi. 


Una ripresa delle ostilità contro i territori bizantini della Puglia si ebbe con il 
successore di Grimoaldo I, Romualdo I (671-687), il quale riconquistò i pos- 
sessi perduti ed espugnò Taranto e Brindisi e, come riporta Paolo Diacono, 
omnem illam, quae in circuitu est, latissimam regionem suae dicioni subiugavit, am- 
pliando così di molto i confini del ducato. Comunque è certo che, in seguito 
alla conquista longobarda di una parte della penisola salentina, il governatore 
bizantino di quelle terre si trasferì nel Bruzio (attuale Calabria). |48| 


Con I’VII secolo si registra la massima espansione della potenza longobarda. 
Gisulfo I (689-706 circa) durante il pontificato di Giovanni VI (701-705), in un 
momento di crisi profonda dell'autorità dell’esarca bizantino da una parte e 
della monarchia longobarda dall’altra, occupò Sora, Arpino e Arce, spingendo 
il territorio del ducato sino al fiume Liri. Meno fortuna arrise a Romualdo II 
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(706-731/732) |49] al quale fu impedito di mantenere il possesso di Cuma da lui 
conquistata nel 719 circa, anche perché il papa Gregorio II (715-731) non esitò 
a ricorrere alla maniera forte dando precise istruzioni al duca Giovanni di Na- 
poli sul modo di condurre l'impresa ‘secondo l’esempio dato alla fine del secolo 
VI dal suo grande predecessore omonimo (Gregorio Magno) quando - come 
annota il Bertolini - dal Laterano dirigeva le masse dei generali dell'impero 
impegnati nella difesa della linea di comunicazione tra Roma e Perugia contro 
il duca di Spoleto Ariulfo’. A sud poi i Longobardi miravano alla totale espul- 
sione dei Bizantini sia per assicurare al ducato di Benevento una più salda posi- 
zione nei confronti del Regno e del ducato di Spoleto, sia per incorporare de- 
finitivamente le ricche città costiere, fra le quali godevano di particolare pre- 
stigio Taranto, Brindisi e Otranto. Né valse la politica di Leone II l’Isaurico 
(717-741) che affidava la difesa dell’Italia meridionale quasi interamente alle 
milizie indigene, a procurare ai rappresentanti dell'impero bizantino le simpatie 
delle popolazioni pugliesi, oberate da eccessivi balzelli. 

Un episodio di larga intesa fra i Longobardi di Benevento e le popolazioni pu- 
gliesi si registra alla metà dell’VII secolo, quando in seguito a un avvicinamento 
caldeggiato da papa Stefano II (752-757), fra il duca beneventano Liutprando 
(751-758) e il re franco Pipino, il re longobardo Desiderio (756-774) si spinse fino 
a Benevento per vendicarsi del duca fedifrago. Liutprando, constatando l’im- 
possibilità di resistere, fuggì a Otranto con tutti i suoi tesori e vi si rinchiuse. 
Per prendere Otranto, Desiderio aveva bisogno di un dromorum Sicilia stolum, 
ma l'assedio posto sotto le mura della città non valse a piegare la resistenza 
degli abitariti. Il risultato dell’accordo fra Desiderio e i Bizantini come anche 
la fine di Liutprando non ci sono noti: di certo nel 758 troviamo insediato a 
Benevento un nuovo duca Arechi II (758-787), al quale Desiderio diede per mo- 
glie sua figlia Adelperga. 

Durante il ducato di Arechi II si registra un'incursione beneventana contro 
Amalfi, conclusasi in modo disastroso per gli aggressori, né il tentativo di un 
controllo del ducato napoletano chiesto ai Bizantini, dopo il ribaltamento del- 
l'alleanza con i Franchi (nel 782, annotano gli Annales Laurissenses, iuraverunt 
omnes Beneventani, tam et supradictus dux [sc. Arichis] quam et Romualdus [il figlio 
di Arechi II]) poté avere un felice risultato. 

La pace fra Grimoaldo e Carlo Magno conclusa nell’812, con la quale il princi- 
pato di Benevento si riconosceva dipendente dal regno franco d’Italia, diede 
l'avvio alla decadenza dell’esperienza longobarda nel Mezzogiorno. Ormai 
nuove forze premevano lungo le coste e all’interno: forze che avrebbero dis- 
solto il disegno di unificazione politica della Longobardia minore iniziatosi due 
secoli prima. 


III 


Le ricerche prosopografiche, condotte con puntigliosa e critica precisione da 
Stefano Gasparri, hanno posto in significativo risalto il carattere dinastico del 
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ducato beneventano: da Arechi I, assurto, mortuo... Zottone, all’ufficio ducale 
nel 590 circa, a Liutprando, morto o deposto intorno al 758. Un ceppo dinastico 
che, qualora si condivida l’ipotesi, più che plausibile, della parentela tra Gisulfo I 
e II del Friuli, porterebbe a individuare le sue origini in Gisulfo I, nipote di Al- 
boino, e con ciò a collegarsi, come rileva il Gasparri, ‘alla quasi mitica stirpe 
dei Gausi, una delle protagoniste della stessa saga nazionale longobarda”. 


La solidità del ceppo dinastico e la regolarità della successione, oltre che la po- 
sizione marginale dei territori e l'autonomia della conquista portarono il ducato 
beneventano a darsi una vera e propria struttura statale, per alcuni versi paral- 
lela, ma sempre indipendente da quella del regno. A cominciare dalla capitale 
del ducato verso la quale si volse con particolare cura l’attenzione dei duchi sia 
per renderla strategicamente imprendibile sia per adattarla alle nuove esigenze 
di centro politico-amministrativo del ducato, sia, infine, per conferirle ruolo e di- 
gnità di Capitale, la Ticinum geminum, la seconda Pavia, come amò sottolineare 
Erchemperto nel carme dedicatorio della sua Ystoriola al principe Aione. 


È noto come i nuovi dominatori dovettero subito attendere alla ricostruzione 
delle mura di cinta della civitas beneventana che nel 545 erano state rase al 
suolo da Totila utilizzando il materiale romano che poté essere raccolto e del 
quale, quello figurato, ricavato dai monumenti funebri che fiancheggiavano la 
Via Appia, per una esigenza istintiva, come ha osservato Mario Rotili, ‘fu col- 
locato ad abbellire il tratto in cui si apriva la Porta Somma? [51, 54-56. Un altro 
tratto delle mura per recingere la zona pianeggiante di sud-ovest della città 
romana, tra i fiumi Sabato e Calore, rimasta fuori dalla prima cerchia e che co- 
stituì la civitas nova, venne costruita nell’VIII secolo da Arechi II (758-787). 





Anche nel VI secolo, certamente alla fine, proprio per le affinità con la tecnica 
muraria adoperata nella costruzione della prima cinta (una tecnica di emer- 
genza senza un apparecchio murario regolare) va collocata la costruzione della 
prima cattedrale, la cui dedicazione è fissata comunemente al 15 dicembre del 
600. Sulla collina inglobata nella prima cinta muraria, Arechi II fece costruire 
il sacrum palatium. Nulla è possibile dire né sulla costruzione né sulla sua strut- 
tura. Di certo era contigua alla chiesa di S. Sofia, come attesta una fonte più 
tarda, la Chronica di Leone Ostiense, la quale annota: quoniam vicinum loco illo 
[cioè la chiesa di S. Sofia] palatium erat (1,9), Arechi nottetempo vi si recava a 
pregare. Il ricordo di esso è affidato solo al toponimo Piano di corte, che deno- 
mina appunto una piazza nel cuore di tale area, sebbene il Rotili ritenga che 
le strutture inglobate in altri edifici e gli elementi conservati al disotto del ri- 
facimento settecentesco della chiesa del Salvatore, che sorge al margine sud-est 
dell’area stessa, potrebbero dire molto di più sulla conformazione del pala- 
tium dei duchi beneventani. 

Degli edifici eretti al tempo della conversione dei Longobardi - di cui diremo 
più avanti — favorita da Teoderata consorte di Romualdo I (671-687) resta, in- 
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sieme a numerosi capitelli erratici, la chiesa di S. Ilario a Porta Aurea con pianta 
ad aula absidata, articolata in due volumi di diversa altezza e costruita con una 
tecnica muraria incerta. |50| 

Ma la chiesa nazionale dei duchi longobardi di Benevento rimane S. Sofia, l’edi- 
ficio sacro che Arechi II fece costruire a fundamentis, pro redemptione animae, pro 
salvatione gentis nostre et patrie (sono formule ricorrenti nei diplomi emanati 
per la chiesa nel 777), nell’area del sacrum palatium, ad exemplar illius. . . iustiniani 
(basilicae), come si legge nella Translatio di S. Mercurio e che, al dire di Er- 
chemperto, graeco vocabulo ‘A-ytav Zogtav, idest Sanctam Sapientiam nominavit. 
Completata nel 760, se nel maggio di quell’anno vi furono solennemente de- 
poste nell’abside maggiore le reliquie dei romani XII Fratelli Martiri recuperate 
da Arechi II nei diversi centri del ducato, la chiesa, che otto anni dopo accolse 
in un altare antistante al primo e di maggiore monumentalità anche le reliquie 
di S. Mercurio, il santo guerriero venerato a Costantinopoli e assunto allora come 
patrono dei Longobardi beneventani, dovette essere quella che fu a Costanti- 
nopoli la basilica di S. Sofia. In tal senso va inteso il riferimento che, cioè, al 
pari di quella dedicata da Giustiniano alla Divina Sapienza ‘madre del suo 
impero’, la chiesa beneventana raccogliesse le reliquie dei Santi protettori della 
gente longobarda e fosse la chiesa del sovrano, la cappella votiva, il tempio 
nazionale della gente longobarda. [52, 53] 

Sul ruolo di questa chiesa nel contesto della sede ducale quale era stato indivi- 
duato da Hans Belting, sono state di recente avanzate alcune riserve. Lo stu- 
dioso tedesco ha rivendicato alla S. Sofia beneventana il carattere di chiesa pa- 
latina sulla scorta di una supposta assenza di un’altra chiesa palatina, ché il 
S. Salvatore'in palatio (che è attestato nel IX secolo a Benevento e rivela stret- 
tissima affinità, nel titulus dedicationis, con l’oraculum palatino di Liutprando) 
altro non sarebbe che la S. Sofia sotto altro nome. 


Di contrario avviso alle tesi del Belting si è mostrato Paolo Delogu, il quale 
ha evidenziato l’esistenza nei Calendari beneventani del IX secolo, di due di- 
stinte feste di dedicazione: per S. Sofia il 17 febbraio, per il S. Salvatore il 16 
settembre, senza dire che neppure la S. Sofia costantinopolitana, sul cui mo- 
dello era stata esemplata, poteva denominarsi chiesa palatina. ‘Il monumento 
arechiano — sottolinea il Delogu - voleva essere dunque un santuario princi- 
pesco, ma insieme urbano e gentilizio, destinato a ottenere sanzione divina per 
l'identità politica dei Beneventani prima e in seguito di tutti i longobardi liberi’. 
Accanto alla chiesa, Arechi II fondò il monastero di S. Sofia a favore del quale 
dal novembre 774 in poi effettuò numerose donazioni, come è documentato 
dal Chronicon S. Sophiae, mentre sporadici furono gli interventi di questo prin- 
cipe a favore di S. Vincenzo al Volturno e di Montecassino. 


Gli elementi dianzi citati, insieme con quelli provenienti dagli usi della cancel- 
leria (i diplomi ducali risultano redatti a somiglianza di quelli regi nel felicis- 
simum, sacrum o sacratissimum palatium e corredati, molto spesso, dall’apposi- 
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zione dell’anulus ducis), dal titolo ducale (vir gloriosissimus e, con Arechi II vir 
excellentissimus), dal cerimoniale di corte, fanno ragionevolmente ritenere che 
non si tratta di elementi mutuati esclusivamente dall’ambito longobardo regio, 
quasi a creare un perfetto parallelismo fra la struttura del Regno e quella del 
ducato, ma bensì di moduli e di modelli rivenienti anche da influssi bizantini, 
specialmente ravennati. 


IV 


A Benevento, sede del sacrum palatium e, quindi, sede della corte ducale, ri- 
siedevano gli uffici e i ministeria del potere centrale: da quelli amministrativi 
alla cancelleria, da quelli fiscali a quelli più propriamente militari. 


Dipendenti dalla corte ducale erano le circoscrizioni amministrative alle quali 
fu preposto un funzionario, chiamato gastaldo, cui venivano riconosciuti, molto 
spesso, gli onori della comitiva. 

La letteratura relativa a questi funzionari inseriti nella struttura statuale lon- 
gobarda è particolarmente ricca, specialmente quella di impronta storico-giu- 
ridica. Si deve a Giampiero Bognetti (1940) il tentativo di definire le differenze 
fra istituto gastaldale dell’Italia settentrionale e istituto gastaldale dell’area be- 
neventano-spoletina; tentativo ripreso di recente dal Gasparri, il quale ha sot- 
tolineato la funzione distinta e differente che ebbero i gastaldi nella Longobardia 
maggiore rispetto a quelli dei territori longobardi del Mezzogiorno. 


Come è noto, nel Regno, il gastaldo assunse il ruolo di amministratore dei beni 
fiscali (curtes regis) ubicati nei vari ducati del regno: erano, questi, gli usus regales 
ceduti dai duchi al sovrano e dei quali avevano avuto ampia disponibilità a 
partire da Autari. Ne consegue che il gastaldo doveva la sua autorità diretta- 
mente al potere regio, di cui il rector hospitii rappresentava il funzionario pre- 
posto al controllo del demanio regio. 

Nel ducato beneventano, invece, le terre fiscali erano costituite dagli Actus o 
Actiones, amministrati dagli Actores: sulla scorta della documentazione, non an- 
teriore all'VIII secolo, abbiamo notizie di un Actus Benafranus (Venafro), di un 
Actus Larinensis (Larino), di un Actus Canusinus (Canosa), di un Actus Rotense 
(Rota fra Serino e Montuoro), di un Actus Cilenti. Non conosciamo l’estensione 
di questi Actus: si trattava assai verosimilmente di consistenti estensioni; parte 
di queste terre, a titolo di possesso beneficiario, venivano concesse dai duchi 
ai loro fideles. 

L'assenza di demanio regio nel ducato configura i gastaldati come vere e proprie 
circoscrizioni; si tratta, quindi, di distretti amministrativi, detti appunto mi- 
nisteria, in cui fu diviso il ducato. La revocabilità della carica non limitava l’eser- 
cizio dei poteri giurisdizionali, da quelli pubblici a quelli militari. Accanto ai 
gastaldati è documentato anche almeno un comitato, quello di Capua: si pensi 
a quel tale Auduvalt la cui iscrizione tombale, nel IX secolo, lo qualifica come 
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primus comes Capuae, o a Transamondo e Mitola menzionati da Paolo Diacono 
come conti capuani. C'è chi in questo istituto del comitato ha voluto scorgere 
un arcaismo che, in prosieguo di tempo, si sarebbe intrecciato con l'istituto 
gastaldale, a differenza di chi, invece, ha voluto intravedere una duplicità di 
distretti comitali e gastaldali, con una preminenza dei primi sui secondi, come 
è ben visibile dal ruolo che assumono i conti capuani come collaboratori del 
duca. Non si può, quindi, parlare già nel VII secolo di una contea di Capua. 
Le puntuali e approfondite ricerche di Nicola Cilento hanno dimostrato come 
tale contea potrà dirsi costituita su basi giurisdizionali solo verso la metà del 
IX secolo, in seguito a un lento processo di accentramento e di assorbimento 
di altri gastaldati attorno al nucleo primitivo del gastaldato capuano da parte 
dei numerosi discendenti della famiglia di Landolfo il Vecchio, il capostipite 
di quella dinastia capuana, che sarà certo la più impegnata tra le famiglie si- 
gnorili dei Longobardi meridionali. Ne è riprova il fatto che nella famosa Ra- 
delgisi et Siginulfi principum Divisio dell'849 divennero oggetto della divisione ter- 
ritoriale del ducato non le contee, bensì i singula gastaldata seu ministeria. 


Il gastaldato va quindi considerato come un distretto amministrativo cui non 
è connessa necessariamente la dignità comitale; altrimenti non troverebbe ade- 
guata spiegazione la compresenza dei due titoli: comes gastaldatui, assai fre- 
quente nelle fonti, come, ad esempio, nel Chronicon Vulturnense e nella Chronica 
S. Benedicti Casinensis. Si aggiunga poi come in alcune carte meridionali ricorra 
la distinzione dignitate comes, munere gastaldius: ciò che ha fatto giustamente 
osservare a Nicola Cilento “che per alcuni gastaldi capuani gli onori della ‘co- 
mitiva’ furono un segno di particolare onore, che i duchi poi e i principi bene- 
ventani vollero loro conferire, per la funzione importantissima da essi assunta 
nel sistema politico meridionale, dove Capua divenne elemento fondamentale 
per la difesa del ducato dalle continue minacce che venivano dal nord”. 


Comunque i gastaldati costituiscono, dal punto di vista amministrativo, la strut- 
tura portante del ducato: si pensi che a metà dell’VII secolo se ne contano circa 
cinquantadue. Nella divisione del ducato tra Benevento e Salerno (849) e tra Sa- 
lerno e Capua (860) i gastaldati vennero così divisi: a Benevento toccarono Brin- 
disi, Bari, Canosa, Ascoli, Lucera, Siponto, Bovino, Sant'Agata di Puglia, Ariano 
Irpino, Volturara, Boiano, Lesina, Larino, Quintodecimo, Trivento, Termoli, Or- 
tona, Chieti, Penne, Valva, Marsi; a Salerno Taranto, Matera, Acerenza, Lati- 
niano, Cassano, Cosenza, Laino, Conza, Lucania, Montella, Rota, Nocera, Sarno, 
Cimitile, Nola; a Capua Furculae, Caserta, Caiazzo, Telese, Alife, Calvi, Cari- 
nola, Teano, Sessa, Suessula, Venafro, Isernia, Pontecorvo, Aquino, Atena, Sora. 


V 


L'insediamento longobardo nei territori del ducato, secondo gli schemi con- 
sueti all'insediamento germanico non solo in Italia, ma nell'Europa occidentale 
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in genere, ebbe carattere militare e agricolo. Esso si irradiò attraverso i gruppi 
consortili in unità stanziali chiamate in vario modo: arimannia, fararimannia, 
sala, fara. 

Una possibilità per individuare le tappe della loro espansione, oltre a quella 
fornita della ricerca archeologica, è costituita dai residui toponomastici di certa 
derivazione dalla loro lingua originaria e dai numerosi santuari dedicati all’ar- 
cangelo Michele. [58] 

È noto, infatti, come il culto micaelico fosse ampiamente diffuso fra i Longo- 
bardi, e non solo fra quelli dell’Italia meridionale che pur vantavano il celebre 
Santuario del Gargano. All’effigie dell’arcangelo recata in battaglia, il popolo 
longobardo, secondo la testimonianza di Paolo Diacono, usava ‘giurare fedeltà’ 
(v, 41). Quanto poi all'origine di questo culto si è ritenuto, per molti decenni, 
di condividere la tesi del Gothein (1886) che, sulla scorta della Deutsche Mythologie 
di Jakob Grimm, scorgeva in Michele, il Santo nazionale longobardo, il ‘tra- 
vestimento’ del dio Wotan. Sembra invece oggi prevalere, con ampia e convin- 
cente documentazione, come i tramiti del culto micaelico in area longobarda 
vadano ricercati in Oriente, segnatamente in Frigia (II secolo), da dove non 
tardò a impiantarsi a Costantinopoli e successivamente a espandersi in Occi- 
dente ‘seguendo in modo caratteristico — come ha rilevato recentemente Franco 
Cardini — certe linee di contatto fra le due aree culturali, e senza dubbio favo- 
rito dalla sua somiglianza rispetto a culti uranici e ctoni, il che gli consentiva di 
sostituirsi a essi in certi santuari. 

Tale tesi, sostenuta da adeguati elementi documentari, ha consentito di correg- 
gere un altro aspetto del problema: quello cioè che postdatava ai primi anni 
del VII secolo il culto micaelico sul Gargano per collegarlo più intimamente 
al periodo delle lotte, dianzi ricordate, tra Bizantini e Longobardi per il dominio 
di quei territori. 

Le ricerche filologiche di Armando Petrucci, cui si deve un minuzioso vaglio cri- 
tico del Liber de Apparitione Sancti Michaelis in Monte Gargano, hanno permesso 
di collocare al VI secolo la composizione del Liber, anche se lo stesso ha subito 
processi di reductio e di amplificatio nei secoli successivi. E non è casuale che il 
vescovo di Siponto, Lorenzo, sotto il quale si ebbero le apparizioni dell’Arcan- 
gelo (490-492), proveniva da Costantinopoli. Comunque questo culto si affermò 
nella seconda metà del VII secolo, allorquando i vescovi di Benevento e di Capua, 
Barbato e Decoroso, si adoperarono a cancellare i residui idolatrici e pagani fra 
i Longobardi. [59] 

Si registrano da quel momento numerosissime dedicazioni all’Arcangelo di luo- 
ghi di culto, di chiese e di cappelle votive sulle cime dei monti, sulle alture, 
in cavità rupestri, alle sorgenti di acque, molto spesso in contiguità con gli stessi 
luoghi, dove sorgevano templi o resti di templi pagani. Basti ricordare che nei 
pressi della grotta del promontorio garganico in cui oggi si venera il santo guer- 
riero, in cima al monte denominato da Strabone Drion, sorgeva il tempio del- 
l'oracolo Calcante, celebre meta di pellegrini, senza dire che sulla più alta vetta 
del Gargano orientale, si elevava, secondo una antica tradizione, un tempio 
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58. Monte Sant'Angelo (FG), 
Museo del Santuario di S. Michele Arcangelo: 
bronzo dell’Arcangelo. 


59. Monte Sant'Angelo (FG), 
Museo del Santuario di S. Michele Arcangelo: 
Custos Ecclesiae (affresco). 


60. Olevano sul Tusciano (SA), 
Grotta di S. Michele Arcangelo: 
veduta interna delle cappelle. 
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61-64. Olevano sul Tusciano (SA): 
Grotta di S. Michele Arcangelo. 


61. Veduta esterna. 


62. Veduta esterna: il campanile. 


63. Le cappelle. 


64. Il Battesimo di Gesù (affresco). 











65-71. Olevano sul Tusciano (SA), 
Grotta di S. Michele Arcangelo: affreschi. 


65. Santi Vescovi. 

66. Dieci Santi. 

67. Presentazione al Tempio. 
68. Crocifissione. 

69. Madonna Regina fra Santi. 


70. Cinque Santi. 


71. Angelo e S. Giovanni Evangelista. 











72. Casalrotto-Mottola (TA): 
chiesa rupestre di S. Angelo. 


73. Varcaturo-Massafra(TA): 
Grotta dell’Arcangelo. 


74. Casalrotto-Mottola (TA), 
chiesa rupestre di S. Angelo: 
chiesa superiore e abside sinistra. 














dedicato a Giove Dodoneo, più antico degli stessi santuari dedicati a Calcante 
e Podalirio. Il santuario eretto in onore dell’Arcangelo sulla collina del Tifata 
era stato costruito con i resti del tempio abbattuto di Diana, detta appunto 
Tifatina. [61-71] 

E l'elenco delle dedicazioni micaeliche collinari o grottali potrebbe continuare 
con la cripta di S. Michele a Olevano sul Tusciano, l'abbazia di S. Michele in 
Vulture, la chiesa di S. Angelo in Formis, il monastero rupestre di S. Angelo 
in Casalrotto (Mottola), le chiese rupestri di S. Angelo in Torella, di S. Angelo 
al Varcaturo in territorio Massafra, di S. Angelo di Statte, ecc., e con i moltis- 
simi toponimi di ‘S. Angelo”, ‘S. Arcangelo’, ‘S. Michele’. Una indagine di certo 
non esaustiva, ha consentito di individuare ben duecento luoghi di culto con- 
sacrati a S. Michele nel perimetro della Longobardia minore: questi santuari 
sono localizzati in un triangolo che ha per vertici Gaeta, Policastro e il Gargano. 


È pur vero che la mancanza di precisi riferimenti cronologici, non ci consente 
di dare un adeguato rilievo storico all’agiotoponimia dell’Arcangelo. Ma è al- 
trettanto vero che ‘l’espansione del culto micaelico — come ha rilevato il Cilento — 
va senz’alcun dubbio riportata ai secoli del dominio longobardo nell'Italia me- 
ridionale, implicandone le due massime componenti ambientali: e cioè il ca- 
rattere guerriero della casta dominatrice, in quanto l’archistratego era l'in- 
vitto dominatore delle forze demoniache e avverse, e la struttura contadina 
dell'ambiente, in quanto le masse popolari trovavano nel culto dell'angelo do- 
minatore delle forze naturali e degli elementi ostili rispondenza a credenze 
magiche arvali e ad ancestrali riti apotropaici’. |60-72, 74, 73] 


Ma, per ritornare al santuario garganico, assurto a simbolo dello spirito nazio- 
nale delle genti longobarde, varrà ricordare alcune iscrizioni raccolte in un corpus 
organico da Carlo Carletti, incise sui pilastri di quell’edificio — sicuramente 
longobardo - che è ubicato davanti alla ‘grotta dell’Arcangelo’ e che le stesse 
ricerche del Cagiano de Azevedo hanno collegato, sia per l'impianto che per 
le strutture, alla cosiddetta ‘foresteria di Venosa'. 


Si tratta di 165 iscrizioni relative a 183 persone, di cui 168 uomini e solo 14 donne, 
che tra l’età di Grimoaldo I (646/647-671) e di suo figlio Romualdo I (671-687) 
e il saccheggio del santuario effettuato dall'emiro Sawdàn nell’869, si recarono 
in pellegrinaggio sul ‘monte dell’Arcangelo’. Un'analisi dell’onomastica ha fatto 
concludere sulla presenza di 97 nomi di sicura origine germanica, in massima 
parte longobardi, ma non manca neppure una serie di nomi franchi legati 
molto verosimilmente alle correnti dei pellegrini provenienti d'Oltralpe, mentre 
si registrano 39 antroponimi riconducibili a quella che il Carletti suole definire 
la ‘più genuina tradizione paleocristiana’. 


Ciò che mette conto rilevare è il rapporto tra la monarchia longobarda, la 
stirpe ducale e il santuario micaelico quale risulta da alcune iscrizioni. 
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La prima (n. 44) 
a h(i)c patri eius [r]egni [c]umsor[t]ior 
#8 e[re]ctor sic terre[n]a su[mj]tsit 
68 c]elestia n[u]m[qlua[m] relin qui[t 


ha fatto ipotizzare un riferimento a Grimoaldo I (pater) e a Romualdo I (cum- 
sortior regni) dopo il trasferimento del sovrano a Pavia e la nomina di suo figlio 
a reggente del ducato beneventano. L'espressione finale (sic terrena sumtsit / 
celestia numquam relinquit) è stata posta in relazione alla politica di equilibrio 
messa in atto dal sovrano legato al partito tradizionalista ariano: il culto del- 
l'Arcangelo invalso sia presso il partito ariano che presso quello cattolico rap- 
presentava un elemento di coesione delle stesse genti longobarde. L'ulteriore 
conferma della identificazione dei due personaggi verrebbe secondo il Carletti 
da altre due iscrizioni riportate nel catalogo ai nn. 45 e 82: nella prima si legge 
chiaramente, sopra la parola regni dell’epigrafe precedente, Grimoaldu; nella se- 
conda si fa riferimento alla committenza del duca Romualdo I, che offrì i mezzi 
per una sistemazione dell’area monumentale del santuario garganico. |76| 


Un'altra iscrizione (n. 52) ricorda la visita al santuario del duca Romualdo II 
(706-731/732) e di sua moglie Gunperga: 

8 Gabriel [a]ng[el]us qui b[o]s protegad 

3 Rumuualdu dux 

sg Gunperga 

Deu]s iudicium tu[um re]gi da e[t] iusti[ti]a tua 

fijliu regi 
Il testo di intonazione commemorativo-acclamatoria riguarda non solo il duca 
regnante e sua moglie, per i quali nell’esercizio del potere si invoca l'assistenza 


di Dio, ma altresì il figlio Gisulfo Il (742-751), nato da Romualdo II e da Gun- 
perga, per il quale si chiede che il Signore gli infonda il senso della giustizia. 


L’altra possibilità di individuare le tappe dell’insediamento longobardo meri- 
dionale è costituita dall'esame della toponimia i cui riflessi lessicali e fonetici 
e i cui sostrati linguistici sono chiaramente riconducibili alla loro lingua. Del 
resto consistenti tracce di questa lingua sono visibili nella stessa codificazione 
latina che ha nei Capitula di Arechi e di Adelchi, nei Pacta del duca Gregorio 
e del console Giovanni, nella Divisio Ducatus di Rodelgiso e di Siconolfo la più 
compiuta espressione: si tratta di quella lingua todesca quod olim Longobardi 
loquebantur alla quale fa riferimento l’autore del Chronicon Salernitanum. 


Comunque lo strato longobardo della toponomastica meridionale individuato 
con perspicacia dal Sabatini, ci consente, pur con i limiti che sul piano più pro- 
priamente storico una tale ricerca comporta, di conoscere l’entità degli insedia- 
menti longobardi. Basterà ricordare i toponimi derivati da ‘sculca’ (posto di 
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vedetta e di osservazione, pattuglia avanzata) attestati lungo la linea di con- 
fine dei territori longobardi, come nel Lazio meridionale, tra Salerno e Amalfi, 
nella piana del Sele, alle falde dell’acrocoro silano, alle pendici del Gargano, 
sull’estremo limite del Salento. A questo proposito è stato dimostrato come 
nel Salento le aree linguistiche, bizantina e longobarda, si distinguano netta- 
mente sulla base di precise specificazioni dialettali come, ad esempio, l’area delle 
diocesi di Brindisi, Oria e Nardò che hanno accettato innovazioni provenienti 
perfino dal Barese, da quella delle diocesi di Otranto, Castro, Ugento e Ales- 
sano piuttosto conservatrici e poco sensibili agli influssi esterni. Ora questo 
‘confine fonetico’ può avere una spiegazione solo su basi storiche, in quanto là 
dove si formò un confine politico, amministrativo e militare fra territori longo- 
bardi e territori bizantini, là si formò anche un importante confine linguistico. 
Questo poi rimane sempre incerto in un’area piuttosto ampia, come quella 
della diocesi di Gallipoli, che a volte concorda con l’area conservatrice otrantina, 
a volte con l’area innovatrice neretina, per il continuo flusso e riflusso delle due 
distinte dominazioni, bizantina e longobarda. 


Varranno a confermare quanto or ora rilevato, i corredi rinvenuti a S. Salvatore 
di Metaponto (corredo del VI secolo: brocchetta a fibula di bronzo), a Matera 
(corredi del VI-VII secolo: fibula a colombe, ceramica, orecchini a pasta vitrea, 
guarnizioni in bronzo, anelli, orecchini e aghi crinali, fibbia di cintura in bronzo, 
bacile in lamina di bronzo a sbalzo, situale in bronzo, decorazione di brocca 
bizantina in bronzo), a Egnathia (brocchetta del VI secolo) e ancor più a Merine 
in provincia di Lecce (necropoli del VII secolo: ampolle di vetro, corredo con 
pugnale di ferro e fibula di tipo Corinto, ecc.), dove questo flusso e riflusso 
delle distinte dominazioni, su un sostrato certamente di tradizione locale, trova 
alcune sue chiare specificazioni. 

Per l’interno della Longobardia il Sabatini distingue un triplice ordine di to- 
ponimi: quelli che sono indicativi di uno stanziamento etnico, come ad esempio 
le fare filiorum Petri o Berodochi o Guarnerii oppure le ‘terre’ Gaydole, Gaialdinga, 
Gerardinga, Gosperlinga, Maurisca, Sansonesca oppure la ‘sala’ nella zona del 
castello di Mercato S. Severino; quelli che riflettono istituti amministrativi e 
giuridici, come gualdo, gaudo, galdo, cafagio, cafaio, braida o vraida, sundrium, 
finita, seraio riferiti all'assetto fondiario, alle zone boschive, alle bandite di caccia, 
ai cippi limitanei, alle lame che solcano il terreno, ecc.; quelli derivanti da un 
nome personale, come i toponimi in -ingo, -esco, ancora oggi persistenti in lo- 
calità dette Pontelandolfi, Roccamandolfi, Ponte Latrone, Castel Potrone, ecc. 


VI 


Un indubbio contributo per individuare le aree di insediamento longobardo 
può essere fornito, come abbiamo accennato, dallo studio delle necropoli pur 
con tutti i limiti che esso comporta derivanti dal carattere rapsodico dei ritro- 
vamenti, dalla mancanza di adeguate conoscenze topografico-territoriali, dalla 
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dissociazione dei corredi, dalla dispersione dei materiali, ecc. Inoltre, per quanto 
riguarda la Longobardia minore, a parte la necropoli di Benevento, risulta 
molto difficile attribuire i sepolcreti a gruppi etnici longobardi, per cui sembra 
più corretto far riferimento in maniera generica all’età longobarda (Melucco 
Vaccaro 1982). 

Si deve a Marcello Rotili il recupero di reperti archeologici sparsi in collezioni 
diverse, appartenuti a una necropoli longobarda di Benevento, ubicata fuori 
le mura presso il fiume Calore, in località Pezza Piana, collocabile tra la fine 
del VI secolo e i primi dell’VII secolo. Si tratta di spade, umboni, fibule e orec- 
chini che hanno consentito al Rotili di individuare le tecniche di fabbricazione, 
il gusto, i processi di integrazione fra cultura longobarda e cultura romano- 
bizantina, non senza trascurare i limiti della cultura materiale e della economia 
dei Longobardi beneventani. 

Oltre la necropoli beneventana, numerosi sepolcreti sono stati localizzati in 
Basilicata e in Puglia. 

A Senise (Potenza), nel 1916, nel corso di lavori di sterro, venne alla luce una 
tomba femminile con corredo molto ricco (fibula a disco d’oro decorata con 
filigrana e castoni, un recipiente di bronzo copto, orecchini a cestello) databile 
alla seconda metà del VII secolo. 

A Venusio, a 11 km circa da Matera, nel 1934-1935 furono rinvenute tre tombe 
presso l’asse viario che da Venosa conduceva a Taranto, che hanno restituito 
armille di bronzo sia lisce, sia impresse, sia decorate a intreccio o di bronzo fuso 
con terminazione a testa di serpe, sia infine decorate a fascette, anelli di bronzo, 
una scodella a listello, un orecchino di bronzo fuso ad anello, una fibula di 
bronzo fuso a forma di cavalluccio con decorazione punzonata, una fuseruola 
fittile, una brocca con orlo ingrossato, frammenti di un calice di vetro (NSA 1950, 
pp. 168 ss.; Melucco Vaccaro 1982). 

Una necropoli ubicata a Timpone del Pagliaro (Matera) a sud di Nova Siri, 
comprendente sedici tombe a fosse con inumazioni multiple, ha restituito un 
unico oggetto, un anello d’oro con castone decorato a cloisonné, databile alla 
seconda metà del VII secolo (Quilici 1967, Salvatore 1981). 


A Venosa, dall’area della SS. Trinità, in una tomba femminile datata al V se- 
colo sono stati rinvenuti - come corredo - fili d’oro in corrispondenza della 
testa e una coppia di orecchini in bronzo dorato, mentre da una delle tombe 
della necropoli del VII secolo è venuta alla luce una cintura in bronzo formata 
da dieci elementi e datata alla seconda metà del VII secolo. |75, 77, 78| 


Sempre in Basilicata nella contrada Tesoro, nel territorio Melfi-Leonessa, al- 
l'interno di una basilica paleocristiana sovrapposta a un impianto di età ro- 
mana imperiale, vennero scavate alcune sepolture; una di esse ha restituito 
materiale aureo: un anello, una coppia di orecchini a cestello, un pendaglio 
collocabile cronologicamente tra la seconda metà del VII e gli inizi dell'VIII 
secolo (Salvatore 1981). 
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Una tomba appartenente a una donna, scavata nel tufo nella contrada Magnone 
del territorio di Atella, ha consentito il recupero di un orecchino aureo a cestello 
privo di pendente, una fibula bronzea a forma di cavallo, un'armilla bronzea, 
perle in pasta vitrea: tomba e corredo collocabili alla seconda metà del VII 
secolo (Salvatore 1981). 

Particolare interesse rivelano i corredi rinvenuti al di sotto del piano di calpestìo 
attuale della cripta longitudinale della cattedrale di Trani dedicata a S. Maria, 
alla quale nel giugno dell’834 il gastaldo di Trani Radeprando donava la chiesa 
di S. Magno Fuori le Mura costruita da suo padre, il gastaldo Sicoprando. 


Ebbene, le tombe hanno restituito tre croci, di cui una in lamina d’oro e due 
in lamina d’argento. Insieme a una delle croci in argento si sono rinvenute anche 
tracce dell’abito con decorazione in broccato d’oro. 


Come giustamente ha scritto il D’Angela, ‘manufatti di questo tipo sono, allo 
stato attuale delle indagini, molto rari nella Longobardia minore; le crocette 
di Trani rappresentano i ritrovamenti più meridionali che documentano per 
la Puglia quel tipico uso funerario longobardo di cucire simili oggetti sugli 
abiti o sui veli facciali dei defunti’. Ma ancor più ‘la presenza di tombe all’in- 
terno di una basilica episcopale indica che i defunti ivi inumati appartenevano 
a un ceto privilegiato. Per Trani ciò è ulteriormente confermato dagli oggetti 
di oreficeria rinvenuti; nella tomba indicata col numero 15, come rivelerebbero 
i resti dell’abito broccato, più che la crocetta argentea, certamente era sepolto 
un personaggio di alto rango”. |9, 80| 

Crocette in lamine d’oro provenienti da Santa Maria Capua Vetere sono state 
segnalate da Otto von Hessen. 

È pur vero che nulla autorizza, specialmente per i materiali della Basilicata, 
a sostenere irrefutabilmente che si tratti di oggetti di ‘tradizione longobarda’ 
né tantomeno di ‘tombe longobarde’, anche se non si può escludere la loro ap- 
partenenza a longobardi. Si è propensi, invece, per i corredi provenienti dal- 
l’area materano-metapontina a scorgervi l'impronta di una cultura ‘autoctona’ 
debitrice, in larga misura, di influenze bizantine, mentre per gli oggetti di più 
raffinata fattura, come quelli di Atella, Melfi, Timpone del Pagliaro, non si 
esclude una possibile provenienza dall'Oriente attraverso i tramiti della co- 
munità ebraica che proprio a Venosa era molto fiorente (Salvatore 1981). Co- 
munque ciò che conta ai fini del discorso storico, è la documentata presenza di 
insediamenti longobardi molto spesso in un contesto fortemente bizantinizzato. 


VII 


A definire il quadro dell’insediamento longobardo nel Mezzogiorno varrà in- 
dulgere sulla ‘questione religiosa’ a cominciare dal problema dei rapporti fra 
Longobardi (specialmente per il periodo anteriore alla loro conversione al cat- 
tolicesimo) e Chiese locali (sui rapporti fra papi e Longobardi si è detto più in- 
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nanzi), per finire all’altro problema della conversione e della sopravvivenza dei 
riti pagani anche dopo il definitivo passaggio dalla fede ariana a quella cattolica. 


È noto come per un lungo arco di tempo la storiografia, per quanto riguarda 
i rapporti fra Longobardi e Chiese locali abbia accettato quella visione ‘cata- 
strofica’, cioè di radicale frantumazione dell’ordinamento ecclesiastico e di pol- 
verizzazione dei distretti carismatici, che ha avuto nel Duchesne il principale 
e più autorevole sostenitore. 

Infatti il grande storico francese, sulla scorta di un’accurata e puntuale analisi 
dei documenti, valutò in 233 il numero dei vescovadi esistenti nell'Italia con- 
tinentale al momento dell'invasione longobarda; di questi ben 182 ubicati nel- 
l’Italia meridionale. Con le migrazioni dei Longobardi scomparvero ben 90 
vescovadi, di cui circa 47 nei territori del ducato longobardo di Benevento. 


Pertanto ‘la scomparsa di circa 90 vescovadi - scriverà il Duchesne - dimostra 
che l’invasione longobarda nell'Italia peninsulare e soprattutto nei ducati di 
Spoleto e Benevento, turbò gravemente l’organizzazione episcopale di queste 
località’. È pur vero che il Duchesne non ritiene che la distruzione dei vesco- 
vadi sia da mettere in rapporto di causa ed effetto con la fede ariana dei Longo- 
bardi e che, quindi, fosse dettata da un fanatismo anti-cristiano o anti-cattolico; 
egli sostiene con decisione e vigore che furono i metodi della conquista, brutali 
e immediati, a coinvolgere nella rovina generale gli episcopati meridionali. 


Invero, pur condividendo la tesi che gli effetti di una conquista rapida e, per tanti 
versi, violenta avessero coinvolto anche le Chiese vescovili e i monasteri, il 
Crivellucci non aveva ritenuto che la scomparsa di molti vescovadi nell’Italia 
meridionale dovesse essere attribuita all'arrivo dei Longobardi. Molti vesco- 
vadi del Mezzogiorno erano scomparsi fin dal V secolo o nella prima metà del 
VI secolo fra gli orrori della guerra greco-gotica e a causa dello spopolamento 
e della regressione demografica che avevano colpito l’Italia. Dei 90 vescovadi 
la cui scomparsa è attribuita dal Duchesne ai Longobardi, di almeno 25 non si 
ha più memoria almeno cinquant'anni prima della venuta dei Longobardi, 
senza dire che la scomparsa di vescovadi si nota anche nei territori soggetti al 
dominio di Bisanzio. 

Il fenomeno, quindi, della scomparsa delle sedi episcopali è di portata più ge- 
nerale, legata, almeno per il Mezzogiorno d'Italia, alla crisi delle città tra V 
e VI secolo (dove si era attestata la fittissima rete degli episcopati meridionali) 
e agli effetti dello spopolamento. Basti ricordare che Paolo Diacono parlando 
della mortalità che aveva colpito l’Italia due anni prima della calata dei Lon- 
gobardi, aveva scritto, forse non senza un pizzico di autocompiacimento let- 
terario: cerneret pridem villas seu castra repleta agminibus hominum, postea vero 
universis fugientibus cuncta esse in summo silentio (ui, 4). D'altra parte siamo docu- 
mentati sulla scomparsa di alcune città vescovili della Campania come Cuma, 
Miseno, Literno, Volturno, Sinuessa, Atella, Suessola, Calazia. Tale scomparsa 
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deve attribuirsi allo spopolamento di queste città, all’impaludamento del fiume 
Clonis che cancellò quasi tutta la via Domiziana: ciò che indusse Gregorio 
Magno a sopprimere quei vescovadi. 

Se i Longobardi avessero avuto realmente un alto tasso di intolleranza nei con- 
fronti dell'ordinamento ecclesiastico nei territori conquistati, avrebbero mano- 
messo tutte le chiese, distrutti tutti i vescovadi, spogliati tutti i monasteri, 
mentre non va sottaciuta la circostanza che la costruzione della cattedrale be- 
neventana, almeno dall’analisi delle strutture murarie, è coeva all’erezione delle 
mura, e, pertanto, non posteriore alla fine del VI secolo. 


In ogni caso, dopo la conversione e con il consolidarsi delle fortune del ducato, 
l’attenzione dei Longobardi al fatto religioso, cristiano e cattolico, assume si- 
gnificativa preminenza. 

Basti pensare all’edilizia religiosa dell’VII secolo, dalla nuova cattedrale di Be- 
nevento, consacrata dal vescovo Davide intorno alla metà dell’VII secolo, alla 
chiesa dei SS. Pietro e Paolo a Salerno, la Cappella con carattere propriamente 
palatino eretta a nord del nuovo palazzo principesco da Arechi II, dalla basilica 
cemeteriale dell’Annunziata a Prato alla basilica di S. Maria in Foro Claudio [97], 
dalla basilica di S. Maria di Compulteria presso Alvignano |ro3, 104] alla chiesa 
del monastero di S. Benedetto di Teano, dove nell’883 si rifugiarono i monaci 
di Montecassino dopo la distruzione dell’abbazia ad opera dei Saraceni, dalla 
chiesa di S. Maria delle Cinque Torri di Cassino, distrutta durante l’ultima 
guerra, alla cripta di una delle chiese di S. Vincenzo al Volturno fatta affre- 
scare tra l’824 e l’848 dall’abate Epifanio fino alle grandi basiliche erette ripe- 
titivamente a S. Vincenzo al Volturno dall’abate Giosuè (792-817) e a Monte- 
cassino dall’abate Gisulfo (797-817). |97, 103, 104, 81-95] 

Alla fine dell’VII secolo dovettero essere costruite il S. Marcello Maggiore e 
il S. Giovanni a Corte di Capua, la città sorta sulle rive del Volturno nell’856 
dopo la distruzione di quella antica ad opera dei Saraceni, mentre al X secolo 
va attribuito il complesso di Cimitile, con la basilichetta di S. Calionio, il mo- 
nastero e le chiese di S. Lorenzo de Monte e di S. Michele Arcangelo di Sa- 
lerno, oltre la chiesa di S. Maria de Domno eretta nell’ultimo decennio del 
secolo dal principe Giovanni, le chiese di S. Michele, di S. Salvatore a Corte e 
di Sant'Angelo in Audoaldis a Capua |roo|. Di recente Marcello Rotili e Ma- 
rina Falla Castelfranchi hanno attirato l’attenzione sui resti di altre due chiese, 
rispettivamente S. Anastasia, ubicata nelle immediate vicinanze del centro abi- 
tato di Ponte, un piccolo comune della provincia di Benevento collocato tra la 
fine dell'VIII e i primi del IX secolo, e S. Salvatore ubicata nell’antico rione 
Pilunno a Monte Sant'Angelo la cui datazione è stata circoscritta intorno alla 
seconda metà dell’VII secolo. 

Tra gli inizi del X e quelli dell’XI secolo si collocano anche le chiesette del com- 
plesso eremitico di S. Michele a Olevano sul Tusciano, la chiesa inferiore di 
S. Maria Maggiore di Siponto, archidiocesi rimasta aeque principaliter unita a 
Benevento fin verso il 1022. |61-71, 101| 
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Infine del secondo quarto dell'XI secolo è la chiesa di S. Felice in Felline presso 
Salerno, ad aula con tetto a capanna e abside decorata all’esterno da un fregio 
in mattoni tipico della provincia bizantina. 


Ma, per cogliere compiutamente il fenomeno dell’edilizia religiosa longobarda, 
varrà indulgere su due esempi, quelli di Venosa e di Canosa, anche perché 
lo spazio delle antiche conoscenze si è allargato notevolmente con gli ultimi 
studi dello Schettini (1966), del Rotili (1974 e 1978), della Salvatore (1981) e 
della Falla Castelfranchi (1980, 1981). 

Nella città lucana, che fu un importante centro del gastaldato di Acerenza al 
confine della Longobardia meridionale, nella quale era particolarmente attiva 
e fiorente una comunità ebraica (Colafemmina 1973), sorse, nell’VIII secolo, 
una delle due chiese insistenti nell’area della SS. Trinità, la prima a tre na- 
vate divise da pilastri, con abside semicircolare aggettante dal muro di fondo, 
traforata da due quadrifore: ma bisogna aggiungere che questa chiesa doveva 
avere una facciata ornata di rilievi, se, nelle mura della seconda delle due chiese, 
di età normanna, nata come ampliamento della prima e rimasta incompiuta, 
insieme ad altri certamente provenienti da una sinagoga, ne appaiono reim- 
piegati parecchi che, per avere uno spessore di circa 30 cm, non potevano essere 
parte di plutei e che, per di più, presentano caratteri tipici e peculiari (Rotili 
1974). Il complesso monumentale è completato a ovest dall’atrio-foresteria. 


Sul fianco meridionale della chiesa dell’VII secolo erano visibili le fondazioni 
di un edificio trilobato con deambulatorio, con al centro una vasca battesimale 
esagona con frammenti di mosaico pavimentale, riferibile al V-VI secolo: si 
tratta di un altro impianto basilicale, molto probabilmente a tre navate che 
conteneva una seconda vasca battesimale cruciforme; questo impianto fu ab- 
bandonato nel VII secolo e utilizzato per sepolture che hanno restituito interes- 
santi materiali. 

A Canosa, sede dell'omonimo gastaldato (come Acerenza, Siponto, Lucera, 
Quintodecimo e Bari), unita a Benevento, come del resto Venosa, dall’asse viario 
della Traiana, nella seconda metà del VII secolo, si registra una decisiva ripresa 
della città, come è testimoniato sia dalla Vita Sabini che dalla Vita Leucii (il 
protovescovo di Brindisi). Teoderata, secondo queste fonti, fece costruire un 
sacello per accogliere degnamente le rinvenute spoglie di S. Sabino, presso la 
chiesa di S. Pietro che fungeva ancora da chiesa episcopale canosina. A questo 
particolare momento storico va riferita la fibula in oro e smalti detta Castellani, 
ora conservata nel British Museum, attribuita al VII secolo. Per la figura al 
centro, ritenuta un busto femminile, la Falla Castelfranchi avanza, anche se 
con cautela, l'ipotesi dell'immagine di un arcangelo, verosimilmente Michele. 


Ma un interessante edificio della Canosa longobarda è rappresentato dalla pic- 
cola basilica di S. Sofia, ubicata nella zona del torrente Lamapopoli, a circa un 
chilometro dall’abitato di Canosa, presso le catacombe che da questo presero 


162 


post 4 


x besd; — î 
Sdi «tattt (SI dei dee w. 
pa Pi Pt \ caltàl NS 194 L 
dale. à Pi da et 
pei u M pirai VAS LI ME I] 
#7 SH» ca pi. iene va Ri Ne 


« 
A da 





75. Venosa (MT), Abbazia 
della Trinità: la Foresteria. 


76. Monte Sant'Angelo (FG), 
Santuario di S. Michele: 
‘Cripta B’, Ambiente cinque. 
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77. Venosa (MT): 
edificio trilobato con resti di battisteri. 


78. Venosa (MT), 

Soprintendenza ai Beni Archeologici, Depositi: 
corredo tombale 

(all’epoca del ritrovamento). 








79. Trani (BA), Cattedrale: cripta. 


80. Bari, Soprintendenza ai Beni 
storico-artistici e monumentali: 
crocette longobarde provenienti da Trani. 











81. Cassino (FR): Abbazia di Montecassino. 


82-87. Cassino (FR), Abbazia di Montecassino: 
capitelli. 
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96. Salerno, chiesa di S. Felice in Felline: Y PA A et) N TREIA e | 
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97. Ventaroli-Carinola (SA), Sé 

Basilica di S. Maria in Foro Claudio: 


esterno. 


98. Cava dei Tirreni (SA), 
Abbazia della SS. Trinità: 
veduta aerea. 
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99. Capua (CE), chiesa de 
100. Capua (CE), chiesa 
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IoI. Siponto (FG), Cattedrale di S. Maria Maggiore 


chiesa inferiore. 


102. Salerno, Musei Provinciali 


lacerto di affresco 
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Alvignano (CE), 


chiesa di S. Maria di Compulteria 
facciata mer 
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il nome. Si tratta di un edificio a navata unica, costruita in continuità su una 
basilicula precedente, e la cui icnografia, struttura muraria e dedicazione hanno 
consentito alla Falla Castelfranchi di ‘siglare... l’edificio come longobardo’ e 
di datarlo all’VII secolo o più o meno negli stessi anni in cui Paolo Diacono 
esaltava Canosa come urbs satis opulenta. 

La fondazione di S. Sofia avvenne con ogni probabilità sincronicamente con la 
costruzione della nuova cattedrale di Canosa, dedicata ai SS. Giovanni e Paolo 
e ubicata nel perimetro dell’attuale cattedrale canosina, dove vennero ancora 
una volta traslate le reliquie di S. Sabino. La costruzione della nuova chiesa 
episcopale, sulla base degli elementi documentari, fu avviata ‘nel corso del- 
l'VII secolo, verosimilmente verso la fine del secolo, al tempo di Arechi II° 
(Falla Castelfranchi 1981). 

A un’altra chiesa dedicata a S. Maria fa riferimento una chartula offercionis del 
febbraio 852, identificata con la chiesa omonima che sorgeva entro le mura di 
Canosa, afferente al cosiddetto complesso della cattedrale doppia. Così come 
un'altra carta del febbraio dell’anno 1000 ricorda, come già esistente una chiesa 
di S. Eufemia, il cui culto risulta ampiamente diffuso in tutto il territorio della 
Longobardia minore. 

Un cenno a parte meritano gli ospizi costruiti sulle vie dei pellegrinaggi: sulla 
strada da Roma a Monte Sant'Angelo ne sono stati individuati due, il primo a 
Venosa, la cosiddetta ‘foresteria’ dell'abbazia della SS. Trinità, che rivela una 
stretta somiglianza con edifici compresi nei secoli dal VII al IX, l’altro a Monte 
Sant'Angelo costituito da un edificio composto da un portico al piano terreno, 
da una scala che portava da un lato alla ‘grotta dell’angelo’ e dall’altra a un 
primo piano sito sopra il portico al piano terreno. 


Come abbiamo avuto modo di rilevare l’attività edilizia di carattere religioso 
comincia ad assumere consistenti proporzioni dagli ultimi decenni del VII se- 
colo in concomitanza con la conversione dei Longobardi del Mezzogiorno, au- 
spice, spesse volte, Teoderata, la figlia di Lupo del Friuli, andata in moglie a 
Romualdo I. A favorire la conversione dei Longobardi fu il vescovo di Benevento, 
Barbato, come ci attesta la Vita Barbati Episcopi Beneventani, di cui Jean-Marie 
Martin (1974) ha messo in significativo risalto ben quattro stratificazioni: quella 
più antica (l'episodio della distruzione dell'albero sacro, esemplato dall’agio- 
grafo sulla trama del racconto di Paolo Diacono, il testo della donazione del 
vescovado di Siponto e del santuario di Monte Sant'Angelo alla sede episcopale 
di Benevento) redatta nel IX secolo; quella relativa all’episodio della vipera 
d’oro, oltre che il prologo e la conclusione ispirata a un Liber Pontificalis bene- 
ventano, composta da un canonico di Benevento tra il IX e il X secolo; la terza 
costituita dalla seconda Vita redatta nell’XI secolo; infine la quarta consistente 
nella riduzione della Vita primitiva in dodici lezioni senza alcun riferimento 
agli aspetti idolatrici o magici e di cui è impossibile determinare la datazione. 
Ciò che interessa, ai fini del nostro discorso, è innanzitutto la descrizione dei 
riti pagani in auge presso i Longobardi, a cominciare da quello relativo all’al- 
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bero sacro: ‘Non lontano dalle mura di Benevento, come se si trattasse di un 
giorno di festa, essi [i Longobardi] veneravano un albero sacro, sul quale so- 
spendevano le spoglie di un animale; tutti coloro che erano presenti, dando le 
spalle all'albero, cavalcavano con rapidità, ferendo i cavalli con i loro speroni 
per potersi sorpassare gli uni con gli altri; e durante questa corsa, al ritorno, 
essi si gettavano con le mani sulle spoglie dell'animale e, appena raggiuntolo, 
ne strappavano un pezzetto per mangiarlo ritualmente. E poiché essi accom- 
pagnavano il rito con voti assurdi, per via di questa pratica, imposero a questo 
luogo, come si tramanda fino ad oggi, il nome di Voto”. 


L’altro rito pagano è descritto in maniera più sommaria: ‘come essi [i Longo- 
bardi] vivevano con uno spirito bestiale, così dinanzi al simulacro della bestia, 
che volgarmente è chiamata vipera, piegavano quella testa che avrebbero dovuto 
doverosamente inchinare dinanzi al loro Creatore’. 


Ora a parte la tipologia di questi due riti nella storia delle religioni sia nell’area 
germanica che nell’ambito mediterraneo, in ogni caso legata alle tradizioni mi- 
litari, e i modelli letterari cui la Vita si ispira, qui interessa rilevare il contesto 
religioso pagano, nel quale l’agiografo colloca la conversione dei Longobardi, 
l’opera del vescovo Barbato, l'intervento della duchessa Teoderata, la conces- 
sione da parte di Romualdo I di Monte Sant'Angelo e del vescovado di Siponto 
alla sede episcopale di Benevento, la destinazione di una parte delle rendite 
della Chiesa beneventana pro ecclesiarum restauratione. 


Invero nella Vita Barbati non si fa riferimento alla fede ariana né di Romualdo 
né dei Longobardi: ciò che trova una plausibile ragione nella ripugnanza degli 
scrittori longobardi a parlare dell’arianesimo del loro popolo e nel tentativo di 
presentare le abitudini demoniache del duca beneventano non solamente come 
riti religiosi, ma altresì come aspetti di atti folklorici della gente longobarda, 
connessi a consuetudini barbariche, siano esse pagane o militari. Comunque 
un'eco delle vicende politico-religiose dei Longobardi beneventani è stata colta 
in un'iscrizione della galleria del santuario garganico, tracciata sul medesimo 
pilastro che accoglie quelle di Grimoaldo, Romualdo I e Romualdo II. Il testo 
(n. 37) riporta, sulla scorta del primo versetto del Salmo 109, D(omi)n(4)s PATER 
Do(mi)nI. ‘La voluta ripetizione di Dominus che, dunque, qualifica non solo il 
Padre, ma anche il Figlio — annota il Carletti - sembra rivestire quanto meno 
il valore di una decisa affermazione di ortodossia, in un ambiente che all’inizio 
dell’VII secolo doveva ancora mostrare qualche sopravvivenza ariana’. 


Ciò che è indubitabile è la ripresa religiosa del ducato beneventano dalla fine 
del VII secolo in avanti. Teoderata costruì fuori dalle mura di Benevento una 
basilica intitolata a S. Pietro e un monastero; durante il ducato di Gisulfo I 
fu fondato il monastero di S. Vincenzo al Volturno; vanno poi ricordate le do- 
nazioni a S. Vincenzo al Volturno e al monastero di S. Sofia in Ponticello, ecc. 
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Va riportata altresì a questo momento storico anche la costruzione del sacello 
di S. Leucio sotto la cattedrale di Trani (Mola 1972) e la basilicula di un vasto 
sepolcreto rinvenuto a Belmonte nei pressi di Altamura (Iorio 1977-1978). 


Abbiamo ricordato innanzi quel passo della Vita Barbati nel quale, dopo la 
pace religiosa intervenuta con il duca Romualdo, tertia pro ecclesiarum restaura- 
tione distribui (cioè le rendite della Chiesa beneventana) iussit. Tutti gli inter- 
preti della fonte agiografica sono concordi nel ritenere che il termine restauratio 
vada inteso non solo nel significato di intervento nel recupero degli edifici di 
culto già esistenti, ma anche come restaurazione dell'ordinamento ecclesia- 
stico nei territori dove la conquista longobarda aveva notevolmente compro- 
messo le strutture canoniche e i distretti carismatici. 


Infatti in quella temperie di stretto accordo politico-religioso instauratasi fra 
il vescovo, originariamente unico, del territorio e il palatium a partire da Ro- 
mualdo I, ha inizio quella graduale ricostituzione degli assetti istituzionali che 
avrà il suo momento terminale nel X secolo con la creazione delle circoscrizioni 
metropolitiche di Capua, Salerno e Benevento, gangli vitali dell'ordinamento 
ecclesiastico della Longobardia minore. Capua sarà elevata alla dignità arcive- 
scovile nel 966 da Giovanni XII e avrà nove sedi suffraganee: Aquino, Venafro, 
Isernia, Teano, Sessa Aurunca, Carinola, Calvi, Caiazzo e Caserta. L’altra sede 
metropolitica della Campania, Salerno, divenuta sede arcivescovile nel 983 a 
opera di Benedetto VIII, conterà sette diocesi suffraganee: Paestum, Conza, 
Acerenza, Nola, Bisignano, Malvito, Cosenza. Infine dalla sede metropolitica 
di Benevento, alla quale nel 969 Giovanni XII concederà la dignità arcivescovile, 
dipenderanno quindici diocesi suffraganee: Sant'Agata dei Goti, Avellino, Quin- 
todecimo, Ariano, Ascoli Satriano, Bovino, Volturara Appula, Larino, Telese, 
Alife, Lucera, Termoli, Trivento, Sessula e Lesina. La Chiesa sipontina, come ab- 
biamo già notato, era unita al titolo arcivescovile di quella beneventana. Dalle 
altre due sedi arcivescovili della Campania, ricadenti nei tre ducati romanico- 
bizantini, dipendevano le restanti diocesi: Capri, Scala, Minori, Lettere da quella 
amalfitana; Massa Lubrense, Vico Equense e Castellamare di Stabia da quella 
sorrentina. Napoli rappresentava un caso isolato: i confini della diocesi coinci- 
dono con quelli del ducato. Il titolo arcivescovile non risulta documentato prima 
della fine del X secolo. 

Accanto alla ricostruzione delle circoscrizioni diocesane certamente si sviluppò 
quella dei distretti ecclesiastici minori, specialmente in concomitanza col ripo- 
polamento delle campagne e della creazione di centri demici nel contado. È 
pur vero che la più cospicua e la più antica testimonianza dell’esistenza di una 
distrettuazione plebanale dei territori longobardi del Mezzogiorno è del terzo 
decennio del IX secolo, ma è anche vero che un documento del 2 marzo del- 
l'839 fa riferimento alla situazione dell’VIII secolo. Infatti in questo placito 
tenuto alla presenza di Sicardo summus dux gentis Langobardorum, si fa riferimento 
allo stato giuridico della chiesa di S. Felice ubicata vicino al monastero di S. Maria 
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di Logosano al tempo del duca Gisulfo II e del vescovo beneventano Munoaldo, 
quando la chiesa per essere fornita di battistero era officiata da presbiteri di- 
pendenti dalla giurisdizione del vescovo sicuti et alii presbiteri tenentes plebes 
subiecte sancte nostre Beneventane ecclesie; e si fa altresì riferimento alle chiese di 
S. Nicandro, di S. Angelo e di S. Pietro come parocie ricadenti nel territorio di 
Quintodecimo al tempo del vescovo Giovanni (attestato certamente nel 748). 
In definitiva il giudicato sicardiano dell’839 consacrava una situazione giuridica 
da tempo consolidata distinguendo fra chiese pievane soggette alla giurisdizione 
episcopale e chiese private soggette alla giurisdizione del fondatore (‘Eigenkir- 
chenherr”), laico o ecclesiastico non importa, con i rispettivi obblighi per costui 
nei confronti del palatium, cioè dell’autorità ducale. E si ha una prova di tutto 
questo quattro anni dopo il giudicato sicardiano, nell’'843, a proposito della 
Divisio ducatus tra Radelgisio e Siconolfo, dove ci sembra di intravedere con 
sufficiente precisione da una parte lo stato giuridico del distretto ecclesiastico 
diocesano nell’articolazione del sistema plebanale, dall’altra lo stato giuridico 


dei monasteri soggetti alla protezione imperiale e a quella ducale. Infatti il” 


capitolo quarto della Divisio fa riferimento a proposito del patrimonio eccle- 
siastico dipendente dal vescovo nelle singole aree in cui era stato ripartito il 
Ducatus, all'obbligo delle singole chiese di versare il censo de singulis substantiis 
ubi capita sunt earum e cioè verosimilmente alla cattedrale per le chiese cittadine, 
alla Pieve per le chiese del contado e all’abbazia-rmadre per le chiese dipendenti 
dai monasteri. Si fa eccezione per il monastero cassinese di S. Benedetto e per 
quello vulturnense di S. Vincenzo che, essendo sotto la protezione dell’impera- 
tore Lotario e di suo figlio Ludovico, mantenevano integro tutto quanto il loro 
patrimonio, e per le abbazie quae ad palatium pertinent. 


Il capitolo sesto poi della medesima Divisio distingue chiaramente i chierici in- 
cardinati nel distretto ecclesiastico diocesano e plebanale e quindi subordinati 
alla gerarchia carismatica che fa capo al vescovo (clerici de quocumque gradu 
clericatus vel sine gradu, redeant ad suos episcopatus cuiuscumque diocesis fuerint) 
da quelli qui in palatio serviunt, sottratti alla giurisdizione vescovile. 


Comunque per il IX-X secolo abbiamo sufficienti elementi per affermare come 
il sistema plebanale rappresentava l’elemento istituzionale per l’inquadramento 
dei fedeli delle campagne: oltre l’accenno contenuto nel documento di Sicardo, 
va menzionato il riferimento contenuto nella charta libertatis di Aione, vescovo 
di Benevento e di Siponto al monastero beneventano di S. Modesto, la testimo- 
nianza dell’841 riguardante la plebs Sanctae Mariae de Nuceria, del 963 relativa 
alla plebs de ipso locum Rota appartenente all’episcopio di Salerno, del 922 ri- 
ferentesi alla plebs Sancti cesarii in loco Mitiliano tra Nocera e Salerno, del 983 
nella quale si parla della plebs in loco Triviano (Triggiano a meno di dieci chilo- 
metri da Bari), senza dire dei canoni di due Sinodi della fine del IX secolo, l’uno 
celebrato nell’area beneventano-sipontina, l’altro tenuto a Oria nell’887 al 
tempo del vescovo Teodoro. 
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VII 


La storia della Longobardia minore conosceva, nella seconda metà dell’VII 
secolo, due momenti istituzionali molto importanti che consentirono, il primo, 
la sopravvivenza e la continuità del potere e della classe aristocratico-militare 
che lo gestiva, il secondo la parcellizzazione del potere centralizzato con la 
creazione di nuclei signorili nel contado. 

Nel dicembre 771 moriva Carlomanno e Carlo (Magno) invadeva il regno, li- 
berandosi altresì dell’alleanza longobarda con il ripudio della moglie e la re- 
stituzione a Desiderio; nel gennaio 772 moriva anche Stefano II (768-772) e 
veniva eletto Adriano I (772-795), fautore di un accordo tra Romani e Longo- 
bardi con l'intervento dei Franchi. Il mancato accordo con il papato, le scor- 
rerie dell’esercito di Desiderio nell’Esarcato e nella Pentapoli, l'occupazione del 
ducato romano e l’assedio di Roma indussero Carlo a scendere in Italia; attra- 
verso le Chiuse di Susa, egli raggiunse con il suo esercito Verona e Pavia costrin- 
gendo Adelchi alla fuga e Desiderio alla resa. Con l'occupazione di Pavia nel 
giugno del 774 Carlo assunse i titoli e la funzione della regalità longobarda, po- 
nendo fine all'indipendenza dell’esperienza politica del regno. 


La risposta di Arechi II (758-787) al crollo del regno longobardo e all'inclusione 
del ducato di Benevento nell’atto della Promissio donationis redatta dal cancel- 
liere Itterio in occasione degli accordi tra Adriano I e Carlo fu l’assunzione del 
titolo di principe con chiaro significato antifranco. Il suo titolo ufficiale divenne 
così domnus: Arichis piissimus atque excellentissimus princeps gentis Langobardorum. 
Contemporaneamente Arechi fu presentato, specialmente da Adriano I, che ve- 
deva nel giovane principe di Benevento un tenace ostacolo alle sue mire espan- 
sionistiche nel Mezzogiorno, come fautore di una grande cospirazione antifranca. 


In realtà la ‘patria beneventana’, come è chiamata nei testi coevi il ducato be- 
neventano, dopo la tragica caduta del regno del 774, divenne il punto di riferi- 
mento della diaspora longobarda nel suo esodo dai territori del Regno: lo at- 
testa il Capitolare carolingio del 787 che parlava di de fugitivis partibus Beneventi 
et Spoleti sive Romanie et Pentapoli qui confugium faciunt; lo si ricava dal prologo 
delle leggi del principe beneventano Adelchi (853-878) in cui è detto che Arechi, 
primo principe di Benevento, lottò fieramente per conservare l'indipendenza 
dal dominio franco e accolse e resse nobiliter et honorifice i resti del suo popolo 
(reliquiae Langobardorum gentis). 

Questa coscienza ‘nazionale’ Arechi evidenziò per tutta la durata del suo regno: 
egli mutò il titolo ducale beneventano di vir gloriosissimus in quello di vir excel- 
lentissimus con un perfetto parallelismo con il titolo dei re longobardi; adattò 
moduli e formulari della cancelleria pavese quasi a evidenziare il passaggio di 
una eredità ideale, quella del regno, da Pavia a Benevento; diede corso a una 
autonoma legislazione beneventana (i duchi beneventani non avevano promul- 
gato mai leggi, ritenendo valido l’Editto per i territori del Mezzogiorno, anche 
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se le prerogative regie erano ritenute assorbite totalmente da quelle ducali) 
come prosecuzione dell’opera della monarchia longobarda; introdusse nel ceri- 
moniale di corte mode e forme mutuate dal costume bizantino, molto di più 
di quanto non fosse avvenuto a Pavia; intensificò il programma edilizio con 
l'erezione della chiesa di S. Sofia e la costruzione del palazzo in modo da fare 
di Benevento la Ticinum geminum, la seconda Pavia, come amò sottolineare Er- 
chemperto nel carme dedicatorio della sua Ystoriola: una translatio Regni, in- 
somma, determinata dai tragici eventi che ebbero in Carlo e nei Carolingi i 
principali artefici e protagonisti. 

Ma Arechi, oltre che a Benevento, costruì un palatium a Salerno: lo attestano sia 
Leone Ostiense (che trasse la notizia forse dai Catalogi annessi alla Cronaca di 
S. Benedetto di Montecassino, compilati o continuati all’inizio del X secolo) sia 
l’Anonimo Salernitano, un cronista della fine del X secolo: ‘munì [Arechi] —- 
annotava l’Anonimo Salernitano - da ogni parte questa città [Salerno] e vi co- 
struì un palazzo di meravigliosa grandezza e pari bellezza [di quella di Bene- 
vento] e lì edificò una chiesa in onore dei beati Pietro e Paolo”. |ro2] 


Il problema dell'intervento di Arechi a Salerno (costruzione del palazzo, ere- 
zione di una chiesa, opere di fortificazione, allargamento dell'impianto urba- 
nistico, ecc.) è stato oggetto di una compiuta e vigorosa analisi da parte di Paolo 
Delogu, le cui conclusioni ci sembrano ampiamente accettabili. Innanzitutto 
l'iniziativa arechiana si compì dopo il 774 e si colloca nella prospettiva della tra- 
dizione regale; inoltre Arechi ripeteva in Salerno lo schema del suo intervento 
in Benevento, ancorché questo avvenisse in una situazione politica e in un con- 
testo ideologico profondamente mutati, dominati dagli eventi della caduta del 
regno e dell’assunzione della dignità principesca; si aggiunga che non si trattò 
dell’allestimento di un rifugio di fortuna sotto l’incalzare delle conseguenze 
della disfatta di Desiderio: fu la scelta consapevole di un sito che, per la sua po- 
sizione di nodo importante fra le comunicazioni costiere e quelle interne, con- 
tribuiva a rafforzare la scarsa presenza longobarda sul Tirreno, consentiva di 
controllare le vie di terra fra la Calabria, la Sicilia e Napoli, la navigazione co- 
stiera di Amalfitani e Bizantini, permetteva di creare un riparo ben fortificato 
lontano dal grande asse viario dell'Appia che da Roma conduceva troppo fa- 
cilmente nella capitale del principato. Eppure la fondazione o rifondazione di 
Salerno — in ogni caso l’originale e creativo intervento di Arechi - non era in- 
tesa a depauperare la funzione di Benevento, centro morale e del principato e 
della patria longobarda, ‘appunto perché [a Benevento] vi fu conservata l’uni- 
cità del santuario politico e del tesoro delle reliquie’. Non era nelle intenzioni 
di Adelchi, insomma, introdurre un bipolarismo di entità politiche né porre 
le premesse di una scissione nel tessuto unitario del principato beneventano. 


Ma fu quello che, suo malgrado, si realizzò meno di un secolo più tardi. Questo 
secondo momento istituzionalmente molto significativo nella storia della Lon- 
gobardia minore tra IX e X secolo è costituito dalla germinazione dal primitivo 
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ducato beneventano della diaspora signorile dei comitati autonomi. Se la for- 
tuna del ducato era stata la presenza di una linea ereditaria continua, l'impos- 
sibilità di stabilirvi una dinastia ereditaria dopo la morte di Arechi II, segnò 
la sua fine. Si sostituì, comunque, al ceppo dinastico che risaliva addirittura ai 
Grausi, una nuova casta dominatrice, quella dei gastaldi di Capua, scaturita 
dal tronco del capostipite Landolfo (815-843), il quale visse al tempo dei due 
prìncipi beneventani Sicone (817-832) e Sicardo (832-839). |98| 


Non è nostro compito seguire le vicende della formazione della dinastia capuana 
e l'aggregazione della Longobardia minore sul tripolarismo dei tre centri di 
potere costituiti da Benevento, Salerno e Capua ricostruita nell’856 presso il 
ponte di Casilino, dopo la distruzione del castrum munitissimum eretto sulla col- 
lina di Triflisco, anche perché per queste vicende siamo debitori di pagine il- 
luminanti a Nicola Cilento. Qui varrà notare che accanto al fenomeno della 
patrimonializzazione dei poteri giurisdizionali derivanti dalla concessione o 
dall’usurpazione dei possessi terrieri da parte dell’aristocrazia militare dei ga- 
staldi e dei conti longobardi (che certamente si era potenziata di numero), 
una indubbia influenza sul mutamento del quadro politico ebbe il controllo 
degli uffici pubblici centrali, oltre alle spinte esterne che convergevano sulla 
Longobardia minore. 

Infatti dopo la morte di Grimoaldo III (806), che non aveva eredi diretti, il potere 
venne preso dal suo storesaiz o tesoriere; dopo la congiura contro Sicardo nel- 
l’839, l'usurpatore del principato fu Radelchi, che era stato tesoriere dello stesso 
Sicardo, e le due famiglie dei Dauferio di cui erano noti i tramiti con la palatina 
domus, mentre Roffredo di Dauferio il Profeta era stato, oltre che gastaldo di 
Avellino, l’onnipotente referendario di Sicardo. Radelchi, nel settembre dell’839, 
si disfece dell’avversario e, quando i figli dell’altro Dauferio, il Balbo, gli contrap- 
posero un altro pretendente, Siconolfo, fratello di Sicardo, fu guerra aperta fra 
il gastaldo di Capua, Landone, e il nuovo principe beneventano. Landone, dopo 
aver fatto trucidare i membri della fazione capuana di Radelchi, a Radelgisi 
dominatione se subducens, si ritirò nella foresta di Sicopoli, sulla collina di Triflisco 
(840). ‘Fu quello — rileva il Cilento — il primo atto di autonomia, che coincide 
con la nascita della contea capuana?’. Gli atti successivi sono ben noti: riconosci- 
mento da parte di Landone, quale senior, di Siconolfo, proclamato principe dal 
dicembre dell’839, dopo la ribellione di Salerno; accordo di Radelchi con i 
Berberi di Khalfùn, i quali fecero scorrerie nelle terre di Siconolfo e distrussero 
l'antica Capua (841); successo delle forze di Landolfo di Capua sui Saraceni 
alle Forche Caudine (843); rinnovate minacce dei Saraceni e penetrazione del 
ducato romano (846); intervento dell’imperatore Lotario e organizzazione della 
spedizione in Italia per combattere gli Agareni. Ma la Costituzione lotariana 
dell’ottobre 846 prevedeva altresì la pacificazione fra Radelchi e Siconolfo. La 
mediazione venne condotta dai messi imperiali, i vescovi Pietro e Anselmo, 
e dal conte Guido I di Spoleto. Si giunse così alla Divisio Ducatus dell’849 fra 
Radelchi e Siconolfo, in cui si ebbe lo smembramento dell’antico ducato in 
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due distinte strutture di potere, ambedue fortemente accentrate secondo gli 
schemi dell’organizzazione statuale longobarda. 


Questa frantumazione della Longobardia minore che successivamente si coa- 
gulerà intorno ad altri nuclei particolaristici di potere, primo fra tutti quello 
dei Capuanites, anche se la contea entrò a far parte della dinastia capuana, 
segnerà la perdita graduale di identità della stirpe longobarda e come classe 
aristocratico-militare e come etnìa più dichiaratamente germanica. Ne costi- 
tuisce singolare testimonianza l’autore del Chronicon Salernitanum, che, scri- 
vendo alla fine del X secolo, parlava di una lingua todesca, quod olim Langobardi 
loquebantur. In quell’olim c'è il segno più vero di una perduta identità! 
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GLI UNGARI IN ITALIA E I MUTAMENTI 
TERRITORIALI FRA VIII E X SECOLO 


di Aldo A. Settia 


I. L'assetto circoscrizionale. 


Coloro che redigono i documenti ufficiali del regno italico tra VII e IX secolo 
distinguono innanzitutto due grandi quadri geografici fra loro separati dall’Ap- 
pennino tosco-emiliano: a nord la Longobardia (detta poi anche semplicemente 
Italia) e a sud la Tuscia. Nell'ambito di queste due ampie regioni — in termini 
puramente geografici — affiorano poi alcune denominazioni locali, ricordo della 
precedente amministrazione longobarda o addirittura riflesso della più antica 
distrettuazione dioclezianea. Per il territorio a ovest di Pavia, mentre si esaurisce 
la denominazione complessiva di Neustria, si viene in compenso distinguendo 
il Litus maris, cioè il litorale ligure sino alla Lunigiana; per la regione a oriente 
di Pavia, caduto il nome di Austria, rimane nozione dell’Emilia, comprendente 
la porzione a sud del Po, ora distinta ora confusa col resto della Longobardia. 


A sud dell'Appennino, oltre alla Tuscia, conservano una loro identità, anche 
geografica, i territori tradizionalmente compresi nei ducati longobardi di Spo- 
leto e di Benevento: solo in questi due casi l’organizzazione politico-ammini- 
strativa coincide dunque con le denominazioni geografiche; la prima è infatti 
molto più complessa e mutevole tanto per il fluttuare delle delimitazioni sul 
terreno a seconda dei mutamenti politici, quanto nel concreto valore ammini- 
strativo rivestito dalle suddivisioni territoriali. Il tentativo di fissare sulla carta 
una tale geografia politica comporta quindi l’irrigidimento di una realtà in 
movimento, la necessità, cioè, di un artificio che, se non si può respingere come 
una vera e propria falsificazione, è nondimeno da considerare un puro espediente 
didattico. È quanto vorremmo fosse costantemente sottinteso nel considerare 
ciò che verremo esponendo. 

La conquista franca, tutt'altro che incruenta, non eliminò il regno longobardo, 
limitandosi a unirlo a quello franco nella persona dello stesso re; neppure nel- 
l'ordinamento interno avvennero, in tempi brevi, mutamenti di rilievo. La 
novità maggiore si verificò piuttosto fuori del regno, nel concreto riconosci- 
mento di una compagine territoriale direttamente dipendente dal pontefice 
romano; si trattava in verità di uno ‘stato’ alquanto ridotto rispetto alle pre- 
tese papali, riducendosi al ducato romano già bizantino con l’aggiunta di Amelia, 
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Todi e Perugia, mentre le terre dell’Esarcato, pur spettanti anch'esse nominal- 
mente al papa, rimasero di fatto nelle mani dell’arcivescovo di Ravenna. 


Una federazione di piccole località disposte lungo la frangia lagunare dall’Adige 
all’Isonzo, costituiva da tempo il ducato veneziano, legato bensì all'imperatore 
di Bisanzio, ma periodicamente riconosciuto anche da quello franco. Nel me- 
ridione il ducato bizantino di Napoli - da cui si erano separate Gaeta e Amalfi - 
si era invece reso autonomo; ai Greci erano così rimasti il ducato di Calabria, 
comprendente anche parte della Puglia, e, inoltre, la Sicilia e la Sardegna, già 
minacciate dalla potenza navale araba, la quale interessava anche la Corsica, 
legata invece alla Tuscia franca e quindi al regno italico. 


Qui le progressive riforme imposte dall'ordinamento statale non alterarono, 
in un primo tempo, le antiche divisioni territoriali longobarde in ducati e 
gastaldati: ci si limitò infatti a porre alla loro testa funzionari franchi col ti- 
tolo di conte, i quali sostituirono gli antichi reggitori in modo così graduale che 
solo a trent'anni dalla conquista risulta possibile percepire la loro presenza. 
I mutamenti tuttavia non consistettero solo nella diversa nazionalità dei titolari 
e in una differente denominazione delle cariche pubbliche, ma ebbero riflessi 
anche nell’organizzazione periferica del regno. 

A oriente venne stabilita la marca del Friuli che, ereditando le funzioni del 
preesistente limes Avaricus, raccolse nelle mani di un unico funzionario la vasta 
zona fra la Drava e l'Adige, a guardia del confine orientale dell'impero. Per 
combattere la dispersione del potere pubblico l’amministrazione franca si 
sforzò inoltre di ricostruire la gravitazione dei territori sulle città secondo il 
modello del municipio romano, di cui, in generale, rimaneva traccia nell’or- 
ganizzazione diocesana, potenziando nel contempo i patrimoni vescovili e 
imponendo una collaborazione fra conti e vescovi. 


Molti vecchi distretti rurali - indicati nelle fonti come fines —- sorti attorno a un 
castello di età gotica o bizantina, e sopravvissuti lungo tutto il periodo longo- 
bardo, vennero allora aggregati ai comitati cittadini e sottoposti al governo del 
conte. Così avviene nel Piacentino per i fines Medianenses, i fines Castellana e i 
fines Aucenses, circoscrizioni che avevano rispettivamente per centro gli odierni 
Mezzano Scotti, Castell'Arquato e Cortemaggiore. La sottomissione ai conti 
di Modena e di Reggio provoca la scomparsa di altri distretti minori: nel primo 
caso muoiono i fines Salectini e Solarienses, nel secondo i fines Flexiciani e i fines 
Wardestallae. Nell'area veneta il conte di Verona acquista il controllo sui fines 
Gardenses, la zona tra Adige e lago di Garda, che aveva avuto sino allora il suo 
centro amministrativo nella rocca di Garda. 


La tendenza carolingia all’accentramento si manifestò tuttavia esclusivamente 
nell'Italia centro-settentrionale mentre nel centro-meridione rimase preva- 
lente la frammentazione del pubblico potere che era stata tipica dell'età longo- 
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barda. Nel ducato di Spoleto i piccoli territori retti da un gastaldo continuano 
a essere presenti a decine, e lo stesso avviene nel ducato di Benevento che man- 
tiene nei riguardi del regno un'indipendenza di fatto. Nel corso del IX secolo, 
mentre gli Arabi si installano saldamente in Sicilia, il ducato beneventano si 
suddivide anzi nei principati di Benevento, Capua e Salerno entro ciascuno dei 
quali il potere si disperde ulteriormente in una quantità di gastaldati minori, 
che presto saranno impegnati contro i Saraceni passati intanto sul continente. 
I territori ancora dipendenti da Costantinopoli, a malapena sopravvissuti da- 
. vanti all'avanzata araba, torneranno a espandersi negli ultimi decenni del se- 
colo: l’intera Calabria passerà così in mano bizantina insieme con la penisola 
salentina e parte della Puglia e della Lucania. 


Nemmeno la scomparsa dell'impero carolingio in quanto unità territoriale 
complessiva, provoca grandi mutamenti nella suddivisione interna del regno 
italico: i reggitori degli antichi ducati di Spoleto e della Tuscia - come da tempo 
avviene per quello del Friuli - saranno d'allora in poi denominati piuttosto 
marchesi che duchi, mentre in ciascuno di quei territori si radicano vere e 
proprie dinastie familiari di ceppo franco; nulla però cambia nella sostanza 
dell'ordinamento. 

Già nell'ultima età carolingia anche al di fuori dello Spoletino, della Tuscia 
e del Friuli, si era manifestata la tendenza a costituire circoscrizioni più vaste 
di quelle normali: si sa, ad esempio, che nelle mani del conte Suppone furono 
posti i comitati di Torino e di Asti; ora, per iniziativa di Guido (re d’Italia, in 
contrapposizione con Berengario I, dall’888 all’894) nella zona nord-occidentale 
del regno nasce la marca ‘d’Ivrea’, comprendente all’incirca tutto l’attuale 
Piemonte, la quale viene affidata alla nuova dinastia anscarica. 


La marca d'Ivrea non dura tuttavia oltre la metà del X secolo: re Berengario II, 
appartenente proprio alla famiglia che aveva a lungo governato quel territorio, 
forse non essendo in grado di controllare l'antica vasta circoscrizione, preferisce 
frazionarla. L'Italia occidentale risultò così suddivisa in quattro nuovi distretti: 
Ivrea rimase al centro di una ridimensionata marca ‘anscarica’, mentre fra il 
Po e il litorale ligure si allinearono, da ovest ad est, le marche che, dalle dina- 
stie ad esse preposte, si usano definire come ‘arduinica’, “aleramica’ e ‘obertenga’. 
Più tardi, sotto re Ugo, affiorerà, per concrete ragioni difensive, una instabile 
marca di Trento-Verona comprendente la valle dell’Adige, territorio che in età 
ottoniana, insieme con la marca friulana, verrà posto alle dirette dipendenze 
del duca di Baviera. Nella medesima epoca nasce, essenzialmente basata sulla 
grande intraprendenza e sulle capacità personali di Adalberto Attone di Ca- 
nossa, la marca ‘canossiana’ comprendente dapprima i soli comitati di Reggio 
e di Modena e poi anche quelli di Mantova e di Brescia. 


Alla tendenza all’accentramento, che prevale nel settentrione, fa riscontro la 
crescente polverizzazione amministrativa del ducato spoletino dove si stacca, in 
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corrispondenza della dorsale appenninica, la marca di Camerino e Fermo gra- 
vitante verso il litorale adriatico. Nel quarto decennio del X secolo le terre papali 
si arricchiscono della Sabina, che viene così ad agevolare le comunicazioni di 
Roma con l’Umbria; i territori sottoposti al governo del pontefice sòno ora, 
con la Sabina, il ‘Patrimonio’ propriamente detto, la Campagna e le Marit- 
time pontina e maremmana, regioni che si distinguono ciascuna per un diverso 
ordinamento amministrativo. 

Anche più a sud non troviamo molto di cambiato nell’organizzazione dei prin- 
cipati longobardi e nei ducati indipendenti, mentre i territori riconquistati da 
Bisanzio tra Fortore e Bradano vengono riorganizzati nel ‘tema’ di Longobardia; 
e anche la Calabria bizantina - staccata dalla Sicilia ormai araba - riceve un'or- 
ganizzazione autonoma. Nella Sardegna, che Bisanzio ha abbandonato a se 
stessa in epoca incerta, si viene ora precisando la suddivisione nei quattro giu- 
dicati di Cagliari, Arborea, Logudoro e Gallura. 


Se nell’ambito del regno italico le suddivisioni amministrative ufficiali — marche 
e comitati — si cristallizzano e possono rimanere a lungo immutate nella loro 
articolazione territoriale, esse finiranno però per ridursi, nel corso dell’XI secolo, 
a semplici indicazioni geografiche: ogni significato amministrativo reale si perde 
infatti col venir meno del regno in quanto entità politica organizzata con un 
minimo di efficienza. 

Lo svuotamento del potere comitale aveva però avuto inizio già in età carolin- 
gia, allorché grandi estensioni di terreno in possesso di enti religiosi — abbazie 
e vescovadi - sono considerate vere isole giurisdizionali entro le quali i funzio- 
nari del regno non possono avere accesso né esercitare alcuna attività; terreni 
ed esenzioni che si vengono facendo sempre più ampi mentre, per contro, l’ef- 
ficienza del regno viene via via decadendo, soprattutto nel corso delle endemi- 
che lotte per il potere iniziate nell’875, alla morte di Ludovico II, e durate senza 
intervallo per quasi un secolo. 

In specie Berengario I, pur di sostenere in qualche modo il suo potere vacillante, 
aliena una grande parte del patrimonio fiscale a vescovi di cui intende accapar- 
rarsi la fedeltà; veniva così meno la base economica, che aveva permesso ai 
conti, rappresentanti periferici del potere pubblico, di amministrare la giusti- 
zia e di esercitare la propria capacità politica e militare; il prestigio del nome co- 
mitale ne riceve quindi grave pregiudizio. L’inefficienza del governo centrale 
di fronte alle necessità difensive, rese impellenti dagli attacchi dei Saraceni 
lungo tutte le coste del Mediterraneo, e poi, all’interno stesso del regno, dalle 
incursioni ungare, incoraggia una tendenza alla localizzazione del potere già 
da lungo tempo in atto: qualunque grande proprietario in grado di farlo prov- 
vede d'allora in poi, per suo conto, alla protezione delle proprie terre costruendo 
castelli e organizzando intorno ad essi la difesa locale contro i nemici interni ed 
esterni. Con il pullulare senza controllo delle fortezze private il potere finisce 
per passare, di fatto, nelle mani di chi ha preso l’iniziativa di costruirle, si tratti 
di grandi signori laici, di vescovi o di abati. 
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Anche le famiglie marchionali e comitali, nelle quali era diventato ereditario 
il titolo, basano ormai la loro potenza non sull’effettivo esercizio di una funzione 
che, in generale, ha perso ogni significato, ma sul numero e sulla posizione dei 
castelli di cui possono disporre nei loro possessi personali. In età ottoniana a 
un certo numero di vescovi (che esercitano da tempo un'autorità di fatto sui 
centri urbani sedi della loro diocesi) viene conferito anche ufficialmente il go- 
verno della città e dei suoi immediati dintorni, creando ulteriori isole giurisdi- 
zionali che sfuggono al governo dei conti. 


Si spiega così la grande importanza assunta dall’incastellamento sin dal X se- 
colo, ma che verrà maturando più propriamente nel secolo successivo; anche se 
si continuerà ancora a lungo a parlare di comitati, tutto il territorio del regno 
sarà di fatto suddiviso in distretti di castello nei quali i signori locali esercitano 
liberamente la propria autorità. 

Una dimostrazione precoce ed evidente del valore soltanto formale conservato 
dalle grandi circoscrizioni del regno si ha sin dalla fine del IX secolo: l’esistenza 
di una marca del Friuli — sorta a suo tempo proprio per la difesa del confine 
orientale - non avrà alcuna capacità di impedire né di frenare le incursioni un- 
gare, che dall’899 faranno sentire ripetutamente il loro peso sull'Italia. 


II. Le incursioni ungare 


Lo svolgimento dei fatti 


‘Il sole, lasciando il segno dell’Ariete, non aveva ancora occupato quello dei 
Pesci” quando gli Ungari, ‘raccolto un immenso esercito, entrano in Italia; 
aggirano Aquileia e Verona, città ben fortificate, e giungono fin sotto Pavia’. 
È quindi - secondo Liutprando di Cremona - la primavera dell’anno 899 quando 
di sorpresa si scatena nella valle del Po la prima incursione di un popolo che 
sino allora gli Italiani non avevano mai sentito nominare. Da non più di quattro 
anni i Magiari avevano superato i Carpazi per stabilirsi nella Pannonia, desti- 
nata a diventare l’odierna Ungheria, benché già trent'anni prima il regno caro- 
lingio di Germania avesse subito un attacco da parte di nemici ‘sino allora sco- 
nosciuti e chiamati Ungari. 

L’anno precedente — nell’898 — la spedizione italiana era forse stata silenziosa- 
mente preparata da una missione informativa spintasi sino al Brenta, dove un 
gruppo di Ungari si era accampato mandando intorno esploratori per accertare 
la plastica del terreno e la frequenza del popolamento; si tratta però di una no- 
tizia incerta, e in ogni caso nessuno in Italia si era reso conto del pericolo di 
un'aggressione imminente, né i semplici abitanti né, tanto meno, coloro che 
istituzionalmente avrebbero dovuto vegliare sulla sicurezza del regno. 


Per re Berengario I quello doveva essere un momento di vera euforia: dopo che 
per un intero decennio aveva dovuto rassegnarsi a dividere il potere con i suoi 
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forti antagonisti (prima Guido di Spoleto e poi il figlio di lui Lamberto), la morte 
di quest’ultimo da pochi mesi lo aveva lasciato unico padrone del regno d'Italia. 


Era tuttavia un periodo politicamente molto incerto nel quale il potere di Be- 
rengario non aveva ancora avuto il tempo di affermarsi: i grandi del regno, 
che avevano a lungo parteggiato per i suoi avversari, non erano certo ora di- 
sposti ad accettare con entusiasmo la sua autorità. 


Una situazione, dunque, di particolare delicatezza che forse gli Ungari avevano 
appositamente scelto per indirizzare la loro azione sul regno italico, se davvero 
a essi andrà fatto credito di una tale finissima (e alquanto sorprendente) ca- 
pacità di intendere i fatti politici interni di ciascun regno occidentale. 


Di fronte all’inopinato attacco il re d’Italia reagì, in modo tardivo ma dignitoso, 
secondo i criteri difensivi tradizionali propri dell’organizzazione militare ca- 
rolingia; mise in moto, cioè, il meccanismo lento e pesante della radunata in- 
viando i propri messi con l’ordine di convocazione dell'esercito. Il risultato 
fu inaspettatamente positivo: i contingenti armati convennero da ogni parte 
del regno da poco unificato, così che alla testa di una massa di quindicimila 
uomini Berengario può muovere contro gli invasori che subito si ritirano im- 
pauriti verso oriente. Raggiunto il nemico sul Brenta, dopo averne rifiutato ogni 
profferta di pace, il re d’Italia si appresta dunque, il 24 settembre 899, a schiac- 
ciarlo con la manifesta superiorità delle sue forze. 


Ma la sottovalutazione dell’avversario, le sue inconsuete tecniche di combatti- 
mento e, soprattutto, la mancata concordia fra gli Italici, fecero in modo che 
la battaglia finisse per costoro in una carneficina: dei quindicimila — scrisse il 
cronista veneziano Giovanni Diacono - ‘pochi ritornarono’, mentre gli Ungari, 
padroni del campo, rimasero liberi di saccheggiare a loro talento tutta l’Italia 
settentrionale. Per un intero anno ‘percorrono ogni luogo del regno incrude- 
lendo’: hanno agio di risalire nuovamente la pianura a nord del Po dal Veneto 
fin sotto Pavia e Milano; certamente toccano Vercelli e si spingono entro la 
valle d'Aosta. A sud del Po depredano le località lungo la via Emilia e poi, 
superato il fiume, quelle ai bordi della laguna adriatica tentando anche, inu- 
tilmente, di raggiungere i centri di Rialto e di Malamocco, ben protetti dalle 
acque e dalla flotta veneziana. 

Quest'ultimo fallito colpo di mano non guasta comunque la trionfale conclu- 
sione della grande razzìa: nell'autunno del 900 gli Ungari, carichi di bottino, 
rientrano indisturbati alle loro basi danubiane mentre contro Berengario, ri- 
masto senza esercito, scende dalla Provenza Ludovico II, subito proclamato 
nuovo re d'Italia e insignito della stessa corona imperiale. 


E forse questo il momento in cui Berengario (ridotto ancora una volta a regnare 
sulla sola marca friulana) decide di trattare con gli incursori. Secondo Giovanni 
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Diacono infatti ‘re Berengario, offerti doni e ostaggi, lascia uscire dall’Italia gli 
Ungari con tutta la preda da loro fatta’. È probabile perciò che sin da quel 
tempo - come scriverà poi Liutprando - ‘non avendo potuto avere militi fe- 
deli’, sia divenuto ‘amicissimo degli Ungari’, negoziando non una semplice 
tregua, ma una vera e propria alleanza che mise la temibile forza dei cavalieri 
magiari al servizio di Berengario contro Ludovico III e contro i sostenitori ita- 
liani di costui. 

È verisimile che le rapide incursioni italiane di cui si ha notizia negli anni 901 
e 904 siano state compiute dagli Ungari già in veste di ausiliari di Berengario, 
certo approfittando della situazione per razziare indifferentemente su amici 
e nemici del re loro alleato. La disponibilità degli ausiliari ungari agli ordini 
di Berengario avrebbe così influito sui successivi colpi di scena che, dal 902 al 
905, videro alternativamente prevalere in Italia i due re competitori sinché, 
nell’estate del 905, Ludovico poté essere sorpreso in Verona, accecato e tolto 
dalla scena. 

D’allora in poi, per almeno quindici anni, non si sente più parlare di Ungari 
in Italia, mentre i loro attacchi si riversano contro la Germania e la Francia. 


Solo nel 919-920, reduci da una scorreria in Borgogna, i cavalieri magiari rien- 
treranno alle loro sedi attraverso l’Italia settentrionale; proprio nel 920 certi 
loro contingenti stanziavano nel Veneto agli ordini di Berengario il quale se 
ne serve per domare la ribellione di Adalberto d'Ivrea e di Gilberto di Ber- 
gamo rifugiati sulle montagne bresciane. Sono forse i medesimi Ungari che 
nel 922 — probabilmente con il benestare del re d’Italia — si dedicano al saccheggio 
delle terre bizantine spingendosi sino alla Puglia, e che nel marzo del 924 
(poco prima di essere ucciso) Berengario scatena contro Pavia, caduta nelle 
mani di Rodolfo II, il suo nuovo antagonista venuto di Borgogna. La città, 
stretta d’assedio, subisce un grave incendio e si salva dal saccheggio solo pagando 
un tributo di otto moggia d’argento, così che, soddisfatti del bottino, gli scor- 
ridori varcano le Alpi e portano la loro azione in Borgogna. 


Non più tenuti al rispetto dei patti stretti con lo scomparso Berengario, gli 
Ungari ritornano in Italia quando essa è ormai governata da Ugo di Provenza: 
nel 927 devastano gravemente la Toscana e di qui si dirigono su Roma, forse 
chiamati dal marchese Pietro, fratello di papa Giovanni X, il quale li utilizza 
per ristabilire temporaneamente il suo dominio sulla città. Fu certo in conse- 
guenza dei passaggi di quell’anno che la diocesi di Concordia, fra Livenza e 
Tagliamento, subì danni tali da dover essere aggregata, nel 928, al patriarcato 
di Aquileia. 

L'Italia padana viene nuovamente attraversata dagli Ungari di ritorno da un’al- 
tra loro incursione in Borgogna nel 935: fu in tale occasione che essi ebbero modo 
di sostare nel territorio bresciano mettendo in pericolo il monastero di Leno. 
Il medesimo tragitto da ovest ad est ripercorrono fra l’estate e l'autunno del 
937, ma anziché proseguire verso le loro sedi, questa volta valicano l'Appennino 
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e, attraverso la Toscana e il Lazio, finiscono per scaricare la loro aggressività 
sulle terre campane: Montecassino, Capua, Benevento e Nola ne subiscono così 
la violenza. 

L'Italia centrale è ancora l’obiettivo di una spedizione nel 942, la quale provoca 
però vivaci reazioni locali: secondo la cronaca del Soratte in quell'occasione gli 
stessi Romani ‘uscirono da porta S. Giovanni e combatterono contro gli Ungari'’; 
da Rieti li respinse il duca della Sabina Giuseppe. Contrasta con tali prodezze 
l'atteggiamento di re Ugo il quale l’anno dopo, ricollegandosi al non lontano 
precedente berengariano, preferisce patteggiare con gli Ungari pagando loro 
un pesante tributo di dieci moggia di monete e deviandoli dall'Italia settentrio- 
nale verso la Spagna. 

Quando gli incursori si ripresentano alle frontiere del regno italico nel 947 Ugo 
ha ormai ceduto la corona al figlio Lotario, ma l'effettivo potere è in realtà eser- 
citato, accanto a lui, da Berengario II: questi, rimanendo anch'egli nella tradi- 
zione inaugurata da Berengario I, paga un tributo di altre dieci moggia di monete 
e indirizza ancora una volta gli incursori sui territori bizantini: tenendosi pro- 
babilmente lungo la sponda adriatica essi raggiungono di nuovo la Puglia de- 
vastandola sino a Otranto. 

Sappiamo che l’Italia settentrionale viene ancora attraversata, nell’andata e 
nel ritorno, nel 951, dagli Ungari diretti verso la Borgogna e l’Aquitania, e poi 
nel 954, mentre ritornano da un'ennesima razzia in Borgogna. Sono avveni- 
menti che non lasciano alcun ricordo nelle fonti italiane, ma proprio durante 
uno di tali numerosi passaggi attraverso le Alpi, superato il Moncenisio da 
ovest ad est, gli Ungari — assicura un loro cronista - ‘presero la città di Susa’ 
ed ‘espugnarono l’opulentissima città di Torino’, senza che sia possibile pre- 
cisare quando ciò avvenne. 

Il passaggio del 954 doveva comunque essere l’ultimo: l’anno dopo, il 10 agosto, 
la sconfitta che gli scorridori magiari subirono sulle sponde del fiume Lech da 
parte dell’esercito di Ottone I segnò la fine dei loro raid attraverso l'Europa. 
Insieme con il fatto puramente militare contribuirono certo altre ragioni più 
profonde e complesse come l'istituzione delle marche orientali ottoniane e 
quindi la conversione al cristianesimo; certo rimane il fatto che proprio d’allora 
in poi gli Ungari persero per sempre il gusto dei loro saccheggi a largo raggio. 


Le tecniche di aggressione e i loro effetti 


I Magiari, secondo la tradizione dei nomadi viventi nelle steppe dell'Europa 
orientale, erano un popolo di cavalieri che aveva messo a punto uno strumento 
militare perfezionato ed efficiente contro il quale gli eserciti ‘nazionali’, usciti 
dallo smembramento dell’impero franco, rimasero per lungo tempo imprepa- 
rati a operare. Ai cavalieri occidentali, pesantemente armati e quindi lenti 
nei movimenti, si opponeva una collaudata tattica di cavalleria leggera armata 
di arco e frecce, mobilissima e con grandi capacità manovriere, qualità esaltate 
‘un addestramento quotidiano e da una forte coesione disciplinare. 


La pratica consisteva nell'impegnare il nemico frontalmente con un piccolo 
corpo tattico, il quale fingeva presto la fuga tirandosi dietro la reazione del- 
l'avversario e scomponendone così lo schieramento; inaspettato il grosso del- 
l’esercito ungaro irrompeva allora sul campo da direzioni diverse mentre i 
finti fuggitivi improvvisamente si rivoltavano; gli incauti e pesanti guerrieri 
occidentali, circondati e bersagliati di frecce, potevano quindi essere sterminati 
con facilità. In questo modo gli Ungari agirono probabilmente anche sul Brenta 
nell’899 contro l’esercito di Berengario I, facilitati dall’inazione di una parte degli 
Italiani che non intendeva sacrificarsi per il vantaggio dei suoi avversari politici. 


Alle loro indubbie capacità belliche gli Ungari avrebbero unito uno stupefacente 
fiuto politico (sul quale, comprensibilmente, amano insistere i moderni autori 
ungheresi); una qualità che altri preferisce definire come un infallibile istinto 
di primitivi, ma che comunque li porta a organizzare le loro incursioni sce- 
gliendo con grande cura il luogo e il tempo adatto e le circostanze più favo- 
revoli. In Italia, ad esempio, essi giungono proprio nei momenti più critici, 
che vedono i re già impegnati contro altri nemici interni o esterni; oppure nei 
periodi di transizione nei quali il potere è più incerto e quindi sono ridotte le 
sue possibilità di reagire. 

Essi sfruttano con grande abilità anche gli effetti psicologici negativi che il loro 
stesso aspetto e le inconsuete modalità di azione producono sulle vittime: la 
sorpresa, l’uso intimidatorio di frecce incendiarie, le grida spaventose, la mo- 
bilità che ne fa sembrare il numero spropositato, accrescono la paura degli av- 
versari e ne sminuiscono le capacità di resistenza. Secondo Liutprando - ad esem- 
pio — gli Ungari avrebbero intenzionalmente cercato di provocare il terrore negli 
aggrediti innanzitutto esibendo la loro forza numerica e poi con atti di partico- 
lare ferocia: essi in Baviera non solo ‘distruggono castelli, bruciano chiese, sgoz- 
zano persone’, ma, ‘per essere maggiormente temuti, si bevono il sangue degli 
uccisi’; decidono di entrare in Italia con un grande esercito in modo da incutere 
terrore sia con la forza sia con il numero: tutti propositi che possono rientrare 
perfettamente fra i doveri di un avveduto comandante di eserciti che non tra- 
scuri l'aspetto psicologico del suo mestiere. 

L'organizzazione militare degli Ungari comporta però anche una serie di in- 
convenienti: legati come sono alle proprie cavalcature appaiono condizionati 
dalla disponibilità di foraggio e costretti quindi a operare solo nelle stagioni 
adatte; la stessa ragione impedisce loro di allontanarsi troppo dal sistema stra- 
dale che, per quanto degradato, l’alto Medioevo occidentale aveva ereditato 
dall’età romana; dalle strade essi si staccavano solo per digressioni locali poiché 
non potevano trovarsi a loro agio nei terreni montani o comunque accidentati. 
Il vantaggio della mobilità aveva poi come contraltare l'impossibilità di attac- 
care seriamente i luoghi difesi da robuste fortificazioni: tutt'al più essi si acca- 
nivano contro quelle che potevano essere bruciate mediante le loro frecce in- 
cendiarie, mentre le città murate venivano di solito lasciate deliberatamente 
da parte limitandosi a saccheggiarne i sobborghi indifesi; probabilmente in 
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questo modo saranno da intendere anche le asserite ‘espugnazioni’ di Susa e di 
Torino. Raro è quindi il caso in cui essi si impegnano in assedi veri e propri: 
in Italia si può ricordare solo il blocco (ma non la presa) di Pavia nel 924, du- 
rante il quale, peraltro, gli Ungari operavano forse inquadrati nell'esercito regio. 


Non mancò, intorno alla metà del X secolo, qualche intellettuale che si chiese 
se ‘l’odiosa razza degli Ungari' fosse da identificarsi con i popoli di Gog e Magog, 
e se quindi la loro venuta annunciasse la prossima fine del mondo. Non è dun- 
que del tutto illegittimo rappresentarsi quei cavalieri lanciati sulle strade del- 
l'Europa occidentale ‘come un’incarnazione dell'Apocalisse’, ma si tratta di 
un'immagine che con troppa facilità minaccia di cadere nelle suggestioni della 
retorica, sempre in agguato allorché si tratta di rievocare stragi e terrori che 
più di ogni altro fatto colpiscono l'immaginazione del lettore. 


Una tale tendenza è del resto incoraggiata da una parte delle fonti che (con 
l’esclusione dei pochi cronisti attendibili) sono appunto di prevalente carattere 
catastrofico; esse ci presentano infatti città devastate, folle tremebonde in 
fuga tra preghiere e lamenti, confortate solo da qualche segno che ci si sforza di 
interpretare come miracoloso. Come tipico può essere citato il caso di Modena, 
dove il ricordo delle incursioni ungare è stato conservato in due diverse com- 
posizioni letterarie: il racconto dei miracoli di S. Geminiano, protettore della 
città, e il famoso, cosiddetto ‘canto delle scolte modenesi. 


Secondo l’agiografo all'arrivo degli Ungari vescovo e popolo impauriti avevano 
già cercato scampo altrove lasciando sul posto gli ornamenti della chiesa cat- 
tedrale insieme con il corpo di S. Geminiano che ivi si conservava. Gli incursori 
percorrono la città indifesa e penetrano nella cattedrale, ma poi se ne vanno 
senza recare danni, ciò che viene senz'altro accreditato alla miracolosa prote- 
zione del santo. Quanto al preteso ‘canto’, si tratta di una composizione poetica 
nata sicuramente prima delle incursioni e alla quale, dopo di esse, vennero ag- 
giunti alcuni versi che implorano protezione contro le frecce degli Ungari. 
È impossibile comunque credere che un tale inno, buono piuttosto per i canonici 
della cattedrale, sia mai stato cantato dalle sentinelle modenesi, le quali avranno 
avuto ben altro da fare che salmodiare reminiscenze classiche. 


Dai due documenti si può dunque, in definitiva, ricavare che la popolazione, 
all'arrivo degli incursori, abbandonò la città, non cinta da mura, raccogliendosi 
probabilmente nel vicino recinto difensivo che - come sappiamo da altre fonti — 
il vescovo Leodoino aveva fatto approntare al tempo in cui Guido e Berengario 
si disputavano il regno; gli Ungari non tentarono nemmeno di assalire la for- 
tezza, oppure i loro tentativi non ebbero successo. Il ‘miracolo’ consistette, in 
realtà, in un comportamento dei razziatori meno tragico di quello che la gente 
aveva temuto; la preoccupazione sollevata indusse nondimeno qualche chierico 
ad aggiungere alcuni versi alla composizione poetica già esistente. 
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Va dunque tenuto nel debito conto che assai spesso ci sono pervenute le voci degli 
agiografi intesi a glorificare il loro santo facendo leva sull’impressionabilità della 
folla nei momenti drammatici, oppure il ricordo di avventure e disgrazie toc- 
cate a religiosi, i quali furono più di ogni altro colpiti nelle loro persone e nei 
loro averi proprio in quanto custodi delle maggiori ricchezze. Le incerte tra- 
dizioni messe per scritto solo molti anni dopo gli avvenimenti narrati possono 
inoltre rispecchiare, anziché fatti realmente accaduti, opinioni e interessi di 
alcuni chierici intellettuali, o anche di storiografi locali intesi ad aggiungere una 
nota avventurosa alle vicende della loro patria. Di qui la cautela che va osser- 
vata nell’utilizzazione di tali testimonianze. 


Anche moderni e qualificati storici non disdegnano dal colorire romanzesca- 
mente le loro rievocazioni immaginando più angosce e terrori di quanti non 
ce ne siano stati e inclinando a dare a tali sentimenti più importanza di quanta 
non ne abbiano avuta. Ora se paura certamente vi fu e vi furono distruzioni e 
danni, è però ben difficile ammettere che essi abbiano avuto un peso tale da 
modificare in modo sensibile il corso della storia. 


Le popolazioni erano bensì già abituate ai disordini e alle ricorrenti depreda- 
zioni degli eserciti regi che da decenni si contendevano il potere in Italia; lungo 
le coste, poi, ben si conoscevano le razzìe dei Saraceni, tuttavia l'inopinato arrivo 
nelle regioni interne di un nemico nuovo, con caratteristiche insolite, che aveva 
come unico, scopo la pura e sistematica razzìa, e contro il quale anche l’esercito 
schierato eta impreparato a resistere, dovette provocare non poco sconcerto, 
soprattutto in occasione della prima e più dura incursione degli anni 899-900. 


Si ebbe dunque paura, ma non un terrore paralizzante che abbia impedito di 
vivere, di lavorare e di difendersi; preoccupazione ci fu, ma non tale da spezzare 
i traffici e da far abbandonare i campi di colonizzazione aperti tra le foreste e 
gli acquitrini della valle padana. Basti a dimostrarlo che nel 910 a Rovescello, 
nella pianura veronese, dove ancora si scorgevano le rovine di una cappella 
distrutta, poco tempo prima, dagli Ungari, non si esita a costruire ex novo un 
mulino sul fiume Tartaro e a contrarre patti a lunga scadenza per la sua ge- 
stione futura. Nessuna atmosfera di terrore bloccava le iniziative economiche 
o costringeva la gente a starsene in perenne angoscia rinchiusa dietro le fortifica- 
zioni affannosamente approntate; le indubbie e passeggere tensioni di qualche 
momento non possono essere estese a simbolo di tutta un’epoca sulla sola base 
di qualche suggestiva espressione che la documentazione ci ha conservato. 


Per le stesse ragioni non si dovrà credere che la vittoria di Lechfeld, eliminando 
il pericolo ungarico, abbia dato l'avvio a una quasi magica ripresa sociale ed 
economica suggerendo l’immagine di folle che sciamano fuori delle fortezze 
— nelle quali erano rimaste sigillate per mezzo secolo - gioiosamente, come sco- 
lari al suono della campanella, e che subito dimostrano la loro euforia per il 
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cessato incubo costruendo ovunque nuovi villaggi, allacciando improvvisi com- 
merci, dissodando terre in abbandono. Si deve piuttosto pensare che lo sviluppo, 
già in atto ben prima delle incursioni, e da esse soltanto frenato, proseguì sem- 
plicemente il suo corso normale mentre, senza particolari euforie, si provvedeva 
a una lenta riparazione dei guasti. 

La stessa ricostruzione delle chiese suburbane distrutte dalle incursioni si pre- 
senta scaglionata in un periodo alquanto lungo benché l’opera appaia iniziata 
con un certo anticipo nell’Italia nord-orientale; già nel 969 si mette mano al 
monastero di S. Giustina di Padova, e nel 983 a quello dei SS. Vito e Modesto 
di Vicenza; le riparazioni a S. Zeno e alla chiesa dei SS. Nazaro e Celso fuori di 
Verona si sarebbero concluse rispettivamente nel 983 e nel 996. Il ritardo della 
zona occidentale fu forse dovuto ai nuovi gravi guasti, provocati dalle lotte in- 
terne a cavallo del millennio: a Piacenza S. Savino, rovinata sin dalla prima in- 
cursione ungarica, si trovava ancora nel medesimo stato nell’anno 1000, e a 
Torino, addirittura, la chiesa di S. Secondo nel 1044 attendeva di essere riparata. 


Con la stessa generale lentezza e con rilevanti differenze cronologiche da luogo 
a luogo avviene anche il ripristino nelle campagne. In due ristrette zone del 
Veneto, Megliadino S. Fidenzio nel Padovano e Mogliano Veneto nel Trevi- 
giano (probabilmente, avevano subito le conseguenze di uno stanziamento 
provvisorio di Ungari nel tempo in cui costoro erano ausiliari di Berengario I), 
vi era stato abbandono di terre all’incolto; esse vengono ripopolate e rimesse 
a coltura, ad opera dei rispettivi vescovi, negli ultimi decenni del X secolo. 


Nel 968 per l'abbazia di Monasterolo ‘un tempo distrutta dai pagani’, è in atto 
l’opera di restauro da parte del vescovo di Bergamo. 


Secondo il testo di un diploma di Ottone II dell’anno 1000 il vescovo di Cre- 
mona aveva allora cominciato a restaurare la corte di Cella “un tempo distrutta 
dalle persecuzioni dei pagani’, ma a Mantova ancora nel 1037 vi era l'abbazia 
di S. Cassiano a Paganis devastata, mentre nel Reggiano, l’anno dopo, il mona- 
stero di S. Tommaso risulta da poco riparato per cura del vescovo Teuzone. 
Sempre nel 1037 il vescovo di Torino fa il bilancio delle ricostruzioni da lui in- 
traprese ma ben lontane dall’essere concluse; trent'anni più tardi un suo suc- 
cessore osserverà infatti che la chiesa di Oulx, ‘per incuria e negligenza, dopo 
l'incursione operata dai pagani’ era rimasta abbandonata sino ai suoi tempi. 
Nonostante che i moderni autori ungheresi (non senza un velato compiacimento 
per il successo di quelle folgoranti imprese) tendano a giustificare le incursioni 
con ragioni di alleanze politiche ad alto livello e non per scopi unicamente pre- 
datori, è ben difficile vedere nelle scorrerie, pur condotte con indubbia intel- 
ligenza tattica e capacità organizzativa, effetti che non siano puramente negativi. 


Che cosa cercavano innanzitutto gli Ungari in Italia, come nel resto dell'Europa 
da essi tante volte percorsa? Certamente metalli preziosi e schiavi: inseguiti da 
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Berengario, prima della battaglia del Brenta, essi si dichiarano disposti a ri- 
nunciare a ‘ogni suppellettile e ai prigionieri’ predati, pur di avere via libera 
per il ritorno; in seguito, vittoriosi, essi sorprendono il vescovo di Vercelli Liut- 
vardo mentre fugge dalla città sottraendogli, insieme con la vita, i suoi ‘incom- 
parabili tesori’. 

Cospicue ricchezze erano conservate presso qualche grande abbazia, come No- 
nantola, dispersa nelle campagne al margine delle grandi vie di comunicazione, 
e soprattutto numerose dovevano essere negli edifici religiosi cresciuti a decine 
nei suburbi delle città, i quali infatti vengono sistematicamente saccheggiati. 
Gli incursori non trascurano tuttavia le pievi e le cappelle rurali, certo meno 
ricche, nelle quali le popolazioni solevano fiduciosamente ricoverare i beni 
mobili e le scorte alimentari attirando così su di esse l’interesse dei razziatori: 
costoro, dopotutto, dovevano pensare anche alla propria sussistenza. Si spiega 
in questo modo - lamenta un diploma berengariano steso negli anni fra il 911 
e il 915 - che gli Ungari avessero ‘ridotto a nulla quasi tutte le chiese d’Italia’; 
ma non occorrerà esagerare attribuendo alla loro opera devastatrice ogni chiesa 
in rovina che si incontra nelle fonti di quegli anni. 


Il vescovo di Verona Raterio scrive infatti, poco dopo la metà del X secolo, che 
le chiese della sua diocesi erano tutte ‘o completamente diroccate o in gran parte 
distrutte’; la causa di una tale ecatombe era bensì dovuta alle distruzioni per- 
petrate dai ‘pagani’ (in questo caso certamente gli Ungari), ma anche dall’incu- 
ria dei suoi predecessori, senza dimenticare i guasti dovuti ai delinquenti in- 
digeni, fossero essi giustificati o no da moventi politici. Non a torto si è osservato 
che nelle usurpazioni di beni e nelle spoliazioni dei ‘cattivi cristiani’, più che 
nelle devastazioni degli Ungari, ‘ si deve vedere la causa della grande povertà 
cui erano ridotte certe chiese episcopali nell’ultimo quarto del X secolo’: tal- 
volta solo a fatica i denuncianti riescono a distinguere i colpevoli anche perché, 
inevitabilmente, tutte le rovine a cose fatte finiscono per rassomigliarsi. 


Nel 979 la chiesa di Tortona lamenta terribili danni subiti dalla ‘rabbiosa di- 
struzione dei cattivi’; l'abbazia di Vendersi che, nella stessa occasione, appare 
‘completamente distrutta da certi uomini perversi’, era però in abbandono già 
trent'anni prima, senza che si sappia a chi attribuirne la colpa: più che da ag- 
gressione violenta il decadimento sembrerebbe causato da malversazioni e da 
appropriazioni indebite. Alla ‘mano dei violenti’, secondo un diploma rilasciato 
nel 980 al vescovo di Reggio Emilia, si doveva imputare la rovina non solo di 
quella chiesa, ma di tutte le chiese ‘per tutta l’Italia?» Ottone II provvedeva 
quindi a riparare in qualche modo gli insulti recati ‘già da tempo’ dagli oppres- 
sori e dai devastatori, senza fare alcun cenno specifico agli Ungari, i quali pure 
in quella zona avevano certamente infierito. 


L'anno seguente il patriarca di Aquileia non manca invece di distinguere le 
devastazioni che la sua chiesa aveva subito ‘da pagani e da cattivi predoni’ 
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(esistevano dunque anche predoni ‘buoni’?). Nel 982 l’abbazia di Nonantola, 
pur saccheggiata nella prima incursione ungarica, risulta “desolata e ridotta a 
nulla’ piuttosto per causa della cattiva amministrazione cui l'avevano sottoposta 
i vescovi di Modena nei decenni precedenti. Il vescovo di Novara attribuisce lo 
scarso reddito dei beni capitolari in parte, fatalisticamente, ‘alla sopravveniente 
vecchiaia del mondo’, e in certa altra parte ‘all’infestazione dei pagani e di altri 


perfidi’, non più distinguibili fra di loro. 


Le tracce 


Le necropoli del X secolo scavate in Ungheria hanno restituito un buon numero 
di monete d’argento coniate dai re italici, e utilizzate dagli Ungari come orna- 
mento dei loro vestiti. Trattandosi soprattutto di monete di Berengario I e 
di Ugo di Provenza il pensiero corre senz'altro ai tributi reiteratamente riscossi 
in moggia d’argento monetato (otto vennero pagate per la liberazione di Pavia 
nel 924; dieci da re Ugo nel 943; altre dieci da Berengario II nel 947). Non si è 
constatata però mai la presenza di alcun altro oggetto di provenienza occiden- 
tale, segno che il bottino di preziosi venne probabilmente fuso e rivenduto, 
senza per questo dare vita a correnti mercantili di rilievo, come si sa che avvenne, 
invece, per le razzìe operate dai Normanni. 


Nessuna traccia archeologica degli scorridori magiari è stata sinora reperita in 
Occidente: non si possono infatti riconoscere come tali certi oggetti rinvenuti 
in Francia, e in un primo tempo ritenuti appartenenti a una sepoltura ungara; 
è del tutto inattendibile la moderna ipotesi che siano resti di un guerriero ma- 
giaro quelli disseppelliti a Padova nel XII secolo e che la credulità dei locali 
letterati preumanisti attribuì per lungo tempo ad Antenore, mitico fondatore 
della città. È altrettanto difficile che siano da riferire a Ungari i resti di incine- 
rati scoperti lungo il Tanaro presso una località del Piemonte meridionale an- 
cora oggi chiamata Costa Ungaresca, anche se la suggestione del toponimo, 
almeno in questo caso, inviterebbe a pensarlo. 


Tocchiamo così lo spinoso tema dei relitti toponomastici e antroponomastici, che 
si vuole alludano alla presenza ungarica, di cui tanta abbondanza, a prima vista, 
sembra esserci nell’Italia del Nord; un’abbondanza che è di per sé sospetta e 
che esige venga considerata con maggiore spirito critico di quanto non sia stato 
sinora fatto. Diciamo subito che l’accertata esistenza in Lombardia di persone 
chiamate con il nome personale Ungarus, o Hunger, Hungerius, riscontrabile 
già nei primi decenni del IX secolo, fa decadere ogni indulgente ipotesi che vo- 
glia istituire relazioni fra gli antroponimi di questo tipo e il popolo ungaro, 
anche se essi siano attestati in documenti successivi al periodo delle incursioni. 
Non solo, ma viene così proiettata un'ombra di ragionevole dubbio sui toponimi 
del tipo Ungaricus, Ungariscus o Ungarescus (appunto come Costa Ungaresca) 
per i quali non sia accertabile un'effettiva connessione con un passaggio o stan- 
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ziamento di Ungari. Dal nome personale Ungarus possono infatti essersi formati 
toponimici di appartenenza mediante il suffisso -iscus, -escus, come avviene 
molto frequentemente per altri casi simili; basti ricordare, per l’area astigiana, 
appellativi come vinea permundesca (anno 897), prado rodelandesco (anno 910), 
mons peraldiscus (anno 980). 

Sospetti si presentano tutti i toponimi del tipo Longare, Longaro, Longarina e 
simili, i quali, se possono teoricamente rappresentare un Ungarus, Ongarus con 
articolo concresciuto, è ben più facile e meno avventuroso ricondurre piuttosto 
ai frequentissimi Longoria, Longorio, indicanti semplicemente una ‘lingua di 
terreno lunga e stretta’. Generiche ed equivoche sono poi le denominazioni da 
paganus, spesso riferite a ruderi di età romana o riconducibili a un'organizza- 
zione pagense di quella stessa epoca, senza contare la difficoltà che si ha, in più 
di un caso, nel distinguere fra Saraceni, Ungari e Normanni tutti egualmente 
indicati come ‘pagani’. 

Una certa probabilità di essere davvero un ricordo degli Ungari, è tuttavia da 
riconoscere agli aggettivi ungaricus e ungariscus, ungarescus allorché essi appaiano 
legati ad antiche denominazioni di percorsi stradali e a passaggi su corsi d'acqua; 
strade e guadi che poterono certo essere utilizzati dagli scorridori nel cinquanten- 
nio in cui attraversarono ripetutamente la valle del Po. Strata Ungaresca per 
eccellenza si denominò anzi, già nel X secolo, quella che, provenendo da oriente, 
attraversava il confine friulano servendo da principale via di penetrazione per 
le scorrerie magiare. Sarebbe tuttavia importante conoscere se lo stesso appella- 
tivo venisse attribuito alle strade tedesche, percorse dagli Ungari anche con 
maggiore frequenza delle nostre. 

Ma a parte i toponimi stradali, quale altra durevole traccia possono aver la- 
sciato gli Ungari in Italia e in Occidente? Non è certo un fatto di molto peso che 
certe reliquie di santi, migrate in conseguenza delle incursioni, abbiano finito 
per rimanere nella nuova sede e vi si trovino ancora oggi: ciò è avvenuto, ad 
esempio, per il corpo di S. Nicomede trasferito da Fontanabroccola a Parma, 
e per quelli dei santi Leonzio e Carpoforo, traslati dall’esterno all’interno della 
cerchia urbana di Vicenza. Del resto altre ctueguenze più significative sono 
state trovate sul piano culturale. 

Si vuole che la tecnica di combattimento della fuga simulata seguita dal rapido 
contrattacco, praticata dagli Linger del X secolo, abbia influenzato la tattica 
degli eserciti occidentali; ciò è possibile, ma si deve tener conto del fatto che i 
cavalieri magiari non erano gli unici depositari di tale procedimento e che quindi 
il suggerimento può ben essere venuto da altri esempi simili. Forse - si soggiunge 
— i Tedeschi copiarono dagli Ungari un morso per cavalli; un realistico ricordo 
degli arcieri magiari si vuole scorgere nelle raffigurazioni equestri occidentali; 
un cavaliere ungaro nell’atto di scoccare una freccia sarebbe anzi esplicitamente 
rappresentato in un affresco aquileiese. Tuttavia, nemmeno considerando in- 
sieme tutte queste possibili influenze si può affermare che l'apporto degli Un- 
gari del X secolo alla civiltà europea sia stato molto cospicuo; né si possono con- 
siderare decisivi gli effetti indiretti che la presenza ungarica in Italia poté avere 
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sulla tendenza alla fortificazione dei centri abitati, e quindi sulle conseguenti 
modificazioni intervenute sulle forme del popolamento. 


III. Le forme del popolamento 


Le componenti 


In età longobarda le città, pur decadute e semiruralizzate, continuarono non- 
dimeno la loro vita conservando la tradizione urbana; anche nel territorio di- 
pendente dalle città i rari documenti dell’epoca lasciano intravedere l'esistenza 
di una rete di insediamenti minori: essi sono talvolta indicati con il solo topo- 
nimo, e tal’altra qualificati come fundus, casale, curtis, locus, vicus, castrum. A 
rigore tali denominazioni si dovrebbero intendere riferite a organismi patri- 
moniali (i fundi e le curtes) e a centri amministrativi minori (i casalia e i vici), 
ma in realtà esse risultano intercambiabili: una medesima località può, cioè, 
venire di volta in volta indicata come vicus, come curtis o come casale toglien- 
doci così ogni certezza sul valore degli appellativi. Per intenderne i reali con- 
tenuti sarà quindi necessaria un'analisi approfondita dei dati che i documenti 
ci offrono, in relazione con le singole località e con gli eventuali diversi usi no- 
tarili, in rapporto con l’ubicazione delle terre e con la presenza di comunità 
rurali. Si dovrà tenere conto, inoltre, dell’affermarsi di nuove locuzioni come 
locus et fundus (la quale va progressivamente estendendosi fra VII e IX secolo) 
e di nuovi vocaboli, come villa, di provenienza franca, che nella stessa epoca 
tende a sostituire vicus. 

Dubbi minori si possono avere per i castra: più che di singole fortezze con fun- 
zioni esclusivamente militari si tratta qui di centri di popolamento fortificati 
che i Longobardi hanno ereditato dalla tarda antichità romana o dall'età bi- 
zantina; fra le loro mura ferve una vita sociale, economica e religiosa inferiore 
solo a quella delle città e, come queste ultime, i ‘castelli’ certamente fungono 
da rifugio per popolazioni vicine nei momenti di pericolo. 


La presenza di molti toponimi di indubbia tradizione romana induce a credere 
in una notevole continuità degli antichi insediamenti, mentre l'abbondanza 
della toponomastica di origine germanica prova, da parte sua, che anche l’ap- 
porto al popolamento degli immigrati longobardi era stato di portata non tra- 
scurabile. In generale si deve dunque ritenere che gli abitati piccoli e isolati 
non fossero cosa rara in età longobarda; è anzi possibile che molte corti del- 
l’epoca fossero solo ville tardo-antiche ribattezzate con il nome del nuovo pro- 
prietario germanico. 

Nelle plaghe più ricche e fertili della pianura lombarda (ma quanto qui si ri- 
scontra può valere anche per altre zone) nuovi insediamenti erano venuti a 
inserirsi in mezzo ai radi villaggi preesistenti: un attento studio dei dati topo- 
nimici e della documentazione, particolarmente copiosa, dell’area attorno a 
Monza permette infatti di ritenere fondati dai Longobardi gli antichi centri di 
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Sundro, Vimodrone, Bladino e Albariate, oggi quasi tutti scomparsi. I nuovi 
arrivati avrebbero esteso i loro possessi entro i territori di villaggi preesistenti 
variandone i confini: è quanto suggerisce la presenza - rilevabile da documenti 
del IX secolo - di una silva Albariasca e di res Albariasca collocate in loco et fundo 
Colonia; mentre lo stesso si può pensare per le terre di Bladino situate in loco 
et fundo Octavo. Beni comuni appartenenti a villaggi che hanno preso il nome 
da un proprietario longobardo, come Bladino e Albariate, sconfinano dunque 
in territori di loci et fundi di chiara origine romana come Octavum e Colonia, 
nei quali vi è, inoltre, ricordo toponimico di un confine. 


I Longobardi si sarebbero insediati qui tanto su terre fiscali quanto su terreni 
confiscati ai precedenti proprietari: una vera e propria ridistribuzione delle 
terre attraverso la quale i territori dei loci preesistenti subirono una notevole 
riduzione e modificazione dei loro confini. 


Fatti del genere non si ripeterono ovunque con la medesima intensità; vi sono 
zone dell’Italia centrale, come il Lazio, nelle quali gli apporti del popolamento 
germanico ebbero un'importanza molto minore. Qui la degradazione del tes- 
suto insediativo tardo-antico finì anzi per riportare in primo piano l’insedia- 
mento primitivo: i centri abitati dell'alto Medioevo —- abbandonate le zone 
basse e comode lungo le vie di comunicazione di età romana — appaiono in- 
fatti raccolti entro i recinti megalitici sulle sommità dei colli. 


Si dà di solito per scontato che sin dall’età longobarda la vita agricola delle grandi 
e medie proprietà abbia il suo centro nella curtis, vasta azienda nella quale ri- 
siedeva il proprietario stesso o un suo agente; in realtà si è appurato che, al- 
meno nell'Italia del Nord, la corte, come quadro nel quale si inserisce la grande 
proprietà fondiaria, si viene affermando soltanto nell’VIII e IX secolo, spesso 
faticosamente e non senza il ricorso a metodi violenti, attraverso l’erosione e 
l'assorbimento della piccola proprietà contadina. 


In ogni caso lo schema della corte - appartenga essa al fisco regio, a grandi fun- 
zionari del regno, a enti religiosi o a semplici privati - non è facile da definire. 
Si trattava certo di un’area almeno in parte delimitata da muro o da siepe 
e per il resto dalla casa di abitazione e dai suoi annessi: magazzini, depositi di 
attrezzi, rimesse per i carri agricoli, stalle, locali per la vinificazione, mulino, 
forno, frantoio, cui qualche volta si aggiungeva un oratorio. I documenti ci 
attestano bensì, in generale, la presenza di tali elementi, ma non la loro distri- 
buzione sul terreno. Le aree comunque erano piuttosto ridotte e non racco- 
glievano ‘molto di più di un pugno di edifici’ nei quali risiedevano essenzial- 
mente i servi domestici; le stalle non dovevano occupare molto spazio dato 
che la maggior parte degli animali erano allevati allo stato brado e ricoverati, 
quando fosse necessario, in quelle costruzioni separate dalla corte, che tro- 
viamo spesso indicate nei documenti come porcaricia, pecoraricia e vaccaricia. 
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Possiamo citare, come esempio delle difficoltà che si frappongono alla defini- 
zione materiale di un centro curtense, alcuni dei dati che compaiono nel ‘po- 
littico’ di S. Giulia di Brescia, certamente steso nell'ultimo decennio del IX se- 
colo, limitandoci a due corti che primeggiano per quantità di strutture abita- 
tive e per gli impianti economici di cui sono dotate. Alfiano, nel Cremonese, 
conta sei case, sette caminate (cioè abitazioni munite di camino), una chiesa, un 
porto e tre mulini; segue Bissarissu (oggi Piscilesso, sempre nel Cremonese) 
dove si trovano otto case, sei caminate, una chiesa e due mulini. Porti e mulini, 
legati ai corsi d’acqua, potevano ben essere situati in luoghi diversi dal centro 
curtense vero e proprio, ma nulla assicura che case, caminate e chiesa —- in questo 
come nelle altre corti recensite — fossero disposte secondo lo schema della curtis 
clausa edificiis, espressione questa che compare un'unica volta in tutto in un 
documento bobbiese della metà del IX secolo. Case e caminate potevano certo 
essere strettamente raccolte fra loro a costituire un casale, ma nulla vieta che 
fossero collocate entro un agglomerato rurale più ampio — un vicus — in mezzo 
ad edifici non appartenenti all’ente interessato. 


Quanto alle case dei massari dipendenti dalla corte (chiamate case coloniciae, aldia- 
riciae, tributariae, massariciae, termine, quest’ultimo, che finirà per imporsi sugli 
altri) le fonti lasciano spesso intendere che fossero situate nelle campagne sui 
singoli appezzamenti assegnati a ogni famiglia oppure raccolte a piccoli gruppi. 


Nella Toscana fiorentina - ad esempio - almeno una parte delle ‘case massa- 
ricie’ dell’alto Medioevo è probabile che fossero ‘disposte a forma di grappolo 
assai vicine ma non contigue l’una all’altra’, formando uno di quegli aggregati 
che saranno più tardi denominati ville. Nel caso in cui una località è indicata come 
sede di un certo numero di ‘mansi’ affidati a più coltivatori, si è indotti a sup- 
porre l’esistenza in quel sito di un minuscolo agglomerato; in ogni caso nel 
territorio fiorentino il ‘casale’, ossia il gruppo di case, appare senz'altro come 
il tipo di insediamento rurale più comune nell'alto Medioevo, benché nem- 
meno qui si possa negare l’esistenza di case isolate in aperta campagna. 


Il fatto che i coltivatori potessero abitare riuniti in un villaggio insieme con i 
dipendenti di altri padroni è forse più probabile nell'Italia padana dove la 
‘corte’ normalmente non costituisce una grande proprietà compatta; si trat- 
tava piuttosto di un complesso di terre padronali e di poderi dipendenti di- 
stribuiti in ambito relativamente ristretto senza essere unitario; in altri casi, 
poi, la corte si riduceva a poco più di un centro amministrativo con terre di- 
sperse in località lontane anche decine di chilometri. Nei ‘polittici’ (cioè negli 
inventari dei grandi patrimoni, soprattutto ecclesiastici, come quello citato di 
S. Giulia di Brescia) la corte non appare generalmente menzionata come inse- 
rita in un villaggio, anche se da esso assume la denominazione, poiché appunto, 
non di rado, le sue terre dominiche e massaricie sono dislocate nei territori di 
più villaggi diversi. 
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Esistevano dunque corti, casali e case sparse; è però assai probabile che anche 
nelle campagne italiane, come nel resto dell'Europa occidentale, in quest'epoca 
‘i villaggi costituissero l'ambito normale dell’esistenza, quali che fossero le 
loro dimensioni’. Si trattava di agglomerati rurali bensì indifesi e di piccole 
proporzioni, ma che non per questo mutavano facilmente il loro sito, connessi 
com'erano a tutta un'organizzazione del territorio circostante. Intorno ad essi 
infatti i terreni giuridicamente dipendenti si articolavano attorno al nucleo 
centrale delle abitazioni in fasce concentriche occupate via via dagli orti, poi 
dai coltivi e infine dalle aree incolte. 

Tale tipo di organizzazione appare nell'Italia settentrionale riassunto nel for- 
mulario di certi documenti del IX e del X secolo; essi ci presentano appunto case 
e terre casalive, con cortili, orti e aie, collocati in vico, cui si contrappongono le 
terre coltive poste de foris, cioè nel locus et fundus, espressione con la quale si 
indica propriamente, non il centro abitato, bensì soltanto il suo territorio. 
Anche qui non mancano tuttavia le case a piccoli gruppi o del tutto isolate nella 
campagna: nell’anno 800 si parla, ad esempio, in Lombardia di uomini che ri- 
siedono in massaricio foris domocoltile, e quarant'anni dopo sappiamo di altri che 
abitano in una foresta del territorio bresciano. 


Particolari problemi si pongono per l’area ravennate nella quale fu sentita più 
a lungo l’eredità dell'ordinamento romano: la presenza di corti ebbe qui scarso 
sviluppo mentre domina al loro posto un'organizzazione per fundi e per ca- 
salia. Questi ultimi ebbero probabilmente un ruolo determinante nella con- 
quista dell’inéolto, già in atto almeno dall’VII secolo, in compenso nel succes- 
sivo essi sono già in via di sparizione o vengono equiparati ai fundi. Nel contempo 
si introduce una suddivisione territoriale per pievi e di qui trarrà origine il si- 
stema di ubicazione delle terre mediante l'indicazione del fundus, della plebs 
e del territorium civitatis applicato poi dai notai ravennati sino all’XI secolo e oltre. 


In realtà fundus e casale non indicano nei documenti ravennati dell’alto Medio- 
evo elementi sostanzialmente diversi: entrambi sono appezzamenti compatti, 
con confini certi, entro i quali esistevano una o più case; si rivela quindi, anche 
qui, un insediamento sparso, mentre gli stessi documenti non forniscono alcun 
dato utile sui vici, per quanto non si possa dubitare della loro esistenza. Un 
aggregato di fundi, spesso coerenti, costituiva una massa, un'azienda territorial- 
mente compatta ma comunque diversa da una curtis risultando sprovvista di 
un proprio centro domocoltile, sostituito dal fundus più importante. 


Sviluppo e crisi nell’età postcarolingia 


Nel quadro generale dell’insediamento che abbiamo cercato di tracciare, ovun- 
que si notano, nell’VII e IX secolo, indizi di una ripresa demografica ed eco- 
nomica. Un segno di sviluppo è dato innanzitutto dal crescere delle abitazioni 
fuori delle cerchie urbane, accanto alle chiese che si sono anch'esse venute mol- 
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tiplicando: nell’853 vi sono case presso l’oratorio di S. Quintino fuori delle mura 
di Parma; numerose di esse si trovano a Piacenza ‘non lontano dalla porta di 
S. Antonino e presso le chiese di S. Brigida e di S. Lorenzo’, mentre agglomerati 
chiamati vici e ville si sono formati attorno ai monasteri suburbani veronesi. 
Fermenti sono in atto anche nelle campagne, come lasciano intendere, ad esem- 
pio, certi contratti amiatini degli anni 834-890 nei quali si prevede una molti- 
plicazione dei ‘fuochi’, cioè un incremento dei nuclei familiari, per un prossimo 
futuro. Nelle zone rurali, non diversamente da quanto accade nei suburbi cit- 
tadini, i segni di sviluppo più importanti che i documenti lasciano trapelare con- 
sistono in un aumento delle chiese e delle case. 


La proliferazione degli edifici religiosi, in quanto possibile riflesso di un pa- 
rallelo sviluppo dei punti di popolamento, può tuttavia essere fallace. I docu- 
menti dell’VII secolo relativi all'Italia centro-settentrionale, pur non numerosi, 
riportano notizia di almeno una cinquantina di nuove chiese rurali, anche senza 
considerare fra esse le fondazioni monastiche: un ritmo di crescita che appare 
quasi convulso e tale da giustificare le preoccupazioni espresse pochi anni dopo 
dai re carolingi. Costoro infatti, se da un lato non tralasciano di curare il mante- 
nimento di certi edifici ecclesiastici, dall’altro provvedono anche a frenarne 
l’eccessiva proliferazione: già Carlo Magno decretava nell’803 la distruzione delle 
chiese superflue, e gli fece eco Lotario, trent'anni dopo, in un capitolare pavese 
espressamente dedicato all’Italia. È possibile che a questi interventi si debba 
il diminuire delle fondazioni nel corso del IX secolo, fenomeno ben osservabile 
nei documenti lucchesi i quali, per la loro nota, eccezionale continuità, possono 
servire da campione significativo. 

Delle 64 nuove chiese attestate nell’VII e IX secolo in tutto il territorio diocesano, 
43 si riferiscono al primo e 21 al secondo; il periodo di maggiore intensità ap- 
pare però concentrato fra la metà dell’VII e il secondo decennio del IX secolo, 
mentre quattro sole fondazioni si contano nei rimanenti ottant'anni di quest’ul- 
timo secolo, allorché cominciano ad apparire nei documenti notizie di edifici 
religiosi in abbandono. Qualche nuova chiesa continua a sorgere anche nel corso 
del X secolo, ma in esso il numero di quelle dirute è in rapida ascesa e le fonda- 
zioni riprenderanno ovunque solo nell’XI secolo. 


Un'analisi che si sforzi di andare oltre ai semplici dati numerici consente di de- 
durre che la moltiplicazione degli edifici religiosi, anziché essere correlata alle 
esigenze della popolazione, ubbidisce a necessità diverse: delle numerose chiese 
sorte durante l’VII e IX secolo tre soltanto risultano infatti esplicitamente co- 
struite per cura delle popolazioni locali e quindi si devono ritenere legate in 
modo diretto alle loro necessità religiose; tutte le altre, edificate da possessori 
su loro terra, non necessariamente sono connesse con la presenza di una collet- 
tività di potenziali fedeli. Un oratorio, ad esempio, viene edificato nell’865 prope 
Bresciana, in Lucchesia, per compiacere la madre del fondatore la quale ‘abita 
lontano dalla chiesa’. L'episodio mostra bene come la costruzione di oratori 
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privati mirasse soprattutto a soddisfare le esigenze della devozione individuale 
dei grandi possessori. 

Non è quindi sostenibile, almeno per quest'epoca, l’ipotesi di una parallela e 
organica diffusione delle chiese e del popolamento rurale; questo doveva essere, 
piuttosto, connesso con la presenza delle pievi che appaiono infatti più o meno 
fitte a seconda della densità del popolamento, pur dovendo servire territori 
alquanto vasti, quali che fossero le forme di popolamento in essi prevalenti. 


L'esistenza di un tipo di insediamento rurale per case isolate o per piccoli gruppi 
di case è — come si è visto — un dato accertabile con sicurezza nelle fonti scritte. 
Ora un notevole numero di contratti livellari permette di rilevare che le case 
sparse, dagli ultimi decenni dell’VII secolo in poi, sono in continuo aumento 
in numerose zone dell’Italia centro-settentrionale. L'abitato sparso guadagna 
quindi terreno per lo spazio di più secoli, e questo può essere considerato un 
indice dello sviluppo in atto. 

Un altro indizio di crescita è la comparsa dei ‘borghi’. L'esempio più antico a 
noi noto è dell’888 e riguarda Borgo S. Donnino (l’attuale Fidenza) tra Piacenza 
e Parma, sulla ‘via Francigena’. Era questa la più importante strada internazio- 
nale del tempo, frequentemente percorsa - da Carlo Magno in poi - dai re 
franchi che si recano a Roma: il ramo principale, dopo aver attraversato le Alpi 
e percorso un tratto di pianura padana, superava l’Appennino puntando su 
Roma attraverso la Toscana. Proprio fra Toscana e Umbria è attestato, lungo 
tale percorso, nei primissimi anni del X secolo, un altro ‘borgo’, quello di Arisa, 
corrispondente all'odierna Acquapendente. 


Evidentemente alla base dello sviluppo di questi primi ‘borghi’ vi è l'incremento 
abitativo derivato dall’aumentata frequenza del traffico stradale e dai commerci 
cui esso dà l'avvio. Con lo stesso nome di burgus (che entra dunque in Italia 
per il tramite franco) saranno chiamate, a decorrere dal X secolo, anche quelle 
espansioni fuori delle mura urbane che abbiamo visto in atto sin dal secolo 
precedente e che continueranno a diffondersi, in maniera sempre più vistosa, 
nel tempi successivi. 

Ma accanto agli indizi di crescita appaiono, nel corso dello stesso IX secolo, 
anche elementi di segno opposto, i quali rivelano un disagio che andrà facendosi 
più evidente con il passare dei decenni. Esso è dovuto a ragioni esterne che ven- 
gono a sovrapporsi, frenandola, alla generale tendenza verso lo sviluppo: lungo 
tutte le coste mediterranee - ma con peso particolare nell'Italia meridionale — 
si pronunciano le incursioni saracene dal mare; ad esse si aggiungono, dopo 
l'875, alla morte di Ludovico II, le lotte che si scatenano per la corona d’Italia; 
dall’899 in poi la situazione verrà ancora complicata dalle periodiche discese 
degli Ungari. 

Sono un indice evidente di incidenze sfavorevoli le chiese incendiate e distrutte 
che troviamo attestate in Lucchesia dopo il secondo decennio del IX secolo, 
mentre un altro segno negativo è dato dalla flessione nella costruzione di case 
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nuove sulle terre date a livello: anche questo è un fenomeno di carattere ge- 
nerale, ma percepibile soprattutto in Lucchesia grazie alla più abbondante 
documentazione disponibile. Nel X secolo, e anche nell’XI, il numero comples- 
sivo dei siti nei quali ‘vi fu casa’ e che ne sono ora sforniti, supera quello delle 
muove costruzioni che pure continuano. La crisi di tale tradizionale forma di 
insediamento potrà essere parzialmente connessa con la frequente situazione 
di pericolo esistente nelle campagne, ma per una certa parte si deve ritenere 
da essa indipendente rientrando piuttosto in una crisi di trasformazione. 


L'incastellamento 


In tale atmosfera di congiuntura favorevole, frenata tuttavia dalle contrastanti 
contingenze esterne, prende avvio anche in Italia la moltiplicazione dei castelli, 
un fenomeno di portata continentale, che assume tempi e modi di sviluppo dif- 
ferenziati da luogo a luogo. 

Nella penisola, come si è già accennato, città murate e castelli esistevano sin 
dall’età tardo-antica e bizantina, utilizzati, le une e gli altri, per tutta l'epoca 
longobarda e franca come luoghi di rifugio nei momenti di necessità. È tuttavia 
soltanto dalla seconda metà del IX secolo che si può assistere all'allestimento 
di altri centri fortificati: come i vecchi anche i nuovi castra non sono in genere 
fortezze con funzioni esclusivamente militari, si tratta piuttosto di abitati ci- 
vili muniti di un apparato difensivo, prodotti dalle due opposte sollecitazioni 
cui sono allora soggette le regioni italiane, da un lato lo sviluppo economico, 
dall’altro la diffusa insicurezza entro la quale si è costretti a vivere. 


Per soddisfare alla prima di tali esigenze era già in atto l'incremento delle case 
isolate e la formazione di nuovi abitati accentrati non dotati di apprestamenti 
difensivi, come quei borghi che cominciavano a sorgere lungo la via Franci- 
gena; le necessità di protezione invece fanno sì che i nuovi insediamenti sor- 
gano non solo prevalentemente accentrati ma anche fortificati, mentre è gioco- 
forza provvedere alla difesa di un numero sempre più alto di punti di popola- 
mento e di attività economiche preesistenti. Lo sfacelo politico del regno ita- 
lico e la tendenza alla frammentazione del potere, ovunque in atto, non con- 
sentono più una difesa del territorio a carattere strategico, né si può impedire 
che le necessità difensive vengano risolte localmente in modo spontaneo, senza 
cioè che il re o i suoi funzionari periferici vi abbiano parte. La proliferazione delle 
fortezze, numericamente sempre più diffuse, risponde dunque a più di una 
necessità e si inscrive in un preciso quadro di condizioni politiche che dagli ul- 
timi decenni del IX secolo giunge sino alla metà del successivo, pur differen- 
ziandosi sensibilmente, come si è detto, a seconda delle obiettive necessità di 
ciascun ambito locale. 

A comprendere lo sviluppo cronologico e quantitativo del fenomeno giova 
porre fra loro a confronto i dati numerici relativi alle opere di fortificazione 
attuate nell’Italia del Nord nel corso di quel secolo cruciale (anni 855-955 circa) 
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che va dall’inizio dell'impero di Ludovico II sino al prevalere della potenza 
ottoniana in Italia. Si deve sottolineare il valore puramente indicativo del con- 
fronto poiché è evidente che non tutte le opere di fortificazione compiute sono 
state registrate in documenti; in secondo luogo solo un certo numero dei do- 
cumenti redatti è pervenuto sino a noi e, infine, lo spoglio, per quanto accurato, 
può averne tralasciato una quantità che risulta impossibile precisare. Ciò no- 
nostante i dati rilevati e il confronto tra di essi forniscono pur sempre la possi- 
bilità di formulare delle considerazioni utili. 


Innanzitutto le poche fortificazioni del IX secolo - dieci in tutto —- non sono uni- 
formemente distribuite nel tempo: non si ha infatti alcuna attività fortifica- 
toria attestata nel regno italico prima dell’871, mentre da quest'anno all’881 
si registrano sei delle dieci opere documentate; le altre quattro si trovano invece 
raccolte nel decennio finale del secolo. Un macroscopico salto quantitativo si 
riscontra con l’inizio del X secolo: di fronte a dieci sole attestazioni che riguar- 
dano il periodo 855-899, ben 143 se ne contano nel mezzo secolo successivo. 


In base a questi dati si può postulare il precisarsi di una necessità difensiva, per 
fatti interni, negli ultimi anni del regno di Ludovico II, e subito dopo la sua 
scomparsa; succede quindi un breve periodo di ‘distensione’ e quindi un altro 
momento di emergenza che viene a coincidere con le lotte fra Guido e Be- 
rengario sulle quali immediatamente si innestano le penetrazioni ungariche 
e gli ulteriori violenti scontri per il regno. 

{ 


Le finalità e le forme istituzionali con le quali si attuano le prime costruzioni 
difensive già si riscontrano nella realizzazione della ‘città leonina’, la cerchia 
destinata a racchiudere la basilica romana di S. Pietro dopo l’incursione sara- 
cena dell’846; essa venne decisa dall’imperatore Lotario, ma portata a termine 
da papa Leone IV (che vi lasciò il suo nome) sotto Ludovico II. Seguendo criteri 
analoghi questi provvederà, negli ultimi anni del suo regno, alla fortificazione 
di chiese cattedrali e di monasteri suburbani nell’area padana. Tale pratica 
continua poi, estendendosi anche alle campagne, negli anni in cui regna Carlo 
III (881-888) e quindi nel periodo successivo: sono vescovi che fortificano le corti 
dipendenti dalle loro chiese e conti che fanno altrettanto sui loro possessi pri- 
vati. Si tratta dunque di una pratica che, per quanto non ancora molto diffusa, 
è già ben avviata nel momento in cui, nell’899, giunge in Italia la prima e più 
grave incursione ungarica, la quale —- sommandosi ai perduranti conflitti in- 
terni — solleciterà ulteriormente la tendenza alla fortificazione. 


Anche nell'Italia centro-meridionale dall'ultimo quarto del IX secolo in poi 
si assiste a un ampio sviluppo di castra e di castella, entro il quale viene a inserirsi 
la ripresa demografica ed economica: nel Lazio esso ha inizio dopo il 920, in 
Campania nei decenni centrali dello stesso secolo, e via via, in tempi ancora suc- 
cessivi, il movimento si estende nelle zone bizantine più a sud. 
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Come avvenne l’inserimento dei castelli nel tessuto insediativo preesistente e 
quali effetti esso provocò? Ci dovremo qui limitare all'ambito cronologico del 
X secolo, anche se in realtà il fenomeno raggiunse il suo pieno sviluppo in un 
periodo di tempo assai più lungo. 

Nel Lazio la costruzione dei castelli viene a rappresentare una ‘profonda rot- 
tura’ nelle forme del popolamento e nella struttura agraria precedente pro- 
muovendo il passaggio da un popolamento rurale, che era nello stesso tempo 
aperto e disperso, in abitati concentrati e fortificati. La rottura è percepibile 
già nella scelta dei siti sui quali i nuovi castelli vengono costruiti: nella maggior 
parte dei casi si sarebbe trattato di alture sino allora disabitate scelte in funzione 
della loro attitudine a coordinare una diversa ripartizione del territorio; solo 
eccezionalmente i castelli si appoggiarono a un centro curtense preesistente 
oppure coincisero con la rioccupazione di rovine antiche. 


In ogni caso, sia che il castello sorga su un ‘monte deserto’, sia che raccolga at- 
torno a sé, in nucleo compatto, una ‘nebulosa’ di case sparse, esso dà luogo a 
una rigida forma di abitato concentrato. Nascerebbero così centri abitati del 
tutto nuovi e destinati ad avere lunga vita: una stretta area viene recintata e 
munita di dispositivi di accesso e di difesa (i documenti accennano a mura, torri, 
porte, fossati). All’interno del recinto la disposizione delle abitazioni avviene 
attorno a piazze, secondo un piano di lottizzazione prestabilito; non si ha dun- 
que alcun eterogeneo e spontaneistico accumularsi di abitazioni, ma l’ordinato 
disporsi attorno a un nucleo ‘monumentale’ centrale; questo è costituito dalla 
chiesa, spesso preesistente sul luogo, e dalla rocca, domus maior o palatium, cioè 
una dimora signorile fortificata che funge anche da secondo elemento difensivo 
interno rispetto alla cerchia periferica. 

Le case vengono normalmente costruite con pietra, in genere facilmente re- 
peribile sul posto, o anche rimettendo in opera antico materiale di spoglio. 
L’impiego del legno è di solito limitato alla copertura in scandole e agli edifici 
rustici disseminati sul territorio. Intorno al nuovo centro fortificato i terreni 
vengono ristrutturati secondo i tipi di coltura: subito fuori dell’abitato si dispone 
una prima fascia a policoltura intensiva, più lontano vengono scelti i luoghi in- 
dicati per la cerealicoltura estensiva e per il bosco. La fondazione di un castrum 
richiede dunque due contemporanee operazioni diverse e fra loro complemen- 
tari: la concentrazione degli uomini in un unico abitato e la costituzione di un 
territorio compatto con la ridistribuzione in esso delle colture. 


Accanto a queste creazioni, che irrigidiscono per secoli le strutture abitative 
e l’organizzazione del territorio, vi sono però altri castelli in cui la preoccupa- 
zione militare risulta prevalente su quella del popolamento: la loro funzione 
è quella di sorvegliare un punto di transito importante o di imporre la propria 
presenza di fronte a un potente vicino. Si tratta spesso di fondazioni prive di 
un territorio organico e quindi caratterizzate da un originario squilibrio fra il 
popolamento e lo spazio coltivato circostante, ciò che ne fa delle creazioni par- 
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ticolarmente fragili, spesso destinate a degradarsi e a scomparire entro un tempo 
non lungo. 

Le stesse caratteristiche dell’incastellamento laziale si possono ritrovare più a 
sud, in Campania, nelle vaste zone controllate da monasteri come S. Benedetto 
di Montecassino e S. Vincenzo al Volturno dove, sin dall’inizio, il carattere dei 
castelli, ora di popolamento ora militare, risulta anche più marcato; ciò tuttavia 
non impedisce l’esistenza di fondazioni adatte a ricoprire contemporaneamente 
l’una e l’altra funzione. Più precisa di quanto non sia possibile constatare nel 
Lazio, si rileva in Campania anche l’attenzione agli aspetti urbanistici: è atte- 
stato infatti il ricorso a specialisti (magistri fabricatores) cui specificamente può 
essere demandata la costruzione della fortezza. A differenza di quanto avviene 
nel Lazio, inoltre, l’ulteriore sviluppo dei castelli campani sarà turbato e com- 
plicato, nell'XI secolo, dall’ingombrante presenza normanna. Man mano che 
ci si allontana dal Lazio verso nord le caratteristiche dell’incastellamento si 
vanno differenziando, sia per la varietà delle situazioni presentate, sia per la 
maggiore precocità con la quale il fenomeno si verifica. 


In Lucchesia si ha attestazione di castelli sin dai primi anni del X secolo: ben 
documentato, e perciò paradigmatico, è quanto avviene, per esempio, a S. Ma- 
ria a Monte. Almeno dall’ultimo ventennio dell’VII secolo ivi era una chiesa 
nelle cui vicinanze si trovavano alcune case massaricie; soltanto sul finire del 
IX secolo, però, una serie di contratti livellari rivela la crescente presenza di 
case di abitazione a diretto contatto con lo stesso edificio religioso. Passano po- 
chissimi anni e, dal 906, tanto la chiesa quanto le numerose case che ormai la 
circondano, appaiono collocate entro un castello difeso da una siepe (tonimen) 
interrotta da porte e da posterule: le fonti lo definiscono come castello istius 
ecclesie Sancte Marie. A S. Maria a Monte, dunque, la costruzione della fortezza, 
intervenendo in un momento in cui il luogo già attraeva popolazione, avrebbe 
accelerato lo spontaneo processo di concentrazione di un abitato attorno alla 
chiesa, la quale verrà ‘premiata’ qualche decennio dopo con la promozione alla 
dignità pievana. Lo sviluppo del popolamento già in atto in un sito ritenuto 
tatticamente idoneo per una fortificazione, in questo caso sarebbe stato al tempo 
stesso ragione e conseguenza dell’incastellamento. 


I documenti lucchesi, data anche la loro natura, ci mostrano in atto soprattutto 
l’iniziativa vescovile; ciò nonostante un solo castello — quello, oggi scomparso, 
di Collicle - diventa nel 998 centro di una piccola organizzazione che fa pensare 
a un pianificato tentativo di sistemazione agraria e amministrativa dell’intero 
territorio. Accanto al vescovo vediamo però all'opera anche consorzi di persone 
come quello che nel 937 prende a livello sei staia di terra ‘sul monte chiamato 
Aiola, nel territorio di Moriano’ con lo scopo (non direttamente indicato, ma 
poi ben chiarito dai documenti successivi) di costruirvi un castello. Qui si tratta 
dunque di un centro fortificato che sorge ex novo su terreno disabitato, proprio 
come accade normalmente nel Lazio. Anche singoli privati avevano però ben 
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presto costruito loro castelli se già nel 939 un tale Berulfo parla della carbonaria 
de castello meo. 

Nel territorio fiorentino, meno ricco di fonti paragonabili per antichità a quelle 
della diocesi lucchese, non è possibile sorprendere sul fatto la fondazione di 
castelli nel X secolo, né quindi conoscere in modo diretto il loro inserirsi nel 
contesto del popolamento precedente; qualcosa può tuttavia egualmente essere 
dedotto studiando con attenzione i documenti di poco posteriori. L’opera di 
incastellamento si rivela anche qui sotto forme alquanto varie: ‘in molti casi 
ci si limitò a rafforzare con un recinto di mura e con altre opere di difesa centri 
residenziali di origine romana’, né dovette essere infrequente la fortificazione 
dei centri curtensi là dove essi si trovavano. In altre situazioni, però, la nascita 
di piccoli villaggi fortificati avvenne su aree appositamente scelte per le loro 
caratteristiche naturali segnando l'abbandono di insediamenti più antichi. 


La grande precocità e la varietà delle soluzioni adottate caratterizzano la co- 
struzione dei castelli a nord dell'Appennino. La serie dei diplomi emanati da 
Berengario I e dagli altri re italici indica in modo sufficientemente chiaro il 
modo in cui, sin dai primi anni del X secolo, l’incastellamento si veniva attuando 
nell'Italia settentrionale. Allorché il diploma regio viene concesso, in molti 
luoghi un castello già esiste, in altri esso viene progettato per un futuro imme- 
diato; sempre si tratta di fortificare corti, pievi, villaggi, porti e monasteri, lo- 
calità tutte già abitate e in cui ferve un'attività economica da salvaguardare e da 
proteggere, per quanto esse non siano legate fra loro da alcuna preoccupazione 
strategica: d'insieme. 

Le espressioni di alcuni diplomi regi, attraverso l’uso di preposizioni diverse, 
sembrano indicare almeno due forme di incastellamento fondamentali: la for- 
tificazione costruita intorno (circa) a un abitato, a un centro curtense o plebano; 
oppure che sorge nelle sue immediate vicinanze (iuxta). La scelta delle modalità 
con le quali provvedere alla difesa dovette evidentemente essere influenzata 
dalla posizione topografica, dall'entità e dalla forma del centro abitato o di 
attività economica da proteggere. Nella pianura padana, ‘regno del bosco e 
della palude’, là dove per solito gli insediamenti rurali si erano fissati sopra 
dossi emergenti, al riparo da possibili inondazioni, essi potevano già trovarsi 
nella posizione più adatta anche da un punto di vista difensivo; è dunque pro- 
babile che in questi casi sia prevalsa la semplice recinzione dell’abitato già esi- 
stente. Tale sembrerebbe, ad esempio, il caso della chiesa di Sabbione, nel Par- 
mense, castellum circumdata nel 926, se per castellum si intenda qui il recinto 
allestito attorno al centro religioso primitivo; così dovette avvenire anche di 
Bariano nel Cremonese, designato più tardi come corte murata e munita di 
fossato. Occorre però aggiungere che sono queste le sole attestazioni, sicura- 
mente interpretabili in tal senso, da noi incontrate nei documenti; l'esiguità 
stessa dei dati potrebbe indicare la rarità di soluzioni fortificatorie del genere. 
Nelle zone collinari o pedemontane, per erigere la fortificazione si cercarono 
ovviamente siti che offrissero un sufficiente dominio tattico rispetto alla zona 
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circostante. Invece di recingere direttamente villaggi disposti in zone pianeg- 
gianti, nelle valli o a mezza costa, i castelli si fissarono quindi di preferenza sulla 
sommità di alture ad essi vicine. Ma tanto nei terreni accidentati quanto nelle 
aperte pianure si dovette spesso verificare il caso di un agglomerato che, per 
quanto in posizione favorevole, per le sue dimensioni risultava antieconomico 
recingere interamente; e questa fu certo una ragione sufficiente per scegliere 
la fortificazione iuxta anziché circa l’abitato stesso. Una soluzione del genere 
venne, ad esempio, adottata a Quarto Oggiaro, presso Milano, dove nel 915 
il castello, in corso di costruzione, non doveva racchiudere tutta l’area del vil- 
laggio, ma solo un'estensione di terra in iamdicto vico di circa dodicimila metri 
quadrati. Ancora, per forza di cose, là dove ci si trovava in presenza di un abi- 
tato sparso in piccoli gruppi di case su di un’area alquanto estesa, la protezione 
poteva essere convenientemente attuata solo erigendo un unico castello in po- 
sizione centrale rispetto agli insediamenti esistenti. 


Per quanto l’esame dei soli documenti scritti risulti insufficiente al fine di sta- 
bilire le esatte modalità del primo incastellamento attuate in ciascun luogo, 
da quanto abbiamo detto appare assai probabile che una parte rilevante delle 
fortezze sorgesse ‘accanto’ piuttosto che ‘intorno’ ai centri di interesse econo- 
mico e abitativo che si volevano difendere, come appunto si è più volte rilevato 
per la zona dell’attuale Lombardia. Affermare dunque che nel X secolo i vil- 
laggi e le corti vengono semplicemente recintati trasformandoli tout court in 
castelli significa operare una semplificazione senz'altro eccessiva. 


Nella fase iniziale, tuttavia, l'acquisto delle aree interne di un castello dovette 
risultare assai onerosa: si spiega così che le case comincino ben presto ad accal- 
carsi attorno al fossato all’esterno della fortificazione, benché ciò, da un punto 
di vista puramente militare, venisse certo a menomare l’efficienza della difesa. 
Nel 911, ad esempio, si parla di ‘terra con sopra case e altri edifici tanto dentro 
quanto fuori del castello che si chiama Nogara e in aderenza di esso’. Altre in- 
dicazioni più precise in merito si hanno in Lombardia per i decenni successivi, 
allorché l’insicurezza del periodo precedente doveva già essere meno sentita: 
nel 949 a Bozzolo, sull'Oglio, vi erano nel castello otto sale coperte di scandole 
mentre fuori di esso si trovavano ben trenta casine. Dieci anni più tardi a Palosco 
(sullo stesso fiume, ma più a monte) un atto di vendita nomina case dentro e 
fuori del castello, là dove risiede lo stesso venditore. Si tratta, del resto, di una 
situazione diventata abituale ed espressa nella formula notarile - a lungo ri- 
cordata nei documenti —- che contempla la costante esistenza di ‘case e cose’ 
tanto dentro quanto fuori del castello. 


Un tale dato di fatto tendeva in pratica ad annullare ogni iniziale differenza di 
struttura trai villaggi che erano stati fortificati direttamente e quelli difesi invece 
da un castello giustapposto a breve distanza: in entrambi i casi si finì infatti 
per avere degli agglomerati costituiti da un villaggio fortificato (il castrum) e 
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da un abitato ad esso esterno, che talvolta ebbe solo più tardi un suo recinto 
difensivo; è quanto avviene, per esempio, a Lazise, sul lago di Garda, là dove 
nel 983 l'imperatore permette di ‘continuare la fortificazione del castello sul 
fianco del villaggio’. È assai probabile, tuttavia, che gli estensori dei documenti, 
per quasi tutto il X secolo, abbiano continuato a usare i tradizionali appellativi 
di vicus e di villa solo per vecchi agglomerati preesistenti all’incastellamento, 
riservando ai più recenti insediamenti fortificati la designazione di castrum, 
comprensiva anche dei loro sviluppi esterni, i quali solo più tardi saranno in- 
vece indicati come burgi. 

Espressioni come in vico Treviglio, ubi dicitur prope castrum; in vico Brivio, in coe- 
renza del fossatum castri; in Antegnate [...] infra vico prope portam castri, si ri- 
feriranno dunque ad altrettanti casi in cui il castello era stato giustapposto, in 
rapporto di strettissima vicinanza, a un villaggio preesistente. La medesima si- 
tuazione spaziale altrove provocava invece ambiguità e incertezze: l’uso alter- 
nato di vicus (o suoi equivalenti) e di castrum, riferiti a una stessa località, e la 
coniazione di espressioni intermedie del tipo in vico castro Calepio dimostra che 
gli estensori dei documenti non erano sempre in grado di operare sicure distin- 
zioni fra il vecchio e il nuovo. Qui, con ogni probabilità, il primitivo villaggio 
stava per essere soverchiato e assimilato dal castello cresciuto accanto ad esso. 


Il risultato conclusivo di un tale indifferenziato affermarsi del castello sul vil- 
laggio sembrerebbe sanzionato dall’uso di attribuire tout court il primitivo nome 
del luogo al castello, ciò che per Nogara avviene prestissimo: sin dal gII corre 
infatti l’espressione castrum qui nominatur Nogaria, mentre negli stessi diplomi 
dei re italici già esistono attestazioni numerose di castra contraddistinti diretta- 
mente da un nome proprio. Il fenomeno - molto esteso e durevole nel tempo - 
indica certamente che, nella mentalità di chi scriveva, la presenza fisica della 
fortezza bastava da sola a simboleggiare tutto il ‘luogo’, ma non è sufficiente, 
di per sé, a dimostrare che il castello avesse, oltre alla preminenza giuridico- 
territoriale, anche quella abitativa. L'affermarsi di quest'ultima potrà perciò 
essere meglio indicata dalle ricorrenti attestazioni di habitatores in castro, par- 
ticolarmente fitte, in tutta l’Italia settentrionale, tra l’inizio del X e la metà 
dell'XI secolo. 

In molti altri luoghi, come si è accennato, il castello dovette bensì giustapporsi 
al villaggio originario, ma rimase — per le condizioni del suolo — a una certa di- 
stanza da esso. Anche in questi casi la fortezza esercitò una sua forza di attra- 
zione sull’abitato circostante, la quale però ebbe come esito - anziché un com- 
pleto assorbimento e una confusione fra vecchio villaggio e nuovo castello — 
uno sdoppiamento dei centri; da un lato dovette cioè permanere il vicus, mentre 
più o meno distante, in posizione adatta, cresceva il castrum. A ciò si deve se in 
molte località, distribuite in tutta l’Italia settentrionale, la designazione di 
vicus, locus, villa, curtis rimase permanentemente in uso accanto a quella di 
castrum risolvendosi spesso in espressioni come castrum de ipso vico, illius curtis, 
istius loci e così via. 
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Analogie e diversità di una ‘rivoluzione’ 


Il fatto che l’incastellamento sia comune a tutto l'Occidente europeo — si è 
detto - non basta a fare di esso un fenomeno omogeneo. Così il pullulare di 
fortezze nell'Italia del Nord e in Toscana si presenta, oltre che molto più pre- 
coce, con connotati alquanto diversi da quelli che sono stati osservati nella parte 
centro-meridionale della penisola. 

I castelli costruiti iuxta e circa insediamenti precedenti si oppongono a castra 
che sono invece altrettanti villaggi fortificati sorti ex novo in siti deserti; a una 
relativa continuità fa riscontro una netta rottura con l'habitat rurale preesistente. 


Da queste fondamentali differenze derivano naturalmente rapporti altrettanto 
diversi fra costruttori di castelli e popolazione: al rigido inquadramento e alla 
precettazione del Sud, sembra corrispondere al Nord una maggiore libertà e 
spontaneità di scelte. La presenza di abitanti entro i castelli da poco eretti o 
di cui si progetta la costruzione, viene bensì prevista come normale dalle licenze 
di fortificazione dei re italici, ma non appare né sollecitata né espressamente 
voluta dai concessionari dei diplomi; e neppure nelle convenzioni private i pos- 
sessori di fortezze paiono preoccuparsi di ‘far gente”. 


Se nel Nord risulta impossibile assistere a una puntuale rioccupazione dei siti 
abbandonati nel momento di maggiore insicurezza, ciò è permesso invece nel 
Sud, dove avviene, già nella seconda metà del X secolo, il ripopolamento delle 
località lasciate deserte nell’ultimo quarto del precedente. Salvo qualche più 
o meno ordinata assegnazione di lotti entro gli spazi fortificati, manca poi, nel- 
l’Italia padana, quel ‘souci d’urbanisme villageois’ che si trova invece nelle carte 
del Centro-Sud; le fondazioni pianificate di tipo ‘meridionale’ appariranno in 
Alta Italia solo nell’età dei comuni. 

Vi sono dunque così radicali diversità fra la zona campano-laziale e il resto 
d'Italia? Certamente le differenze sono innegabili, ma pur con tutte le riserve 
necessarie, è probabile che il troppo netto distacco postulato, nel Sud, fra il 
popolamento precedente e i castra del X secolo vada maggiormente sfumato. 
Emerge infatti in più di un'occasione che le località scelte per stabilire il nuovo 
insediamento erano prima attestate nelle fonti come loci, fundi, casalia (ciò si 
constata in non meno del cinquanta per cento dei casi studiati nel Lazio). Tali 
appellativi designano, è vero, ‘zone di abitato disperso, inorganico, per case 
coloniciae, senza territorio strutturato’: è certo difficile sapere che cosa fossero, 
da un punto di vista abitativo, un casale, un locus o un fundus, ma è evidente che 
non si trattava di luoghi disabitati; in molti di essi, anzi, sorgeva una chiesa 
rurale, centro religioso su cui gravitava la popolazione, la quale, se non era 
rigidamente accentrata, non era nemmeno dispersa in abitazioni del tutto iso- 
late fra loro. Si cita anzi un caso in cui ben cinquantadue case massaricie appa- 
iono collocate in otto luoghi differenti, ciò che indica pur sempre l’esistenza di 
piccoli agglomerati simili a quelli accertati nel territorio fiorentino. 
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È quindi possibile che, almeno in alcuni luoghi, il castello sia venuto a giustap- 
porsi ad abitati preesistenti, né più né meno di quanto si nota nell’Italia centro- 
settentrionale, benché tale situazione non sia esplicitamente messa in evidenza 
dai documenti. In altre parole i casalia, i loci e i fundi potrebbero essere, da un 
punto di vista meramente insediativo, l'equivalente delle ville e dei vici di cui 
si parla nella documentazione centro-settentrionale. Il sito fortificato sorge tut- 
tavia in luogo più elevato finendo normalmente per attirare a sé ogni popola- 
mento preesistente. Chiaro a questo proposito è l'esempio di Magliano, che è 
nell’VII secolo una domus coltilis con propria chiesa, nel principio del X secolo 
è attorniata da un abitato, mentre a metà del medesimo secolo sono attestate 
entrambe le strutture giustapposte: un casale e un castellum; prima dell'XI se- 
colo comparirà solo più quest’ultimo. 

La ‘digestione’ del casale da parte del castello può anche non attuarsi in modo 
completo; così probabilmente si spiegano casi di precoce sdoppiamento di abi- 
tati come quelli di Canterano e di Catino, nei quali è presumibile che il castello 
non sia riuscito ad attrarre a sé del tutto l’abitato primitivo. Il fenomeno dello 
sdoppiamento non si sarebbe quindi creato in tempi successivi all’incastella- 
mento, ma sarebbe determinato dalla fondazione stessa del castello. Se così 
fosse verrebbe dunque risolto un ‘irritante problema’ lasciato in sospeso dal 
Toubert. Anche altri documenti sembrerebbero indicare, sia pure in maniera 
meno evidente, la coesistenza del locus e del castrum, prima che quest'ultimo 
abbia il sopravvento: così nel 1051 Augusta cum monte [...] ubi constructum est 
castellum e, nel 1074, il castellum in loco qui nominatur Luculus. 


Se le osservazioni fatte rispondono al vero, vi sarebbe dunque un distacco mi- 
nore nei modi in cui si attuò l’incastellamento nelle diverse zone della penisola, 
pur rimanendo talvolta notevoli le differenze sia nell’inizio del fenomeno sia 
nei suoi sviluppi successivi. La comparsa dei castelli nell'Italia centro-settentrio- 
nale non ebbe sul popolamento rurale effetti che si possano ritenere dirom- 
penti in tempi brevi, benché la loro influenza finisca per divenire molto im- 
portante nella lunga durata. Si è già visto che la fortificazione di un sito può 
essere dovuta alla sua importanza demografica ed economica (spesso due facce 
di una medesima realtà) e, insieme, alla sua idoneità sul piano difensivo: la 
presenza del castello viene dunque, normalmente, a dare ulteriore incremento 
a località per altre ragioni già favorite. 

Ma la capacità di un centro incastellato di attrarre popolazione va distinta in 
almeno due fasi: la prima di esse, immediata e contingente, appare diretta- 
mente legata alle condizioni di insicurezza durante le quali pesano le possibilità 
di protezione fisica e di conforto psicologico offerti dalla fortezza; l'attrazione 
in questa fase riguarda però solo le poche persone abbienti in grado di acquistare 
i costosi lotti interni, così che l'incremento abitativo finisce per svilupparsi so- 
prattutto fuori e attorno alle cerchie difensive. Una seconda fase di attrazione, 
ben maggiormente estesa nel tempo, si deve a ragioni più profonde e complesse, 
in cui assumono importanza le componenti economico-sociali connesse con la 


214 


durevole fortuna del centro fortificato. Le diverse motivazioni possono anche 
coesistere nel momento iniziale in cui si provvede all’allestimento della for- 
tezza, in modo che solo quando la loro sovrapposizione diverge, si rivela l’at- 
titudine del castello da poco fondato a resistere ai numerosi fattori contrari che 
spingono verso il ‘decastellamento’, ossia verso la sua stessa eliminazione. 


Dal momento in cui la costruzione di castelli si era rivelata un'impresa produt- 
tiva, o per lo meno atta a elevare il prestigio di chi la intraprendeva, essa diede 
luogo anche a iniziative condotte con mezzi inadeguati, che il successivo inasprirsi 
delle concorrenze doveva ben presto rendere precarie; si spiega così che, fra 
tanti successi, non siano mancati i fallimenti. Nel Lazio la maggiore densità 
di insuccessi si nota proprio là dove le riuscite furono più numerose: tra X e 
XII secolo si registrano infatti non meno di ottanta abbandoni di castelli; si 
tratta di un vero e proprio ‘decastellamento’ numericamente paragonabile 
all'incastellamento che l'aveva preceduto. 


Un fenomeno analogo si verifica anche fuori del Lazio, e la medesima espres- 
sione ivi usata — ubi iam antea castellum edificatum fuit —- ricorre non solo nei do- 
cumenti toscani, ma in quelli di tutta l’Italia padana nel corso del X e XI secolo. 
Si tratta però solo in apparenza del medesimo fenomeno poiché, se nel Lazio 
la scomparsa di un ‘castello’ corrisponde sempre a quella di un vero e proprio 
centro abitato, nell'Italia settentrionale e in Toscana l’abbandono di un ca- 
strum non comporta necessariamente la scomparsa della villa o del locus che 
esso serviva: una diversità di esiti che sarà certo da mettere in relazione con le 
differenti caratteristiche che l’incastellamento aveva avuto in ciascuna zona. 


Nell’Italia centro-meridionale l'abbandono colpisce soprattutto i castelli co- 
siddetti ‘strategici’, sorti cioè con scopi prevalentemente militari e quindi squi- 
librati sin dall’origine nella distribuzione fra popolazione residente e territorio 
coltivabile. Nell'area padana il decastellamento può invece avere più di una 
motivazione: normalmente si dovrà escludere tanto la pura e semplice demo- 
lizione della fortezza per cause belliche quanto una sua inutilizzazione provo- 
cata da un ritorno della sicurezza; si deve piuttosto pensare che l'abbandono 
sia stato suggerito dalla necessità di ricostruire il castello in altro sito ricorrendo 
a una tecnica difensiva più evoluta; importanti appaiono però, soprattutto, il 
cambiamento di direzione nella politica dei grandi signori costruttori di for- 
tezze, e la crisi dei gruppi familiari cui costoro appartenevano. Si può aggiun- 
gere il possibile fallimento di imprese agricole arrischiate, mentre una parte 
degli abbandoni deve essere pure attribuita all'espansione di diritti signorili 
su territori fra loro contigui, in ragione della quale uno dei due castelli che 
prima si fronteggiavano finisce per diventare superfluo. 


Tali ragioni, da sole o insieme combinate, sono sufficienti a spiegare una buona 
parte dei casi di decastellamento, ma per un certo numero di essi non è possi- 
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bile fornire spiegazioni plausibili senza conoscere più a fondo la zona e le fonti 
che la riguardano. 

Un'altra differenza appare rilevante nel confronto fra Nord e Sud: non di rado 
il trasferimento di persone dentro i luoghi fortificati ha nell'Italia settentrionale 
una precisa motivazione ufficiale: la paura delle scorrerie ungariche e dei ‘cat- 
tivi cristiani. La maggior parte delle concessioni di fortificazione fatte da Be- 
rengario I - spesso esplicitamente motivate dall’imminente pericolo - si con- 
centrano tra il 904 e il 916, un periodo che però non coincide con il momento 
più acuto delle incursioni dal momento che proprio dal 904 al 920 gli Ungari 
rimasero assenti dall’Italia. È probabile quindi che le motivazioni addotte uf- 
ficialmente nei diplomi sfruttino per fini propri della politica regia l'effettivo 
disagio psicologico provocato dalla prima, pesantissima incursione ungarica 
degli anni 899-900. Rimane nondimeno innegabile che il ricordo di essa, insieme 
con le successive discese, contribuì se non a provocare dal nulla il fenomeno, 
certamente a giustificare l'improvviso straordinario sviluppo dell'attività for- 
tificatoria che si nota dai primi anni del X secolo in poi. 


Un tale fattore psicologico non andrà comunque sopravvalutato basandosi su 
quei ‘quindici, venti diplomi di Berengario I che ne parlano’ in modo da farne 
una sorta di deus ex machina dell’incastellamento settentrionale, quasi un con- 
traltare delle cause prevalentemente economiche attribuite invece all'incastel- 
lamento centro-meridionale. Vale la pena di ricordare che in Toscana si verifica 
una proliferazione di castelli, coeva a quella dell’Italia padana, senza alcun in- 
tervento regio né menzione del pericolo ungarico, il quale, del resto, oltre 
l’Appennino, era certamente meno sentito che nella pianura padana. 


Sulle sponde toscane sin dal IX secolo si erano invece avute le incursioni sara- 
cene, ma esse, che si sappia, non avevano mai spinto a difendersi ricorrendo a 
nuove fortificazioni; lo stesso del resto si constata in Liguria e nel Piemonte 
occidentale, zone anch'esse soggette agli attacchi saraceni sino a oltre la metà 
del X secolo: solo dopo quest'ultima data è attestata la tendenza a costruire 
fortezze, proprio come avviene nell'Italia centro-meridionale. 


| Nonsi può dunque considerare l’incastellamento come una risposta meccanica 
e univoca a pericoli esterni, ma piuttosto come prodotto di una temperie po- 
litica ed economica particolare, differenziata a seconda delle condizioni locali 
e avente caratteristiche proprie dipendenti anche dal tipo di pericolo che si 
doveva fronteggiare. L'insieme di tutti questi fattori ci pone tuttavia di fronte 
a un problema di cui non si può nascondere la complessità né tentare di risol- 
vere semplicisticamente. 

Se nel Centro-Meridione la creazione dei castra provocò un accentramento del- 
l'abitato molto accentuato con la scomparsa delle forme di popolamento pre- 
cedenti, ancora una volta risaltano le differenze con quanto avviene invece 
nell’area centro-settentrionale. In Lucchesia si è rilevato che i castelli non giun- 
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gono, nel X e XI secolo, a modificare l’insediamento sparso preesistente, e di 
ciò si ha la conferma nel fatto che - pur con qualche flessione - lungo il corso 
degli stessi secoli si continuano a costruire case sui fondi. 


Anche nell’Italia padana case isolate sono frequentemente attestate insieme con 
la presenza dei castelli; inoltre l’accentramento della popolazione dentro e 
attorno alle fortezze — pur rimanendo un fatto, nelle sue grandi linee, innega- 
bile - non deve essere enfatizzato; in realtà possedere una casa in un castello 
rappresenta un lusso che poche persone si possono permettere; lo stesso graduale 
spezzettarsi delle aree interne prova che l’addensamento della popolazione entro 
gli spazi fortificati avviene con grande lentezza, e si può pensare che esso sia 
dovuto più allo sviluppo demografico endogeno che all'immigrazione dall’e- 
sterno; i casi di intere comunità che si trasferiscono all’interno di un castello 
sono poi quantitativamente e cronologicamente molto limitati. 


Detto questo rimane fuori dubbio che - nel momento di decidere la costruzione 
di fortezze - con il bisogno di sicurezza delle popolazioni si intersecano pressanti 
motivi di ordine economico. Appare in atto, innanzitutto, una forte espansione 
commerciale dimostrata dalla concomitanza della costruzione di castelli con 
l'apertura di nuovi mercati. La gravitazione dei traffici, a sua volta, più che con 
le strade ordinarie, risulta collegata alle vie fluviali, come indica la fortificazione 
di porti. Motivi di sicurezza e rilievo economico dei corsi d’acqua si trovano 
riuniti nel caso esemplare di Nogara, presso Verona: la nascita del castello si 
giustifica bensì ob Paganorum incursionem, ma la sua successiva fortuna è legata 
alla contemporanea creazione di uno scalo fluviale fortificato sul Tartaro con 
un proprio centro commerciale. Allo stesso modo lo straordinario sviluppo di 
Porto Legnago e l’irresistibile forza di attrazione del suo castello si spiegano 
solo attraverso la caratteristica di importante centro di traffico sull’Adige. 


Se l'aspetto commerciale si presenta come la componente più vistosa non vuol 
dire che siano mancati, specialmente nella bassa pianura padana, come a Bre- 
scello, i castelli nati a protezione di colonizzazioni agricole. Anche qui, però, 
non è la costruzione della fortezza che riesce ad attrarre uomini sulle terre, 
ma piuttosto, al contrario, è la fortificazione a rendersi necessaria per difendere 
l'impresa già in atto. 

In conclusione, se non si può negare che anche nell'Italia settentrionale - come 
in quella centro-meridionale — l’incastellamento abbia costituito una vera e 
propria ‘rivoluzione’ nei quadri del popolamento e nell’organizzazione del 
territorio, sembra però altrettanto certo che cause, tempi e modi di una tale 
rivoluzione siano stati alquanto diversi. È assai probabile, inoltre, che sia chi 
chiedeva, sia chi concedeva licenze di fortificazione (e anche chi semplicemente 
fortificava senza troppo preoccuparsi dell’autorità costituita) non compren- 
desse allora di fare gesto rivoluzionario, né forse prevedeva gli sviluppi che la 
sua iniziativa avrebbe in futuro provocato. 
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I VICHINGHI E L’ITALIA NEL IX SECOLO 
di Albert d’Haenens 


Non c'è molto da dire a proposito dei Vichinghi e l’Italia durante il IX e X se- 
colo.! Come se le memorie collettive medioevali proprie della penisola italiana 
avessero deliberatamente ignorato gli scandinavi, differenziandosi proprio in 
questo da quelle dei paesi situati sul Mar del Nord e sull’Atlantico.? 


Che significato può avere tale differenza? Quali i motivi che ne sono all’origine? 
E gli effetti? Occuparsi dei Vichinghi in Italia significa trovare una risposta a 
questi interrogativi. E, se caso, darsi i mezzi per delineare la specificità del 
fenomeno vichingo nel sorgere dell’entità europea e anche, indubbiamente, 
scoprire alcune delle caratteristiche che contraddistinguono il funzionamento 
delle mentalità collettive medioevali. 


î 


I. Le fontii tre accenni e una leggenda? 


Quanto alle fonti, possediamo l’annale dell’859 degli Annales Bertiniani, un ac- 
cenno di Ermentario nell’introduzione alla Translatio s. Filiberti, due passi della 
Vita Donati e il racconto della presa di Luni. 

L'annale dell’860, negli Annales Bertiniani, è l’unica referenza certa e relativa- 
mente precisa: Dani qui in Rodano fuerant, Italiam petunt et Pisas civitatem aliasque 
capiunt depraedantur atque devastant.4 Quindi nell’860 i Vichinghi abbandonano 
la valle del Rodano alla volta dell’Italia e mettono a sacco Pisa e altre città. 


Aliasque (civitates): l’espressione ricorre in Prudenzio, che ne fa uso alternandola 
ad altre dello stesso tipo, come cetera loca,’ ex utraque parte fluminis civitates,© 
omnia circumquaque loca.” Invece di specificare generalizza: di certo perché non 
era informato a sufficienza. È tuttavia possibile, per non dir probabile, che i 
Normanni partendo da Pisa abbiano risalito il corso del fiume. Le aliae civitates 
si identificherebbero quindi con le città sulle rive dell’Arno, non potendo però 
essere più esatti. 


Ermentario, che nell’863 circa riferisce delle vicissitudini subite dalle spoglie di 
Filiberto di Tournus, parla anche dei Vichinghi in Italia: ...Hispanias insuper 
adeunt, Rhodanum fluvium, Italiam populantur.3 
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l’Italia padana, cit.; P. TOUBERT, Les structures du Latium médiéval. Le Latium méridional et la Sabine du IXe siècle à la 
fin du XIIe siécle (2 voll.), Roma 1973; Ip., Pour une histoire de l’environnement économique et sociale du Mont Cassin 
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I VICHINGHI E L’ITALIA NEL IX SECOLO 
di Albert d’Haenens 


Non c'è molto da dire a proposito dei Vichinghi e l’Italia durante il IX e X se- 
colo.! Come se le memorie collettive medioevali proprie della penisola italiana 
avessero deliberatamente ignorato gli scandinavi, differenziandosi proprio in 
questo da quelle dei paesi situati sul Mar del Nord e sull’Atlantico.? 


Che significato può avere tale differenza? Quali i motivi che ne sono all’origine? 
E gli effetti? Occuparsi dei Vichinghi in Italia significa trovare una risposta a 
questi interrogativi. E, se caso, darsi i mezzi per delineare la specificità del 
fenomeno vichingo nel sorgere dell’entità europea e anche, indubbiamente, 
scoprire alcune delle caratteristiche che contraddistinguono il funzionamento 
delle mentalità collettive medioevali. 


I. Le fontii tre accenni e una leggenda? 


Quanto alle fonti, possediamo l’annale dell’859 degli Annales Bertiniani, un ac- 
cenno di Ermentario nell’introduzione alla Translatio s. Filiberti, due passi della 
Vita Donati e il racconto della presa di Luni. 

L’annale dell’860, negli Annales Bertiniani, è l’unica referenza certa e relativa- 
mente precisa: Dani qui in Rodano fuerant, Italiam petunt et Pisas civitatem aliasque 
capiunt depraedantur atque devastant.4 Quindi nell’860 i Vichinghi abbandonano 
la valle del Rodano alla volta dell’Italia e mettono a sacco Pisa e altre città. 


Aliasque (civitates): l’espressione ricorre in Prudenzio, che ne fa uso alternandola 
ad altre dello stesso tipo, come cetera loca, ex utraque parte fluminis civitates,9 
omnia circumquaque loca.” Invece di specificare generalizza: di certo perché non 
era informato a sufficienza. È tuttavia possibile, per non dir probabile, che i 
Normanni partendo da Pisa abbiano risalito il corso del fiume. Le aliae civitates 
si identificherebbero quindi con le città sulle rive dell'Arno, non potendo però 
essere più esatti. 


Ermentario, che nell’863 circa riferisce delle vicissitudini subite dalle spoglie di 
Filiberto di Tournus, parla anche dei Vichinghi in Italia: ...Hispanias insuper 
adeunt, Rhodanum fluvium, Italiam populantur.3 
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Come già Prudenzio, rimane nel vago. E non è escluso che abbia ricavato la 
notizia da una trasmissione orale comune. 

L’anonimo agiografo che nell’XI secolo redige la biografia di Donato, un irlan- 
dese che divenne vescovo di Fiesole, situa l’arrivo del suo eroe nell’816, dopo 
le scorrerie dei Vichinghi che avrebbero distrutto gli archivi del vescovado. 


Eo igitur in tempore contigit ut Fesulanensis ecclesia gravia pateretur incommoda, 
(scilicet) ob devastationem Normannorum, quae prius accederat, seu etiam quia or- 
bati patris benedictione carebat... Tempore igitur... Christianorum principum Lo- 
tharii magni Ludovicique boni (sceptra regentis)... sub anno dominicae Incarnationis 
DCCCXVI, indictione X, beatissimus Donatus multas tunc temporis per Christi gra- 
tiam illustrabat ecclesias...? 

Tempore siquidem illo contra praedictam Fesulensem ecclesiam in rebus facultatibusque 
suis multae olim factae fuerant invasiones per praecepta imperatorum et chartularum 
amissionem, quae ob devastationem crudelissimae gentis Normannorum acciderat. Unde 
aliquantis ecclesia solimata fuerat et pro huiusmodi facultatibus redimendis multum 
angebatur. Adiit ergo praefatus episcopus Ludovicum magnum principem, qui benigno 
illum animo excipiens pro devotione sanctissimi viri omnia postulata non denegavit. .. 
Hoc vero actum est apud Capuanam urbem.?9 (*) 

Potremmo farci un'idea, da questi brani, di ciò che significava il passaggio dei 
Vichinghi in una città della penisola. Occorrerebbe però che dessero affida- 
mento. I riferimenti cronologici che vi si trovano ne fanno dubitare fortemente.!! 


La data dell’arrivo di Donato a Fiesole è messa in questione da quella del suo 
epitafio. Quest'ultimo attribuisce al vescovo un episcopato della durata di qua- 
rantasette anni. Ora, Zenobio, il suo successore, compare a partire dall’887. La 
morte di Donato risalirebbe quindi all’873-874. La sua elezione al seggio fie- 
solano sarebbe perciò avvenuta nell’826-827, e non nell’816 come indicato dalla 
Vita Donati. 

Si è ugualmente a disagio nel datare il viaggio affrontato da Donato al seguito 
di Luigi II, allo scopo di rinnovare i privilegi della Chiesa di Fiesole distrutti dai 
Vichinghi: ...(chartularum amissio) quae ob devastationem crudelissimae gentis 
Normannorum acciderat. A quando risale questo passo? Luigi II avrebbe sotto- 
scritto il diploma apud Capuanam urbem. Ora, egli fu a Capua nel giugno-luglio 
dell’873.!2 Se, con l’Hofmeister, optiamo per l’866, il diploma si riferirebbe alle 


(*)...Accadde in quel tempo che la chiesa di Fiesole, già privata delle benedizioni del suo pastore, avesse a patire 
anche l’inconveniente dei gravi danni causati dal saccheggio dei Normanni... In quel tempo dunque... prìncipi 
essendo della Cristianità Lotario il grande e Ludovico il buono... Nell’anno dell’Incarnazione del Signore 817, 
durante la decima indizione, il beatissimo Donato portava lustro e decoro, per grazia divina, a molte chiese 
del tempo... 

Nello stesso periodo, come risulta dai decreti imperiali e dalle ammissioni dei cartulari, in seguito al saccheggio 
degli efferatissimi Normanni, contro la predetta chiesa di Fiesole, il suo patrimonio e le sue prerogative, erano 
stati commessi diversi abusi. La chiesa, per questo, era stata trascurata e dovendo ricostruire facoltà di tanta im- 
portanza molto si angustiava. Il suddetto vescovo allora [Donato] si recò in udienza dal magnanimo principe Lu- 
dovico che lo accolse con benigna disposizione e, per la stima che nutriva nei confronti di un romo tanto degno, 
non respinse nessuna delle sue richieste... Ciò accadde nella città di Capua. 
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incursioni dell’860. Ma il documento può ben risalire anche all’872 o all’873. 
‘Ma quand’anche lo potessimo datare esattamente, — osserva il Prentout - in 
cosa poi proverebbe che le scorrerie cui allude risalgono al decennio 850-860 
e devono attribuirsi ad Hasting? Non c'è niente del genere nel breve passo. I testi 
possono sì essere stati perduti nell’860, ma anche in qualunque altro anno’. 


Tutto ciò non incoraggia molto. Ci si chiede infine se l’agiografo non abbia per 
caso utilizzato, come altri ‘storici’ dell’XI secolo, dei clichés destinati a sottoli- 
neare la santità e il ruolo salvifico di Donato a Fiesole. Non sarebbe certo il 
primo a collocare la venuta del suo eroe all'indomani delle invasioni normanne: 
la maggior parte degli agiografi dell’XI e XII secolo, che non hanno sui loro per- 
sonaggi che dati biografici molto incerti, fanno lo stesso. E non sarebbe il solo 
a spiegarsi l'assenza di documenti anteriori al IX e X secolo negli archivi locali 
con distruzioni ad opera di sedicenti Normanni.!5 


L'autore della Vita Donati, che era al corrente dell’incursione dei Vichinghi a 
Pisa e di conseguenza nella valle dell’Arno nell’860, ne ha dedotto il loro pas- 
saggio da Fiesole e ne ha tratto delle conclusioni atte ad arricchire la sua Vita 
e a valorizzare il ruolo avuto da Donato come vescovo della città.14 Tale ipotesi 
non ha niente di inverosimile. Ma non è provata. E non prova nulla. 


Il quarto testo — il racconto della presa di Luni - è il meno sicuro di tutti.!5 
Paradossalmente, è quello che ebbe più fortuna presso coloro che si sono in- 
teressati alle ‘incursioni vichinghe in Italia nel IX secolo.!9 


Il canonico Dudon, incaricato di stendere la storia ufficiale dei duchi di Nor- 
mandia, redige fra il 1015 e il 1026 una serie di racconti tormentati da una 
sorta di intertestualità, scolastica e piena di reminiscenze classiche, che ritro- 
viamo nella narrazione dell’assedio e della presa di Luni. 


Hasting, messa a ferro e fuoco la Francia intera, decide di partire per Roma. 
Ma invece di sbarcare nella Città Eterna giunge — 60 chilometri a nord di Pisa — 
a una località che scambia per Roma, da tanto la città appariva potente e gran- 
diosa. Non riuscendo a impadronirsene con la forza, decide di far uso dell’astu- 
zia. Fa finta di ammalarsi e poi di morire. I suoi guerrieri ottengono di poterlo 
seppellire dentro le mura della città. E la prendono in occasione dei falsi funerali. 
Troviamo nel racconto il procedimento narrativo ben noto al nostro canonico. 


Questi solitamente ricava dalle fonti a sua disposizione la sostanza dei suoi rac- 
conti. Quindi attribuisce sistematicamente, senza alcuna vergogna, le imprese 
eroiche spigolate qua e là ai due capi normanni che intendeva mettere in gloria: 
ad Hasting all’inizio; in seguito a Rollon.! 

Ora, cosa poteva leggere, nei testi franchi, sui Vichinghi e l’Italia? Da un lato, 
s'è visto, lo stazionamento dei Normanni nella valle del Rodano e la loro in- 
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cursione a Pisa e nella valle dell'Arno nell’860. Dall'altro, la presa di Luni da 
parte dei Mori nell’'849: Mauri et Saraceni Lunam Italiae civitatem depraedantes 
nullo obsistente maritima omnia usque ad Provinciam devastant.?8 


Forse tentato, su pressione del suo entourage, dall'idea esaltante di un capo nor- 
manno che si impadronisce con un pugno d’uomini di una città italiana, scam- 
biata per un attimo con la capitale della cristianità, Dudon deve aver combi- 
nato assieme l’annale dell’859-860 con quello dell’849, attribuendo ai Vichinghi, 
disinvoltamente, la presa di Luni da parte dei Saraceni. 


Sul racconto così arrangiato innestò luoghi comuni appartenenti alla leggenda; 
insomma affabulò. Lo stratagemma della finta morte, ad esempio, non fa parte 
della storia di Hasting. Lo si incontra regolarmente nella tradizione nordica: 
nella storia di Frodo, tramandataci da Saxo Grammaticus; in quella di Harald 
Hadrada, di Snorr Sturleson; in quella di Roberto, di Guglielmo d’Apulea.!9 


Quanto agli avvenimenti storici, il racconto di Dudon è da scartare. Al contrario, 
ha un'importanza rilevante circa il funzionamento dell'immaginario retro- 
spettivo nel corso dell’XI secolo. 


II. I fatti: i Vichinghi in Toscana nell’860 


Se è necessario rinunciare alla favola del canonico di St-Quentin, non bisogna 
per contro tralasciare i dati che ci sono forniti da Prudenzio, da Ermentario 
e, con nette riserve, dall’agiografo della Vita Donati. Tentiamo ora di situarli 
nel loro contesto: la spedizione nel Mar Mediterraneo degli anni 859-861. 


I Vichinghi che compaiono lungo la costa atlantica della Spagna nella prima- 
vera dell’859 si erano distaccati da un'armata di stanza sulla Senna sin dall’855. 
Aggirando Gibilterra entrano nel Mediterraneo, fanno un'incursione sulla costa 
marocchina (Nekur), tornano di nuovo in Spagna e poi risalgono verso nord, 
passando per le Baleari.2° Arrivano ben presto nel Rossiglione e mettono a 
sacco fra l’altro anche l'abbazia di Arles-sur-Tech. Quindi, sempre proseguendo 
lungo il litorale, giungono alle foci del Rodano e fissano nella Camargue il 
loro campo invernale.?! 

Di là, nella primavera dell’860, si distribuiscono nella valle del Rodano, sino 
a Valence”? e oltre, saccheggiando Nîmes, Arles e St-Bernard-de-Romans sul- 
l’Isère. A fermarli, finalmente, è il conte Gerardo - il Gerardo di Rossiglione 
della leggenda.?5 

I pirati si dirigono allora alla volta dell’Italia. Ancora nell’860 li ritroviamo a 
Pisa; è sicuro che abbiano risalito il corso dell'Arno, depredandone le città sulle 
rive, non sappiamo di preciso in quanto tempo.?4 Nell’861 sono sulla via del 
ritorno?: li troviamo a Gibilterra e poi a Pamplona.?6 Nella primavera dell’862 
sono in Bretagna.” 
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III. Effetti e significati 


È difficile dar conto degli effetti concreti di questa incursione. È indubbio co- 
munque che nella valle dell'Arno i Normanni devono essersi comportati allo 
stesso modo che altrove.?8 Avranno predato oro e argento a chi ne aveva, alle 
comunità religiose e alle chiese ricche, che erano per i barbari come ‘vere e 
proprie calamite’.2? Avranno talvolta appiccato il fuoco; per tattica oppure per 
vendetta. Ma il loro passaggio non avrà certo segnato la vita sociale ed econo- 
mica della valle sino al punto di provocare una frattura netta nel suo sviluppo. 
È invece nell’animo delle popolazioni della zona che l’effetto fu, a quanto pare, 
più duraturo. Ancora nell’XI secolo, un agiografo può attribuire ai Vichinghi il 
saccheggio e la distruzione della chiesa di Fiesole senza sentire il bisogno di 
spiegare e motivare tali accuse. Anche in questo caso, come in numerosi altri, 
i risultati tangibili del fenomeno si riducono quasi esclusivamente alla soprav- 
vivenza dell’uno o dell’altro fatto — reale o immaginario - nella memoria 
collettiva medioevale. 

Siamo comunque in grado di configurare in modo esatto il rapporto tra i Vi- 
chinghi e la penisola italiana. Esso riguarda un'unica vallata: quella dell'Arno. 
E un solo anno: l’860. È ben poco, insomma, a paragone della sorte del Set- 
tentrione d'Europa. Sia in Francia (a ovest e a èst) che in Inghilterra le incursioni 
vichinghe dovevano segnare con forza l'immaginario dei chierici, cioè di coloro 
che sapevano ‘scrivere, e dunque della storiografia ufficiale. 


Nell’XI e nel XII secolo la loro memoria ne strutturò, fondamentalmente, 
la lunga durata retrospettiva: a partire da allora la storia dell'Occidente avrebbe 
avuto la cadenza dàtale dall’evocazione delle invasioni normanne. Saranno pro- 
prio queste a costituire il riferimento che permetterà agli storici di giustificare 
l'ignoranza e le lacune relative al IX e X secolo: addossandole appunto agli in- 
vasori scandinavi, investiti di una furia devastatrice quasi mitica. 


Nell’immaginario retrospettivo medioevale il fenomeno vichingo avrà una fun- 
zione di sostegno nei confronti di un lungo periodo orfano di tracce scritte — 
quello che va dalla cessazione delle fonti all’arrivo dei barbari da un lato, e 
dalla ricomparsa delle fonti alla nascita della civiltà urbana dall’altro. 


La storiografia medioevale italiana ha dovuto, e dunque anche ha potuto, senza 
dubbio, fare a meno di quel punto di riferimento quasi mitico. E di fatto, nella 
penisola, la scrittura non scomparve mai del tutto. 


NOTE 


I. Su questo tema, si vedano: A. D'HAENENS, Une phase de l’incursion normande de 859-861 en Méditerranée: les Vi- 
kings en Toscane en 860, in Studi di storia pisana e toscana in onore del Professor Ottorino Bertolini, Pisa 1966, pp. 347- 
354; S. TRAMONTANA, I Normanni in Italia. Linee di ricerca sui primi insediamenti, Messina 1970; W. VoceL, Die Nor- 
mannen und das frinkische Reich, Heidelberg 1906, pp. 171-178. 
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Sullo stato attuale della questione vichinga, con bibliografia: F. BarBARINI, L'espansione dei Vichinghi. Aspetti cul- 
turali, economici e sociali, Verona 1979. 


2. Sul fenomeno vichingo nella memoria collettiva dell'Occidente: A. D’HAENENS, Les invasions normandes en 
Belgique au IX€ siècle, Louvain 1967; Ip., Les invasions normandes dans l’empire franc au IXe siècle. Pour une rénovation 
de la problématique, in I Normanni e la loro espansione in Europa nell'Alto Medioevo, SettStCAM, XVI, Spoleto 1969, 
pp. 233-298; In., Les invasions normandes, une catastrophe?, Paris 1970 («Questions d’Histoire» 16); H. ZETTEL, Das 
Bild der Normannen und der Normanneneinftille in westfrinkischen, ostfrinkischen und angelsichsischen Quellen des 8.bis 
11.Jahrhunderts, Miinchen 1977. 


3. Non è questo il caso dei Vareghi. L’unica traccia a me nota, relativa all’area italiana, non è pertinente. Si tratta, 
in effetti, di uno dei leoni che si trovano all’ingresso dell’Arsenale a Venezia e che vi fu portato dal Pireo alla fine 
del XVII secolo. Su tutte e due le spalle del leone si sviluppa un'iscrizione runica, quasi illeggibile, che risale sicu- 
ramente alla seconda metà dell’XI secolo. 


4. Annales Bertiniani, ed. P. GRAT e.a., Paris 1964, a. 860, p. 83. 


5. ...Pyratae Danorum... urbem Turonum inpune adeunt atque incedunt cum... ceteris adiacentibus locis (Annales 
Bertiniani, ed. GRAT, cit., a. 853, p. 68); ...totamque Batavorum insulam et cetera loca... diripiunt (ibid., a. 857, p. 75). 


6. ...pyratae Danorum vastatis direptisque ex utraque fluminis (Sequanae) parte civitatibus... (ibid., a. 856, p. 72). 

7. ...apud inferiora Ligeris... omnia circumquaque loca usque ad Blisum castrum depraedantur (ibid., a. 857, p. 74). 
8. Ed. O. Hotper-Eccer, in MGH, S.S., t. 15, p. 297. 

9. Ed. AA.SS., oct., t. 9, pp. 655 ss. 

Io. Ibid. 


11. Una dimostrazione dettagliata di questo e di quel che segue si trova in H. PRENTOUT, Études sur quelques points 
d’histoire de Normandie. I. Hasting à Luna, Caen 1926-1927. Il primo ad attrarre l’attenzione sulla Vita Donati in 
quanto testimonianza della storia delle invasioni normanne in Italia durante il IX secolo fu R. Davipsonn, in 
Forschungen gur dlteren Geschichte von Florenz, Berlin 1896, t. I, p. 27 (rist. anastatica 1965). Le sue osservazioni sono 
state approfondite e corrette da A. HoFMEIsTER, Ein angeblicher Normannengug ins Mittelmeer um 825, in Historische 
Aufsdtze K. Zeumer dargebracht, Weimar 1909; si vedano inoltre gli studi di J. Steenstrup e H. Prentout citati più 
avanti, alla nota 16. 


12. ].-F. BòHMER-E. MiHLBACHER, Regesten des Kaiserreichs unter den Karolingern, 1899-1908?, t. II, nn. 1234 € 1235. 


13. Un caso tipico e chiaramente contemporaneo alla Vita Donati: i Miracula s. Veroni. Al riguardo si veda D’Hag- 
NENS, Les invasions normandes, cit., pp. 229-230. 


14. D'altra parte, l’agiografo non si nasconde: Hoc nos pro magno ducentes huic opusculo mentionem facere studuimus 
(et) ad laudem tanti viri, prout potuimus, descripsimus (Ed. AA.SS., cit., p. 658). Anhelabat quotidie in amissis rebus ec- 
clesiasticis ut redintegrare perdita valeret; dedit illi namque Dominus gratiam in pervasoribus, ut saepissime ultor existeret 
(ibid.). 


15. DUDON DE ST-QUENTIN, De moribus et actis primorum Normanniae ducum, 1. I, capp. 5-7, ed. J. LArr, in «Mémoires 
de la Société des Antiquaires de Normandie» 23 (1865), pp. 132-135. 


16. Si vedano soprattutto, oltre ai già citati VoceL (Die Normannen und das frinkische Reich), HoFMEIsTER (Ein an- 
geblicher Normannengug ins Mittelmeer um 825) e PrENTOUT (Hasting à Luna, pp. 9-22): H. PRENTOUT, Étude critique 
sur Dudon de St.-Quentin et son histoire des premiers ducs de Normandie, Caen 1916; J. SteENsTRUP, Études sur les temps 
des Vikings. I. La prise de Luna en Italie, Copenhague 1923, p. 11; J. LAIR, nell’introduzione critica all'edizione citata, 
pp. 40 ss.; J. StTEENstRUP, Noormannerne, Copenhague 1876-1882, t. I, pp. 25-27 e t. II, pp. 298-301; O. DeLARc, Les 
scandinaves en Italie, in RQH 31 (1882), pp. 193-217; W.-C. ABsoT, Hastings, in EHR 13 (1898), pp. 446-449; J. JUNG, 
Die Stadt Luna und ihr Gebiet, in MICEG 22 (1901), p. 210; G. SFORZA, La distruzione di Luni nella leggenda e nella storia, 
Padova 1977, pp. 177 ss.; TRAMONTANA, I Normanni in Italia, cit,. pp. 80-95; ZErTEL, Das Bild der Normannen, cit., 
pp. 152 € 227. 


17. PRENTOUT, Hasting à Luna, cit., pp. 19-20. 
18. Annales Bertiniani, ed. GRAT, cit., a. 849, p. 57. 
19. Si veda ABBoT, Hasting, cit., p. 447. 


20. Sulla campagna mediterranea dell’859-861, si veda la bibliografia citata alle note 1, 11 e 16, cui va aggiunto: 
A. MawER, The Vikings (cap. XII del III vol., Germany and the Western Empire, della Cambridge Medieval History, 
Cambridge 1936), p. 320. 


21. Pyrate Danorum longo maris circuitu, inter Hispanias videlicet et Africam navigantes, Rodanum ingrediuntur depo- 
pulatisque quibusdam civitatibus ac monasteriis in insula quae Camarias dicitur sedes ponunt (Annales Bertiniani, ed. GRAT, 
cit., a. 850, p. 80). 


22. Hi vero Dani qui in Rodano morabantur usque ad Valentiam civitatem vastando perveniunt, unde, direptis quae circa 
erant omnibus, revertentes ad insulam in qua sedes posuerant redeunt (ibid., a. 860, p. 83). 


23. Su Girart: R. Lours, De l’histoire à la légende. Girart, comte de Vienne (...819-977) et ses fondations monastiques, 
Auxerre 1946, spec. pp. 66-67. 


224 


24. Si veda al proposito la lettura di Loup de Ferrières a Girard, in L. LeviLLAIN, Loup de Ferrières. Correspondance, 
t. II, Paris 1964%, pp. 150-153 (Les classiques de l'Histoire de France au moyen dge): si tratta della lettera 110, datata 
aprile-maggio 860, in cui l’Abbate de Ferrières fa allusione alla vittoria del ‘duca’: Illi laudes, illi gratias, illi exqui- 
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L'ARTE NELL'ETÀ LONGOBARDA. UNA TRACCIA 


di Adriano Peroni 


I. Il problema critico della produzione artistica in età longobarda 


La formulazione stessa del titolo di questa trattazione giustifica una premessa 
critica, giacché il lettore è in diritto di chiedere perché non si parli di arte lon- 
gobarda ‘tout-court’ e si preferisca invece aggettivare così un periodo storico. 


In realtà questo dipende dalla particolare angolatura, appunto storica — non 
dunque meramente tecnico-descrittiva, né propriamente archeologica — entro 
la quale si vuole ordinare la materia. Non pare praticabile altra via in un con- 
testo a più voci che intenda affrontare il tema dei barbari in Italia, con questa 
indicazione isolando un singolare e multiforme rapporto fra l’area italiana e 
invasori di diversa stirpe, nel caso dei Longobardi insediatisi stabilmente e alla 
fine entrati alla loro volta indistinguibilmente nel fluire delle vicende storiche 
della penisola. Non si tratta di rivendicare ai valori artistici una loro estraneità 
ai fatti storici, anzi al contrario di mantenere ai primi, in un necessario reciproco 
rapporto, la specificità che loro compete. Il fatto che viviamo noi stessi in una 
epoca di profondi rivolgimenti e in cui tocchiamo ogni giorno con mano l’auto- 
noma vitalità dei fenomeni artistici (la loro capacità di valicare ad esempio bar- 
riere di ogni genere) ci facilita la comprensione delle incerte e a volte contrad- 
dittorie esperienze artistiche che si svolsero dall’invasione longobarda sino al- 
l'estinzione del Regno, con il sopravvento dell’invasione franca e poi la forma- 
zione dell'impero carolingio. Anzi la contraddizione è convalidata, come si vedrà, 
dal fatto che i fenomeni di produzione artistica non si lasciano inquadrare se 
non per mera convenzione entro siffatti limiti cronologici. D'altra parte, in- 
sieme col moderno sviluppo delle scienze storiche, devono avere stimolato lo 
studio dell’arte dell’età longobarda uno spirito di curiosità e una non troppo 
sotterranea simpatia per i grandi momenti di crisi della civiltà occidentale. 


Proprio per questo motivo è utile affidarsi preliminarmente a una breve ras- 
segna critica di come l’arte dell’‘età longobarda’ abbia sollecitato via via l’in- 
teresse degli studiosi: ne esce un quadro lacunoso, ma indispensabile per com- 
prendere i risultati oggi acquisiti e i problemi ancora aperti. Si vedrà che, per 
quanto tardivamente attivato, questo capitolo della storiografia artistica del 
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Medioevo non manca di offrire spunti che non dovrebbero essere sottovalutati 
nell’ambito dell’intera storiografia medievale.? 


Il cenno breve e confuso che Giorgio Vasari faceva nel proemio delle sue Vite 
(1568) agli edifici che sarebbero dovuti a committenti longobardi (i quali edifici 
secondo lui ‘tutti furono di grandissima spesa, ma di bruttissima e disordinata 
maniera’) merita di essere citato perché affiora nel corpo di quella che può 
considerarsi la prima, seppur parziale, moderna impresa di storiografia artistica. 


Pur nell’incapacità di distinguere le opere effettivamente eseguite in età longo- 
barda, la recisa condanna si accompagna tuttavia a un vago sentore della com- 
ponente esteriormente ricca di rivestimenti e di arredi. Ma la confusione tra 
edifici e manufatti di età longobarda con altri della successiva arte ‘romanica’, 
era destinata a durate tenacemente, in pratica quasi sino alle soglie del no- 
stro secolo. Ciò non deve meravigliare, perché l’età longobarda restò a lungo 
prigioniera di quella appassionante vicenda storiografica che si lega al concetto 
stesso di Medioevo: anzi si potrebbe dire che finì col soffrire dell’inevitabile 
trasferimento che dell’atteggiamento negativo nei confronti della cosiddetta 
decadenza medievale avvenne su quello che pareva restarne il punto più oscuro. 
Insomma il Medioevo artistico come periodo intermedio fra la grandezza del- 
l’antichità e la gloria del Rinascimento si assottigliò per rimanere quale etichetta 
negativa specialmente sul periodo longobardo, almeno da quando un primo rin- 
novamento fu universalmente riconosciuto alla produzione artistica carolingia. 


Si possono però seguire le tappe più significative di un diverso atteggiamento. 
Ed è più nel titolo che nei risultati che esso si rivela nel libro del Cordero di San 
Quintino Dell’italiana architettura durante la dominazione longobarda, saggio pre- 
miato e stampato dall'Ateneo di Brescia nel 1829. Vi contava infatti piuttosto 
l'impostazione, tesa a risalire a ritroso dalle manifestazioni romaniche a quelle 
preromaniche, piuttosto che il bilancio di siffatta distinzione, che riusciva par- 
ticolarmente difficile per quelle zone, come la Toscana ad esempio, in cui l’ere- 
dità antica si esprimeva in un più solido filone di continuità. Il Cordero tuttavia 
coglieva già nitidamente l’esemplarità delle prime basiliche cristiane nei con- 
fronti di quelle altomedievali, specie per l'aspirazione a mantenere la ricchezza 
del corredo decorativo, sia pure con un largo ricorso a reimpieghi e a ripieghi 
per quanto riguarda l’uso dei materiali. 


Bisogna arrivare al libro di Raffaele Cattaneo sull’Architettura in Italia dal se- 
colo VI al Mille circa (1889) per avere finalmente un nuovo indirizzo critico, che 
gli consente per via comparativa stilistica di pervenire a una motivata distin- 
zione tra manufatti classificabili come ‘romanici’ oppure ‘preromanici’. In realtà 
il Cattaneo è particolarmente attento alla decorazione plastica, come terreno 
dal quale partire per fissare la cronologia dei contesti architettonici a cui ap- 
partengono. Merito del Cattaneo fu di dimostrare la necessità di giustificare la 
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cronologia con una coerenza strutturale e stilistica. Quanto alle fonti culturali 
dell’architettura e dell’arredo decorativo di età longobarda egli tendeva a pri- 
vilegiare l'intervento più o meno diretto di quelle maestranze che meglio 
rappresentavano la continuità dell’arte antica, e cioè quelle bizantine, sicché 
distingueva fra un’architettura ‘latino-barbarica’ in quanto propria del periodo 
longobardo, da un’apporto ‘bizantino-barbarico’ verificatosi particolarmente 
durante l’VII secolo (mentre dalla fine di questo secolo sino all’XI preferisce il 
termine di ‘italo-bizantino’). Non mette conto soffermarsi sulla validità della 
terminologia, conta avvertire che successive interpretazioni contrastarono 
l'orientamento del Cattaneo piuttosto sul terreno delle fonti di questa cultura 
artistica, mentre per lungo tempo ancora non lo superarono sul piano dell’acu- 
tezza discriminatoria e del metodo. 

In trattazioni di ambito molto diverso si affacciarono le più varie proposte 
circa le fonti dell’architettura e della decorazione dell’età longobarda, prefe- 
rendo di volta in volta matrici orientali anche diverse da quella propriamente 
bizantina, come quelle siriaca o copta, oppure una derivazione germanica in 
senso stretto, oppure ancora di più remote radici celtiche o irlandesi. Altri ri- 
masero attaccati a una sostanziale continuità della tradizione romana, even- 
tualmente nelle forme più periferiche e provinciali (adombrando il ricupero 
di un ‘latino figurativo’ quasi ‘prevolgare’). In modo più o meno larvato in- 
fluirono su queste scelte divergenti persino caduche ideologie nazionalistiche, 
con riflessi talora sporadicamente riaffioranti. Tuttavia più recenti e mediati 
orientamenti tendono a vedere nell’attività architettonica e artistica dell’età 
longobarda l’affermarsi di maestranze italiche, con caratteri propri ben circo- 
scritti, anche se aperti a suggerimenti nordici, tardo-antichi, orientali? 


Intanto si delineavano, nello stabilirsi di un più maturo quadro storico-critico, 
due tracce di ricerca che lo rendono ancor oggi particolarmente vivace e in 
continua evoluzione. Da una parte si è assistito al fiorire di una agguerrita 
archeologia applicata alla preistoria e alla protostoria, che per i paesi nordici 
corrisponde anche a un capillare studio di quella cultura delle stirpi germa- 
niche, specie attraverso scavi, che per i temi qui sinora abbozzati, rappresenta 
in un certo senso la ‘faccia nascosta’: per questo tramite si perveniva all’ac- 
certamento sistematico del patrimonio culturale, e dunque anche artistico che 
gli invasori longobardi avevano portato con sé in Italia. Nella stessa area ita- 
liana i reperti delle necropoli longobarde riscuotevano specifica attenzione, ri- 
cevendo nell'opera di Paolo Orsi le prime esemplari sistemazioni.4 Una serie 
di ritrovamenti, che ebbero il loro culmine nell’esplorazione delle ricche necro- 
poli di Nocera Umbra e di Castel Trosino ha rappresentato uno stimolo all’ap- 
profondimento di aspetti particolari del costume e dell’abbigliamento, legati 
ai riti dell'inumazione dei Longobardi. In particolare gli oggetti di oreficeria 
colmano qui grandi lacune riguardanti la produzione artistica in generale. 


Ma da un’altra parte si faceva strada una rinnovata attenzione all’eccezionale 
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vicenda che rivestiva l’incontro e la fusione di una nuova cultura di una etnìa 
germanica in un’area romanizzata. Una suggestione che aveva profondamente 
toccato un poeta come Alessandro Manzoni doveva scuotere gli storici del nostro 
secolo. Il ruolo che tocca qui a Giampiero Bognetti deve essere ancora una volta 
sottolineato, al di là delle soluzioni e delle interpretazioni. Egli colse con tem- 
pestività il nodo fondamentale dell’integrazione del dato archeologico nella 
storia della cultura, con attenzione particolare ai fatti figurativi, che gli impo- 
neva la scoperta del ciclo di Castelseprio.? 


Dalla rassegna, di necessità telegrafica, che abbiamo qui abbozzato emerge 
bene il radicalizzarsi di ricerche, nei decenni centrali del nostro secolo, in dire- 
zioni molto diverse, con risultati singolarmente eccezionali, ma il cui supera- 
mento solo è possibile tramite un confronto sempre più serrato tra così diversi 
orientamenti. Questo vale soprattutto per una ricerca che coltivi l'ambizione 
difficile di selezionare i fenomeni artistici. Di fronte a questa aspirazione i me- 
riti e i frutti dell'attività archeologica appaiono ingentissimi e determinanti. 


A questo proposito va osservato che non solo si sono prodotte catalogazioni 
sistematiche di reperti (basti ricordare quelle delle crocette auree del Fuchs e 
quella delle fibule di Joachim Werner sino al vaglio continuo e attentissimo 
di Ottone d’Assia),f ma che non minori acquisizioni si sono prodotte sul ter- 
reno dell’architettura, della pittura e della scultura. È probabile che l’organiz- 
zazione degli studi mantenga per molti anni ancora un'articolazione in diverse 
discipline e in diversi ambiti di ricerca che ha sin qui portato a un così vistoso 
accrescimento di dati e di materiali. Si ricorderanno solo brevemente, dopo le 
scoperte di Castelseprio, quelle di S. Salvatore di Brescia e di S. Sofia a Benevento; 
ed egualmente la graduale realizzazione di un corpus della scultura altomedie- 
vale a opera del Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, mentre a uno 
studioso come Paolo Verzone spetta il merito di avere prodotto la prima ca- 
talogazione delle architetture altomedievali come organica tappa dopo la trat- 
tazione del Cattaneo.” Ebbene, sempre sulla base di tale catalogazione si può 
misurare agevolmente la ricchezza dei successivi apporti, che richiederebbero 
un nuovo sistematico aggiornamento. 


Per tutti questi motivi meritano nel nostro caso particolare attenzione quei 
contributi storico-critici che, mantenendo una rigorosa attenzione al dato ar- 
cheologico, tentano tuttavia di stabilire rapporti fra ambiti di produzione di- 
versa, ricavandone nuovi e più persuasivi tramiti di valutazione. Esempio par- 
ticolarmente efficace, in questo senso, appare ancor oggi l’opera dello studioso 
svedese Nils Aberg.8 Suo merito resta l’ampia prospettiva comparativa tuttora 
valida fra materiali tardo-antichi e altomedievali, fra area orientale e occidentale. 
Si spera che l’attuale vitalità ed espansione dell’archeologia medievale non 
abbandoni il contatto con scambi e orizzonti storici, che non potranno che ul- 
teriormente giovare anche alla storia artistica dell’età longobarda. 
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II. Eredità antica e germanica, e contatti con Bisangio nell’oreficeria e nei 
metalli lavorati del VII e VIII secolo 


Ancora oggi sarebbe utile agli effetti storici risalire a ritroso - secondo l’impo- 
stazione dell’Aberg - dai fenomeni relativamente meglio documentati del- 
l’VII secolo a quelli più frammentari, ma pure abbondanti del VII secolo. Ma 
questi ultimi risultano ora accresciuti e vagliati tipologicamente e cronologi- 
camente dal poderoso lavoro degli archeologi. Su questa base la contrapposi- 
zione tra un’arte ‘germanica’ e un’arte ‘mediterranea’ assume il tenore di una 
distinzione, sempre più affinata, di tipologie e di contenuti ornamentali, ma 
entro un quadro che ne registra la continua compresenza negli stessi corredi. 


Il termine di ‘acculturazione’ che ricorre sempre più frequentemente a pro- 
posito dei materiali longobardi si riferisce al confronto attivo che man mano 
si sviluppa, al di là dell’evidente assortimento, fra produzioni diverse. Esso si 
coglie anche all’interno di generi ben precisi, come ad esempio le fibule, dove, 
accanto a forme sicuramente più rappresentative del costume germanico, si 
moltiplicano ben presto, specie nell’abbigliamento femminile, le testimonianze 
derivabili dalla tradizione locale precedente o da imprestiti orientali. Nel caso 
delle crocette in lamina d’oro (per le quali si è discusso se siano da considerare 
di uso esclusivamente funerario) si ha un patrimonio ben circoscrivibile (e pre- 
valentemente diffuso nell’area italica), in cui l’uso di matrici mobili induce a 
considerare l’evoluzione interna dei temi ornamentali germanici a riscontro 
di elementi classificati come ‘mediterranei’ o ‘bizantineggianti’. Ne viene un 
interesse sintomatico per questo dibattuto rapporto. Ma agli effetti della storia 
artistica non meno importante della componente inventiva tipologica e orna- 
mentale è quella del variato impiego di materiali, degli effetti coloristici e 
compositivi che si conseguono con tecniche varie e raffinate.? |tavv. V-VIN 


Le fibule dei corredi funerari ritenuti più antichi (come taluni della necropoli 
di Nocera Umbra), rappresentative del tradizionale costume portato dalla Pan- 
nonia, presentano, nelle loro varianti, a testa semicircolare e corpo ovoidale, 
una esecuzione a fusione in argento con differenziate dorature e punzonature 
che sottolineano l’impalcatura strutturale. Il processo combinatorio si incre- 
menta in esemplari in cui si addizionano protuberanze a raggiera (protuberanze 
che, come l’appendice inferiore, assumono spesso la forma di una testa stiliz- 
zata), fuse a parte e poi assemblate insieme. È notevole comunque che l’unità 
formale sia perseguita con tracciati nastriformi punzonati, i quali sono chia- 
mati anche ad articolare le appendici di contorno. Si instaura un voluto con- 
trasto con le campiture interne, normalmente dorate, dove si sviluppano quei 
plessi che comprensibilmente più hanno attirato gli studiosi trattandosi di si- 
stemi a intreccio, in cui si inseriscono figurazioni zoomorfe. Da questi si è de- 
rivata anche una distinzione in fasi (un ‘primo stile’, e un ‘secondo stile’ longo- 
bardo, a seconda che l'elemento zoomorfo si presenti additivamente o giustap- 
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posto; oppure, nel caso del ‘secondo stile’ assorbito in un intreccio regolare; 
nella fondamentale distinzione si è inserita ora la facies particolare, classificata 
da Hellmut Roth come ornamentazione a intrecci complessi e irregolari — 
‘Schlaufenornamentik’).1° Nelle fibule che qui presentiamo la continuità e la 
relativa compattezza del repertorio germanico è evidente. Ma altre fibule 
specie in tecnica ‘alveolata’, e anche oggetti tipici del costume femminile, come 
gli orecchini (talora particolarmente elaborati in materiali preziosi o semi- 
preziosi, su piattine sagomate in lamina d’oro, percorse da filigrane globulari 
intorno a incastonature di pietre colorate) discendono direttamente dalla tra- 
dizione tardo-antica, trasmesse in forme originali dalla feconda produzione 
ostrogota.!! Si discute se siano di provenienza orientale più o meno mediata, 
ma non si può escludere che officine sopravvissute in territorio italico fossero 
in grado di produrle. Taluni oggetti di forma più semplice, come gli orecchini 
a cestello, sono testimoniati con una frequenza e con varianti tali da far pensare 
a una produzione largamente diffusa.!2 |ros-113, 124, 126| 

Le fibule di forma circolare, dette anche ‘a disco’, si prestano, su questo terreno 
di pura oreficeria, a cogliere il convivere di forme e tradizioni di origine reci- 
procamente remota, ma pronte a scambi e combinazioni. |109-113| 


Le necropoli di Nocera Umbra e di Castel Trosino in particolare ne offrono una 
casistica che va dalla pura elaborazione in oro, per il tramite di una modella- 
zione a umboni combinata con disegni a filigrane granulari, a combinazioni 
con incastonature di pietre colorate, a lavori, sempre in oro, ma dove la cassa 
è riempita con un caratteristico sistema ‘ad alveoli’. Le pietre trasparenti e 
opache sono qui isolate da un sottile segmento di lamella d’oro, che delimita 
linearmente in superficie la giustapposizione dei colori in un reticolo geome- 
trizzante. La sottigliezza del gioco coloristico è sottolineata dagli accorgimenti 
con cui di talune pietre, in particolare delle almandine (una specie di granato), 
si sfrutta la trasparenza tratteggiando la lamina sottostante per effetti di vibra- 
zione luminosa.! |ros-113| 

AI pari della modellazione lineare degli intrecci mediante una sezione a spi- 
golo nei fondi eseguiti a fusione, il sistema coloristico ‘alveolato’ è di duratura 
eredità tardo-antica (secondo la memorabile ed emblematica interpretazione 
che ne diede Alois Riegl), e ha una diffusione di raggio vastissimo. Ma anche qui 
è possibile seguire il processo di confronto con la radicata tematica germanica 
nella fibula circolare del Tesoro di Parma, dove una struttura alveolata com- 
plessa si associa con intrecci zoomorfi in oro, classificati come del ‘secondo 
stile’.!14 Il caso è significativo del sempre composito integrarsi di contenuti or- 
namentali, in cui si può ipotizzare un progressivo cedere della componente 
germanica. Importa registrare il fenomeno agli effetti della resa qualitativa dei 
singoli oggetti, entro un fondamentale processo additivo, più che di vera e 
propria assimilazione. |113| 

Altre fibule circolari delle necropoli longobarde dell’Italia centrale compor- 
tano del resto il reimpiego di gemme incise più antiche, remota pratica desti- 
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nata a perpetuarsi per tutto il Medioevo. Né mancano persino esempi di sbalzo 
in oro (come l’imago clipeata, o busto femminile entro clipeo, di una fibula da 
Nocera Umbra), a testimoniare non solo la continuità di tecniche di ascendenza 
antica, ma la sopravvivenza del motivo figurativo antico.!? Resta aperto il pro- 
blema di una localizzazione produttiva più precisa, ma la relativa rarità degli 
esempi assume una diversa luce quando si passi ad altri materiali. Ad esempio 
tra gli oggetti lavorati in avorio e in osso emergono, fra molti pezzi minori di 
uso personale ornati con tracciati geometrizzanti a cerchietti punzonati, altri più 
complessamente intagliati, come cofanetti figurati [143], ma anche la frammen- 
taria teca in avorio ritrovata a S. Stefano in Pertica a Cividale, dove remini- 
scenze dagli avori tardo-antichi si assortiscono con l’ornato a cerchietti. Dallo 
stesso corredo è uscito un vasetto in vetro variegato che può benissimo essere 
frutto di importazione, come simili pezzi rinvenuti altrove.!9 Viceversa paste 
vitree variegate sono impiegate in numerose collane, di larga diffusione nei 
corredi germanici alla più diversa latitudine, le quali nelle necropoli centro- 
italiane si combinano con pendagli in oro eseguiti con tecnica affine alle fibule 
a disco menzionate sopra, e inoltre col montaggio di monete bizantine. Queste 
sono rappresentative di rapporti e di contatti ben più estesi, ma invitano altresì 
a meditare sui loro limiti.!” L'importazione diretta da Bisanzio di pezzi lavorati 
andrebbe considerata per singoli casi, insiéme con altri apporti orientali. La 
discriminazione non è sempre agevole, ma i pezzi riconducibili alla Langobardia 
minor, e cioè a Benevento e all'area longobarda meridionale, sembrano confer- 
mare la nozione di una larga attività di officine orafe italiche, in contatto con 
la cultura orientale. Gli orecchini di Senise, la fibula di Benevento passata a 
Oxford ne sono validi esempi.!8 |r22, 125, 111] 


I materiali e la destinazione degli oggetti riflettono diversamente i vari apporti. 
Mentre nella ceramica si distingue bene, per le sue stampigliature e per la sua 
più rara decorazione a ‘stralucido’, la produzione longobarda, largamente te- 
stimoniata dai corredi funerari, relativamente povera e anonima risulta quella 
di produzione autoctona.!? La lavorazione ad agemina d’argento in oggetti in 
ferro si va rivelando, oltre che per i ritrovamenti anche per i restauri, sempre 
più interessante. Armi, finimenti per cinture e bardature risultano percorsi da 
fregi che traggono partito dal contrasto dell’argento sul ferro (normalmente 
assai ossidato) con motivi elementari puntiformi, spiraliformi.2° Ma anche qui 
il confronto è immediato con versioni di linguette, borchie, appliques, che pos- 
sono essere in bronzo o rivestite in lamina d’oro, con varietà di temi simile a 
quella delle fibule e delle crocette auree.?! |116, tav. VI, 3| 


Abbiamo il gruppo delle linguette e delle borchie in lamina d’oro il cui ornato 
si limita a incisioni lunate giustapposte; il gruppo delle lamine in oro battute 
con frequenti motivi animalistici in contrapposto araldico o isolate in sagome 
per appliques, talora arricchite da incavi o da puntinature che ne caratterizzano 
allusivamente la superficie. Gli incavi assumono in altre guarnizioni un denso 
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traforo, come in quelle di spada, da Castel Trosino; di qui proviene anche la 
grande guarnizione di sella entro la cui impalcatura si distribuisce gran parte 
del repertorio qui da ultimo enumerato, cui si aggiungono intrecci perlati. Si 
tratta di una morfologia che è stata ritenuta di ispirazione bizantina, ma che 
deve essere altresì rappresentativa di una produzione autonoma locale al ser- 
vizio di un’aristocrazia guerriera, come quella dei nuovi dominatori? |117|. D’al- 
tra parte non è privo di curiosità il fatto che proprio le appliques e gli umboni 
degli scudi contino —- quando si tratti di finiture di pezzi di un certo lusso - tra 
le manifestazioni estranee alla cultura figurativa germanica. Così nelle appli- 
ques degli scudi di Stabio e di Lucca, e ancora più esplicitamente nell’umbone 
di Nocera Umbra, con scena di battaglia.?3 |r18-121| 


Il discorso potrebbe proseguire discriminando analogamente finimenti in me- 
talli vari, là dove intervengono figure in varia stilizzazione (con figure di oranti 
ad esempio), a riscontro di stilizzazioni germaniche come intrecci ad esiti zoo- 
morfi e teste di rapace. Un posto a sé potrebbe essere riconosciuto alle figura- 
zioni in semplice graffito per l’essenzialità di un processo disegnativo che mette 
allo scoperto richiami e riecheggiamenti dell’‘organicità’ figurativa antica, ac- 
canto a imprestiti geometrizzanti e ornamentali di varia provenienza. Non è 
casuale che corrispondano per il loro tenore a talune raffigurazioni in encolpi 
rinvenuti nell’area meridionale.?4 

Di passaggio si ricorderà l'interesse delle iscrizioni latine reperite nei lavori in 
metallo e di oreficeria, peraltro non ancora organicamente studiate, dove si- 
gnificativo è il comparire dell’onomastica longobarda. Caso quasi emblematico 
può essere considerato l’anello di Rodchis recentemente ritrovato nel contesto 
di ricchi corredi a Trezzo d'Adda, che si datano alla metà del VII secolo e che 
sono di per sé rappresentativi di una multiforme produzione maturata a quel 
livello cronologico?’ |r23| 

Intenzionalmente abbiamo sospeso un cenno più circostanziato alle crocette 
auree, il cui ruolo viene generalmente sopravvalutato con la trasparente anche 
se sottaciuta giustificazione che il loro numero relativamente ridotto, la loro 
distribuzione topografica e cronologica, ne fanno quasi un riepilogo ideale dello 
svolgimento degli ‘stili’ di estrazione germanica, e anche della loro ‘contami- 
nazione’ quasi costituzionale, anzi crescente, con la tematica ‘mediterranea’.26 


Per i primi possiamo contentarci di segnalare alcuni esemplari di crocette che 
si impongono di volta in volta come portatori di matrici complesse, pertinenti 
alla cosiddetta ‘Schlaufenornamentik’, come è per quelle di Rodeano, di Za- 
nica, e una di Fornovo S. Giovanni; o di intrecci più regolari come talune cro- 
cette di Brescia, quella trovata a Loreto (Bergamo), una di Verona; o, infine, 
come crediamo anche non indifferente, casi in cui si impone un risultato bilan- 
ciato di diverse matrici con effetto compositivo particolarmente efficace. Così 
è nelle crocette di Offanengo (con replica di matrici senza inserto centrale), di 
S. Stefano in Pertica a Cividale, e di Pieve del Cairo (ove invece a un simme- 
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trizzato ordinamento degli ornati dei bracci, corrisponde un disco centrale con 
figura). |r28-131| 

In altri esemplari come quello della crocetta di Beinasco, conviene soffermarsi 
sul busto centrale, che l'iscrizione permette di identificare col re Agilulfo, ri- 
chiamando strettamente il ritratto sigillare visto nell’anello ritrovato a Trezzo 
d’Adda.? Il tema della testa umana si può seguire nelle crocette, sia nella forma 
della maschera introdotta nell’intreccio, sia come elemento a sé stante, ripetuto 
entro i bracci, di cui sfugge il preciso meccanismo allusivo ma non certo l’effetto 
ornamentale. Per questa via non è superfluo porre attenzione alle soluzioni 
anomale sulle quali spicca la croce detta di Gisulfo, ove eccezionalmente le ma- 
schere esemplate su matrice si alternano con pietre montate a cabochon. |r35] 


La figura umana, sia pure espressa in formule elementari, si presta particolar- 
mente alla registrazione di soluzioni che più da vicino seguono i modelli ‘or- 
ganici': quelle che spiccano sulla crocetta di Leno entro arcature sostenute da 
colonnette giungono a dare particolari delle tuniche.28 Nella crocetta di Stabio 
il sistema di girali consegue un rapporto di continuità determinata (e non ad- 
ditivamente ininterrotta) nel passaggio attraverso i bracci, tramite il tondo cen- 
trale, dove altresì accoglie il profilo di un agnello stilizzato, e infine definisce 
gli elementi vegetali per mezzo di incavi geometrizzanti, vera e propria tra- 
sposizione di una trama alveolata. Dunque neppure qui la minima traccia di 
morfologia germanica, e nemmeno richiami a spunti naturalistici, ma piuttosto 
una felice rielaborazione dei temi dell’oreficeria alveolata?? tav. VI, |. Pur non 
avendo spazio per approfondire questo punto, vale la pena di segnalare questa 
polarizzazione formale che va al di là della deviante giustapposizione tra conte- 
nuti morfologici ‘germanici’ e ‘mediterranei’, mettendo sulla strada di analoghi 
fenomeni che s'incontrano in altre oreficerie, e anche nella scultura in pietra. 


In questo senso va ridimensionato, o meglio precisato l’interesse della cosid- 
detta lamina di Agilulfo (frontale d’elmo), piuttosto giustificato dal suo con- 
tenuto rappresentativo, ma utile tuttavia per afferrare sin dall’inizio il pronto 
ricorso dell’arte ufficiale della corte longobarda a temi e a modi estranei al- 
l'artigianato germanico, restando a questo preferibilmente richiesti oggetti di 
abbigliamento e di equipaggiamento, e anche qui con le progressive limita- 
zioni che abbiamo intravisto? |r38]. Ne dà conferma il Tesoro di Monza, per le 
opportunità eccezionali che offre di trasferire il discorso su materiali prevalen- 
temente liturgici, e quindi di costruire una prospettiva comparativa più ampia 
e storicamente fondata.5! 

Intanto, per quanto tenue sia l’indizio, a Monza si conservano alcuni piccoli 
frammenti di lavorazione tipicamente germanica, che si vogliono provenienti 
dal sarcofago della stessa Teodolinda?? |133|, mentre i pezzi più famosi del te- 
soro della basilica di S. Giovanni, che la critica più recente e competente ricono- 
sce riconducibile a donazioni della regina, sono altamente rappresentativi delle 
disponibilità che in generale si avevano, fosse pure tramite importazione, in ma- 
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teria di oreficeria. Certamente taluni, come la celebre copertina di codice, o techa 
persica |132|, oppure la croce di Adaloaldo |134|, sono da identificare nei doni che 
a sua volta Teodolinda riceveva nel 603 dal papa Gregorio. Tuttavia la lavora- 
zione a sistemi alveolati, con pietre reimpiegate a cabochon è tecnicamente la 
stessa che si riscontra in molti monili delle necropoli del VII secolo. Le corone 
votive di Monza (è da escludere la cosiddetta ‘corona di ferro’, che viene ormai 
altrimenti datata), sono esempi di lavorazione a cabochon che portano al mas- 
simo il gioco di accostamento delle pietre colorate. Del tutto a parte va consi- 
derato il gruppo della ‘“chioccia coi pulcini’ di difficile valutazione per la man- 
canza di confronti, ma tradizionalmente riportata all'eredità teodolindea. Non 
va nemmeno trascurata la presenza di piccoli oggetti sicuramente di remota 
importazione, come le ampolle palestinesi, concreto segno di altri numerosi 
apporti esotici, non sempre bene precisabili, come quelli delle stoffe.95 


Una serie di reliquiari — oggetti di particolare significato per il dilagante culto 
delle reliquie - può dare una traccia per le discontinue vicende dell’oreficeria 
dal VII all'VIII secolo, assicurando un filo prezioso di collegamento con l’ore- 
ficeria della più tarda età longobarda. |139-142, 144-149| 
Il reliquiario d’argento conservato a Trento accosta a motivi, da matrici giudi- 
cate caratteristiche della fase ornamentale a intrecci irregolari, una figura che 
regge una croce astile, perfettamente in linea con la casistica di tante crocette 
auree. Lo si è datato su questa base tra la fine del VI e il principio del VII se- 
colo.54 Un secolo dopo, con molta probabilità vicino al 722, fu eseguito, su com- 
missione di Liutprando, il reliquiario di S. Agostino per San Pietro in Ciel d’Oro 
di Pavia. Le crocette argentee dorate che lo ornano mostrano, nella spaziatura 
tra semplicissimi e stilizzati motivi a rosetta, nel modellato del busto centrale 
del Cristo, di seguire ancora la stessa tendenza, semmai con una più dichiarata 
ispirazione da modelli ravennati o bizantini. Ma altri reliquiari risultano anche 
più significativi sul piano storico-artistico, appartenendo a una forma diffusa in 
tutta Europa, con applicazioni di materiali e di tecniche svariatissime, e offrendo 
così pretesto a confronti efficaci tra aree e momenti diversi. Si tratta dei cosid- 
detti ‘reliquiari a borsa’, a forma di minuscola cassetta con coperchio a spio- 
venti, che anche antiche citazioni assimilano a minuscoli tempietti.3 Gli esem- 
plari noti per l’area italiana sono per la verità sprovvisti di riferimenti epigra- 
fici o comunque cronologici esterni, e sono rari, ma egualmente da inserire nel 
quadro più generale dell’oreficeria dell’VIIM secolo, anche in base alla loro lo- 
calizzazione. Sono talora le sole testimonianze di tesori liturgici non eccezionali 
> quello di Monza, ma certo anticamente ben più diffusi. Passeremo in 
“egna quelli conservati a Vercelli e a Cividale. |139-142, 144] 
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Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
coppia di fibule ad arco in argento dorato 


con decorazione di I stile zoomorfo; 


da Nocera Umbra, Tomba 2. 


105. 
106. Torino, Museo Civico: 
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coppia di fibule ad S in argento dorato e granati; 


coppia di fibule a staffa: da Torino-Lingotto. 
da Nocera Umbra, Tomba 10. 


107. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
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108. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
fibula aurea con paste vitree 

e gemma romana incisa; 

da Castel Trosino, Tomba 57. 
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109. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
fibula circolare aurea con paste vitree; 
da Castel Trosino, Tomba 13. 
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I1o. Torino, Museo Civico: 
fibula a disco, con incastonatura alveolata; 
da Torino-Lingotto. 
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III. Oxford, Ashmolean Museum: 
fibula circolare aurea con cammeo antico; 
da Benevento. 
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115-117. Roma, Museo dell'Alto Medievo. 


115. Guarnizioni in argento con decorazione a ‘virgola’; 
da Nocera Umbra, Tomba 79. 


116. Guarnizione di cintura di spada in ferro ageminato; 
da Castel Trosino, Tomba 119. 


117. Guarnizioni auree di sella; 
da Nocera Umbra, Tomba 5. 








118-119. Berna, Museo: 
frammenti e ricostruzione dello scudo di Stabio. 
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120-121. Lucca, Museo Nazionale di Villa Guinigi: 
frammenti e ricostruzione di scudo longobardo. 





122. Roma, Museo dell'Alto Medioevo: 
collana con ametiste e pendenti aurei; 
da Nocera Umbra, Tomba 17. 
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123. Milano, Depositi della Soprintendenza Archeologica; 
anello d’oro di Rodchis; da Trezzo d'Adda. 


124. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
coppia di orecchini aurei; da Castel Trosino, Tomba 5. 











125-127. Roma, Museo dell’Alto Medioevo. 


125. Collana con paste vitree e monete d’oro bizantine; 
da Castel Trosino, Tomba 7. 


126. Coppia di orecchini d’oro a cestello; 
da Castel Trosino, Tomba K. 


127. Fibula a forma di colomba in argento 
con decorazioni incise; da Castel Trosino, Tomba 13. 
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128-129. Benevento, Museo del Sannio: 
crocette auree. 


130-131. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Archeologico Nazionale: 
crocette auree. 
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132-134. Monza (MI), Tesoro del Duomo. 
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132. Piatti di legatura, donati da Teodolinda. 
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\ ID È 133. Frammento aureo con granati; | 
=> AME dal sarcofago ritenuto di Teodolinda. 
134. Croce di Adaloaldo. 


135. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Archeologico Nazionale: 
croce di Gisulfo. 
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Bobbio (PC), 


136-137. 
Museo dell'Abbazia di S. Colombano: 








ampolle palestinesi. 











138. Firenze, Museo Nazionale del Bargello 
lamina di Agilulfo, frontale d’elmo. 
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139-142. Trento, Museo del Castello 
del Buon Consiglio: 
reliquiario d’argento. 


140. Particolare del coperchio. 
141., Veduta laterale (lato lungo). 


142 Veduta laterale (lato corto). 





143. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
placca frammentaria in avorio 

con figura di cavaliere; 

da Nocera Umbra, Tomba 59. 


144. Pavia, chiesa di S. Agostino: 
reliquiario di S. Agostino. 


145-146. Vercelli, Tesoro del Duomo: 
reliquiario del S. Presepe; 
veduta frontale e laterale. 
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147-149. Cividale del Friuli (UD), Tesoro del Duomo: 
reliquiario a cofanetto, veduta d'insieme 
e particolare della decorazione di uno dei lati lunghi, 
con rappresentazione della Natività. 
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tenore cosmologico, degli esseri del mondo animale.56 Vaghe somiglianze con 
simile reliquiario, di arte alamannica, conservato a Ennabeuren, in Svevia, e 
i confronti nettamente negativi col repertorio zoomorfo germanico, non faci- 
litano un orientamento cronologico, che potrà prudenzialmente oscillare fra 
VII e VII secolo.57 Un altro reliquiario di Vercelli, di struttura più complessa, 
conserva inseriti i simboli della croce e dell’Agnello entro lo stesso repertorio 
di animali fantastici. Si affacciano possibilità di confronto più esplicito con la 
scultura in pietra, che trova, come sappiamo, ben pochi riscontri datati prima 
dell'inizio dell’VII secolo. |145, 146] 

Dei reliquiari di Cividale va considerato in particolare quello sicuramente più 
antico che accoglie sulle sue lisce superfici rosette e minuscoli elementi zoo- 
morfì stilizzati, il Crocifisso, varie figure, con qualche cabochon, e infine una 
ridottissima scena della Natività. Anche qui abbiamo il vantaggio di relazioni 
che ci fanno propendere per una cronologia all'VIII secolo, entro una rete mol- 
teplice di rimandi, che ci sollecitano a considerare questo oggetto emblematico 
di vicende che ebbero nella prima metà del secolo un’espansione e una profon- 
dità ormai bene avvertita dalla storiografia artistica, ma con perplessità e in- 
certezze, che investono sempre in modo più o meno mascherato la questione 
del confronto tra apporto longobardo e apporto italico.’ La verità è che la 
capsella cividalese esprime in modo raramente così chiaro un’autonoma riela- 
borazione di temi ormai privi di ogni rapporto con il patrimonio figurativo ger- 
manico, ma egualmente, sul piano formale, se non su quello dei contenuti, 
largamente innovativa nei confronti dei molteplici filoni di ascendenza tardo- 
antica, bizantina o ravennate. Certamente si possono distinguere separatamente 
le più singolari contaminazioni, o i flebili echi di questo o quel motivo; né si 
vuole sopravvalutare un raggiungimento che resta confinato nell’orbita di una 
rara testimonianza di suppellettile liturgica. Si intende piuttosto sottolineare 
l'interesse di sintomi paralleli ben riconoscibili. A Cividale stessa si può stabilire 
un rapporto non immediato, ma pur sempre significativo, tra la capsella ar- 
gentea e l’altare di Ratchis. Nel crogiolo dell'Europa precarolingia queste testi- 
monianze hanno una loro rilevanza, e vanno ormai intese nei loro caratteri spe- 
cifici; esse vanno altresì distinte da imprestiti isolati che semmai possono spiegare 
tramiti e modi di contatto.49 |147-149, 154, 155] 


III. L'architettura, la pittura e la scultura in pietra 


Ben radicata nelle vicende sociopolitiche territoriali, l’architettura presenta 
innanzi tutto problemi suoi propri di documentazione: da una parte la si ipo- 
tizza fin troppo facilmente detentrice del confronto tra l'eredità tardo-antica e 
le nuove esigenze liturgiche; dall’altra la si constata vittima di massicci rinno- 
vamenti ulteriori, che ne hanno pressoché cancellato le tracce. Si capirà che 
diamo per scontato di restringere il discorso all'architettura sacra, perché poco 
o nulla al di là di citazioni, non sempre facili da interpretare, è rimasto delle 
sedi del potere, come è per il Palatium teodoriciano di Pavia, che i re longo- 
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bardi occuparono e certo adattarono via via alla nuova realtà storica; qualche 
traccia della residenza di Teodolinda è stata individuata a Monza. Indizi di 
un'attività architettonica organizzata di tipo pubblico in senso lato si possono 
cogliere per le fortificazioni. Queste e altre iniziative di trasposizione o di riat- 
tivazione hanno indotto a parlare di urbanistica anche per l’età longobarda. 


In realtà solo per pochi centri si dispone di dati sufficienti per un quadro almeno 
topograficamente attendibile, ed è questo il caso di Cividale, in parte di Pavia 
stessa, mentre per Benevento si indicano tratti delle mura dell’VII secolo. Altro 
insediamento di recente esplorazione è quello di Ibligo-Invillino in Friuli.4 


In tale situazione si acuisce l'interesse per le ricerche archeologiche (fino a tempi 
recenti esercitate sui monumenti per lo più separatamente, e con criteri dif- 
formi da quelli usati per le necropoli), alle quali ricerche si deve intanto la con- 
ferma delle notizie cronistiche, secondo cui i Longobardi hanno promosso la 
costruzione di un grande numero di chiese. I cenni di Paolo Diacono e le testi- 
monianze dei documenti trovano concorde rispondenza in numerosi trovamenti, 
che, se restano problematici circa lo svolgimento dell’architettura, ne mostrano 
la capillare espansione per il tramite di innumerevoli frammenti decorativi, 
per lo più in pietra, che degli scomparsi edifici costituivano l'arredo. Non certo 
a caso Raffaele Cattaneo intitolava la sua fondamentale opera all'architettura, 
riempiendola in realtà col riesame della corrispondente decorazione lapidea.4 


Da allora le conoscenze di questi materiali si sono estese attraverso edizioni ap- 
propriate, e molto di più si sa delle architetture, almeno per quanto riguarda 
la planimetria. Specie nel caso di cappelle e chiese di piccola dimensione si può 
cogliere il manifestarsi di una certa fertilità inventiva, in rapporto con compiti 
liturgici particolari, che possono riguardare la destinazione (ad esempio entro 
insediamenti monastici), oppure l'assetto interno (ad esempio con lo sviluppo 
degli schemi triabsidati, o del primo sviluppo delle cripte, cui diede impulso il 
culto delle reliquie). Se si tiene conto del riuso e dell’adattamento di edifici 
precedenti, e della consistenza effettiva dei trovamenti, il bilancio appare in 
qualche modo inverso a quello delle oreficerie, e ciò vale naturalmente anche 
per la scultura: la documentazione tende a infittirsi nell'ultimo secolo della 
dominazione longobarda. Resta invece molto incerta per il primo, in cui più 
disagevole risulta anche il rapporto fra dati architettonici e frammenti scolpiti. 
Ai fini di una stringatissima trattazione storico-artistica vanno privilegiate quelle 
strutture che conservano un più leggibile contesto e sono certamente poche. 


I monumenti di Castelseprio si impongono, nonostante il pesante condiziona- 
mento dovuto alle discussioni sulle pitture di S. Maria Foris Portas, per la sin- 
golarità e la varietà della loro aggregazione dentro e intorno a un recinto for- 
tificato, il quale dispone eccezionalmente di un corredo di vaste esplorazioni 
archeologiche.44 Del notevole edificio di S. Giovanni interessa qui citare il fram- 
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mento absidale con serie di finestre sovrapposte (che si aggiunse a un corpo 
di fabbrica più antico), per cui si è suggerita un'ispirazione orientale con una 
cronologia agli inizi del VII secolo.4 

Ben diversa per proporzioni e particolari tecnici, e compatta nella sua struttura 
a trifoglio, egualmente inspiegabile senza modelli orientali, si propone S. Maria 
Foris Portas |r50, tav. I, 2. Ciò sembra avvalorato dalla provenienza sicuramente 
costantinopolitana dei pittori, attivi nel ciclo dell'abside centrale, in un contesto 
che mostra la più stretta consequenzialità fra struttura e rivestimento pittorico. 
D'altra parte le discussioni che investono la cronologia di quest’ultimo non faci- 
litano la classificazione dell’architettura, nella quale non c'è traccia ad esempio di 
quelle arcature esterne, che sono fra i pochi requisiti di morfologia architettonica 
quasi ininterrotta, dal IV-V secolo in poi. Non si può neppure sottovalutare la 
rara combinazione di elementi quasi contrastanti: il distendersi delle murature 
in cortine perimetrali che rinunciano a ogni forma di copertura voltata, e 
persino ai semicatini absidali, in ciò ancora sottolineando la concordanza con 
il ciclo pittorico, al quale sembra in ogni particolare subordinata la struttura; 
il congegno delle arcature oltrepassate, coerente nelle finestre e nelle cesure 
interne, mentre l’assetto strutturale di queste ultime comporta un addossa- 
mento degli emicicli a un vano centrale, che ne risulta definito come relativa- 
mente autonomo, secondo un sistema spaziale altrove detto ‘alveolato’ e anti- 
cipatore di soluzioni che normalmente si reputano di più tardiva realizzazione 
nell'Europa centrale. Non può costituire indicazione cronologicamente valida, 
neppure a breve raggio comparativo, la testimoniata presenza di un pavimento 
relativamenté raffinato in lastrelle bianche e nere. Non si saprebbe, perciò, per 
ora ammettére una cronologia anteriore al VII secolo, che è quella emersa 
dalle prime approfondite analisi della singolare costruzione; semmai va am- 
messo che il vincolo con le pitture valga piuttosto a posticiparla in convergenza 
con i prevalenti orientamenti che tendono a collocarla entro l’VII secolo.4 


Resta viva la suggestione che viene dai notevoli accostamenti possibili nel con- 
testo archeologico di Castelseprio, che si sono accresciuti con l'esplorazione del 
contiguo gruppo di edifici di Torba. Qui incontriamo un altro esempio tipolo- 
gicamente interessante di cappella, ricavata in una torre che faceva parte di un 
complesso monastico, come si conosce da pochi e difformi casi, in un vasto am- 
bito europeo. Anche qui ci sono finestre ad arco ‘oltrepassato’, ma la cronologia 
del IX secolo assegnata alle pitture più antiche che vi si sono rinvenute suggerisce 
una prossimità della costruzione almeno sulla parte che conserva queste tracce 
pittoriche.” Archeggiature esterne si scorgono invece sul tracciato absidale, po- 
ligonale, all’esterno del S. Alessandro di Fara d'Adda, riconosciuto di recente 
come probabile fondazione del re Autari, e dunque databile tra la fine del VI 
e il principio del VII secolo. Qui sono i materiali laterizi, e il tipo di tracciato 
dell'abside che sembrano confermare una datazione così alta. 


In contesti così frammentari diventano significativi, anche se sempre parziali, 
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accostamenti come quello che diventa possibile ora per la similitudine dei ma- 
teriali e del tracciato, con il giro absidale di S. Eusebio a Pavia. Va meditato anche 
il fatto che le proporzioni autorizzano a supporre un impianto basilicale, che 
sarebbe una prova della fortuna di questo schema architettonico. Nell’area lon- 
gobarda settentrionale bisogna arrivare ai resti di S. Maria alle Cacce di Pavia, 
databili alla prima metà o alla metà dell’VII secolo, per incontrare un esempio 
(anche qui solo idealmente ricostruibile) di un corpo basilicale a colonnati.4 


In realtà è molto noto di questa chiesa un frammento di muro perimetrale 
nord con archeggiature e finestre (ora solo una superstite, ma riconoscibile in 
multipla sequenza attraverso fotografie anteriori all'ultima mutilazione), che 
normalmente si accostava alla meglio conosciuta struttura del S. Salvatore di 
Brescia. Tuttavia talune caratteristiche dei materiali di esecuzione insieme con 
altri indizi sembrano ora orientare verso una collocazione all'incirca intermedia 
fra il S. Alessandro di Fara d'Adda e la basilica bresciana. In S. Maria alle Cacce 
sembra contrastare a questa cronologia relativamente alta la cripta, che non 
c'è motivo di non considerare contestuale al resto, e che essendo vicina al tipo 
detto ‘a corridoio occidentale’, e organicamente articolata secondo le absidi e 
con contronicchie, parrebbe di per sé appartenere a un momento ulteriore. 
Tuttavia anche il tema delle cripte va affrontato in una prospettiva più ampia, 
nella quale si richiede un controllo di ogni singola stratigrafia monumentale. 


La tipologia basilicale può essere integrata, sempre in un quadro necessaria- 
mente sperimentale, con il S. Massimo di Collegno, documentato ormai solo 
indirettamente, per le radicali manomissioni, e dato all’VIII secolo, in cui i 
pilastri si sostituiscono ai colonnati, secondo un orientamento che sarà desti- 
nato a un grande seguito e che — grazie a una più consistente conservazione di 
edifici — si propone in una successione particolarmente ricca nell’area raven- 
nate.?0 Nell'insieme sembra però infondata l’idea che a questa debba restrin- 
gersi una continuità di sperimentazione sull’assetto basilicale, specie conside- 
rando le possibilità di un primo innesto nella testata est delle cripte. 


Anche più decisamente importante sembra il ruolo dell’area settentrionale 
longobarda nell’elaborazione e nella trasmissione di una nuova tipologia, quella 
degli oratori a vano unico triabsidato. È di anni recenti il ritrovamento delle 
tracce di S. Michele alla Pusterla a Pavia, che si può accostare all'esempio mi- 
lanese di S. Maria di Aurona, egualmente noto non solo per l'impianto, ma 
anche per un sopravvissuto corredo scolpito di alto interesse, entrambi collo- 
cabili entro la prima metà dell’VII secolo, e significativi per l'appartenenza a 
complessi monastici che si caratterizzavano per simili piccole e spesso molte- 
plici cappelle.?! |tavv. II, 1; IV, 1| 

Non si può omettere la citazione del battistero di Lomello, assegnato al VII 
secolo, rielaborato certamente su un precedente organismo, ma con tracce, 
anche se modestissime, di rivestimento pittorico, come esempio di un edificio 
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di culto di lunghissima tradizione?? |151-153; tav. I 1. Ma altre piante centrali di 
singolare e nuova invenzione risultano rappresentate, anche se in forma pro- 
blematica e indiretta, da S. Maria alle Pertiche di Pavia, il cui nome stesso, per 
autorevole citazione di Paolo Diacono, si chiarisce proprio come fondazione 
presso un’area cimiteriale longobarda, sulle mura settentrionali della città. L’im- 
pianto attirò l’attenzione di Leonardo da Vinci, sintomo non trascurabile del- 
l'aspirazione che in molte di queste strutture si rivelava a una reinterpretazione 
di schemi antichi.?3 |tav. II, 1| 

A S. Maria alle Pertiche si è paragonata più volte la più singolare costruzione 
dell’area longobarda meridionale, la S. Sofia di Benevento, fondata dal Duca 
Arechi II e già realizzata nel 760, che tuttavia si è rivelata in seguito a ricerche e 
restauri condotti negli anni Cinquanta, di articolazione ben diversa, con un 
perimetro stellare, intorno a un doppio giro di colonne. L'ispirazione orientale 
si accompagna a una autonomia di concezione che largamente compensa la 
povertà dei mezzi; né va dimenticato che la S. Sofia reca anche importanti tracce 
di decorazione pittorica. |tav. III, 2| 

Non si tratta dell’unico edificio che, dopo i primi memorabili cenni del Bertaux 
e del Toesca, si ricuperano dell’architettura della Langobardia minor. A Bene- 
vento stessa va ricordato S. Ilario a Port'Aurea (anche per il raro affacciarsi di 
un'articolazione con torre coperta all'incrocio), inoltre S. Maria in Compulteria 
presso Alvignano, rappresentativa della tipologia basilicale. Ora, non va di- 
menticato che la sopravvivenza del ducato longobardo meridionale porrebbe 
altrimenti il problema della periodizzazione, sicché meno che mai dovrebbero 
applicarsi indebite delimitazioni alla cultura artistica. Solo difficoltà di spazio 
inducono a limitare a una semplice citazione strutture come la cripta di Epi- 
fanio a S. Vincenzo al Volturno e la chiesa di S. Michele a Corte a Capua, la 
cui trattazione non può essere separata da quella delle chiese beneventane.?4 





Altre ma probabilmente egualmente singolari dovettero essere le testimonianze 
architettoniche del ducato spoletino, che ne ha di più ricche sotto forma di 
materiali scolpiti. Si esita ad ammettere che nell’VII secolo si collochi la com- 
pagine prima del S. Salvatore di Spoleto, quando questa cronologia pare meglio 
convenire a un rimaneggiamento appunto con pilastri, in cui è implicato un 
frammento scolpito altomedievale. C'è chi preferisce ritenere che il contesto 
originario, contrassegnato da un ricco corredo scolpito (che coinvolge anche il 
vicino tempietto del Clitunno), meglio si spieghi con un'eccezionale fioritura 
di età tardo-longobarda od ormai carolingia.?? Vedremo del resto quali pro- 
blemi comporti la periodizzazione in rapporto a una renovatio che si attribuisce 
al regno di Liutprando. 

Problematica appare ancor oggi nel dibattito critico la valutazione di taluni 
edifici tra i meglio conservati e leggibili. La basilica di S. Salvatore a Brescia ha 
rivelato nel corso di estese e lunghe ricerche, non solo un ignorato rivestimento 
di pitture e di stucchi, ma anche di essere stata ricostruita ex novo su una pre- 
cedente chiesa più piccola, alla quale dovrebbe corrispondere la notizia della 
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prima fondazione da parte di Desiderio duca di Brescia (e poi ultimo re dei 
Longobardi), poco dopo la metà dell’VII secolo. La prima chiesa corrisponde, 
con una sua propria fisionomia, alla casistica dei piccoli oratori triabsidati, dif- 
fusi nell'VIII secolo. In tal caso la superstite basilica dovrebbe essere considerata, 
per il convergere di appoggi archeologici e storici, con la sua decorazione, del 
IX secolo? |tav. II, 2. Questa soluzione non viene accettata da chi considera ri- 
gidamente condizionante, agli effetti della cronologia, un edificio tra i meglio 
conservati dell’alto Medioevo, la S. Maria in Valle di Cividale |tav. IV, 2, 3; 192|. 
Qui siamo sempre di fronte a un piccolo oratorio, sorto in un monastero fem- 
minile, articolato in un vano (coperto già anticamente da una volta a crociera) 
e in un presbiterio tripartito, con volte a botte, costruito verisimilmente poco 
dopo la metà dell’VII secolo. È la sua decorazione di pitture e di stucchi (e 
specialmente per questi ultimi), che rivela stretti rapporti con il S. Salvatore 
di Brescia: ne nascono contrasti di coordinamento cronologico interno ai sin- 
goli monumenti, ma che divengono anche di sistemazione storica, investendo 
appunto la compatibilità di siffatti fenomeni con la cultura artistica dell'età 
longobarda o con quella della successiva età carolingia.” Un'ottica di rigida 
distinzione prima o dopo questa cesura è a nostro avviso inadeguata, soprat- 
tutto quando si tende a inasprirla pregiudizialmente e a negare una continuità 
che è stata oggettivamente favorita e non depressa dal passaggio da un dominio 
all’altro. Naturalmente la definizione cronologica dei singoli monumenti ri- 
chiederebbe una trattazione apposita, ma un cenno alla decorazione di Cividale 
e del S. Salvatore di Brescia resta indispensabile, quale che sia la loro determi- 
nazione cronologica, e solo motivi di spazio obbligheranno a ridurla quasi entro 
i limiti di una semplice citazione. 

Per quanto riguarda l’architettura in generale, conclusioni più attendibili an- 
drebbero rimesse non solo a ulteriori approfondimenti dei singoli contesti e del 
loro suggello decorativo, ma anche a un confronto con gli edifici fuori dai terri- 
tori direttamente dominati dai Longobardi (e non solo di ambito strettamente 
ravennate), come la S. Eufemia di Grado, e le basiliche romane di S. Lorenzo e 
di S. Agnese, o il battistero di Nocera.?® 

L'elemento di tradizione locale assume in realtà un ruolo non meno impor- 
tante degli scambi a largo raggio, specie sotto il profilo dell’uso dei materiali e 
delle possibilità di reimpiego. Se passiamo al campo della pittura, solo apporti 
remoti ma non inconsueti possono spiegare il ciclo di S. Maria Foris Portas di 
Castelseprio, la cui cronologia va consolidandosi nell’VII secolo, pur non senza 
contrasti, e con molte sfumature?? |r51]. L'isolamento di queste pitture si è atte- 
nuato, dal momento che ai parallelismi già individuati e più spesso indicati con 
quelle assegnate a maestri greci attivi in S. Maria Antiqua a Roma, si sono ag- 
giunti i rapporti con le sinopie scoperte nella basilica di S. Salvatore a Brescia,99 
il che parrebbe, a prima vista, privilegiare ora quegli orientamenti che tende- 
vano ad avvicinare il ciclo di Castelseprio all’età carolingia. A ragion veduta, non 
si tratta, né nel caso delle pitture romane, né in quello dei ritrovamenti bre- 
sciani, di relazioni determinanti. Le pitture di Castelseprio costituiscono un uni- 
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cum in cui la leggibilità del contesto ciclico (che comporta scene narrative della 
vita della Vergine, con interpolazioni dai Vangeli aprocrifi, combinate con temi 
simbolici e complementi decorativi, che tendono a fornire un'elaborazione in- 
tegrale della superficie muraria) si accompagna a una coerente e intensa reinter- 
pretazione della sostanza pittorica tardo-antica, coinvolgendo figure e sfondi, 
in una gamma inesauribile di modulazioni atmosferiche e di passaggi cromatici, 
fluenti quanto complessi. Si può comprendere la difficoltà di trovare una con- 
corde soluzione, anche storicamente plausibile (si è ripetutamente pensato a 
maestri costantinopolitani sfuggiti al proibizionismo iconoclasta, in alternativa 
a missioni orientali di provenienza palestinese o siriaca), in una situazione che 
offre scarsi riscontri oggettivi e ben datati, sia in Oriente, sia in Occidente. 


Tuttavia si vanno puntigliosamente raccogliendo punti di riferimento positivi, 
anche se non definitivi. Da una parte il ruolo dell’area italica per quanto riguarda 
la miniatura si sta delineando attraverso sintomi più o meno diretti come molto 
rilevante per gli sviluppi della grande fioritura carolingia. Dall'altra una nozione 
più allargata delle tracce della pittura che contempli egualmente testimo- 
nianze dell’VIII-IX secolo, e indizi precedenti, fa intravedere linee di sviluppo 
che non si sarebbero prima sospettate. 


Insieme con le prove del mosaico parietale che accompagnano gli ultimi mo- 
numenti dell’età imperiale a Milano, si possono citare come pertinenti alla 
grande eredità tardo-antica pitture come quelle dell’ipogeo di S. Maria in Stelle 
presso Verona, o più modeste tracce, come le figure di cervo affrontate ai lati 
di una croce, dipinti di una tomba ritrovata presso S. Giovanni in Conca a Milano, 
con le quali, e ancora con accenti di stile ‘compendiario’, ci potremmo trovare 
già in età longobarda. Non bastano certamente a fissare un panorama storio- 
grafico, ma, insieme con altri elementi, concorrono a dare nuova credibilità alle 
notizie storiche che ricordano le pitture fatte eseguire da Teodolinda a Monza, 
o ai ricordi epigrafici delle pitture eseguite ai tempi del re Bertarido (661-688) 
in S. Michele ‘ad Palatium' a Pavia, o, in questa stessa città, il mosaico che per 
le sue dorature diede il nome alla chiesa di S. Pietro in Ciel d'Oro. Non c'è 
motivo per credere, che, come poteva accadere per raffinati lavori di oreficeria 
liturgica o privata, si ricorresse a maestranze continuatrici di una precedente 
tradizione, o arrivate da Roma o dall’Oriente.9! 


Un oggetto di minima dimensione e di caratteristico riuso, il dittico di Boezio 
conservato a Brescia, reca due miniature aggiunte nel VII secolo (secondo altri 
nell’VIII-IX), che forniscono, nella loro minima proporzione, un esempio di 
rara finezza nel rendere la scena della Resurrezione di Lazzaro, e un gruppo 
di busti dei Santi Gerolamo Agostino e Gregorio, tale, per la sua qualità, da 
essere immesso come significativo anello di mediazione fra pitture parietali e 
miniatura. Quest'ultima produce alla fine dell'VIII secolo una serie di Evange- 
listi, in un manoscritto fatto eseguire dal vescovo di Verona Eginone, che non 
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può più essere considerata una derivazione della cultura carolingia, ma mani- 
festazione di una tradizione ricca di scambi e già lungamente vitale.92 


È certamente in questa più complessa prospettiva, anche più ricca se si estende 
lo sguardo al IX secolo, che vanno considerate anche le pitture di S. Maria in 
Valle di Cividale |196, 197, 195| e della basilica di S. Salvatore di Brescia. La cir- 
costanza che procedendo nel secolo dell’arte carolingia si incontra una rete 
sempre più fitta di documenti pittorici, per di più sempre di ben individuata 
qualità, ammonisce contro l'istituzione di rigidi rapporti di quasi convenzionale 
consequenzialità o contiguità. Infatti le pitture di S. Maria in Valle giudicate 
per taluni aspetti molto vicine a quelle del S. Salvatore di Brescia (che reca per 
parte sua la non trascurabile concordanza degli stucchi decorativi), per altri ne 
divergono, e ne sono poi assai lontane, nel mostrare una ben diversa sensibilità 
ai coefficienti di acuto pittoricismo, che nel S. Salvatore bresciano trova il suo 
vertice in talune sinopie. Altre pitture di recente riscoperte nella già citata torre 
del monastero di Torba, a breve distanza da S. Maria Foris Portas di Castelse- 
prio, e assegnate al IX secolo, hanno giustamente indotto a far notare la pro- 
fonda diversità che le separa dal ciclo sepriese. Se ne possono ricavare non tanto 
elementi d'appoggio per una seriazione cronologica, quanto piuttosto un ul- 
teriore indizio per una eredità di molteplici e divergenti apporti, anche nella 
pittura, dalla precedente età longobarda.9* 


Non diverso appare il risultato del panorama beneventano, dove le pitture 
ritrovate nella S. Sofia di Benevento (scene frammentarie con l'Annuncio e il 
Silenzio di Zaccaria), hanno portato (certo anche qui con vari dissensi e sfuma- 
ture) un eccezionale documento pittorico, che orienta per un'origine beneven- 
tana di una scuola pittorica che ha la sua massima affermazione, nella prima 
metà del IX secolo, nel ciclo della cripta di S. Vincenzo al Volturno. Anche in 
questo ambito la pittura murale è stata messa in rapporto con una specifica 
tradizione della miniatura.94 

Una maggiore abbondanza di materiali - che da sé soli comportano una più 
radicata origine locale — è offerta dalla scultura in pietra, la quale gode anche 
di una sistemazione inventariale almeno parziale, grazie al Corpus della scultura 
altomedievale, che dal 1959 viene pubblicando il Centro Italiano di Studi sull’alto 
Medioevo di Spoleto.9° Benché lontano dalla conclusione, esso fornisce campio- 
nature attendibili per zone diverse, confermando tra l’altro, nell'insieme, la 
rarità dei pezzi sicuramente assegnabili al VII secolo. 


Spiccano nel primo secolo dell'età longobarda pochi esempi significativi, come 
i plutei con gli agnelli di Monza, alcuni capitelli reimpiegati nella cripta di 
S. Eusebio a Pavia, e poche altre pietre come la lapide di Aldo dei Musei di Mi- 
lano, con un fregio a incavi geometrizzanti, e come alcuni frammenti del centro 
monastico di Bobbio. La necessità di ripartire quasi da un teorico ‘azzeramento’ 
dei mezzi espressivi (ma, si badi, non dei contenuti) sembra tradursi in qualche 


262 








, 


150. Castelseprio (VA) 
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151. Castelseprio (VA), S. Maria foris portas 
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152-153. Lomello (PV), Battistero. 
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156. Ferentillo (TR), 
Abbazia di S. Pietro in Valle: 
lastra firmata dal maestro Ursus. 


157-158. Olgiate Mòlgora (CO), 
chiesa in località Beolco: 
lapide di Aldo e Grauso. 
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159-161. Milano, Musei Civici 
159. Pilastrini, da S. Maria d’Aurona. 
161. Capitello; da S. Maria d’Aurona. 


del Castello Sforzesco. 
160. Frammenti di mensole. 
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162. Monza (MI), Museo del Duomo: 
pluteo,. da S. Giovanni Battista. 


163. Milano, Musei Civici del Castello Sforzesco: 
lastra di Aldo, con cornice lavorata ad alveoli. 
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182. Osimo (AN), Museo Diocesano: 


pietra tombale del vescovo Vitaliano. 


Museo dell'Abbazia di S. Colombano: 


lastra tombale di S. Cumiano. 


183. Bobbio (PC), 
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(in basso a destra il pluteo di Sigualdo). 
e particolari del tegurio. 


184-186. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Archeologico Nazionale, 
fonte battesimale di Callisto: 
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187-191. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Archeologico Nazionale, 
fonte battesimale di Callisto: 

particolari del tegurio. 
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192-195. Cividale del Friuli (UD), Tempietto. 
192. Veduta dell’interno. 


193-194. Particolari dell’arco in stucco 
con fregi e tralci di vite. 


195. Particolare dell’architrave in stucco. 


» 


< 
Ce n, 


A ness nano naz 
A ei iodalalazae "99 n. 


PI STA de 


Tie A i 





- 


Pa 


Mi .) 


NZ NN i vr Tx, 37: DICI 4a 22 a 
—è À 79 <i(-i SE È. ) a N A RIE + © YI È) 
ATA CONCUNZON i CONLISPORIOSLUSZE 
— = i 


n pene EE 
- ira 












RAR Ò PRA 
Li: N d& nia 


RIM] 
Ne” Te RE 






196-197. Cividale del Friuli (UD), Tempietto: 
particolari di pitture dell'VIII secolo. 





riporto dal gusto dell’oreficeria, o nella predilezione per il semplice graffito, 
ma senza imprestiti propriamente germanici, che restano, nella scultura orna- 
mentale in pietra, insignificanti, se non addirittura inesistenti.66 È proprio l’ele- 
mentarità sperimentale di questi pezzi che rivela una ricerca di novità che non 
consiste nell’invenzione di mezzi tecnici già conosciuti e praticati, ma nella 
loro destinazione. |162, 163| 

La maggiore e più originale fioritura di opere plastiche si concentra a partire 
dalla soglia dell’VII secolo. Cividale del Friuli conserva forse il numero re- 
lativamente più ingente di manufatti entro un'altrettanto sorprendente va- 
rietà tipologica. Ne abbiamo di rarissima emergenza come l’altare di Ratchis e 
il tegurio del fonte battesimale di Callisto, opere ben datate per la presenza di 
iscrizioni che recano i nomi dei committenti, e che in qualche modo ne cele- 
brano e commentano le qualità. Le quali risultano poi, a breve distanza d'anni, 
bene individualmente caratterizzate, l’altare di Ratchis impegnandosi in raf- 
figurazioni narrative in cui le figure risultano metamorfizzate su profili ridut- 
tivi tramite un’elaborazione ornamentale del dettaglio, mentre gli archi del 
tegurio callistiano si attengono a una più limitata orchestrazione di temi sim- 
bolici e di fasce decorative. Né manca, a Cividale, una serie di numerose altre 
sculture che possono far intravedere ulteriori svolgimenti, come il pluteo detto 
di Sigualdo, inserito nella base dello stesso tegurio, e altre ancora che, come 
avvertivano le ricerche sul materiale cividalese dovute a Carlo Cecchelli, si 
spingono anche ben dentro il IX secolo.” Notevole anche la serie dei capitelli 
di piccola dimensione, che rielaborano in foggia originale la forma fogliacea 
‘corinzia’.98 ;|184-191, 154, 155] 

Nell’Italia settentrionale altri centri produttivi conservano testimonianze signi- 
ficative della scultura in pietra. A Brescia il patrimonio lapideo si iscrive princi- 
palmente nella storia della basilica di S. Salvatore, nelle sue due diverse fasi. 


Alla prima, indubbiamente più ricca di materiali scolpiti, appartiene tra l’altro 
il celebre pavone, la cui cronologia si attesta pertanto indicativamente intorno 
alla metà dell’VII secolo |r73-176, 179-181). È forse l’opera che dà la misura del- 
l’originalità di un nuovo linguaggio, capace di trarre partito dal contrappunto 
raffinato tra la sagoma lavoratissima dell’uccello, ricavato con minuzia da mo- 
delli tardo-antichi, e il contorno dei girali vitinei, cifrato in più decise e ardite 
astrazioni. |177, 178| 

L'ispirazione ravennate va segnalata anche per sottolineare la concentrazione 
delle innovazioni formali, che si possono seguire anche a Pavia, capitale del 
regno longobardo, dove spiccano i riscontri nella più doviziosa serie di epi- 
grafi datate (assicurando non poche referenze cronologiche e di cultura let- 
teraria) |168-172|. Si tratta in realtà di un genere di epitaffio funerario contornato 
da una fascia ornamentale, a cui non si può certo attribuire dignità inventiva 
particolare, ma che ne ebbe di fatto una rappresentativa, come si ricava dal 
testo di uno di essi, che celebra la serie delle pietre tombali dei re nella chiesa 
di S. Salvatore |r64, 165]. Le varianti che si raccolgono dalle fasce ornamentali 
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concentrano una specie di lessico morfologico, la cui specificità si può avvertire 
attraverso il confronto con opere simili di altro ambito, come la lapide di 
S. Vitaliano di Osimo [182]. In Lombardia si potrebbe iscrivere tra le prime prove 
la lapide di Aldo e Grauso a Beolco |157, 158|, per arrivare e quella di Senatore, 
a Pavia |r65|, dove si consegue un sovrano equilibrio compositivo tra il lettering 
e i fregi; e ancora a quella di S. Cumiano di Bobbio dove si cita il nome del- 
l’esecutore e quello di re Liutprando |r83|. I girali che contornano questa epi- 
grafe bastano a confermare per confronto la data tradizionalmente attribuita 
ai due famosi plutei, con draghi marini e con pavoni, dei Musei di Pavia, noti 
per lo più, per abitudine inveterata, come parti di un preteso sarcofago di 
Teodata.?0 |166, 167] 

La metropoli lombarda partecipa di questo momento fecondo con il gruppo 
di sculture decorative, egualmente di età liutprandea, provenienti dallo scom- 
parso oratorio di S. Maria di Aurona: sono tra le più vicine agli equilibri raf- 
finati e agli inserti figurativi con qualche vena classicheggiante, del ‘pavone’ 
di Brescia, con varianti elaborate in modanature come mensole, capitelli e 
pilastri./! |[159-161| 

Tra Liguria e Piemonte non manca una varia e ben esplorata documentazione, 
che permette di distinguere fasi diverse, in particolare elementi e modi propri 
dell’VII secolo, da quelli del successivo. Siffatte distinzioni possono raramente 
dare sicuro affidamento al di fuori di delicate verifiche non solo morfologiche e 
formali, ma anche di compatibilità con dati di storia architettonica e culturale. 
Meritano di essere citate almeno le lastre decorate inserite negli arcosoli del 
battistero di Albenga.”? 

A partire dall’Emilia, e procedendo verso sud (ma badando alle variabili situa- 
zioni topografiche e politiche) la scultura testimonia sensibilmente, con molte 
discontinuità e sfumature, un più diretto retaggio della cultura ravennate od 
orientale, ma anche propri elementi di repertorio tipologico, come ad esempio 
le croci in pietra, ricoperte di motivi ornamentali, che in qualche raro esem- 
plare più antico sembrano quasi trasposizioni lapidee delle crocette auree. Né 
manca qualche sarcofago a testimoniare la fedeltà a un genere che a Ravenna 
ebbe una sua propria fioritura già alla fine del IV secolo, alla quale si possono 
attingere elementi comparativi, anzi piuttosto distintivi per la scultura in pietra 
di area longobarda.?? 

Egualmente va sottolineato il ruolo a sé stante di Roma, dove la catalogazione 
sistematica tuttora in corso raccoglie una massa ingentissima di frammenti 
sui quali si possono appoggiare anche tentativi di ricomposizione di quell’arredo 
liturgico che forse è più facile ricavare in uno svolgimento per lunghi secoli, 
insieme privilegiato dalla sede papale, quanto conservatore negli orientamenti. 
Ma se è possibile ricomporre cibori, recinzioni e amboni in grande varietà di 
tipologie, meno incisiva vi appare l’identificazione dell’apporto dell’VII secolo, 
che si ripropone più fecondo per centri come Spoleto o Benevento.?4 


Ne viene dunque corroborata la tesi, già lungamente dibattuta, della vitalità 
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inventiva dei centri di potere longobardi, specie nella prima metà e nei decenni 
centrali dell’VIII secolo. Pur non intendendo sopravvalutare il fenomeno, che 
certamente non può essere interpretato come ritorno di una cultura artistica 
di radice germanica, e neppure come programmata renovatio di forme tardo- 
antiche, esso assume i tratti di una ripresa autonoma, in cui confluiscono stimoli 
eterogenei, in un clima di ricuperato anche se fragile equilibrio politico-culturale. 


Nell'ambito spoletino sembra opportuno riconoscere maggior momento a 
quelle riprese di ornato (si pensi ai frammenti di S. Giuliano o di S. Eufemia a 
Spoleto), che individuano una propria interpretazione del repertorio tardo- 
antico, piuttosto che non alla lastra di Ferentillo, dove, a dispetto della firma di 
Ursus, prevale una forma riduttiva di appiattimento e una schematizzazione di 
elementi figurali e geometrici.” [156] 

Nella zona più meridionale non si vorrebbe, allo stesso modo, dare più impor- 
tanza alla fronte di sarcofago inserita nella facciata della cattedrale di Calvi (e 
di incerta classificazione, quanto più vi è evidente il debole decalco da modelli 
antichi, nell'immagine clipeata affiancata da figure marine), che non ai materiali 
beneventani, che si inseriscono nel ricuperato panorama anche più ricco del- 
l’architettura e della decorazione.”?9 

Come singolare forma di rielaborazione e di reimpiego è stata interpretata, nel 
campanile del duomo di Benevento, una statua che assembla un tronco fram- 
mentario antico con una testa, che dovrebbe essere intenzionale raffigurazione 
di un personaggio di età longobarda, eseguita peraltro forse solo tra IX e X 
secolo. Questo ci riporta al problema della scultura di figure nell’età longobarda, 
entro cui tiene un posto particolare la cosiddetta Teodolinda del Castello Sfor- 
zesco di Milano, non tanto grazie alla rarità, quanto piuttosto alla spiccata e 
singolare caratterizzazione formale.7 

Sembra dunque che neppure questo aspetto dell’eredità antica sia rimasto senza 
eco originale nell’età longobarda. E, anche se di ben altro si tratta, può essere 
perfettamente plausibile che all’estremo limite di questa appaia un contesto 
decorativo come quello di S. Maria in Valle di Cividale, dove però, insieme 
con un fregio di sofisticata raffinatezza, appare una serie di solenni figure fem- 
minili, modellate in stucco. Plausibile in base al lungo e fitto svolgimento pre- 
cedente della plastica (di cui non manca qualche diretto riflesso), ma anche 
straordinariamente arricchito da remote suggestioni, e facilitato da una tecnica 
che si muove in stretto contatto con la cultura dei pittori, anzi si mostra capace 
di concorrenziale inventiva, e di così consapevole sicurezza, che vi si è scoperta 
anche la probabile firma di un maestro, Paganus. Che ciò sia stato eseguito in- 
torno alla metà dell’VII secolo o qualche decennio più tardi, questo è un punto 
sul quale (anche per ragioni di relazione con altri monumenti, e specie come s'è 
visto col S. Salvatore di Brescia) tuttora si discute.?8 Ma, a prescindere dai fattori 
di più o meno rigida compartimentazione cronologica, vale la pena di sottoli- 
meare appunto ancora una volta quei valori di contesto, che qui si affermano 
sempre nel solco dei due secoli longobardi, a riscontro della finezza conseguita 
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nei pezzi di oreficeria e nei metalli lavorati. Il ‘tempietto’ cividalese, grazie alla 
qualità e alla buona leggibilità del suo insieme, dà in questo senso un utile 
suggerimento anche per la comprensione della scultura in pietra, che seguiva 
anche altri itinerari, ma che a sua volta può essere meglio compresa se la si 
considera non solo per gli indubbi valori formali di cui è portatrice, ma anche 
nella sua ideale destinazione funzionale, di arredo congegnato in complessi 
programmi. Alla plastica in stucco della S. Maria in Valle si guarda giusta- 
mente anche come a un punto di riferimento per una più vasta prospettiva 
storica ulteriore. |193-195] 


IV. Il ‘rinascimento’ liutprandeo e l’eredità artistica dell'VIII secolo 


È nel regno di Liutprando (712-744) che si tende a identificare il momento più 
fecondo della fioritura artistica dell’VII secolo. Da una parte vi ha concorso il 
giudizio appassionato dello stesso storico dei Longobardi Paolo Diacono, che 
quasi emblematicamente si arresta su questo periodo, in cui si infittisce la fon- 
dazione di chiese e a cui riportano, come abbiamo visto, alcune significative 
sculture databili. Che per altra via si arrivi a includere o ad avvicinare a questo 
periodo opere di pittura, o anche di oreficeria liturgica, può spiegare come si 
sia arrivati a parlare di ‘rinascita’, ponendo mente all’oscurità e soprattutto alla 
discontinuità del panorama precedente. Riserve e limitazioni sono indubbia- 
mente implicite nel confronto inevitabile con la renovatio carolingia, con la cui 
programmatica espansione di latitudine europea non può certo misurarsi la 
cultura artistica dell'età di Liutprando. E tuttavia che per taluni aspetti questa 
l’abbia preparata risulta indubitabilmente almeno sul terreno della scultura 
ornamentale in pietra, dominata dalla tematica dell’intreccio nastriforme, la 
cui diffusione di raggio europeo ha indotto taluni interpreti a connotarla tout 
court come ‘carolingia’, laddove il suo crogiolo inventivo più originale è da 
situare nell’ambito dell’area italica già dal primo VII secolo.?? Certamente si 
tratta di un aspetto molto parziale, ma un ruolo attivo, o almeno di attiva 
mediazione, si intuisce parallelamente nell’architettura, nella pittura murale 
e nello stucco. Si tratta di filoni di attività meno coerenti e non contrassegnati 
dal dominante filo conduttore del repertorio ornamentale, anzi piuttosto por- 
tatori di quella ‘pluralità stilistica’ che si avvia a essere una costante della lunga 
stagione artistica medievale. Si può dire che la giustapposizione, solo episodi- 
camente capace di coordinarsi in singoli contesti, tra correnti artistiche diverse, 
che si riscontra nel VII secolo, solo nell’VIII tocca momenti sempre più fre- 
quenti di positivo sviluppo. E per la verità questi fenomeni non solo prose- 
guono dopo il regno di Liutprando, ma continuano anche nei decenni ulteriori 
e non appaiono per nulla interrotti dal tramonto del dominio longobardo. 


Lungi dal rappresentare una cesura, questo evento sollecita nei ricercatori più 
avvertiti il quesito non solo di una continuità di produzione culturale e arti- 
stica, ma del contributo e della parte che siffatta continuità ebbe nei disegni 


282 









espe 


ll 





Xin 


a 


TAVOLA I 


planimetria (secondo il Chierici) 


1. Lomello (PV), Battistero: 


S. Maria foris portas (dal Bognetti) 


2. Castelseprio (VA): 
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TAVOLA II 


I. Milano: chiesa di S. Maria di Aurona 
(planimetria schematica dal De Capitani D’Arzago) 


2. Brescia, S. Salvatore: 
prima fase (secondo il Panazza) 
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TAVOLA II 


I. Pavia: S. Maria alle Pertiche 


(dal Verzone) 


2. Benevento, S. Sofia: planimetria 
(ricostruita secondo il Rusconi) 
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ricostruzione 1955 





seconda metà del XII secolo; 


parzialmente crollata 


El 
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e definitivamente demolita nel 1697 


con il terremoto del 1688 
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TAVOLA IV 


I. Pavia: oratorio di S. Michele alla Pusterla, 
con torre altomedievale 
(presso il Seminario Vescovile) 


2-3. Cividale del Friuli (UD), 

Tempietto (S. Maria in Valle): 

planimetria, sezione all’altezza delle finestre 
e ricostruzione (secondo il Torp) 


TAVOLA V 


I-2. 


(SS) 


Ornato del reliquiario d’argento di Trento: 
lato corto e lato lungo (dal Roth) 


. Lastra in marmo (S. Gregorio, Spoleto) 


. Lastra in marmo (dal cosiddetto sarcofago di Teodota, 


Pavia; lato corto) 


. Lastra in marmo (S. Maria in Valle, Cividale del Friuli) 
. Lastra in marmo (Lapidario del Duomo, Modena) 


-8. Lastre in marmo (dal cosiddetto sarcofago di Teodota, 


Pavia; lato corto) |166-167] 


. Lastre in marmo (S. Cumiano, Bobbio) |183] 
. Lastra in marmo (Banale, Lago di Garda) 


. Ciborio (Bagnacavallo) 
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TAVOLA VI 


t. Croce in lamina d’oro (Stabio, Canton Ticino) 
2. Reliquiario (Olanda) 

3. Supporto di pugnale (Castel Trosino) 

4. Fibbia (Italia) 

5-6-7. Fibbia (Burgos, Spagna) 

8-9. Fibbia (Spagna) 

1o. Fibbia (Portogallo) 





TAVOLA VII 











1. Sarcofago (Milano) 






MILLI IGIUIINI] 


in marmo (Monselice) 


3-4. Ambone (Grado) 





5-6. Stucco e lastra in marmo (S. Maria in Valle, 
Cividale del Friuli) 


Lastra in marmo del vescovo Lopiceno 
(750 circa; dal Lapidario del Duomo di Modena) 
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TAVOLA VII 


1. Tegurio di Callisto (Cividale del Friuli). |189] 
2. Lastra in marmo (S. Maria in Valle, Cividale del Friuli). 
3. Pluteo di Sigualdo (Cividale del Friuli). |184-186] 
4. Lastra in marmo (Lapidario del Duomo, Modena). 
5. Tegurio di Callisto (Cividale del Friuli). [195] 


6. Pluteo dal cosiddetto sarcofago di Teodota (Pavia). |166-167] 


programmatici della renovatio carolingia, la quale a sua volta ebbe fasi e mo- 
menti propri, e anche una fase di gestazione entro la quale si consolida sempre 
più la rivalutazione dell’apporto italico, dall'area longobarda e in particolare 
dall'Italia settentrionale, accanto a quello da sempre riconosciuto come prove- 
niente dalle Isole Britanniche. Né solo se ne ha traccia in manifestazioni della 
scultura dell’intaglio in avorio, ma anche nei manoscritti, e ne dà prova il 
già citato codice fatto eseguire dal vescovo Eginone (796-799), considerato non 
più dipendente ma piuttosto parallelo ai manoscritti della ‘Scuola di corte’ di 
Carlo Magno. Dunque è logico che si atteggi in senso positivo, sotto il profilo 
culturale, intanto l’assunzione del regno dei Longobardi da parte di Carlo, 
ma poi anche il suo viaggio in Italia del 781.8° Anche al di fuori dei materiali 
artistici, la vicenda umana dello storico dei Longobardi Paolo Diacono, risulta 
indicativa, pur in tutta la sua drammaticità, di un orientamento a ricuperare 
in un nuovo disegno organizzativo, e non a distruggere quanto la cultura del- 
l’area italica poteva offrire. In che cosa questa consistesse per quanto riguarda 
i materiali artistici si è potuto qui solo brevemente registrare. Si tratta di pren- 
dere atto che si trattava di espressioni capaci di autonome novità, e in cui il 
termine longobardo si circoscrive al ruolo di una struttura politico-sociale entro 
la quale si giustifica gran parte della committenza delle opere, ruolo che poteva 
essere nominalmente mutato senza interrompere il loro flusso produttivo. 


Certamente l’eredità dell’arte di età longobarda si coglie più scopertamente 
in talune zone e in taluni filoni e generi, anche molto a lungo, tanto che si è 
coniato il termine convenzionale di arte ‘tardo-longobarda’ per oggetti di avorio 
e osso, che continuano, attraverso il IX e X secolo, il repertorio di intrecci e di 
inserti zoomorfi nella versione ornamentale maturata nell’VII secolo; e ciò 
in parallelo con la plastica dei lapicidi che tramanda analoghe forme, sino ad 
arrivare al corredo scolpito delle prime architetture classificate come ‘roma- 
niche’.8! Qui ormai il termine si confonde con quello altrettanto convenzionale 
di ‘lombardo’, a un certo punto ritenuto, restrittivamente e scorrettamente, 
addirittura sinonimo di ‘romanico’: e ciò basti per accennare all’opportunità 
di distinguere sopravvivenze morfologiche isolate da fenomeni reali e ben de- 
finiti, e a limitare così con precisione la loro portata storica. 


La continuità oltre l'VIII secolo e la necessità di una periodizzazione autonoma 
della produzione artistica si avverte peraltro anche in altri ambiti, e ne è chiaro 
sintomo il fatto che i contrasti cronologici che investono monumenti come il 
S. Salvatore di Brescia e la S. Maria in Valle di Cividale, si ripropongano anche 
per le oreficerie. Basti citare la ‘croce di Desiderio’, che apparteneva all’arredo 
liturgico dello stesso S. Salvatore, e che viene ora prevalentemente assegnata al 
IX secolo, in ragione di un gruppo omogeneo di paste vitree appositamente 
realizzate, e che sembrano di quell’epoca.82 Ma altri lavori restano di incerta 
classificazione, o incerta l'accoglienza che si fa a orientamenti critici che richie- 
dono rigorosi e ben fondati controlli comparativi. Non è forse un caso che sorte 
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quasi parallela tocchi alla ‘Pace del duca Orso’, conservata a Cividale.83 Va 
intanto meditata la circostanza che anche nel massimo capolavoro dell’ore- 
ficeria carolingia, l’altare d’oro di S. Ambrogio a Milano, convergono, specie nel 
corredo degli smalti, elementi che affondano le loro radici in precedenti dell'età 
longobarda.84 L’approfondimento di questi temi non potrà che giovare anche 
al chiarimento dei problemi che ancora restano aperti sull’eredità artistica del- 
l’VII secolo. 


NOTE 


1. I limiti di spazio imposti a questa trattazione obbligano a una stringatezza talvolta enumerativa, di cui ci si 
scusa con i lettori: la materia è ingente sotto il profilo quantitativo, ma imporrebbe anche più impegnative discus- 
sioni sul piano critico. Per questo si rimanda alla bibliografia indicata dalle note, la quale deve a sua volta sotto- 
stare, per le stesse ragioni, a una selezione restrittiva. Si è preferito indicare testi fondamentali o più recenti, in- 
tesi come tramite a una rete di letture ben più vasta. È sottinteso in particolare il rinvio al saggio di Volker Bier- 
brauer in questo stesso volume, dedicato specialmente agli aspetti archeologici. 


2. Riprendo qui di seguito sinteticamente concetti svolti nel mio intervento al Convegno La civiltà dei Longobardi 
in Europa, «Atti dei Convegni Lincei» (Roma 1971), Roma 1974, pp. 331-360 e tavv. 1-v, a cui rimando per sviluppi 
particolari. L'interesse per l’arte dell’età longobarda va utilmente confrontato con la genesi della ricerca sull’arte 
dell'età delle migrazioni nella cultura germanica del secolo, delineata da K. BÒHNER nel volume della «Propy- 
lien-Kunstgeschichte» citato nella nota seguente, pp. 11-16. 


3. La trattazione ancor oggi più ampia di questo quadro critico anche prevalentemente attento alla scultura in 
pietra e all’oreficeria si può cogliere in G. DE FraNcOVICH, Il problema delle origini della scultura cosiddetta “longo- 
barda’, in ACISL, I, Spoleto 1952. Per un aggiornamento allargato all’intero quadro dell’arte dell’età delle mi- 
grazioni: H. RorH, Kunst der Véolkerwanderungsgeit, «Propylien-Kunstgeschichte», Supplementband IV, Berlin 
1979 (ove la documentazione sui Longobardi è curata da Orto von HEssen e da chi scrive, pp. 164 ss.; si rimanda 
anche al riepilogo bibliografico generale, pp. 334-345). 


4. P. Orsi, Di due crocette auree del Museo di Bologna e di altre simili trovate nell'Italia superiore e centrale, in «Atti e 
Memorie della R. Deputazione di Storia Patria della Provincia di Romagna», 1887, pp. 333-414. 


5. Si vedano per la figura di G. Bognetti, J. WERNER, Le ricerche di G. Bognetti sulla civiltà longobarda, in Problemi della 
civiltà e dell'economia longobarda. Scritti in memoria di G. Bognetti, Milano 1964, pp. 13-17, e la voce di C. G. Mor nel 
Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 11, 1969. Fondamentale per la materia qui trattata resta il saggio di G. Bo- 
GNETTI, Storia, archeologia e diritto nel problema dei Longobardi, ACISL, I, Spoleto 1952, pp. 71-136. Inoltre la vastis- 
sima trattazione nella monografia S. Maria di Castelseprio (con contributi di A. CAPITANI D’ARZAGO e di G. CHIERICI), 
Milano 1948, ripubblicata insieme con altri testi essenziali in L’età longobarda, Milano 1966, vol. II 


6. Per tutti gli aspetti archeologici si rimanda naturalmente alla trattazione di Bierbrauer contenuta in questo 
volume. Citiamo qui, e citeremo più avanti, esclusivamente i testi di più immediato riferimento alla materia, 
e intanto: S. FucHs, Die langobardischen Goldblattkreuze aus der Zone siidwérts der Alpen, Berlin 1938; S. FucHs-]. 
WERNER, Die langobardischen Fibeln aus Italien, Berlin 1950. Per l'apporto di Otto von Hessen, oltre allo scritto ci- 
tato qui alla nota 3 (e ad altri che si citeranno via via) si segnalano, per l’interesse sintetico: Cultura materiale presso 
i Longobardi, in I Longobardi e la Lombardia. Saggi, Milano 1978, pp. 261-267; Alcuni aspetti della cronologia archeologica 
riguardanti i Longobardi in Italia, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 123-130. Nello stesso volume 
l'autorevole messa a punto di J. WERNER, Stand und Aufgaben der friihmittelalterlichen Archéologie in der Langobar- 
denfrage, pp. 25-46 (anche per altra bibliografia). Si vedano inoltre le schede di archeologia longobarda periodi- 
camente pubblicate dal 1973 (con M. Brozzi, C. CaLDERINI) in StudMed. 


7. P. VERZONE, L'architettura religiosa dell'alto Medio Evo nell’Italia settentrionale, Milano 1942. 


8. Interessano di N. AseRG qui soprattutto, oltre a Die Goten und Langobarden in Italien, Uppsala 1923, i tre volumi 
The Occident and the Orient in the art of the seventh Century, e specialmente la seconda parte, Lombard Italy, Stock- 
holm 1945. Si veda anche la breve sintesi, uscita postuma, Die Kunststile des siebenten Jahrhunderts, in Caratteri del 
secolo VII in Occidente, in SettStCAM, Spoleto 1958, pp. 357-370. Dopo l’Àberg è mancato ogni così vasto tentativo 
di ordinamento della materia, e per questo va citato un vaglio bibliografico ragionato prezioso come quello di 
F. STEIN, delle pubblicazioni uscite sull’arte altomedievale dal 1957 al 1962, in KA, N.F. 6, (1963-1965), pp. 38-60 
e 105-133. 


9. Per le tecniche ci si limita a ribadire qui l’interesse che riveste l'integrazione di nozioni archeologiche ottenute 
dai reperti di scavo (per cui si rimanda sempre al contributo di Bierbrauer), e osservazioni di indole generale. Si 
veda soprattutto M. RosenBERG, Geschichte der Goldschmiedekunst auf technischer Grundlage, Frankfurt a. M. 19I0 
ss. Una utile classificazione delle tecniche su materiali paralleli, accessibile al lettore italiano, si trova in Ori vi- 


292 


chinghi (Catalogo della mostra), Roma 1969. Cfr. anche A. LipinsrI, Oro, argento gemme e smalti. Tecnologia delle arti 
dalle origini alla fine del Medioevo, Firenze 1975. 


ro. H. RoTtH, Die Ornamentik der Langobarden in Italien. Eine Untersuchung gur Stilentwicklung anhand der Grabfunde, 
Bonn 1973. Se ne veda una sintesi in lingua italiana, L’oreficeria longobarda in rapporto con l’arte decorativa dell’epoca, 
in I Longobardi e la Lombardia, cit., pp. 269-276. Di prezioso orientamento per la lettura dei contesti ornamentali: 
G. HaseLoFF, Goldbrakteate-Goldbrattkreuze, in «Neue Ausgrabungen und Forschungen in Niedersachsen» 5 (1970), 
pp. 24-39; Ip., Kunststile des friihen Mittelalters, Stuttgart 1979. 


rI. Si veda un cenno illuminante su questo punto, in STEIN, in KA 6, cit., p. 58. Per i materiali ostrogoti e le loro 
connessioni, V. BIERBRAUER, Die ostrogotischen Grab- und Schatz funde aus Italien, Spoleto 1975; In., Friihgeschichtliche 
Akkulturationprogesse in der germanischen Staaten am Mittelmeer (Westgoten, Ostgoten, Langobarden) aus der Sicht des 
Archdeologen, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 89-105. 


12. Per gli orecchini a cestello: A. MeLUcco Vaccaro, Oreficerie altomedievali da Arezzo, in BA (1972), 1, pp. 8-19. 


13. Per i materiali delle necropoli di Castel Trosino e di Nocera Umbra, si vedano intanto le relazioni illustrative: 
R. MENGARELLI, La necropoli barbarica di Castel Trosino presso Ascoli Piceno, in MonAL 12 (1902), pp. 145 ss.; A. PA- 
squi-R. PARIBENI, Necropoli barbarica di Nocera Umbra, in MonAL 25 (1918), pp. 137 ss. 


14. G. Monaco, Oreficerie longobarde a Parma, Parma 1955. 


15. B. FELLETTI May, Intorno a una fibula aurea dalla necropoli longobarda di Nocera Umbra, in «Commentari» (1961), 
pp. 3-11. 

16. C. MuTINELLI, Scoperta una necropoli ‘famigliare’ longobarda nel terreno già di S. Stefano in Pertica di Cividale, in 
«Memorie Storiche Forogiuliesi» XLIV (1960-1961), pp. 65-95 (e part. p. 73, e fig. 11). Manca uno studio complessivo 
sui prodotti in vetro nell’età longobarda, mentre i materiali appaiono, nonostante la loro scarsità, promettenti. 
Si veda in proposito la brevissima nota di T. E. HAEVERNICK, Langobardisches Glas in Italien, in «Annales du 7° Con- 
grés de l’Association Internationale du Verre» (Berlin-Leipzig 1977), Liège 1978, pp. 95-96 (illustra tre vetri ve- 
ronesi provenienti da ritrovamenti longobardi, osservando l'analogia della lavorazione a colori variegati, tipica 
delle collane. C'è da chiedersi se oggetti di provenienza non chiara di molti depositi museali non possano essere 
così classificati). Circa la possibilità di produzione e di tecnica, A. GaspaRETTO, A proposito dell’officina vetraria tor- 
cellana. Forni e sistemi di fusione antichi, in JGS IX (1967), pp. 68-75; E. TABACZYNSKA, Remarks of the origin of the Vene- 
tian glass-making centre. Studies in Glass History and Design, in «Papers read to the VIII International Congress on 
Glass», London 1968, pp. 20-23. 


17. Qualche punto del rapporto tra oreficeria e monete è toccato da J. WERNER, Langobardischer Minghénger in 
Brakteaten Tradition von Cividale-S. Giovanni, in Studi storici in onore di O. Bertolini, Pisa 1973, pp. 827-834; G. G. BeL- 
LONI, Monete e preziosi in età longobarda, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 183-204. Interessante il 
cenno di P. BercHAUS al reimpiego di monete bizantine nell’oreficeria germanica, alla voce Bygantinische, Miingen, 
in Reallexikon der ‘germanischen Altertumskunde, 4, pp. 303-304. 


18. E. GaLasso,. Oreficeria medievale in Campania, Benevento 1969; MarceLLO RotILI, La necropoli longobarda di 
Benevento, Napoli 1977. Un tentativo di sintetizzare i rapporti con Bisanzio è stato fatto da W. F. VoLBACH, Die 
langobardische Kunst und ihre bygantinische Einfliisse, in La civiltà dei Longobardi in Europa, cit., pp. 142-155; ma si 
vedano nello stesso volume le direzioni d'indagine proposte da A. GRABAR, Essai sur l’art des Lombards en Italie, 
PP. 25-44. 


19. OTTO von Hessen, Die langobardische Keramik aus Italien, Wiesbaden 1968; In., A proposito della produzione di ce- 
ramica nel periodo delle migrazioni, in Artigianato e tecnica nell'Alto Medio Evo, SettStCAM, XVIII, Spoleto 1971, pp. 749- 
764. Un confronto con la ceramica d’insediamento e quella di produzione autoctona diventa solo possibile in se- 
guito a scavi sistematici, al di fuori della casistica delle necropoli. Si veda per questo punto: G. BrocioLo-S. LusuaRDI 
SienA, Nuove indagini archeologiche a Castelseprio, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 475-499. 


20. Per i lavori ad agemina, oltre alle classiche trattazioni dell’AserG, Goten und Langobarden, cit., pp. 135 ss. e di 
W. HoLmQuisr, Tauschierte Metallarbeiten des Nordens Stockholm, Stockholm 1951, si veda lo studio di A. MeLUCcO 
VACCARO, Il restauro delle decorazioni ageminate ‘multiple’ di Nocera Umbra e di Castel Trosino: un'occasione per un riesame 
metodologico, in ArchMed V (1978), pp. 9-75; e, per gli aspetti cronologici Orto von Hessen, Alcuni aspetti della cro- 
nologia, cit., pp. 123-130. 


21. OTTO voN HeEssen, in «Propylien-Kunstgeschichte» (1979), cit., p. 178, n. Iooc. 


22. Il raggruppamento e la classificazione di questi materiali sono largamente vagliati dall’AserG, Lombard Italy, 
cit., pp. 86 ss.; si veda anche RoTH, Die Ornamentik, cit., pp. 220 ss. 


23. B. M. FeLLETTI MAJ, Ricostruzione di uno scudo longobardo da Castel Trosino, in RPAA, s. 3, 34 (1961-1962), pp. 
191-205; In., Echi di tradizione antica nella civiltà artistica di età longobarda in Umbria. Ricerche sull’Umbria tardoantica 
e preromanica, in ACSU, V, Perugia 1965, pp. 318-341; H. ScHwaB, Burgunder und Langobarden, in Arch$ VI (Das 
Friihmittelalter), Basel 1979, pp. 33 ss. Per lo scudo di Lucca, Orto von Hessen, in «Propylàen-Kunstgeschichte» 
(1979), cit., pp. 117, 118, n. 99. 

24. Cfr. il puntale d’argento illustrato dal MencaRELLI, La necropoli, cit., c. 224, fig. 71. Per gli encolpi (spesso la- 
vorati a graffito) si vedano gli esempi raccolti dal GaLasso, Oreficeria medievale, cit., pp. 36 ss. Per la diffusione della 
tecnica del graffito cfr. anche E. Russo, Studi sulla scultura paleocristiana e medievale, in StudMed, s. 3*, XV, 1 (1974), 
pp. I-118. 
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25. OTro von Hessen, in «Propylien-Kunstgeschichte» (1979), cit., p. 178, n. 10o0b. 


26. Circa le crocette, oltre al fondamentale Catalogo del Fuchs e alle varie opere dell’Aberg, di Otto von HEssen 
(e in particolare: Die Goldblattkreugze aus der Zone nordwdrts der Alpen, in Problemi della civiltà e dell'economia lon- 
gobarda, Milano 1964, pp. 199-226) e del RorH, Die Ornamentik, cit., cfr.: G. HaseLOFF, Die langobardischen Goldblatt- 
kreuze, Ein Beitrag gur Frage nach dem Ursprung von Stil II, in JRGZ (Mainz) (1956), pp. 143-163; Die Goldblattkreuge 
des friihen Mittelalters, a cura di W. HùsENER, Briihl-Baden 1975 (con diversi importanti contributi). 


27. Orto von Hrssen, in «Propylien-Kunstgeschichte» (1979), cit., p. 78, n. 101b. 


28. Per la croce di Gisulfo, cfr. RorH, Die Ornamentik, cit., pp. 122 ss.; per la crocetta di Leno, Orto von HEssen, in 
«Propylien-Kunstgeschichte» (1979), cit., p. 176, n. 949. 


29. Oltre a ScHwaB, Burgunder, cit., ctr. anche Aserc, Lombard Italy, cit., pp. 83 ss. e V. H. ELBERN, Die Dreifaltigkeit- 
miniatur im Book of Durrow, Eine Studie zur unfigiirlichen Ikonographie im friihen Mittelalter, in «Wallraf-Richartz 
Jahrbuch» XVII (1955), pp. 7-42 (in part. p. 12). 


30. OTTO von Hessen, in «Propylien-Kunstgeschichte (1979), cit., pp. 178, 179, n. 101; W. Kurze, La lamina di Agi- 
lulfo: usurpagione o diritto?, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 446, 456; H. VieRrcxk, ‘Imitatio imperii’ 
und “interpretatio germanica’ vor der Wikingergeit, in Les pays du Nord et Bygance, Uppsala 1981, pp. 64-113 (in part. 
pp. 84 sS.). 


31. Sul Tesoro di Monza oltre alle monografie di D. TALBOT Rice (Il Tesoro del Duomo di Monza, Milano 1966) e di 
A. MeraTI (Il Tesoro del Duomo di Monza, Monza 1969?), si veda la sintetica trattazione aggiornata di L. CARAMEL, 
in Storia di Monga e della Brianza, IV, I, Milano 1976, pp. 137 ss., a cui si potrà aggiungere VIERCK, Imitatio, cit. pp. 
82 SS. 


32. G. HAsELOFE, Die Funde aus dem Sarkophag der Kònigin Theodolinda in Monga, in «Germania» 30 (1952), pp. 368-377. 
33. A. Gragar, Ampoules de Terre Sainte (Monga-Bobbio), Paris 1958. 
34. H. RorH, Zur Ornamentik des Langobardischen Silberreliquiars in Trient, in «Cultura Atesina» XX (1969), pp. 5-11. 


35. Per il reliquiario di S. Agostino: A. PERONI, Oreficerie e metalli lavorati tardoantichi del territorio di Pavia, Spoleto 
1967, pp. 147 ss. Per i reliquiari a borsa cfr. la voce Bursareliquiar nel Reallexikon zur deutschen Kunstgeschichte (III, 
1954, di J. Braun); V. H. ELEERN, Das Engerer Bursenreliquiar und die Zierkunst des friihen Mittelalters, in «Nieder- 
deutsche Beitrige zur Kunstgeschichte» X (1971), pp. 41 ss. e ibid. XIII (1974), p. 37. 


36. V. ViaLe, Opere d’arte preromanica e romanica del Duomo di Vercelli, Vercelli 1967, pp. 21, 22, n. 4; V. H. ELBERN, 
Das friihmittelalterliche Beinrelief aus Hausen, in «Mitteilungen des Oberhessische Geschichtsvereins» (1971), pp. 73-88. 


37. J. WERNER, nel catalogo Suevia Sacra: Friihe Kunst in Schwaben, Augsburg 1973, p. 79, n. 30. 
38. VIALE, Opere d’arte, cit., p. 21, n. 3; ELBERN, Das friihmittelalterliche Beinrelief, cit., pp. 84-85. 


39. C. CeccHELLI, I monumenti del Friuli, Cividale, Milano-Roma 1943, pp. 267 ss.; per utili confronti sui quali non 
ci si può qui ulteriormente diffondere: L. BerTACCHI, L’orafo di Gonars, in AN XL (1969), pp. 72-80. 


40. Tale può essere considerata per la sua specificità la moneta coniata da Astolfo praticamente sotto le mura di 
Ravenna, per cui si veda: F. PanvInI Rosati, La tecnica monetaria altomedievale, in Artigianato e tecnica nell'alto Medio 
Evo, in SettStCAM, XVIH, Spoleto 1971, pp. 713 ss. (part. p. 733, fig. 21). Tutto il problema della trasmissione di 
modelli orientali tramite la monetazione deve ora tenere conto di D. WrIGHT, Sources of Longobard wall painting: 
facts and possibilities, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 727 ss. 


41. Per la topografia pavese in età longobarda e il ruolo del palatium: A. PerOoNI, Pavia capitale longobarda. Testi- 
monianze archeologiche e manufatti artistici, in I Longobardi e la Lombardia, cit., pp. 103-120. Per un'aggiornata revisione 
dell’archeologia pavese nei suoi riflessi urbanistici: P. Hupson, Archeologia urbana e programmazione della ricerca: 
l'esempio di Pavia, Firenze 1981 (in part. tav. 2, pp. 62, 63). Per le tracce della residenza teodolindea di Monza: 
A. MERATI, Antichi monumenti mongesi esistenti e scomparsi, Monza 1966; CARAMEL, Storia di Monza, cit., p. 137, anche 
per altra bibliografia. 


42. M. Caciano DE AZEVEDO, Esistono un'architettura e un'urbanistica longobarde?, in La civiltà dei Longobardi in Eu- 
ropa, cit., pp. 289-329. Per l'assetto topografico di Cividale: M. Brozzi, Ricerche sulla topografia di Cividale longobarda, 
in «Memorie Storiche Forogiuliesi» L (1970), estr. pp. 1-17. Per Invillino: V. BreRBRAUER, Gli scavi di Ibligo-Invillino, 
in AN XLIV (1973), pp. 85-126 (e In., con J. GarBscH-J. WERNER, ibid. [1968], pp. 58-135). 


43. Una esauriente veduta d’insieme dell’architettura di età longobarda non è stata più tentata, dopo la citata 
opera del VERZONE, L'architettura religiosa, ma numerosi saggi anche su singoli edifici, menzionati in queste note 
coinvolgono in prospettiva problemi generali (cfr. anche gli scritti di E. ArsLan, Remarques sur l’architecture lombarde 
du VIIe siècle, in CArch 7 [1954], pp. 129-137; Ip., L'architettura dal 568 al Mille, in Storia di Milano, II, Milano 1954, 
pp. 499-608). I rapporti con la prospettiva europea sono ancora da approfondire, rifacendosi alle ancora utili ras- 
segne di K. M. SwoBona, in KA, N.F., 3 e 4 (1958), pp. 138-194, e in part. pp. 183 ss.; ibid. (1959-1960), pp. I ss. 
Cfr., anche e non solo per l’architettura, la voce d’aggiornamento dell’Enciclopedia Universale dell'Arte con relativa 
bibliografia, in Nuove conoscenze e prospettive del mondo dell’arte, Roma 1978, Alto Medio Evo, di G. MACCHIARELLA, 
Pp. 254-265. 

44. BrocioLo-LusuarDI SIENA, Nuove indagini, cit. 


45. Rimando alla scheda in PeroNI, Architettura e decorazione, cit., p. 351; i problemi del S. Giovanni saranno pe- 
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raltro da rivedere in base all’approfondimento delle questioni archeologiche di Castelseprio, per cui si rimanda al 
testo citato nella nota precedente. Di recente discordanti opinioni sulla cronologia dei manufatti architettonici 
sepriensi sono state espresse da P. G. SironI, Osservazioni e considerazioni su alcuni monumenti di Castelseprio, in 
ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 659 ss. 


46. Tendono a prospettare una cronologia anticipata all'architettura P. VERZONE, Da Bisanzio a Carlo Magno, Milano 
1968, p. 102, € SIRONI, Osservazioni, cit., pp. 659-660. 


47. Su Torba: C. BertELLI, Relazione preliminare sulle recenti scoperte pittoriche a Torba, in ACISAM, VI (Milano 1978), 
Spoleto 1980, I, pp. 205-218. Altri cenni sull’architettura e planimetria in G. SiroNI, Breve storia di Castelseprio e della 
sua gente, Tradate 1976, pp. 19 S. 


48. A. MERATI, La basilica di S. Alessandro di Fara Gera d'Adda, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 537- 
546. Per S. Eusebio e S. Maria alle Cacce di Pavia cfr. PERONI, scheda in Architettura e decorazione, cit., pp. 353, 


354, 356, 357. 


49. M. C. MacnI, Cryptes du haut Moyen Age en Italie: problèmes de typologie du IXe jusqu'au début du XIe siècle, in 
CArch 28 (1979), pp. 41-85. 


50. VERZONE, Da Bisanzio a Carlo Magno, cit., pp. 209, 210. 


51. PERONI, Architettura e decorazione, cit., pp. 344 SS., 350, 354 S., 357. Per la tipologia a sala unica triabsidata cfr. 
ora: H. R. SENNHAUSER, Kirchen und Klòster, in ArchS VI (Das Friihmittelalter), Basel 1979, pp. 133-144; Hy. ToRP, 
in: H. P. L'OrANGE-Hj. Torp, Il Tempietto longobardo di Cividale, II, Roma 1977, pp. 148 ss. 


52. PERONI, scheda in Architettura e decorazione, cit., pp. 352, 353. 


53. In., ibid., p. 354. 


54. Per la S. Sofia di Benevento, e per altri monumenti dell’area meridionale assegnati ad età longobarda, si ri- 
manda a M. RotiLI, I monumenti della Longobardia meridionale attraverso gli ultimi studi, in La civiltà dei Longobardi 
in Europa, cit., pp. 203-249 e In., in Aggiornamento dell’opera di E. Bertaux. L’art dans L'Italie méridionale, Roma 1978, 
IV, pp. 261 ss. 


55. W. F. DEICHMANN, Die Entstehungsgeit von Salvatorkirche und Clitumnustempel bei Spoleto, in MDAI(R) 58 (1943), 
pp. 106-148; M. SaLmi, La basilica di S. Salvatore di Spoleto, Firenze 1951; J. SERRA, La Diocesi di Spoleto, in Corpus 
della scultura altomedievale, II, Spoleto 1961; B. Toscano e AA. VV., Spoleto (L’Umbria, «Manuali per il territorio» 2), 
Roma 1978, pp. 76 ss.; VERZONE, Da Bisanzio a Carlomagno, cit., pp. 132 ss. 


56. Per il S. Salvatore di Brescia si rimanda, anche per i riferimenti bibliografici alle schede e alla bibliografia, 
al catalogo S. Salvatore di Brescia. Materiali per un museo, I, Brescia 1978; e inoltre a G. PANAZZA, Brescia e il suo ter- 
ritorio da Teodorico a Carlo Magno, in I Longobardi e la Lombardia, cit., pp. 121-142. 


57. Per una interpretazione che tende a risolvere il rapporto tra la basilica di S. Salvatore a Brescia e la S. Maria 
in Valle di Cividale, a favore di una cronologia comprensiva di entrambi gli apparati decorativi, entro lo scadere 
dell’età longobarda, cfr. il ToRP, Il Tempietto longobardo di Cividale, cit., pp. 107 ss., e di conseguenza a negare ogni 
ulteriore continuità entro l’età carolingia. Per questo punto, che, al di fuori di ogni riferimento specifico al S. Sal- 
vatore, non possiamo condividere, si veda più avanti. 


58. Per una concisa rassegna dei monumenti romani cfr. G. MATTHIAE, Le chiese di Roma dal IV al X secolo, Bologna 
1962. Inoltre VERZONE, Da Bisanzio a Carlo Magno, cit., pp. 124, 125. 


59. Nell’impossibilità di selezionare la troppo vasta bibliografia sulle pitture di Castelseprio, ci si limita a citare: 
A. M. Romanini, Note sul problema degli affreschi di S. Maria f.p. a Castelseprio (con l’essenziale bibliografia prec.), 
in I Longobardi e la Lombardia, cit., pp. 60, 61. Tra altri apporti recenti: D. GroserrI, Cividale e Castelseprio, in Aquileia 
e Milano, in AAAd IV (1973), pp. 365-381. 


60. Per questo rapporto si veda WRIGHT, Sources of Longobard wall painting, cit., pp. 738 s. In un seminario interna- 
zionale tenuto a Brescia nel giugno del 1981, di cui non sono editi gli atti, è venuta meno l’ipotesi da qualche parte 
proposta di due sovrapposti cicli pittorici nella basilica bresciana, di cui è cenno nel Wright. 


61. E. ARSsLAN, La pittura dalla conquista longobarda al Mille, in Storia di Milano, cit., II, pp. 623 ss. 


62. C. BERTELLI, Stato degli studi sulla miniatura fra il VII e il IX secolo in Italia, I, in StudMed, s. 3, IX (1968), pp. 378- 
420; H. BeLtInG, Probleme der Kunstgeschichte Italiens im Friihmittelalter in FMS I (1967), pp. 94-143. Per la miniatura 
del dittico di Boezio si veda la scheda di aggiornamento in: S. Salvatore di Brescia. Materiali, cit., pp. 176 s. 


63. BERTELLI, Relazione preliminare, cit. Sulle pitture cividalesi è attesa la parte curata dal Torp, nella monumentale 
monografia sul Tempietto, cit. Si veda intanto la recensione delle parti pubblicate di G. LORENZONI, in «Arte Ve- 
neta» XXXII (1978), pp. 1-4 estratto. 


64. F. BOLOGNA, La pittura italiana delle origini, Roma 1962, pp. 23 ss.; H. BeLtING, Studien zur beneventanischen Malerei, 
Wiesbaden 1968, e spec. pp. 42 ss. e ora In., in Aggiornamento, cit., IV, pp. 183-188 e RotILI, I monumenti della Lon- 
gobardia meridionale, cit., ibid., pp. 276 s. 


65. Nell’impossibilità di citare per esteso i titoli dei singoli volumi (che si menzionano peraltro in singole note) 
si ricordano i centri (con relativi territori diocesani; per Roma, vol. VII) vale la divisione delle diaconie, finora con 
quattro tomi, 1974-1977, non esaurita), con le date di edizione: Lucca (I, 1959), Spoleto (II, 1961), Brescia (III, 1966), 
Genova (IV, 1966), Benevento (V, 1966), Torino (VI; 1974), Alto Lazio (VIII, 1974), Arezzo (IX, 1977). 
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66. A. M. Romanini, Problemi di scultura e di plastica altomedievali, in Artigianato e tecnica nella società nell’alto Medio 
Evo occidentale, in SettiStCAM, XVIII, Spoleto 1969, pp. 233-271; S. CasaRTELLI NoveLLI, Nota sulla scultura, in I 
Longobardi e la Lombardia, cit., pp. 75-83. 


67. Non c’è spazio per discutere il caso del pluteo di Sigualdo, secondo C. G. Mor di data anteriore all'iscrizione: 
Per la datazione del cosiddetto pluteo di Sigualdo del battistero calistiano di Cividale, in «Memorie Storiche Forogiuliesi» 
XLI (1954), pp. 169-175 — mentre evidentemente, nell'ipotesi opposta (accolta ad esempio da H. FrLLrrz e da E. Do- 
bERER, Zur Herkunft der Sigualdplatte, in «Osterreichische Zeitschrift fiir Kunst und Denkmapflege» XVII [1963], 
pp. 168-174, oltre che dalla precedente bibliografia) potrebbe essere lo spunto per l’identificazione di momenti 
diversi nella scultura cividalese dell’VIII secolo. Per l’altare di Ratchis e i connessi problemi, cfr. G. DE FRANCOVICH, 
Osservazioni sull'altare di Ratchis a Cividale e sui rapporti tra Occidente e Oriente nei secoli VII e VIII, in Scritti di storia 
dell’arte in onore di M. Salmi, Roma 1961, pp. 173 ss. 


68. In questi capitelli e in genere sulla scultura cividalese rimando alla parte trattata dal L'OrAnGE nella già citata 
monografia (in collaborazione con il Torp) su Il Tempietto longobardo di Cividale, parte III, Roma 1979, spec. pp. 131 
ss. Il ricchissimo materiale tipologico e comparativo viene però inteso al di fuori di ogni ipotesi di articolazione 
con momenti ulteriori e diversi da quello assegnato al Tempietto, e per questo si rinuncia ad esempio a ogni di- 
scussione del pluteo di Sigualdo di cui qui alla nota 67. Ancora sulla scultura cividalese: A. Cosmi DE FANTI, Il Bat- 
tistero di Calisto a Cividale, Bologna 1972; D. Gioserri, Scultura altomedievale in Friuli, Udine s.d. [ma 1980]. 


69. G. PANAZZA-A. TAGLIAFERRI, La diocesi di Brescia, in Corpus della scultura altomedievale, cit., 1966, in part. pp. 44 ss. 


70. G. PANAZZA, Lapidi e sculture paleocristiane e preromaniche di Pavia, in Arte del primo Millennio, Torino 1953, pp. 
211-322; A. PERONI, Il monastero altomedievale di S. Maria “Teodote’ a Pavia, in StudMed, s. 3°, XIII, 1 (1972), pp. 1-93 
(e spec. pp. 78 ss.). Sull’epigrafia longobarda si vedano ora (oltre ad A. PerONI, ibid., pp. 82-84) i sostanziali ag- 
giornamenti: R. M. KLoos, Stil der langobardischen Steininschriften des achten Jahrhunderts, in ACISAM, VI (Milano 
1978), Spoleto 1980, pp. 169-182. 


71. S. CasartELLI NoveLLI, Nota sulla scultura, in I Longobardi e la Lombardia, cit., pp. 75-101. 
72. P. VERZONE, L'arte preromanica in Liguria, Torino 1945. 


73. Per l’area emiliana e ravennate, e adiacenze: A. MeLucco Vaccaro, Il sarcofago di Pesaro, in Alto Medio Evo, 
I, 1967; E. CEccHI, Su taluni marmi altomedievali del Duomo di Modena: ipotesi preliminare e saggio di analisi, in ACISAM, 
IV, Spoleto 1969, pp. 353-360; P. PorTA, Testimonianze altomedievali e longobarde nel territorio bolognese, in ACISAM, 
VI (Milano 1978), Spoleto 1980, p. 577; E. Russo, Ricerche sulla Bologna paleocristiana e medievale: la chiesa di S. Maria 
Maggiore, in BISIM (ArchMur) 84 (1972-1973), pp. 21-123, in part. pp. 42 ss., 53 SS. 


74. Per la scultura dell’alto Medio Evo a Roma valgono i tomi citati qui alla nota 65 (rispettivamente: I e II, di 
L. Pani ERMINI; III, di A. MeLUucco Vaccaro; IV, di M. Trinci CECCHELLI) a cui significativamente si aggiunge il 
vol. VIII, sulle diocesi dell'Alto Lazio, di J. RasPI SERRA (1974). Della stessa il volume II, sulla diocesi di Spoleto (1961). 
Per Benevento, il V, di M. RoTILI, 1966. Ma al di fuori degli inventari, vanno considerati recenti studi su aspetti 
tipologici o tecnico-formali: L. PANI ERMINI, Note sulla decorazione dei cibori a Roma nell'alto Medio Evo, in BA (1974), 
pp. 115-126; G. MaccHIARELLA, Note sulle sculture in marmo a Roma tra VIII e IX secolo, in Roma e l'età carolingia, 
Roma 1976, pp. 289-299. Mentre si scrivono queste note è uscito il quinto tomo de La Diocesi di Roma, cit., e primo 
del Suburbio, del Corpus della scultura altomedievale spoletino, cit., a cura di U. BroccoLi (Spoleto 1981). Inoltre 
per l’area meridionale: F. Acero, Sculture altomedievali a Capua, in NapNob XVII (1978), pp. 1-14; L. R. Ciero, 
Decorazione a incavi geometrizganti nell’area longobarda meridionale, ibid., pp. 174-186; M. Romi, L'arte a Napoli dal 
VI al XIII secolo, Napoli 1978, pp. 43 ss.; e ID., in Aggiornamento, cit., IV. 


75. SERRA, La diocesi di Spoleto, cit., nn. 83 e 124 ss. 
76. RoTILI, in Aggiornamento, cit., IV, p. 264. 


77. In., ibid., p. 263; e In., La diocesi di Benevento, in Corpus della scultura altomedievale, cit., V, 1966, pp. 40-43. Per la 
Teodolinda: RomanInI, Problemi di scultura, cit., pp. 522 ss. 


78. Si vedano ancora TorP-L'ORANGE, Il Tempietto longobardo di Cividale, cit. Per la firma Paganus, cfr. ibid. vol. II, 
p. 139. Si noterà che C. G. Mor, pur ripetutamente preferendo la datazione della metà dell’VIII secolo, ammette sul 
piano storico una possibile fioritura del monastero, e una ulteriore possibilità per la decorazione del Tempietto 
fino entro il 790-810, vedasi in appendice alla stessa monografia, II, p. 249. Cfr. anche la recensione di LORENZONI, 
in «Arte Veneta» XXXII (1978), cit. 


79. Per la diffusione dell’intreccio, ma con il necessario correttivo dei vincoli funzionali si vedano a confronto: 
TH. von Bocyray, Zum Problem der Flechtwerksteine, in Karolingische und ottonische Kunst, Wiesbaden 1957, pp. 262- 
276; E. DOBERER, Die ornamentale Steinskulptur an der karolingischen Kirchenausstattung, in Karl der Grosse, III, Diissel- 
dorf 1966, pp. 203-233. 


80. Per una lucida diagnosi rimando a H. FiLutz, Die italienische Kunst des 8.Jahrhunderts als Vorassetgung der Kunst 
am Hofe Karls des Grossen, in Problemi dell’Occidente nel secolo VIII, in SettiStCAM, XX, II, Spoleto 1973, pp. 783-802. 
Si veda per un ampliamento della stessa tematica anche A. M. RoMAnINI, La questione dei rapporti tra l'Europa ca- 
rolingia e la nascita di un linguaggio figurativo europeo, in Nascita dell'Europa carolingia: un'equazione da verificare, in 
SettStCAM, XXVIII, Spoleto 1981, pp. 851-882. 


81. Questo fatto correntemente e correttamente circoscritto a fattore di sostrato per la scultura romanica lombarda 
(e per questo basti richiamarsi a classiche trattazioni come quelle di G. pe FraNcOVICH, La corrente comasca nella 
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scultura romanica europea, in «Rivista del Regio Istituto d’Archeologia e Storia dell’Arte» VI [1935-1936], pp. 267-305, 
e VII [1937], pp. 36-129; R. SAaLvInI, Wiligelmo e le origini della scultura romanica, Milano 1956, pp. 4 ss., 9 ss.; E. ARSLAN, 
La scultura, in Storia di Milano, cit., III, pp. 527 ss. e in part. p. 538) viene talora ancora distorto, invertendone i ter- 
mini sino al punto di estendersi ancora il termine longobardo con una anacronistica carica etnicistica. Così ad 
esempio nella recente monografia di R. KurzLi, Langobardische Kunst, Stuttgart 1974. Per la produzione ‘tardo- 
longobarda’ si riveda lo studio tuttora fondamentale di H. FiLurrz, Die Spdtphase des ‘langobardischen’ Stiles. Studien 
gum oberitalienischen Relief des 10.Jahrhunderts, in «Jahrbuch der Kunsthistorischen Sammlungen in Wien» 54 (1958), 


pp. 7-72. 
82. H. WENTZEL, Die “Croce del re Desiderio’ in Brescia und die Kameen aus Glas und Glaspaste im friihen und hohen 


Mittelalter, in Stucchi e mosaici altomedievali, in ACISAM, VIII, I, Milano 1962, pp. 303-320; e inoltre la scheda, con 
altra bibliografia, in S. Salvatore di Brescia. Materiali, cit. I, pp. 178, 179. 


83. CeccHELLI, I monumenti del Friuli, cit., cap. VI, pp. 221-237 (opta per l'VIII secolo); FiLLitz, Die Spdtphase, cit., 
pp. 60 ss. (seguendo un orientamento già di A. Goldschmidt preferisce una cronologia al X secolo); D. GABORIT 
CHoPIN, Ivoires du Moyen Age, Fribourg 1978, pp. 42-44 (torna al punto di vista del Cecchelli). 


84. ROSENBERG, Geschichte der Goldschmiedekunst, cit. (Zellenschmelz 1921, pp. 71 ss.); Y. HACKENBROCH, Italienisches 
Email des friihen Mittelalters, Basel 1938; V. H. ELBERN, Das karolingische Goldaltar von Mailand, Bonn 1952, pp. 73 ss. 


85. Problemi editoriali di varia natura rendono difficile la citazione esaustiva dei contributi più recenti (il pre- 
sente testo fu consegnato per la stampa nel febbraio del 1982). Sia tuttavia citata l’efficace sintesi di A. MeLucco 
Vaccaro, I Longobardi in Italia. Materiali e problemi, Milano 1982 (che integra molti punti lasciati in ombra - anche 
perché demandati ad altro intervento - nella nostra trattazione, e che rappresenta un approccio del tutto nuovo 
alle testimonianze dei Longobardi in Italia). 

Particolarmente importante per la larga prospettiva sui fenomeni pittorici (specie a Roma, a Castelseprio, ecc., e 
per i rapporti fra dipinti murali e miniature, nonché per le icone) di C. BertELLI, Traccia allo studio delle fondazioni 
medievali dell’arte italiana, in Storia dell’arte italiana, Einaudi, Torino 1983, pp. 3-163. Vi si aggiungano gli «Atti del 
Seminario Internazionale sulla decorazione pittorica del S. Salvatore di Brescia», Pavia 1983. 

Per l'ambiente della Langobardia minor e per le attinenze meridionali va citata l'edizione monumentale dell’Ag- 
giornamento dell’opera di E. Bertaux. L'art dans l’Italie méridionale, sotto la direzione di A. PranpI ed edita dall’École 
Frangaise de Rome, Roma 1978, 3 voll. più uno di indici (per la cui amplissima struttura di consultazione ci si esime 
dall'enumerazione di autori e parti singole). 

Tra le novità più recenti e di bruciante interesse le scoperte a S. Vincenzo al Volturno, per cui si veda intanto 
J. MrrcHELL, Excavations and survey at S. Vincenzo al Volturno, Molise, rispettivamente 1980 e 1981, in ArchMed VIII 
(1981), pp. 483-498, e IX (1982), pp. 299-318. 
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PARIE III 





I BARBARI IN ITALIA NELLA STORIOGRAFIA 
BIZANTINA 


di Vera von Falkenhausen 


I. Le invasioni barbariche del V secolo 


La storiografia bizantina del V secolo 


Il V secolo fu l'epoca d’oro della storiografia bizantina. Si conosce un numero notevole d’autori, 
diversi fra di loro per provenienza e ideologia, che scrissero la storia del loro recente passato o 
quella a loro contemporanea. All’inizio del secolo, il sofista Eunapio di Sardi in Asia Minore, mi- 
litante pagano, scrisse in quattordici libri i suoi “Yrouw)uara istoprxà che coprivano gli anni fra 
il 270 e il 404.1 Olimpiodoro di Tebe (Egitto) trattò nei ventidue libri dei suoi ‘Iotopixoi A6yot 
intesi come ‘materiali per la storia’ (0An istoptac), il periodo dal 407 al 425. Olimpiodoro era 
un poeta errante, incaricato talvolta di missioni diplomatiche; con ogni probabilità visitò Roma 
nel 425. Le sue informazioni sulla geografia, sugli avvenimenti e sulle istituzioni occidentali sono 
di solito precise e basate su fonti attendibili. Benché pagano, egli dedicò la sua Storia al cristia- 
nissimo imperatore Teodosio II; perciò non poté o non volle indulgere a invettive contro la re- 
ligione cristiana. Per la sua impostazione equilibrata l’opera fu ampiamente utilizzata, per non 
dire copiata, da storici posteriori, sia pagani come Zosimo, sia ortodossi come Sozomeno, sia, forse, 
dall’ariano Filostorgio.? Come Olimpiodoro, anche Prisco, retore e sofista, originario di Panion in 
Tracia, viaggiò molto. Accompagnò Massimiano, un alto funzionario costantinopolitano, nelle 
sue missioni presso gli Unni (448), poi a Roma (450) e infine a Damasco (452); nel 453 lo troviamo 
in Egitto. In otto libri trattò delle vicende fra il 433 e il 474 circa. Sembra comunque che un par- 
ticolare successo fosse riservato a quella parte dell’opera che trattava di Attila e degli Unni. I 
sette libri dei Bvutavriaxd del sofista Malco, originario di Filadelfia in Palestina, ma residente a 
Costantinopoli, riguardavano gli anni 474-480. Mancano notizie sulla vita dell’autore che, nono- 
stante le sue origini orientali, s'interessava molto dei fatti relativi al mondo occidentale. Candido, 
un cristiano ortodosso nativo dell’Isauria, patria dell’imperatore Zenone (474-491), fu segretario 
di alcuni suoi compatrioti illustri. Per le funzioni svolte, poté raccogliere nelle sue ‘Iotoptar no- 
tizie di prima mano relative agli anni 457-491.5 

La Nuova storia o Storia moderna (Néa iotopia) di Zosimo - in sei libri — scritta fra il 498 e il 518 
circa, è una storia dell’impero romano da Augusto fino al 410, vista sotto l’aspetto del suo declino. 
Mentre il primo libro sorvola rapidamente i secoli fino alla presa di potere da parte di Diocleziano 
(284), il Tardo Impero è trattato più dettagliatamente. Il quarto libro termina con la morte di 
Teodosio I (395), e gli ultimi libri riguardano i quindici anni successivi. Il nostro testo che si con- 
clude - improvvisamente - nel pieno del racconto delle ultime trattative fra Alarico e l’impe- 
ratore Onorio nell’estate del 410, non è completo. Tuttavia, questa incompletezza non è da attri- 
buirsi alla tradizione manoscritta dell’opera, conservata solo in un codice medioevale; dalla strut- 
tura dell'ultimo libro, più breve dei libri precedenti e più confuso e affrettato sul piano stilistico, 
si dovrebbe piuttosto dedurre che l’autore non abbia compiuto la stesura finale della sua Storia, 
probabilmente perché morì.9 

Zosimo era un funzionario delle finanze (comes et exadvocatus fisci) con forti convinzioni pagane 
che palesa nella sua opera con nostalgia e amarezza; altro non si sa della sua vita, né è nota la 
sua provenienza.” Il suo manifesto paganesimo, fenomeno piuttosto raro in Oriente all’inizio del 
VI secolo, ha dato adito, nella storiografia più recente, a varie ipotesi relative alle intenzioni let- 
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terario-politiche di Zosimo: secondo Frangois Paschoud, ultimo editore della Nuova storia, l’au- 
tore avrebbe — indirettamente - attinto a un’anonima Historia adversus Christanos, redatta in latino 
a Roma poco tempo dopo il sacco della città ad opera di Alarico. Tale libello, di cui non si ha al- 
trimenti notizia, avrebbe attribuito ai Cristiani la colpa della conquista e della devastazione di 
Roma.8 Lellia Cracco Ruggini, invece, sostiene che Zosimo stesso avrebbe concepito la sua opera 
come una Historia adversus Christianos, nel senso di una Storia ecclesiastica a rovescio.? Nessuna delle 
due ipotesi però è del tutto convincente. È senz'altro vero che Zosimo utilizzò anzitutto fonti 
pagane, e cioè fino al 404 Eunapio e per il periodo successivo (a partire da lib. V, 25) Olimpio- 
doro, che seguì entrambi pedissequamente fino al punto di non accorgersi quando si contraddi- 
cevano, ed è anche vero che sia Eunapio che Olimpiodoro davano voce a quelle idee anticristiane 
che circolavano nell’ambito dell’aristocrazia pagana di Roma. D'altra parte, mancano nell’opera 
di Zosimo elementi e strutture che possano far pensare alla concezione di una ‘storia contro i 
Cristiani’; l’autore, ciecamente dipendente dalle sue fonti, non aveva la statura intellettuale per 
concepire un'idea del genere.!0 

Esauriti questi brevi cenni sulla storiografia secolare, si deve notare che anche la storiografia ec- 
clesiastica, sulle orme del grande Eusebio di Cesarea, in questo periodo conobbe una grande fio- 
ritura. I tre autori principali, Filostorgio, Socrate e Sozomeno che, contrariamente al loro modello 
Eusebio, erano laici, dimostrarono un notevole interesse anche per la storia profana, soprattutto 
per quella dei decenni più recenti.!! Filostorgio, un ariano originario della Cappadocia (nato pro- 
babilmente nel 368) da giovane si trasferì a Costantinopoli, dove scrisse la sua Storia ecclesiastica 
che arriva fino al 425.12 Socrate, invece, avvocato (cyoXaotixéc) costantinopolitano (380 circa - dopo 
il 439), era di stretta osservanza ortodossa. La sua Storia ecclesiastica, intesa come continuazione del- 
l’opera di Eusebio, tratta degli anni 305-439.13 Sozomeno, avvocato come Socrate, era originario 
di Gaza, ma scrisse i nove libri della Storia ecclesiastica fra il 443 e il 450 a Costantinopoli, dove si 
era trasferito verso il 425. Egli utilizzò ampiamente l’opera di Socrate, ma anche, benché orto- 
dosso, fonti pagane, come Olimpiodoro, o eretiche, scusandosi con le parole: ‘Poiché si deve in- 
nanzitutto curarsi della verità al fine dell’accuratezza della narrazione, mi parve necessario esa- 
minare siffatti scritti per quanto ne ero capace”.!4 Le Storie ecclesiastiche di Socrate e Sozomeno sono 
note in Occidente insieme a quella del loro contemporaneo Teodoreto (Historia tripartita), il quale, 
contrariamente ai primi due, era un alto dignitario ecclesiastico, vescovo di Kyrro in Siria, i cui 
interessi erano ben più teologici che storici.!> 

Purtroppo, ad eccezione della Nuova storia di Zosimo e delle storie ecclesiastiche di Socrate, So 
zomeno e Teodoreto delle quali si è conservato il testo completo, ben poco è arrivato fino a noi 
della storiografia bizantina del V secolo. Sebbene queste opere circolassero ancora nel IX e X secolo, 
oggi ne possediamo solo estratti e frammenti. Delle Storie di Olimpiodoro e di Candido non è 
rimasto altro che l’affrettato riassunto datone dal patriarca Fozio negli anni Quaranta del IX se- 
colo,!6 e allo stesso Fozio dobbiamo in prevalenza gli ampi frammenti della Storia ecclesiastica di 
Filostorgio. Prisco, la cui opera ebbe grande fortuna presso gli storici del VI e VII secolo, fu sfrut- 
tato, fra gli altri, da Procopio, dallo storico della Chiesa Evagrio Scolastico, da Jordanes, un goto 
che alla metà del secolo scrisse a Costantinopoli la storia del suo popolo, e da Giovanni di An- 
tiochia. Tuttavia, di lui, come di Eunapio e di Malco, restano soltanto gli estratti, compilati dai 
letterati costantinopolitani che, per ordine dell’imperatore Costantino VII Porfirogenito (913-959), 
fecero quello spoglio dei testi storiografici in lingua greca, noto sotto il nome di Excerpta de lega- 
tionibus; de insidiis; de sententiis; de virtutibus et vitiis. Fu appunto l’esistenza di questa grandiosa 
collezione, contenente gli aneddoti più gustosi e in genere i ‘pezzi più importanti’, a segnare la 
sorte di molte opere storiche che poi non sarebbero state più ricopiate. I loro testi comunque erano 
ancora ben noti ai compilatori della cosiddetta Suda, enciclopedia bizantina, redatta verso la fine 
del X secolo. 

La lacunosità della trasmissione dei testi non ci permette di individuare con precisione gli inte- 
ressi e gli orientamenti storiografici dei diversi autori, dal momento che gli estratti sono stati scelti 
secondo il personale gusto dei compilatori che non sempre coincideva con l'impostazione del- 
l'originale. Inoltre, agli excerptatores del IX e X secolo importavano più le vicende svoltesi nelle 
regioni orientali, e quindi note, di quelle accadute nel lontano Occidente, ormai estraneo. Perciò 
mi sembra lecito presumere che in questo modo si siano perdute molte preziose informazioni 
relative alla pars Occidentis dell'impero. 
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I Visigoti in Italia 


La fonte principale dell'invasione visigota in Italia (405-411) è un testo bizantino e cioè la Nuova 
storia di Zosimo, il quale, come già si è detto, in questa parte della sua opera segue fedelmente 
Olimpiodoro. Egli narra in modo coerente e vivace i drammatici avvenimenti in Italia, comin- 
ciando dall'invasione delle orde germaniche di Rodogaiso, sconfitte da Stilicone presso Fiesole 
(405-406), fino alla rottura delle ultime trattative fra Alarico e l’imperatore Onorio nell’estate 
del 410. Il suo racconto può essere integrato dalle testimonianze di Filostorgio e di Sozomeno, 
anch'essi in larga misura dipendenti da Olimpiodoro, da un breve capitolo di Socrate e da alcuni 
passi del riassunto foziano dello stesso Olimpiodoro. 

Narrando la caduta e l’assassinio di Stilicone nell’estate del 408 e il successivo massacro dei mer- 
cenari barbari e delle loro famiglie ad opera delle truppe romane e della popolazione italiana 
(V, 34-35), Zosimo dimostra una strana parzialità a favore dell’infelice generale. Strana, perché 
secondo la documentazione ufficiale (lex dell’imperatore Onorio del 22 novembre 408) Stilicone 
era stato condannato per la sua politica barbarofila ai danni dell'impero, alla quale era contraria 
la maggior parte dell’aristocrazia romana.!7 Zosimo invece, benché di solito ferocemente barba- 
rofobo (IV, 59, 3), difende la politica di Stilicone di cui anzi esalta l’onestà e la lealtà assoluta verso 
l'impero romano e la dinastia di Teodosio. 

La descrizione del primo assedio visigoto di Roma, nell'autunno del 408, permette a Zosimo 
di inserire alcuni episodi significativi per il suo ‘credo’ pagano: la vedova di Stilicone, accusata di 
alto tradimento, fu giustiziata dai Romani; a dire il vero, Serena sarebbe stata innocente di tale 
crimine, ma non di meno avrebbe meritato la punizione, essendo stata colpevole, in un periodo 
precedente, di qualche atto di empietà verso gli antichi dèi (V, 38). Più avanti, egli racconta che 
alcuni Toscani si erano offerti di celebrare diversi antichi riti pagani che avrebbero potuto salvare 
la città dalla mano dei barbari. Essendo la situazione disperata, perfino papa Innocenzo I aveva 
acconsentito a tale celebrazione, a condizione che essa fosse praticata clandestinamente. Ma dal 
momento che i sacrifici pagani dovevano essere celebrati in pubblico e a spese pubbliche, le auto- 
rità romane, respingendo la proposta dei Toscani, preferirono salvarsi, versando ai Visigoti un 
tributo esorbitante (V, 41). 

Nonostante la già citata barbarofobia, nel descrivere il re visigoto che tanto aveva umiliato l’im- 
pero romano, ‘Zosimo non usa termini particolarmente insultanti. Alarico non è certo l’eroe ne- 
gativo della tragedia romana; egli appare invece come un re barbaro, pieno di risorse tattiche e 
politiche, capace anche di una certa moderazione, sia nei confronti degli abitanti di Roma asse- 
diata, sia durante le trattative con l’imperatore. Per quanto riguarda la pianificazione delle future 
imprese politiche e militari, a credere Zosimo, il visigoto si rivelò più sensato e lungimirante dei 
protagonisti romani, l’imperatore Onorio, e Attalo, l'usurpatore.!8 


La presa e il saccheggio di Roma nell’estate del 410, accompagnati dalle solite distruzioni e crudeltà, 
vengono narrati in termini piuttosto generici da Olimpiodoro, Filostorgio, Socrate e Sozomeno; 
Teodoreto di Kyrro invece non menziona il fatto, come pure mancano commenti al riguardo, pro- 
venienti dalla corte imperiale di Costantinopoli. Ma ciò non vuol dire che la pars Orientis dell’im- 
pero sia rimasta indifferente di fronte alla caduta dell’antica Roma. Al pianto commovente di 
S. Girolamo ‘ex romano’, originario dell’Illyricum, ma dal 386 residente a Betlemme, si unirono 
alcune voci orientali, come quelle del cenobiarca Arsenio, di Palladio, amico di S. Giovanni Cri- 
sostomo, e del sacerdote Isaac di Amida (oggi Diyarbakir nella Turchia orientale) che avrebbe 
dedicato una poesia elegiaca alla distruzione dell’antica capitale dell'’impero.!? Il tema si prestava 
a discussioni accese sulla manifestazione della volontà divina nella storia: mentre secondo gli 
autori pagani, rappresentati ad esempio da Olimpiodoro e Zosimo, Roma era caduta perché 
aveva abbandonato gli antichi dèi che fino ad allora l'avevano protetta, gli autori cristiani invece 
in mezzo ai disastri riuscirono a scoprire qualche prova della grazia di Dio. Grazie al diritto d’asilo 
concesso da Alarico, l’eretico re dei Visigoti, alla basilica di S. Pietro, dice Sozomeno, molti Romani 
furono salvati, i quali, in seguito, potevano ripopolare e ricostruire la città.2° Palladio invece il- 
lustrò il manifestarsi della provvidenza divina mediante l’esempio di Santa Melania, senatrice 
romana che, insieme ai suoi famigliari, si era ritirata dalla capitale, per dedicarsi alla vita mona- 
stica: ‘Ma quando tutti costoro ebbero lasciato Roma, una tempesta barbarica, quella appunto 
che da gran tempo giaceva nel segreto delle profezie, si abbatté su Roma, e non risparmiò nep- 
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pure le statue di bronzo nel foro, ma tutto devastò con barbara demenza e consegnò alla distru- 
zione; e così quella Roma che era stata abbellita da mille e duecento anni d'amore, divenne una 
rovina. Allora, sia quelli che erano stati catechizzati sia quelli che si erano opposti alla catechesi 
riconobbero la gloria d’Iddio, che rovesciando l’ordine delle cose aveva persuaso gli increduli: 
mentre tutte le altre famiglie erano cadute in prigionia, quelle soltanto si salvarono che per lo 
slancio di Melania si erano offerte in olocausto al Signore”. 


Attila e gli Unni 


L'invasione dell’Italia settentrionale nel 452 ad opera di Attila fu soltanto un episodio delle lunghe 
guerre fra Unni e Romani che per più di un ventennio si erano svolte nei Balcani e in Gallia, un 
episodio peraltro non molto spettacolare, dal momento che Attila non si spinse fino a Roma.?? 


Prisco aveva descritto la campagna italiana degli Unni, ma purtroppo ci sono rimasti soltanto 
pochi frammenti relativi a queste vicende. Si è conservato, ad esempio, il suo racconto degli ante- 
cedenti romantico-scandalosi dell’invasione: Giusta Grata Onoria, sorella di Valentiniano II, 
essendo stato scoperto un intrigo amoroso con un suo amministratore, venne allontanata dalla 
corte. Benché sotto sorveglianza speciale, la principessa riuscì a mandare un anello ad Attila, 
chiedendo il suo aiuto. Da quel momento il re unno, considerandosi ufficialmente fidanzato di lei, 
ne chiese più volte la consegna - insieme alla dote - da parte degli imbarazzatissimi imperatori.23 
Non è escluso che la presenza di Prisco a Roma, nel 450, sia da mettere in relazione con consulta- 
zioni diplomatiche fra le due corti imperiali a proposito di questo delicato problema.?4 


Il racconto di Prisco è poi stato ripreso dalla cronaca universale greca di Giovanni di Antiochia 
(VII secolo) — anch’essa conservata in pochi frammenti soltanto - e da quelle latine di Marcellino 
comes e di Jordanes.2? Marcellino comes, originario dell’Illyricum e cancellarius di Giustiniano I, 
scrisse la sua cronaca, che arriva fino all’anno 534, a Costantinopoli, dal punto di vista della poli- 
tica bizantina; benché scritta in latino, questa cronaca è un prodotto autentico della storiografia 
costantinopolitana. Sempre a Bisanzio, nel 551, Jordanes, un goto romanizzato, redasse De origine 
actibusque Getarum, i cosiddetti Getica, basandosi sull'opera omonima, oggi perduta, di Cassiodoro 
e su altri autori latini e greci, fra i quali menziona in particolare Prisco, cui deve quasi tutte le 
informazioni relative agli Unni.?6 

Con grande probabilità, da Prisco proviene l’aneddoto narrato da Jordanes a proposito della 
conquista drammatica di Aquileia: Attila, sul punto di ritirare il suo esercito impegnato in un 
assedio inconcludente, vide le cicogne abbandonare i loro nidi sulle fortificazioni cittadine e inter- 
pretò il fatto come buon presagio. Infatti, espugnò la città pochi giorni dopo.?” L’aneddoto viene 
raccontato, in termini pressoché identici, da Procopio nella Guerra vandalica, scritta non molto 
tempo prima dei Getica di Jordanes; è probabile che ambedue gli autori, in questo caso, si servis- 
sero della stessa fonte.28 Per un altro aneddoto Jordanes si richiama, espressamente, all’autorità 
di Prisco, dicendo che Attila rinunciò alla conquista di Roma quando gli venne ricordata la morte 
precoce di Alarico, avvenuta poco tempo dopo la presa dell’antica capitale dell’impero.?? 


È evidente che Prisco si compiaceva d’inserire nella narrazione storica digressioni di carattere 
aneddotico; tuttavia, è più che dubbio che risalga a lui la leggenda, riportata sotto il lemma Meòto- 
Xavoy dalla Suda, secondo la quale Attila, dopo aver conquistato Milano e aver visto affreschi o 
mosaici raffiguranti gli imperatori seduti su troni d’oro con ai piedi dei prigionieri sciti (unni), 
avrebbe fatto venire alcuni pittori, commissionando loro una pittura rappresentante se stesso se- 
duto sul trono con accanto gli imperatori che, da sacche legate alle spalle, gli versano ai piedi del- 
l’oro.5° I Bizantini consideravano, l'arroganza una delle caratteristiche principali dei barbari.5! 


Verso la metà del X secolo, l’imperatore Costantino VII Porfirogenito scrisse nel De administrando 
Imperio, una specie di manuale di politica estera, destinato al figlio Romano II: ‘Quelli che ora sono 
chiamati Veneziani erano Franchi originari di Aquileia e delle altre zone della Francia, che abita- 
vano la terraferma di fronte a Venezia. Ma quando venne Attila, re degli Àvari, devastando e di- 
struggendo tutta la Francia, i Franchi di Aquileia e delle altre città della Francia cominciarono a 
fuggire verso le isole disabitate di Venezia, costruendovi delle capanne, per paura di Attila’.52 
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Questo racconto rispecchia una tradizione già diffusa a Venezia nel IX secolo, e destinata a un 
enorme successo nei secoli seguenti.53 Il fatto che gli abitanti di Aquileia siano denominati Franchi, 
fa pensare che l’origine di tale storia non sia anteriore all’epoca carolingia. Quindi è lecito supporre 
che, in questo caso, il basileus si sia basato non sulla collaudata tradizione storiografica bizantina 
che egli doveva conoscere, ma su tradizioni locali, a lui riferite, magari oralmente, da qualche ve- 
neziano presente alla sua corte. 


I Vandali in Italia e la politica di Ricimero 


Si è più volte sostenuto che mentre il primo sacco di Roma, perpetrato da Alarico, ebbe una grande 
eco in Oriente, il secondo, nel 455, ad opera di Genserico, re dei Vandali, passò quasi inosservato. 
A tale proposito l’unica — o quasi unica - testimonianza che si suole citare è una profezia aggiunta 
post factum al Liber Heraclidis, un trattato di apologia teologica che Nestorio, l’'eretico ex patriarca 
di Costantinopoli, scrisse nel 451 durante l’esilio egiziano. La pseudo-profezia prediceva come im- 
minente la conquista vandala di Roma e precisava che, per l'occasione, papa Leone I, lo stesso che 
non aveva impedito la condanna di Nestorio, avrebbe dovuto consegnare ai barbari la suppellet- 
tile sacra e le principesse imperiali.34 Tuttavia, anche lo storico Prisco aveva trattato di questi 
eventi, benché non sia rimasto alcun frammento che li riguarda, e, con grande probabilità, la sua 
opera è stata la fonte degli storici posteriori che ne parlano. Non è comunque sicuro che risalga 
a lui la notizia che attribuisce a Eudossia, figlia di Teodosio II e vedova di Valentiano II, la re- 
sponsabilità d’aver chiamato Genserico, perché vendicasse l’assassinio del marito. Tale notizia che 
probabilmente deve la sua origine alla tempestiva reazione del re vandalo dopo la morte dell’im- 
peratore, è riportata senza alcuna ombra di dubbio dagli storici bizantini del VI secolo (Marcel- 
lino comes, Procopio, Evagrio e Giovanni Malalas), mentre Giovanni Antiocheno (VII secolo) 
l’attenua, inserendo l’inciso: ‘come dicono alcuni’.86 Invece gli storici dei secoli successivi, come 
Teofane e Costantino Manasse, incolpano di nuovo l'imperatrice Eudossia.? 


Per quanto riguarda i danni materiali, subiti da Roma in quell’occasione, se si eccettua la tradu- 
zione in Africa dell’ex imperatrice e delle sue figlie Placidia ed Eudocia, cui fanno riferimento tutti 
gli autori, Evagrio parla in modo generico di distruzioni causate da incendi e saccheggi, mentre 
Procopio accenna, più precisamente, allo smantellamento del tetto di bronzo dorato del tempio 
di Giove Capitolino e all’asportazione del tesoro del tempio giudaico di Gerusalemme, già portato 
a Roma, trionfalmente, dall'imperatore Tito.38 Procopio aggiunge che la nave che doveva tra- 
sportare a Cartagine le statue e gli oggetti d’arte, rubati a Roma, affondò. Giovanni Malalas men- 
ziona la spoliazione del palazzo imperiale delle statue di bronzo e la cattività dei senatori rimasti 
a Roma e delle loro famiglie. 

Prisco passava poi alla descrizione delle successive trattative diplomatiche tra i vari imperatori 
d’Oriente e d’Occidente e Genserico per la restituzione delle principesse imperiali e delle perio- 
diche razzîìe vandale in Italia e in Sicilia, alle quali non si poteva porre rimedio, perché, afferma, 
‘l'impero era diviso’.5° Per quel che riguarda la politica di Ricimero, Prisco non nasconde una certa 
antipatia. Non escludo che sia Giovanni Antiocheno sia Teofane, che denunciano la spregiudicata 
politica di Ricimero e dei suoi barbari, che creavano e assassinavano imperatori secondo l’oppor- 
tunità del momento, dipendano, per tali informazioni, da Prisco. Ambedue i cronisti parlano del- 
l’assassinio di Maioriano, avvenuto nel 4614; ma particolarmente interessante è la descrizione 
della guerra civile svoltasi a Roma per cinque mesi nel 471/472 fra Antemio, residente nel palazzo 
imperiale e sostenuto dall’aristocrazia e dal popolo, e Ricimero che, forte dell’appoggio dei suoi 
barbari, sbarrò il Tevere, bloccando i rifornimenti annonari della città. Infine, stremati dalla fame, 
gli imperiali si arresero, e Antemio che pure aveva trovato asilo nella chiesa di S. Crisogono fu 
decapitato da Gundobado, fratello di Ricimero. Fra i mercenari barbari, a Roma in quell’occa- 
sione, è menzionato lo sciro Odoacre che, pochi anni dopo, avrebbe assunto il potere in Italia.4! 


Il regno di Odoacre 


Nelle fonti bizantine il regno di Odoacre viene trattato anzitutto sotto il profilo costituzionale dei 
suoi rapporti con l'impero d’Oriente, mentre la concreta realtà di quel governo barbarico in Italia 
non ha suscitato grande interesse a Bisanzio. Così pure nella storiografia moderna è ampiamente 
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discusso il problema se Odoacre avesse governato l’Italia in qualità di re barbaro, ossia se avesse 
fondato il suo potere su qualche mandato imperiale.42 


L’ascesa al potere di Odoacre è descritta da Procopio nell’introduzione alla sua Guerra Gotica: 
‘Già da qualche tempo i Romani avevano cominciato ad accogliere nel loro esercito gli Sciri, gli 
Alani e alcune popolazioni gotiche e da quel momento avevano dovuto soffrire per mano di 
Alarico e di Attila i disastri che ho narrato in libri precedenti. E nella misura in cui aumentava 
in mezzo a loro il numero dei barbari, declinava il prestigio dei militari romani; sotto lo specioso 
nome di alleanza, essi subivano il predominio e le imposizioni degli stranieri, tanto che, senza alcun 
ritegno, i barbari li costringevano contro la loro volontà a molte concessioni e alla fine pretesero 
di dividere con loro tutti i territori dell’Italia. Essi chiesero a Oreste di cedere loro un terzo delle 
campagne, e siccome egli non volle assolutamente acconsentire a tale richiesta, lo uccisero sen- 
z'altro. C'era fra di loro un certo Odoacre, appartenente alle guardie del corpo dell’imperatore, 
che s'impegnò a soddisfare le loro aspirazioni a patto che lo eleggessero loro re. Ottenuto così 
il titolo regio, egli non fece nulla di male all'imperatore Augustolo, ma solo lo costrinse a ritirarsi 
a vita privata. Poi, concesso ai barbari un terzo delle terre, e in questo modo assicuratosi maggior- 
mente il loro appoggio, poté conservare il potere senza contrasti per dieci anni’.4 Il racconto di 
Procopio sembra logico e non viene contraddetto da nessun'altra fonte. Significativo, a proposito 
di questi eventi, è il commento di Marcellino comes, ripreso poi da Jordanes, che ‘con Augustolo 
perì l'impero romano d'Occidente, fondato cinquecentoventidue anni prima dall'imperatore 
Ottaviano Augusto”.44 

Eliminati Oreste e Augustolo, Odoacre, se crediamo a Malco, constrinse il Senato a mandare 
un’ambasciata al basileus Zenone che da poco aveva riassunto il potere a Costantinopoli (477), 
inviandogli il messaggio seguente: d’ora in poi bastava un imperatore per tutto l'impero. In Italia 
Odoacre, che si intendeva tanto di politica quanto di guerra, poteva badare al governo che Ze- 
none gli avrebbe dovuto affidare insieme al titolo di patrizio. Ovviamente, l'usurpatore barbaro 
teneva alla legittimazione del suo potere da parte dell’imperatore d’Oriente in carica. La risposta 
del basileus, sempre secondo Malco, era ambigua: pur ammonendo il ‘barbaro’ a riconoscere 
l’ex imperatore d'Occidente Nepote e a farsi conferire il patriziato da questi, nella lettera imperiale, 
che gli mandò, lo chiamò con il titolo di ‘patrizio’ .45 


L’ambiguità dei rapporti fra Odoacre e Zenone risulta, analogamente, da un frammento di Gio- 
vanni Antiocheno relativo agli eventi dell’anno 486: il basileus, sospettando il reggente d’Italia 
di aver concluso un patto (cvupayta) con il generale Illo, un ribelle isaurico, aizzò contro di lui 
i Rugi. Odoacre, tuttavia, avendo sconfitto i nemici, come un fedele generale romano, consegnò 
una parte del bottino all'imperatore che finse di congratularsi con lui per la splendida vittoria.4 


Malgrado tali manifestazioni di lealtà da parte del re barbaro, non sembra che Zenone abbia mai 
riconosciuto, ufficialmente, il suo governo in Italia. Quindi nessun accordo fu rotto, quando nel 
489 il basileus inviò contro Odoacre un altro condottiero barbaro, Teodorico, re degli Ostrogoti. 
Infatti, secondo Procopio, Zenone, temendo un’aggressione gotica contro Costantinopoli, aveva 
suggerito a Teodorico di combattere il tiranno (Odoacre) e di conquistarsi così l'impero d’Occi- 
dente (&oteplav ETIXpPA£TNOWv), mentre lo storico Eustazio di Epifania (Siria), citato da Evagrio, 
sostiene che il goto aveva condotto il suo popolo in Occidente di propria iniziativa, in previsione 
di qualche insidia da parte imperiale.” La fine del regno di Odoacre è descritta da Procopio e da 
Giovanni Antiocheno: dopo il trionfo militare degli Ostrogoti, i due avversari barbari concordarono 
di governare l’Italia in comune, ma Teodorico uccise il collega a tradimento e, crudelmente, 
eliminò tutta la sua famiglia.48 

Odoacre, il cui titolo ufficiale era rex, conformemente, nelle fonti bizantine è denominato f6, ossia 
tòpavvoc (tiranno) per meglio indicare l’origine illegale del suo potere, in nessun caso però fx- 
cu.ebc (imperatore).4? Tuttavia, da un frammento della cronaca di Giovanni Antiocheno risulta 
che il figlio di Odoacre, Thela, al momento della caduta del padre portò il titolo di ‘Cesare’, 
adatto al figlio di un imperatore e non di un re.?° Dato che il cronista di Antiochia, per quel che ri- 
guarda Odoacre, dispone di ottime informazioni, non sembra troppo azzardata l’ipotesi che il 
rex barbaro, sentendosi tradito da Zenone, nutrisse l’idea di destinare l'impero d’Occidente al 


proprio figlio. 
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II. Il regno ostrogoto e la sua distruzione 


Teodorico nella storiografia bizantina 


In gioventù, Teodorico era stato un personaggio scomodo per l'impero bizantino. A più riprese, 
alla testa del suo popolo, il giovane re ostrogoto aveva devastato le province balcaniche, cioè la 
Mesia, la Macedonia e la Tessalia, per costringere l'imperatore ad accettare le sue condizioni di 
foederatus prepotente. Nei frammenti di Malco e di Giovanni di Antiochia si parla ampiamente 
di queste sue imprese militari vagamente ricattatorie.! Ma una volta preso il potere in Italia, 
Teodorico si rivelò un sovrano di ottime qualità politiche, apprezzate anche dalla storiografia 
bizantina che lo descrive come prototipo del re ideale. Secondo Procopio, il re barbaro dimostrò 
tutte le virtù di un imperatore nato, saggezza e valore (cùvecig xa dvdpia), governando i suoi 
sudditi, goti e italici, con la massima giustizia e proteggendoli dagli attacchi dei popoli barbarici.? 


Durante i trentasette anni del suo regno si comportò ingiustamente solo nei confronti dei senatori 
Simmaco e Boezio, diffamati presso di lui e perciò condannati a morte. Fu questa, dice Procopio, 
la sua prima e ultima ingiustizia.? Si tratta, in un certo senso, di un pendant positivo del ritratto 
che lo stesso Procopio aveva dato di Giustiniano negli Anecdota. 

Altrettanto positivo è il giudizio di Zaccaria Retore, vescovo di Mitilene e contemporaneo di 
Procopio, la cui Storia ecclesiastica è conservata solo in traduzione siriaca: ‘Era uomo di guerra e 
aiutò ai suoi giorni con vigore, contro barbari e Goti, il popolo d’Italia. Lo ebbe in cura ed innalzò 
edifici di ogni genere nella sua città di Roma, la restaurò e le diede privilegi’.4 Le attività edilizie, 
lodate da Zaccaria Retore, venivano esaltate anche nella storiografia occidentale.? L'immagine 
favorevole di Teodorico, disegnato dagli storici bizantini contemporanei di Giustiniano, dovrebbe 
in un certo senso rispecchiare la propaganda imperiale che riconobbe il re ostrogoto come sovrano 
legittimato da Bisanzio e che interpretò la guerra gotica come un bellum justum per vendicare la 
dinastia degli Àmali. I testi storici successivi seguivano poi la stessa linea. 


Nella sua cronaca universale, scritta ad Antiochia negli anni Settanta del VI secolo, Giovanni 
Malalas mette in rilievo la lealtà e il rispetto che Teodorico, dopo la presa del potere in Italia, 
mostrò nei confronti dell’imperatore che, ufficialmente, nominò i consoli e i praefecti praetorio, 
designati dal re goto. Inoltre, come esempio delle realizzazioni della giustizia teodoriciana, rac- 
conta l'episodio seguente: Juvenalia, vedova di famiglia senatoriale romana, si rivolse al re, de- 
nunciando che un contenzioso giuridico pendente tra lei e il patrizio Firmo si era trascinato da 
trent'anni. Il re convocò gli avvocati delle due parti, minacciando di decapitarli, se non riuscivano 
a terminare il processo entro due giorni. E, infatti, la causa venne decisa entro i due giorni pre- 
scritti; ma il re, ciononostante, fece decapitare gli avvocati per punirli delle loro manovre dila- 
torie.£ La procedura narrata in questo aneddoto non coincide, minimamente, con la prassi giu- 
ridica di Teodorico e non viene confermata da nessuna fonte occidentale”; ma corrispondeva, 
sembra, a un certo senso popolare della giustizia, poiché la storia della punizione degli avvocati 
disonesti è riportata, quasi letteralmente, dal Chronicon Paschale (prima metà del VII secolo) e 
dalla cronaca del vescovo egiziano Giovanni di Nikiu, conservata solo in traduzione etiopica 
(700 circa).8 

Secondo la concezione bizantina, un re buono e giusto doveva essere anche colto, e infatti, nella 
descrizione di Teodorico nella cronografia di Teofane (inizio del IX secolo) non viene omesso 
il fattore culturale: “Teodorico, figlio di Valamero, del quale ci fu tra barbari e Romani gran fama 
come di uomo non inesperto di lettere e saggio e valoroso, essendo ostaggio a Bisanzio, frequentò 
un tempo i migliori tra i maestri’.? Questa notizia tardiva è contraddetta, clamorosamente, dal- 
l’antica tradizione romana secondo cui Teodorico era inlitteratus.!0 


Procopio e la guerra gotica 


Il capolavoro della storiografia bizantina del VI secolo è costituito dalle cosiddette “Guerre ’(IT6- 
Aeuor o ‘Yrép TOv ToAÉpov X6yot) di Procopio di Cesarea. Si tratta di una descrizione dettagliata 
e in parte drammatica delle guerre di Giustiniano contro il regno sasanide (lib. I e II), contro i 
Vandali in Africa (lib. III e IV) e contro gli Ostrogoti in Italia (lib. V-VII); VII libro, che non 
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segue più l’ordine geografico dei libri precedenti, parla di operazioni militari in Persia e sul fronte 
danubiano e pontico e della resa degli Ostrogoti in Italia (552).!! 


Nato verso l’anno 500 a Cesarea in Palestina da famiglia aristocratica, Procopio, finiti gli studi di 
retorica, diventò nel 527 consigliere e segretario (&bufovAoc) del generale Belisario, allora dux 
Mesopotamiae con residenza a Dara. Al servizio di Belisario prese parte alla guerra vandalica 
(534/535) e a quella contro gli Ostrogoti in Italia (536-540). Durante l'assedio di Roma ad opera di 
Vitige (537), Belisario inviò Procopio a Napoli per organizzare l’approvvigionamento della città 
e i soccorsi militari (VI, 4-7). Nel 540 egli era presente all’ingresso trionfale di Belisario a Ravenna 
che concluse la prima fase della guerra gotica. Di questa prima fase Procopio tratta nei libri V 
e VI delle Guerre (equivalenti ai libri I e II della Guerra Gotica), basandosi in genere sulle proprie 
esperienze: le descrizioni precise di paesaggi, città e monumenti - si pensi a quelle della via Appia 
(V, 14, 6-11), di Benevento (V, 15, 8-14) e della tomba di Adriano (V, 22, 12-25) - parlano a favore 
di una visione diretta. Inoltre, la lunga e profonda conoscenza dei singoli ufficiali e generali - 
perfino di alcuni nemici - che operavano in questa guerra, permise a Procopio di capire le virtù 
e le debolezze di ciascuno e di individuare i sentimenti di lealtà e invidia che li unirono o divisero, 
benché non nasconda mai la sua parziale ammirazione per Belisario. Naturalmente, durante i 
lunghi anni, vissuti nello stretto entourage di un grande generale, l’autore si era fatta una notevole 
cultura militare; perciò osservò accuratamente le varie tecniche e tattiche di guerra, d’attacco, 
di difesa e d'assedio, e le descrisse con competenza. 

Ma con il trasferimento di Belisario sul fronte persiano (540), anche Procopio dev'essere tornato 
in Oriente. Nel 542, durante la grande peste, egli si trovava a Costantinopoli e non è sicuro, benché 
non impossibile, che sia mai tornato in Italia. Il VII libro comincia con la ripresa della guerra dopo 
l'incoronazione di Totila a re ostrogoto nel 541. Con una certa gioia maligna Procopio contrappone 
la campagna trionfale del giovane eroe goto alla vana inefficienza e alla rapacità dei generali bi- 
zantini. Inoltre insiste sul fatto che il severo fiscalismo dell’imperatore spinse la popolazione ita- 
liana dalla parte di Totila di cui esalta la generosità umana (grAavdporta), inconsueta per un ne- 
mico e un barbaro (VII, 8, 1). Segue il racconto della seconda - sfortunata - campagna di Belisario 
in Italia (544-548), alla quale, come già si è detto, Procopio non prese parte. Sembra comunque che 
egli disponesse di dettagliate informazioni, avute forse da parte dei vecchi compagni d’armi. 


Questa volta la conduzione della guerra da parte dei Bizantini fu così infelice che l’autore non 
trattiene qualche commento critico nei confronti del suo idolo, il generalissimo Belisario; tuttavia, 
attribuisce la colpa principale dei risultati negativi all'imperatore che aveva abbandonato il ge- 
nerale, privo di truppe e di mezzi finanziari. Il libro termina con il ritiro dei Goti dalla Sicilia. 


I libri dal I al VII furono scritti d’un sol tratto fra il 545 e il 550, l’VIN invece è un’aggiunta poste- 
riore. Nei capitoli 21-34 si parla di nuovo degli avvenimenti in Italia, cominciando dalla nomina 
dell’eunuco Narsete a comandante supremo delle forze bizantine della penisola (551). Procopio 
non nasconde la sua antipatia per il successore e rivale fortunato di Belisario che, ben provvisto 
di soldati e di danaro, vinse la guerra contro i Goti e i loro alleati franchi. Sembra, peraltro, che 
nell’esercito di Narsete non fossero più presenti vecchi amici e informatori dal periodo belisariano; 
in ogni caso, il racconto di quest’ultima fase della guerra è un po’ vago e affrettato; la descrizione 
della battaglia di Gualdo Tadino, ad esempio, che si concluse con la sconfitta e la morte di Totila, 
contiene varie imprecisioni ed errori,!2 e lo stesso vale per quella della sconfitta di Teia, ultimo 
re goto, presso il Mons Lactarius. 

Procopio era un osservatore acuto e un competente relatore della guerra gotica, ma per valu- 
tare l'attendibilità storica della sua opera bisogna tener conto delle sue ambizioni letterarie e delle 
sue parzialità personali. È palese che nelle Guerre Procopio cerca di imitare lo stile e la tecnica 
narratoria degli antichi storici greci, Erodoto e Tucidide. Per avvicinarsi il più possibile ai suoi 
modelli classici, sul piano sia stilistico che compositivo, egli fa scarso uso - contrariamente, ad 
esempio, a Olimpiodoro - di termini tecnici latini; per le stesse ragioni mimetiche evita un voca- 
bolario specificamente cristiano. Ciò però non vuol dire che egli fosse un agnostico o un cristiano 
indifferente; questo suo atteggiamento non era altro che l’espressione di una scelta letteraria.!5 


Era intenzione di Procopio di glorificare il suo patrono, Belisario; quindi, per meglio dimostrare 
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la bravura e le virtù strategiche del suo eroe, era disposto a tacere o perfino a manipolare certi 
fatti concreti. Perciò si nota, ad esempio, la netta tendenza a gonfiare spudoratamente il numero 
dei soldati nemici, mentre le indicazioni numeriche delle truppe bizantine passano di solito per 
attendibili. Soltanto per le ultime battaglie, vinte da Narsete, l’autore ammette che ormai l’eser- 
cito dei Goti era ridotto.!4 Procopio completa la sua descrizione di Belisario nei cosiddetti Anekdota, 
un trattato polemico contro Giustiniano, dove illustra le diverse persecuzioni ad opera della cop- 
pia imperiale, subite dal suo eroe, pur rivelando - ormai deluso - le vergognose debolezze di 
questi sul piano umano. 

Da quest’ultima opera risulta con chiarezza che Procopio nutriva un odio feroce contro Giusti- 
niano che ritenne responsabile, tra molti altri crimini, delle lunghe guerre cruente e costose e delle 
devastazioni dell’Africa e dell’Italia. Durante la prima fase della guerra, vittoriosamente condotta 
da Belisario, la sua critica nei confronti della politica occidentale dell’imperatore non si manifesta 
palesemente; forse, clandestinamente, Procopio aveva approvato il progetto, proposto da alcuni 
goti, di restaurare la pars Occidentis dell'impero sotto Belisario imperatore. Ma in seguito non 
nasconde più il suo dissenso nei confronti di una politica occidentale, destinata a impoverire l’im- 
pero e a distruggere le province conquistate. Questo dissenso, condiviso probabilmente da molti 
dei suoi contemporanei, dimostra tra l’altro quanto erano lontane le due parti dell’impero.!6 


Agathias e la fine della guerra gotica 


Nel proemio delle sue ‘Totopiat, scritte a Costantinopoli sotto l’imperatore Giustino II (565-578), 
Agathias dichiara, programmaticamente, che egli intende continuare l’opera di Procopio fino ai 
propri tempi.!7 Egli inizia, infatti, le sue Storie con la sconfitta dei Goti presso il Mons Lactarius 
(552) e dedica all’ultima fase della guerra in Italia (fino al 554) quasi un quarto della sua opera 
(fino. a lib. II, 14). I libri successivi riguardano gli avvenimenti in Oriente fino al 558. Agathias 
deve molto al suo modello, Procopio, sia sul piano stilistico, sia su quello contenutistico, ma cio- 
nonostante è difficile immaginarsi due autori più diversi fra di loro: l'uno, che dopo lunghi anni 
di vita militare in Asia e in Africa, avendo partecipato alla guerra gotica, conobbe bene la geografia 
e la situazione politica dell’Italia, descrisse, almeno in parte, le proprie esperienze belliche; l’altro 
invece, figlio di ùn retore originario di Mirino sulla costa occidentale dell'Asia Minore, era privo 
di qualsiasi esperienza militare e politica, né conosceva l'Occidente direttamente. Avvocato di 
professione, egli visse a Costantinopoli, dedicandosi, nelle ore libere, ai suoi interessi letterari, 
anzitutto poetici.!8 Mentre Procopio, benché cristiano, considerava la tòyn la causa prima degli 
eventi storici, il moralista Agathias credeva nella giustizia divina che punisce i cattivi e i superbi e 
ricompensa i giusti.!9 A più riprese afferma che Leutari e Butilino, i capi degli Alemanni i quali, 
con il pretesto di dare aiuto ai Goti, invasero l’Italia, distruggendo e saccheggiando non solo case 
e villaggi, ma perfino le chiese dedicate a Dio, subirono poi la giusta punizione divina.?° L’eroe 
positivo della storia, invece, Narsete, il generale bizantino prudente (Èugpewv), efficiente e attivo 
($pacthpLoc), benché di scarsa preparazione culturale (tavdeta) e senza doni retorici (edAowrtia), 
generoso verso il nemico sconfitto,2! merita la vittoria finale.22 


Tuttavia, nonostante il modo semplicistico di interpretare il corso della storia, il racconto di 
Agathias non è privo di interesse, poiché l’autore disponeva di buone informazioni relative alla 
campagna italiana: le notizie sui contingenti barbari che combatterono nell’esercito di Narsete, 
anzi tutto sugli Eruli, sembrano attendibili, e la descrizione della fortezza di Cuma, dove si era 
arroccato Aligerno, fratello dell’ultimo re goto, che fu sottoposta a un lungo assedio da parte dei 
Bizantini, corrisponde precisamente alla realtà topografica.?23 È probabile che la fonte di Agathias 
fosse un alto ufficiale, forse appartenente all'ambiente militare intorno a Narsete.?4 


Sebbene Agathias descrivesse in termini quasi panegirici le virtù di Narsete e dei Bizantini, non 
sembra che egli avesse approvato in pieno la politica occidentale di Giustiniano e la guerra gotica. 
Secondo i metodi collaudati della critica storica, già seguiti da Procopio, egli esprime i suoi dubbi 
e il suo eventuale dissenso mediante discorsi messi sulla bocca dei nemici: infatti, gli ambascia- 
tori goti che, dopo la morte di Teia, chiesero l'assistenza militare dei Franchi dissero che i Romani 
avevano colto l'assassinio di Amalasunta come pretesto per giustificare la propria politica espansio- 
nistica; certo in seguito essi avrebbero trovato qualche fantasioso pretesto per invadere anche 
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il paese dei Franchi: ‘Non mancherà loro qualche specioso pretesto per coprire la cupidigia, ma ri- 
terranno anzi, di assalirvi giustamente enumerando i Marî e i Camilli, e il gran numero di Cesari 
che un tempo combatterono gli antichi Germani e occuparono tutte le regioni al di là del Reno'.?° 


L’ambasceria gota presso i Franchi offre ad Agathias l'occasione di un excursus etnografico su questo 
popolo (I, 2-7). Secondo il suo giudizio, i Franchi, non essendo nomadi, costituivano il popolo 
barbaro che nel suo modo di vivere assomigliava più ai Romani (Bizantini), ciò che varrebbe per 
le leggi, gli usi notarili, i matrimoni e soprattutto per la religione. Infatti, contrariamente alla 
maggior parte dei popoli germanici, i Franchi non erano ariani, bensì cattolici. La loro apparte- 
nenza al mondo barbarico si sarebbe espressa soltanto nei vestiti e nella lingua. Segue poi una 
descrizione lusinghiera della loro costituzione politica, basata su giustizia e amicizia; e per ca- 
ratterizzare il loro livello di civilizzazione, Agathias usa perfino la parola x6cptog (ordinato, de- 
cente), di solito riservata a Romani o Bizantini. Questa descrizione del mondo merovingio con- 
traddice, nettamente, il giudizio negativo sui Franchi, più volte espresso da Procopio; inoltre non 
corrisponde minimamente alla realtà storica, né coincide con il comportamento davvero barbarico 
delle orde franche e alemanne che nel 553 invasero l’Italia per soccorrere i Goti, descritto da Aga- 
thias stesso. Tra queste indicazioni contrastanti, l’autore si salva dall'imbarazzo, incolpando i soli 
Alemanni che erano pagani, mentre invece i Franchi si sarebbero comportati meglio. 


Ci si potrebbe chiedere se quello strano excursus sui Franchi sia più di un esercizio letterario, inteso 
a contrapporre un sano mondo barbarico a quello corrotto romano-bizantino; ma Agathias stesso, 
che in genere disprezzava i barbari, insiste sulla sua teoria che i Franchi erano più vicini alla ci- 
viltà romano-bizantina degli altri popoli barbari. Perciò non è da escludere l’ipotesi che il giudizio 
favorevole di Agathias sia stato influenzato dal fatto che, ai suoi tempi, i Franchi erano preziosi e 
ricercati alleati dei Bizantini nella difesa dell’Italia contro i Longobardi. 


III. La conquista longobarda 


Le fonti contemporanee 


Nel 568 i Longobardi, da quasi mezzo secolo residenti in Pannonia, sotto la spinta dell’espansione 
àvara invasero l’Italia nord-orientale. Ai Bizantini che li avevano utilizzati da anni nel loro gioco 
politico-diplomatico di equilibrio fra le diverse forze barbariche nei Balcani (Gepidi, Longobardi 
e Àvari) e come truppe ausiliarie su diversi fronti, essi non erano sconosciuti,! ma anche gli Ita- 
liani avevano modo di ricordarsi dei duemilacinquecento foederati longobardi che avevano mili- 
tato nell’esercito di Narsete durante l’ultima fase dei combattimenti contro Totila (552). In tale 
occasione quei feroci guerrieri barbari, ‘superando la loro consueta inciviltà di modi’, sconvolsero 
con la loro violenza la popolazione italiana che pur da decenni era abituata alle atrocità belliche. 


Perciò, racconta Procopio, dopo la morte di Totila, il generale bizantino ‘se li propiziò con molti 
ricchi doni e li convinse a tornare in patria, dando ordine a Valeriano e a Damiano, suo nipote, 
di scortarli coi propri soldati per tutta la marcia sino ai confini romani, per impedire che facessero 
danni a qualcuno lungo il cammino”.? 

Gli inizi dell’invasione longobarda coincisero con il richiamo a Costantinopoli del patricius Narsete 
che fino ad allora aveva coordinato la difesa militare e l’amministrazione dell’Italia post-gotica. 
È probabile che questa coincidenza abbia dato adito alla leggenda secondo cui Narsete stesso, 
amareggiato dall’ingratitudine dei Romani e per vendicarsi del comportamento offensivo del- 
l'imperatrice Sofia nei suoi confronti, avrebbe invitato i Longobardi a venire in Italia e a stabilirvisi. 


Tale leggenda, ben presto diffusissima nella cronachistica occidentale,* rimane sconosciuta alla 
storiografia bizantina del periodo, che quasi ignora la conquista longobarda dell’Italia. Infatti, la 
fine della guerra gotica sembra comportare una certa cesura degli interessi, sia politici, sia storio- 
grafici, dei Bizantini nei confronti dell'Occidente. La ripresa della guerra persiana sotto Giustino II 
con le sue conseguenze disastrose per l’impero e la situazione precaria nei Balcani assorbivano 
non solo le risorse economiche e gli impegni politico-militari, ma richiamavano anche tutto l’in- 
teresse degli storici. Ne testimoniano, ad esempio, i pochi frammenti conservati dagli ‘Iotoprxd 


310 


di Teofane di Bisanzio e dalle ‘Iotoptar di Giovanni di Epifania (Siria), ambedue le opere scritte 
sotto l’imperatore Maurizio (582-602); e lo stesso vale, probabilmente, per l'°Iotopta di Menandro 
Protettore, continuatore e imitatore di Agazia, e come questi residente a Costantinopoli, che 
descrisse durante l’impero dello stesso Maurizio le vicende degli anni fra il 558 e il 582. Dei 
dieci libri di questa Storia ci sono rimasti soltanto quei frammenti che fanno parte degli Excerpta 
de legationibus e degli Excerpta de sententiis. Non più di tre brevi frammenti, circa un sessantesimo 
del testo conservato, riguardano l’Italia e due di questi il problema longobardo, mentre la maggior 
parte dell’opera è invece dedicata agli eventi in Oriente e nei Balcani. 


Il primo excerptum tratta di una legazione del senato romano al Cesare Tiberio, successore desi- 
gnato di Giustino II, nel 577/578: il princeps senatus Panfronio aveva mandato a Costantinopoli 
216.000 nomismata per assoldare un esercito destinato a liberare l’Italia dai Longobardi. Tiberio 
invece, impegnato nella guerra persiana che assorbiva tutte le truppe imperiali, rispedì la somma 
ai Romani, consigliando loro la politica seguente: o corrompere con quell’oro alcuni duchi lon- 
gobardi, attirandoli dalla parte bizantina e convincendoli a combattere i nemici dell'impero in 
Oriente, oppure comprare con lo stesso danaro alcuni duchi franchi che avrebbero dovuto aggre- 
dire e annientare i Longobardi.5 Il secondo frammento parla di una successiva ambasceria del 
senato e della Chiesa di Roma allo stesso Tiberio, ormai diventato imperatore, per chiedere di 
nuovo aiuto contro i Longobardi che, nel frattempo, si erano impadroniti della maggior parte 
dell’Italia centro-settentrionale (579). Benché la situazione militare sul fronte persiano non fosse 
cambiata, l’imperatore riuscì a spedire alcune truppe in Italia, senza abbandonare il suo piano poli- 
tico di trasformare i duchi longobardi, mediante doni e onori, da nemici in ausiliari dell’impero.$ 


Dagli storici della letteratura bizantina Menandro Protettore è considerato un autore degno di 
fede, e anche i frammenti citati sembrano fondati su informazioni attendibili. Essi rispecchiano con 
precisione le modalità della difesa bizantina dell’Italia in quel periodo, che non era affatto de- 
terminata da attività militari - nessuno degli imperatori del VI e VII secolo porta l’attributo di 
Langobardicus nella sua pur ampia titolatura trionfale8 —, bensì dalla collaudata politica barbarica 
di Romani e Bizantini, cioè o di inserire i guerrieri barbari come ausiliari o effettivi nell’esercito 
imperiale, oppure di aizzare un popolo barbaro più lontano contro quello più vicino e minac- 
cioso. Nell'ottica bizantina del VI secolo Franchi e Longobardi si prestavano benissimo a tale 
gioco. Secondo lo Strategikon di Maurizio, un manuale di tattica militare redatto in quel periodo, 
i cosiddetti popoli biondi, cioè i Franchi e i Longobardi, benché coraggiosissimi in battaglia, ce- 
devano facilmente alla corruzione, essendo avidi di guadagno.? 

Per quel che riguarda l’Italia, questa strategìa non fu coronata da successi duraturi; i Bizantini 
persero la provincia prima a opera dei Longobardi e poi dei Franchi, ma sul momento si risentì 
un certo alleggerimento sul fronte italiano, come risulta non solo dalla corrispondenza, conser- 
vata solo nella tradizione occidentale, dell’imperatore Maurizio con il re franco Ildeberto,!° ma 
anche, indirettamente, dalla storiografia bizantina della seconda metà del VI secolo e dell’inizio 
del VII. Né Giovanni arcivescovo di Efeso, capo della comunità monofisita a Costantinopoli (566- 
571) e morto in esilio coatto a Calcedonia nel 586, né Teofilatto Simocatta, avvocato (cyoXaotIXbc) 
e alto funzionario imperiale sotto Eraclio (610-641), accennano nelle loro opere storiche alle vicende 
belliche in Italia, ma ambedue gli autori menzionano truppe longobarde combattenti al servizio 
bizantino contro Àvari e Persiani.!! Teofilatto Simocatta indica perfino i nomi di alcuni valorosi 
duchi longobardi con posizioni di rilievo nell’esercito bizantino, come, ad esempio, Ariulfo, Droc- 
tone (detto anche Droctolfo) e Guduino, che si distinsero sul fronte orientale.!? Tuttavia, una volta 
trasferiti in Italia, non tutti rimasero fedeli: Ariulfo, dal 590/591 al 600/601 duca di Spoleto, diventò 
un nemico temibile, estendendo il suo territorio con azioni militari ai danni dell’Esarcato bi- 
zantino.! Ma di questo voltafaccia non c'è neanche una parola nel testo del Simocatta. 


Le fonti posteriori 


Con le ‘Istopiar di Teofilatto Simocatta si conclude la tradizione della storiografia romano-bi- 
zantina che, senza lacune o interruzioni degne di nota, aveva narrato la storia dagli inizi dell’im- 
pero fino alla morte di Maurizio (602). Lo storico Teofilatto Simocatta non ebbe successori. Le 
guerre combattute da Eraclio (610-642) non furono descritte da uno storico, ma cantate da un 
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poeta, il funzionario patriarcale Giorgio di Pisidia, appartenente allo stretto entourage dell'’impera- 
tore. Benché figlio dell’esarca d’Africa e cresciuto in Occidente, Eraclio non si dedicò mai alla 
politica italiana; infatti, dai primi anni dell'impero fino alla morte, egli fu assorbito completa- 
mente dalla difesa di Costantinopoli e dalle guerre contro i Persiani che si protrassero per alcuni 
decenni. Prima di morire vide l’irresistibile avanzata degli eserciti arabi, raccolti sotto la nuova 
bandiera dell’Islam. Analogamente, i panegirici epici del poeta di corte, Giorgio di Pisidia, noti 
con i titoli latini Expeditio Persica, Bellum Avaricum e Heraclias, celebrano le vittorie imperiali in 
Oriente, senza neppure inserire nomi come ‘Italia’ o ‘Longobardi’.!4 

La Cronografia di Teofane Confessore (760 circa-818), redatta fra gli anni 811 e 814, e che tratta del 
periodo dal 285 all’813, è la fonte principale per la storia bizantina del VII e VIII secolo. Questa 
cronaca è informatissima e ricca di notizie precise sugli avvenimenti in Oriente, anzitutto per quel 
che riguarda gli Arabi, mentre quasi ignora la storia dell’Italia e delle province occidentali dell’im- 
pero nell’alto Medioevo. Ai Longobardi si accenna con appena qualche allusione marginale.!> 


Trattando del trasferimento di Costante II in Italia nel 663, Teofane tralascia la sfortunata cam- 
pagna imperiale contro il duca di Benevento, né menziona la conquista longobarda di Ravenna, 
avvenuta nel 754. L’antica Roma e l’Italia interessavano solo in quanto sede del papa e punto di 
riferimento dei difensori delle immagini durante la controversia iconoclasta, e come oggetto della 
successiva conquista carolingia. La netta preferenza del cronista per le vicende orientali e la quasi- 
assenza dal suo orizzonte degli avvenimenti in Occidente sono senz'altro indicative dell'atmosfera 
politica a Costantinopoli durante il VII e l’VII secolo. Tuttavia, tali scelte dell'autore possono essere 
spiegate, almeno in parte, da un’ipotesi recentemente proposta, e sostenuta con validi argomenti, 
da Cyril Mango: Teofane non sarebbe l’autore, ma soltanto il redattore finale della cronaca; il 
vero autore invece sarebbe stato il suo amico e contemporaneo, Giorgio Sincello, un monaco, 
forse di origine siriaca, che per parecchi anni aveva dimorato in un monastero palestinese. Solo 
verso la fine della sua vita era diventato sincello del patriarca di Costantinopoli, Tarasio (784-806). 
Quindi, il panorama politico offerto dalla Cronografia non rispecchierebbe la visuale del costanti- 
nopolitano Teofane, bensì quella del monaco orientale Giorgio Sincello.!9 


Con la riconquista dell’Italia meridionale alla fine del IX secolo ad opera degli imperatori Basilio I 
e Leone VI, i Longobardi riappaiono sull’orizzonte bizantino. Infatti, la maggior parte delle con- 
quiste bizantine furono compiute ai danni della cosiddetta ‘Langobardia minore’, cioè dei prin- 
cipati di Benevento e di Salerno. Durante il lungo regno di Costantino VII Porfirogenito (913-959) 
i contatti, sia ostili che amichevoli, fra la corte di Costantinopoli e quella di Capua-Benevento erano 
frequenti e intensi. Landolfo I (910-943), che da giovane era stato a Bisanzio, vi mantenne amicizie 
altolocate, mentre un suo figlio e un nipote furono allevati presso la corte imperiale.!” L’impe- 
ratore Costantino VII, che il suocero Romano I (919-944) tenne lontano dal governo per ben venti- 
cinque anni, ebbe perciò tempo e possibilità di dedicarsi agli studi storici, geografici e diplomatici 
e di compilare opere, prevalentemente di carattere manualistico, che riguardano l’amministra- 
zione dell’impero; in alcuni capitoli di questi scritti si parla dei Longobardi. In De thematibus, un 
trattato di geografia amministrativa, che oggi non è più ritenuto un’opera giovanile, bensì l’ultima 
sua produzione letteraria,!8 a proposito del ‘tema di Langobardia’, l’autore ripropone la nota 
etimologia del nome ‘longobardo’, come derivato da “barba lunga’, che già si trova nelle opere 
di Isidoro di Siviglia (VII secolo) e di Paolo Diacono (VII secolo).!? A Paolo Diacono sembra at- 
tingere anche il racconto della conquista longobarda dell’Italia, inserito nel già citato De admini- 
strando Imperio, redatto, probabilmente, fra il 948 e il 952: “Ai tempi dell’imperatrice Irene, il 
patrizio Narsete fu mandato per tenere Benevento e Pavia, mentre Zaccaria, il papa ateniese, 
teneva Roma. Avvenne che si svolgessero combattimenti dalle parti di Pavia, e il patrizio Narsete 
erogò in favore dell’esercito le tasse raccolte per il fisco, sicché non fu da lui inviato il regolare tri- 
buto (a Costantinopoli). Si difese tuttavia Narsete: ‘Spero semmai che mi sarà spedito danaro da 
parte vostra, dal momento che ho investito fino all'ultimo soldo le entrate di qui per finanziare 
le operazioni belliche; ora voi chiedete che siamo noi a contribuire’. Ciò udito, si sdegnò l’im- 
peratrice Irene e gli mandò fuso e conocchia, scrivendo: ‘Prendi questi che pure ti si adattano; 
abbiamo ritenuto giusto che tu filassi anziché difendere e governare e combattere per i Romani 
come un uomo con le armi’. Ciò udito, Narsete, per tutta risposta, scrisse all’imperatrice: “Poiché 
avete deciso che io debba filare e tessere, proprio come una donna, filerò stami con fuso e conoc- 


312 














chia, ma così che i Romani non siano mai in grado di guastarli’. Quanto poi ai Longobardi, essi 
abitavano allora in Pannonia, dove oggi abitano i Turchi. E il patrizio Narsete, mandata loro frutta 
di vario genere, fece questa proposta: ‘Venite qui e vedrete una terra in cui scorrono, come fu 
detto, latte e miele, e della quale - credo - Iddio non ha mai creato una migliore. E se vi piacerà, 
potrete abitarla, lodandomi per i secoli dei secoli’. Ciò udito e creduto, i Longobardi, con le loro 
famiglie, se ne andarono a Benevento”.20 

Si vede subito che il dotto imperatore come narratore valeva poco: benché abbia riprodotto ab- 
bastanza fedelmente la sua fonte, egli ha tralasciato il nocciolo essenziale della leggenda, cioè il 
fatto che Narsete era un eunuco. Ma anzitutto è evidente che Costantino non era in grado di col- 
locare l’aneddoto nel suo contesto storico, inserendo nello stesso quadro cronologico l'imperatrice 
Irene (797-802), il papa Zaccaria (741-752) e il patrizio Narsete (in Italia dal 551-567/568). All’origine 
di questi equivoci era la mancanza di autentico senso storico. Tuttavia, Costantino non era uno 
storico, ma un politico; a lui interessava trovare una spiegazione alla presenza dei Longobardi 
a Benevento. Dato che la sua fonte preferita, la Cronografia di Teofane, di agevole consultazione, 
non forniva notizie a proposito, l’imperatore, invece di indagare nelle antiche Storie, come quella 
di Menandro Protettore che allora circolava ancora a Costantinopoli, si sarà rivolto per informa- 
zioni attuali a qualche beneventano che frequentava la sua corte, il quale gli avrà riferito la leg- 
genda dell’eunuco Narsete che ormai faceva parte della tradizione nazionale longobarda. Quanto 
questa spiegazione orale - a Costantino VII, per ragioni linguistiche, le cronache latine non erano 
accessibili — fosse esatta, e in che modo si inserisse nella storia dell'impero, al basileus del X secolo 
non importava.?! 
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LA STORIOGRAFIA NELL’ETÀ BARBARICA 
FONTI OCCIDENTALI SUI BARBARI IN ITALIA 


di Nicola Cilento 


I. L'ingresso dei barbari nella storia 


Prima che la scoperta e il recupero dei dati della cosiddetta cultura materiale dilatassero l’interesse 
degli storici anche verso le fasi non scritte della storia dei popoli, il loro ingresso nella civiltà ve- 
niva segnato dal primo formarsi di una memoria storica attraverso la quale essi assumevano 
senso e coscienza del proprio passato; in questa seconda fase si collocava la tradizione orale. 
Come gli aedi per gli Elleni dei tempi mitici e i convitati dei Latini delle origini di cui Cicerone! 
lamentava la perdita di illa carmina quae in epulis erano cantitata e che erano le prime testimonianze 
di una poesia eroica, anche delle tribù germaniche sappiamo che coltivarono la memoria epica 
in quei carmina dei quali Tacito?-dice che erano l’unico genere di tradizione storica con cui cele- 
bravano le loro ascendenze; canti che dovevano trasporsi nella poesia epica delle origini in compo- 
nimenti popolari raccolti poi, in parte, nei canti delle Edda e nel poema dei Nibelunghi. 


L’uso di un’epica storica trasmessa oralmente presso le stirpi germaniche è confermato dal goto 
Jordanes che, verso la metà circa del VI secolo, scrisse la storia del suo popolo compendiando 
due opere precedenti, entrambe perdute, di un altro goto, Ablavio, anch'egli romanizzato, vissuto 
tra IV e V secolo e del celebre Cassiodoro che era stato segretario del re Teodorico: ‘quasi al modo 
di un libro di storia — egli scrive - è narrato in antiche canzoni come i Goti con il loro re Berig siano 
usciti dall’isola Skandza, la Scandinavia, quasi da una fucina di popoli e da una matrice di nazioni 
e si siano inoltrati come uno sciame di api nelle più lontane parti della Scizia”.5 


La tradizione orale come accumulo di una memoria storica è documentata anche in tempi po- 
steriori e in testi ufficiali e cronachistici: a metà del VII secolo nel prologo dell’Editto di Rotari 
questo re ricorda ben undici suoi antenati in un contesto in cui sono elencati anche i re longobardi 
anteriori ad Alboino che per primo era entrato in Italia e, nella serie, Rotari occupa il diciasset- 
tesimo posto4; mentre ancora nel X secolo un cronista longobardo anonimo di Salerno afferma 
più volte di recuperare molta parte della storia che narra attraverso la tradizione orale.” 


Quando poi sopraggiunge la fase della tradizione scritta nel contatto con la storiografia romano- 
cristiana gli storici di nazione germanica necessariamente adatteranno i vecchi schemi narrativi 
per una materia nuova. 


II. I barbari visti dagli storici romani e cristiani 


Ma intanto, dalle prime informazioni scritte sulle popolazioni germaniche al di là del Reno e 
del Danubio siamo debitori agli scrittori latini; primo Cesare, che violò il mistero del Reno e 
che introdusse il calco della loro barbarie e ferocia e poi Tacito, che, attingendo notizie da lui 
come pure dai venti libri di cose germaniche andati perduti di Plinio il Vecchio, nel suo severo 
moralismo sentì l’esigenza di contrapporre la rude e sana vitalità dei barbari al guasto dei costumi 
già avviato in età imperiale, avvertendone per primo il pericolo mentre affiorava appena nella 
coscienza romana. 
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Nei secoli del basso impero e particolarmente fra IV e V secolo il giudizio sui barbari espresso da 
storici e polemisti romani e cristiani nelle fasi successive prima delle loro infiltrazioni e poi delle 
loro migrazioni si intride e partecipa fortemente delle diatribe fra paganesimo e cristianesimo,“ 
delle polemiche fra romanità e barbarie 0, come si espresse Orosio,” fra Romania e Gothia, dei con- 
trasti che si accentuavano fra l'Oriente di cultura greca e l'Occidente di cultura latina e infine 
dei virulenti odi teologici fra cristianesimo e arianesimo: erano giudizi solitamente di segno ne- 
gativo perché nel drammatico quadro della dissoluzione dell’impero romano si vedeva nei bar- 
bari l’irrompere di forze irrazionali, ma anche di segno positivo in relazione ai contrasti partico- 
larmente intensi fra le popolazioni romanizzate delle province e i curiales odiati per l’esazione 
dei gravami fiscali o, ancora, fra la libidine dei possessores e le classi inferiori dei coloni e dei rustici 
che finirono per salutare come liberatrici le invasioni germaniche. Sicché al giudizio di un Pruden- 
zio8 che pone tra romani e barbari la stessa antitesi che corre tra gli esseri dotati di parola e i 
quadrupedi muti, si contrappone il giudizio di un Salviano che pur ritenendo i barbari ignari di 
lettere e di scienze li fa partecipi di una bontà naturale, introducendo ante litteram il mito rous- 
seauniano del buon selvaggio e che nel De gubernatione Dei, scritto nel 440 circa quand’era monaco 
a Lerins, si augurava che il trionfo dei barbari potesse provocare, con il ritorno della moralità, 
anche la fine delle ingiustizie sociali.) Ma sulla contrapposizione dei conquistatori germanici su- 
periori moralmente, secondo Salviano, ai degenerati abitanti romani delle province prevale l’op- 
posizione intransigente del mondo romano ai barbari: Ammiano Marcellino, uno storico romano 
originario di Antiochia in Siria che alla fine del IV secolo continuò l’opera di Tacito, cercò sì di 
dare una ragione precisa alle migrazioni dei popoli del nord verso il Mediterraneo motivando la 
minaccia dei Germani per l'impero come conseguenza dell'avanzata degli Unni in Europa vit- 
toriosi su Alani e Ostrogoti; ma il suo ‘patriottismo’ si svela nella incomprensione totale del fe- 
nomeno barbarico: nella sua opera il tumor barbaricus che dilaga con ferocia primitiva nel mondo 
romano giunge al suo apice nella disfatta di Adrianopoli, paragonata a una nuova Canne, in cui 
i Goti impazzano come ‘bestie feroci aizzate dall'odore del sangue’; secondo il maggiore studioso 
di Ammiano l’ostilità animosa verso i barbari è fra i caratteri dominanti della sua opera.!° 


Il rigetto dei barbari e della loro cultura, ritenuta primitiva, assume la forma di repulsione fisica 
in un carme di Sidonio Apollinare!! diretto all'amico Catullino, in cui viene deplorato il gusto 
particolare della gens bracata, cioè i barbari, per cepae et alia, in un atteggiamento che era stato 
sprezzante anche della loro virtù guerriera da parte dell’imperatore Giuliano il quale dichiarava 
che dei Goti dovevano occuparsi i suoi mercanti di schiavi, avendo egli nemici ben migliori.!2 
L’avvicinamento fra questi mondi separati fu opera del cristianesimo: dopo il saccheggio di Roma 
del 410 da parte di Alarico, gli scrittori di parte cristiana sono concordi nel sostenere che i barbari, 
in quanto già accessibili al cristianesimo, sono di fatto assimilabili al mondo romano.! Paolo 
Orosio attenua la risonanza clamorosa e scandalosa del saccheggio e per dimostrare il rispetto 
e la soggezione dei barbari verso la Chiesa racconta l'episodio del goto rapinatore al cospetto della 
inerme fanciulla custode della preziosa suppellettile liturgica, che non viene derubata ma, per or- 
dine di Alarico, riportata in S. Pietro da un corteo di pii Goti che stupirono gli atterriti romani.!4 


Tuttavia la conversione delle popolazioni germaniche alla religione cristiana, prima fra tutte 
quella dei Visigoti attraverso la predicazione di Ulfila e la sua traduzione del nuovo testamento 
nelle magiche rune, fu limitata dall’accettazione della più rozza confessione ariana che li esone- 
rava dalle complesse e rarefatte elaborazioni della teologia, mentre il loro incontro con la Chiesa 
li portò a concepirla come una istituzione di stato nella dimensione che aveva assunto attraverso 
le scelte politiche di Costantino e di Teodosio.!5 


III. Assimilazione della tradizione storiografica classica e formazione del senso della 
storia presso i barbari 


Le stirpi germaniche che occuparono e dominarono l’Italia, Goti prima e poi Longobardi, come 
pure quelli che occuparono il resto della parte occidentale dell'impero scoprirono presto il senso 
giuridico dello stato attraverso le leggi di Roma e, insieme ad altri valori culturali, acquistarono 
anche il senso della storia col bisogno di tramandare le testimonianze della memoria collettiva 
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198-199. Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica Vaticana. 


198. Cod. Vat. lat. 4939, f. 28v. 

Arechi principe longobardo di Benevento 
offre il modello della chiesa di S. Sofia 
nella stessa città, costruita a somiglianza 
della basilica di S. Sofia di Costantinopoli; 
il codice contiene il Chronicon S. Sophiae. 


199. Cod. Var. lat. 4939, f. 60v: 

Pandolfo I Capo di Ferro, principe longobardo 

di Capua-Benevento (961-981) con il fratello 
Landolfo III, associato al trono, nell’atto 

di consegnare i diplomi delle donazioni 

al monastero beneventano di S. Sofia. 

Le insegne e l’addobbo indicano il carattere 
carismatico del potere; i colori della miniatura 

- rosso, giallo, verde, violetto - sono assai intensi. 
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200. Città del Vaticano, 

Biblioteca Apostolica Vaticana: 

Cod. Var. lat. 4917 (X secolo), 

f. 1: inizio del libro I della Historia Langobardorum 
di Paolo Diacono. 
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2zo1. Montecassino (FR), Archivio dell’Abbazia: 

Cod. cass. 299 (IX secolo), p. 152 

dell’Ars grammatica del monaco longobardo 

Ilderico Cassinese, discepolo di Paolo Diacono, 

in scrittura beneventana del periodo di formazione. 
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202. Milano, Biblioteca Ambrosiana: 
codice 72 (XI secolo), Paolo Diacono, i 
Historia Langobardorum, inizio del Libro III. Vale" 
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203. Città del Vaticano, paup alta agri ud i iutosré purso pegreti, de hec plaza uerlsi tappeto 
Biblioteca Apostolica Vaticana: Cod. Var. lat. 4939: 
ancora i prìncipi longobardi fratelli Pandolfo I } De Jp 
e Landolfo III (X secolo); il codice contiene E gi habent @&coe eni geo appprar: 4 cdr dreertib; aut ll rel ve de1time 
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204. Cava dei Tirreni (SA), 
Biblioteca dell'Abbazia della SS. Trinità: 


Cod. 4 (già 22); un re a convito; 
il codice, datato 1005, è in scrittura longobarda 
detta poi cassinese o beneventana e contiene 


testi di.leggi longobarde a cominciare 
dall’Editto di Rotari. 


205. Cod. 4 (già 22); re Lotario con un cavaliere; 


nelle miniature del codice sono notevoli 
la ruvidità del segno e la crudezza cromatica. 


NM )| 


4 
206. Cava dei Tirreni (SA), 
Biblioteca dell'Abbazia della SS. Trinità: 


Cod. 4 (già 22); Ludovico il Pio con un dignitario. 


ne 


207. Cod. 4 (già 22); re Rachis con due dignitari 
e un soldato; Rachis monaco a Montecassino, 


dove lo seguì Paolo Diacono. 
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208. Cava dei Tirreni (SA), 

Biblioteca dell’Abbazia della SS. Trinità: 

Cod. 4 (già 22); il principe Adelchi, 

che fu un fiero assertore dell’etnìa longobarda. 


209. Cod. 4 (già 22); la saga dei Longobardi: 
Wotan con l’inganno di Frea 

attribuisce la vittoria sui Vandali ai Winili 
che poi assumono il nome di Longobardi. 


ro. 
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210. Napoli, Museo Archeologico Nazionale, Medagliere: 
moneta di un principe longobardo. 


211. Roma, Museo Nazionale Romano, Monetiere: 
tremisse aureo di Liutprando. 


212. Napoli, Museo di San Martino: 

epigrafe della principessa longobarda Arniperga 
proveniente dalla città distrutta di Sicopoli, 
sulla collina di Triflisco, 

datata alla prima metà del IX secolo. 
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213. Pratola Serra (AV): 

croce d’oro, VII secolo, longobarda 

d’imitazione bizantina; 

la croce veniva anpuntata sul petto del defunto, 
all'altezza del cuore, inclinata verso destra 
(scavo 1980, Centro d’Archeologia Medievale 
dell’Università di Salerno). 


214. Milano, Soprintendenza archeologica, deposito: 
croce aurea che proviene da tombe 
scavate a Trezzo. 


215. Salerno, 

Centro d’Archeologia Medievale dell’Università: 

croce in lamina d’argento, 

longobarda d’imitazione bizantina 

(scavo 1981, tomba di bambino, da Pratola Serra, AV). 
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dei loro gruppi etnici: storici di nazione barbarica nei loro scritti ci dicono quale coscienza avessero 
di se stessi e come sentissero la loro etnìa.!6 

L’antitesi coni barbari e in particolare il contrasto tra Romània e Gothia erano destinati ad attenuarsi 
attraverso il contatto diretto e il confronto dei valori della civiltà con le sterili conseguenze della 
forza bruta. Lo avvertì chiaramente Ataulfo, il cognato di Alarico che ne modificò radicalmente 
il programma e in seconde nozze sposò la sorella dell’imperatore Onorio Galla Placidia: ‘egli 
era solito dire di avere sopra ogni cosa ardentemente desiderato che, cancellato e dimenticato 
il nome di Roma, tutto il suo impero diventasse di nome e di fatto impero dei Goti e che fosse 
Gothia, per dirla in volgare, ciò che era stata la Romania e che ora Ataulfo divenisse quel che era 
stato una volta Cesare Augusto. Ma poiché si era reso conto per lunga esperienza sia che i Goti 
in nessun modo si sarebbero piegati a obbedire alle leggi per la loro sfrenata barbarie, sia di non 
poter privare uno stato di leggi, senza le quali non vi è Stato, si era scelto almeno la gloria di ri- 
portare con le armi dei Goti il nome romano al suo antico prestigio e di accrescerlo e di venir 
ricordato dai posteri come restauratore della grandezza romana giacché non gli era riuscito di 
esserne l’eversore’.!7 Il rifiuto delle forme esasperate del nazionalismo era l’unica condizione va- 
lida per la coesistenza dei barbari con le popolazioni romane o romanizzate. Questa fu anche 
la scelta politica di Teodorico re degli Ostrogoti in Italia, che si espresse con chiarezza nell’opera 
di uno storico proprio di nazione gota, il già ricordato Jordanes; con lui e con Cassiodoro senatore, 
segretario e collaboratore del re, siamo ormai lontani dal clima di opinione avverso ai barbari 
in cui, ad esempio, il poeta pagano Claudiano poteva celebrare con enfasi violenta anche se reto- 
rica la vittoria sui dèmoni informi del disordine, su un nuovo Annibale, quella che nel 402 Sti- 
licone aveva conseguito sui Goti di Alarico a Pollenzo, meritando il poemetto De Bello Gothico 
e il titolo più nobile per aver saputo paratas in Latii praedam Geticos avertere fauces,!8 di quei Goti 
costretti ormai a mutare le loro spade in aratri. 


Quando nasce una storiografia di barbari sui barbari i suoi esponenti, un Jordanes per i Goti, 
un Paolo di Warnefrido Diacono per i Longobardi, sono ormai personaggi fortemente romaniz- 
zati ed entrambi prima di fare la storia della propria nazione, con scelta di rilevante significato, 
offrono un compendio di storia romana: Jordanes è autore dei Romana et Getica, Paolo Diacono 
di una Historia Romana seguita da una Historia Langobardorum. 


Si tratta però di definire nel trapasso dalla storiografia tardo-antica e cristiana dei primi secoli 
alla storiografia barbarica nazionale e comunque medievale, come gli esponenti colti delle etnìe 
germaniche accettassero la storiografia quale fatto culturale non solo nella dimensione della 
esaltazione mitico-epica, ma anche come motivazione politica fra le opposte ragioni delle lotte 
per il potere, quale reazione avvertissero dinanzi ai preesistenti schemi di derivazione cristiana 
attraverso Eusebio Orosio Girolamo, in quale rilevanza ponessero il tema della veridicità che era, 
secondo l’unico trattato di scienza storica trasmesso dall'antichità a opera di Luciano, il problema 
fondamentale dello storico.!? 

Viste da vicino le pagine dei cronisti dell’età barbarica?° sfuggono dallo schema fittizio dell’unica 
proposta storiografica del Medioevo cristiano e cioè dallo schema della storia sacra, detto anche 
della salvezza, obbediente a un disegno divino provvidenziale; essi tendono a separare la storia 
sacra da quella profana, derivata la prima dagli storici cristiani, la seconda dagli storici pagani, 
pur essendo la storia religiosa, nel momento della conversione dei nuovi popoli al cristianesimo, 
il capitolo che segnando una svolta nella loro cultura doveva influenzarne le istituzioni e il modo 
di vivere. E neppure s’avverte nella loro visione del mondo e del tempo il senso di smarrimento 
e di insicurezza che alimentava la meditazione cristiana per la aerumpnosa mutabilitas, per la do- 
lorosa incostanza delle vicende umane che trattengono l’uomo ai margini della duplice notte 
della sua origine e della sua fine. 

Era questo un atteggiamento culturale che derivava dalle riflessioni agostinianie sul De tribula- 
tionibus et pressuris mundi e in qualche modo costituiva il tema in cui tutta la terra appariva come 
una grande nave esposta ai marosi delle tempeste. Si ha invece l'impressione che i nuovi storici 
siano mossi da un sano realismo con un compiaciuto orgoglio della loro forza fisica e della loro 
giovinezza; la loro vitalità sanguigna si affermava proprio quando le visioni apocalittiche degli 
ecclesiastici introducevano il motivo del senescens saeculum, del secolo che invecchia con gli ho- 
munculi in fine saeculi in attesa dei giorni novissimi.2! 
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Si deve anche constatare che lo schema cristiano del Chronicon mundi, che presumeva di abbracciare 
tutto il corso storico dalla caduta di Adamo all’Anticristo alla grande pace sabatica della parusìa 
finale, è assai meno preferito dello schema classico tuttora vivo nella storia pragmatica, intrisa 
di fatti concreti con il suo carattere retorico e il suo deciso intento apodittico e perciò esemplifi- 
cativo e moralistico. 

Questa tradizione sarà ravvivata anche sul piano scolastico a Montecassino dal monaco longobardo 
Paolo Diacono nel quale, come vedremo, c'è il gusto del bel racconto e la storia conserva ancora 
la freschezza di una vicenda intessuta di passioni e d’eroismo, senza un netto confine tra verità 
e favola e in cui la leggenda assume spesso i toni dell’epica. 


IV. Il pensiero politico di Jordanes storico dei Goti 


Di Jordanes storico dei Goti la critica dal Mommsen a oggi, pur nella difficoltà di risolvere tutto 
il complesso dei problemi che propone, ha messo in luce quanto basta per caratterizzarlo e as- 
solverlo dal giudizio del suo primo editore che lo riduceva al rango di semplice epitomatore senza 
una propria personalità?2; invece la presenza dell’autore nella sua opera si svela con il contributo 
delle sue idee politiche. 

Della sua formazione culturale egli stesso ci dà notizia dicendosi inizialmente notarius sebbene 
ancora agramatus, cioè non ignaro della litteratio ma dell’ars gramatica; l'evoluzione della sua cul- 
tura si connette alla fase della sua vita segnata dalla conversio, forse il passaggio dalla confessione 
ariana al cattolicesimo; da ultimo diventò ecclesiastico, assai probabilmente monaco, ma non 
vescovo come qualcuno ha ritenuto. 

I luoghi dove visse sono indicati con incertezza nella Tracia o nella Mesia, poi a Costantinopoli 
e da ultimo in Italia dove si sarebbe compiuta la sua acculturazione latina; è stata anzi prospettata 
l’ipotesi, attraverso il corredo bibliografico delle sue opere, che egli le abbia scritte in area calabra 
e precisamente valendosi della biblioteca del celebre monastero di Vivarium fondato da Cassio- 
doro del quale sarebbe stato ospite. Le sue due opere, De summa temporum vel origine actibusque 
gentis Romanorum e De origine actibusque Getarum furono scritte negli anni 551-552 in un momento 
particolare della storia e della guerra gotica, quando cioè già dal 540 con la resa di Vitige le for- 
tune dei Goti potevano dirsi tramontate. Jordanes non crede nel nazionalismo esasperato di 
Totila e, rispetto a Cassiodoro, che scriveva al tempo dei successi di Teodorico, egli fa una scelta 
legittimistica a favore del programma giustinianeo: il suo filobizantinismo, riconoscendo la su- 
periorità della politica e delle armate imperiali poteva offrire una chiave di salvezza alternativa 
a quella che fu di fatto la distruzione del popolo goto. Nelle parole conclusive dei Getica (315-316) 
egli scrive: ‘Queste fin qui l'origine dei Goti, la nobiltà degli Àmali, le imprese di uomini forti; 
questa stirpe degna di lode dovette cedere a un principe di assai maggior merito e arrendersi a un 
comandante assai più forte, la cui fama non si spegnerà in nessun’epoca; l’imperatore Giustiniano 
e il console Belisario saranno detti vincitori e trionfatori dei Vandali d’Africa e dei Goti. Tu che 
leggi questo sappi che io, avendo attinto agli scritti dei miei predecessori, ho colto solo pochi 
fiori dai loro vastissimi prati. Né creda qualcuno che io abbia aggiunto in favore del popolo goto, 
proprio in quanto traggo origine da esso, notizie che vadano al di là di quelle che ho letto o che 
sono riuscito a procurarmi: tutte le cose che ho scritto o riferito su di essi le ho esposte non tanto 
a loro lode ma a lode di colui che li vinse”. 

Tra le molte fonti da cui attinse, oltre a Cassiodoro e ai soliti Floro Girolamo Orosio Marcellino 
Eutropio ecc., c'è il già nominato Ablavio, pur’egli di stirpe gotica, anche se non si può precisare 
quanto abbia tratto da questa fonte comune anche a Cassiodoro. 


Delle quattro parti in cui può dividersi il testo della storia dei Goti, la prima è dedicata alle origini, 
che Jordanes fa risalire agli Sciti e insieme al mitico gigante biblico Magog senza rendersi conto 
che questi insieme a Gog era simbolo dei nemici della Chiesa; mentre l’ultima è più rilevante 
perché dedicata ai Goti in Italia con i quali mette in luce il fenomeno della militarizzazione della 
società, in quanto l’esercito gotico assumeva per conto dell’impero d’Oriente anche le funzioni 
civili.? Con Jordanes si apre un nuovo indirizzo nella storiografia: non più quello universalistico 
ed ecclesiastico ma la storia particolare di un singolo popolo e cioè, in relazione alle nationes bar- 
bariche, si inizia la serie delle cosiddette cronache nazionali. 
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L'ITALIA MERIDIONALE 
TRA LA FINE DEL VI SECOLO 


E GLI INIZI DEL VII 
Domini bizantini (Esarcato di Ravenna) 


V. Le cronache nazionali longobarde: Paolo Diacono 


Eppure, all’interno di questa partizione in cui si è soliti raggruppare i quattro maggiori autori 
di cronache barbariche fra VI e VII secolo, Isidoro di Siviglia, Gregorio di Tours, Beda il Venera- 
bile e Paolo Diacono, solo i due ultimi sono di nazione germanica migrata nella Britannia o in 
Italia, essendo Gregorio un esponente di famiglia senatoria della Gallia romanizzata e Isidoro 
di famiglia ispanica e forse solo di madre visigota; decisamente solo Paolo Diacono scrive con 
compiaciuto orgoglio una storia del suo popolo; quella di Beda è infatti una Historia ecclesiastica 
gentis Anglorum, storia della conversione degli Anglosassoni, storia dei re dell’Eptarchia, storia 
dei santi. E anche i Libri historiarum di Gregorio di Tours, che corrono sotto il falso titolo di Storia 
dei Franchi, sono anch'essi prevalentemente storia della Chiesa in Gallia, storia di vescovi e di santi, 
storia insanguinata dei re Merovingi ma non storia del popolo franco; lo stesso può dirsi dei Chro- 
nica e delle storie di Visigoti, Vandali e Svevi di Isidoro di Siviglia. 

Altro è l'elemento comune ai quattro autori: oltre al senso della storia, all’enciclopedismo, alla 
biografia episcopale e agiografica, una particolare consuetudine allo studio, una dedizione al- 
l’ars gramatica, sia pure con risultati nuovissimi sul piano linguistico ed espressivo, una maniera 
di vita raccolta intorno a pochi libri fondamentali che per tutti espresse mirabilmente Beda quando 
disse di sé che aveva ‘trascorso tutto il tempo della vita nella casa del monastero, dedicandosi 
alla meditazione delle scritture e che, fra l'osservanza della disciplina della regola e l'ufficio 
quotidiano di cantar salmodiando in chiesa, semper aut discere aut docere aut scribere dulce habui'.24 


Si tratta di un modello di vita sostanzialmente nuovo in cui sulla coscienza della stirpe prevale 
la spiritualità cristiana, dacché ormai il cristianesimo e la Chiesa improntano di sé tutta la sostanza 
della civiltà dell'Europa occidentale anche se ancora affiorano segni di paganesimo classico o 
barbarico in rituali magici, sortilegi, superstizioni, radicati soprattutto nelle campagne e che i 
concili si propongono di sradicare. 

Dei barbari in Italia, o piuttosto dei Longobardi che vi si insediarono per secoli, risponde piena- 
mente a una possibile tipologia delle cronache nazionali la Historia Langobardorum di Paolo Dia- 
cono. Detti già nel I secolo da Velleio Patercolo ipsa germana feritate ferociores, i Vinniles più noti 
col nome di Longobardi si incunearono nella penisola ostilmente (more inimicorum) rompendone 
l’unità: nelle lettere e negli altri scritti di papa Gregorio Magno” si riflette il traumatico scontro 
con le popolazioni italiche romanizzate che vedono infrangersi per la violenza militare gli schemi 
della loro tradizione; ma anche il nuovo popolo al contatto della superiore civiltà romana passa 
piuttosto presto dai livelli arcaici a schemi istituzionali e culturali più evoluti. 

Paolo Diacono registra questa evoluzione quando alla fine di due secoli di dominazione longobarda 
ne scrive la storia. Egli stesso ci narra in un lungo capitolo?6 le vicende dei suoi avi a cominciare 
da Leopichi che aveva accompagnato Alboino e si era stanziato nel ducato del Friuli; dei figli 
di questi dispersi dall'invasione avarica solo il proavo Lopichi conobbe, guidato da un lupo, la 
via del ritorno alla casa abbandonata dove fra le rovine era nato un grande frassino al quale egli 
appese l’arco e la faretra per ricominciare una nuova vita. 

Da lui nacque l’avo Arichi e da questi Warnefrido padre di Paolo, nato nel 720 circa, e di un fratello 
Arichi; di famiglia nobile di guerrieri arimanni, Paolo fu educato alla corte di re Rachis a Pavia 
(regali aula), come attesta nell’epitaffio che di lui compose il discepolo Ilderico cassinese?” e vi ebbe 
maestro Flaviano nipote del grammatico Felice.?8 

Coinvolto Rachis nelle lotte di successione seguite alla morte di Liutprando (744), si fa l'ipotesi 
che egli abbia seguito il re dopo la sua abdicazione nel ritiro di Montecassino (749), dove entrambi 
si monacarono e il nostro autore lasciò il nome di Warnefrid per quello di Paolo Diacono; non 
è certo, o almeno non risulta documentato, che egli sia stato in precedenza monaco nella abbazia 
benedettina di Civate in Brianza e neppure che sotto il regno di Astolfo (749-756) sia stato notarius 
alla sua corte; certo non fu in buoni rapporti con Desiderio, l’ultimo re dei Longobardi, anche se 
questo non gli impedì di essere precettore di una delle sue quattro celebri figlie, Adelperga, 
quando fu destinata sposa al duca di Benevento Arechi (762); a lei dedicò il carme acrostico sulle 
sei età del mondo (763) e soprattutto la Historia romana, un manuale che continuava il Breviario 
di Eutropio dall'imperatore Valente a Giustiniano,?? che ha il pregio di una disadorna chiarezza 
e di una informazione essenziale per cui andò famoso e divulgatissimo nel Medioevo. 

Poiché i sei libri della Historia Langobardorum si concludono col regno di Liutprando (744), si fa 
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216-217. Caserta Vecchia: 


ruderi delle fortificazioni medievali. 
Il borgo medievale 


fu fondato dai Longobardi di Capua 
all’incirca verso la metà del IX secolo. 








218. Capua (CE), Arco Antignano: 

resti della chiesa di S. Lorenzo ad Crucem; 
capitello del IX secolo. Capua 

è una città nuova rispetto alla Capua romana, 
oggi S. Maria Capua a Vetere, 

e fu fondata dai Longobardi capuani 

in un’ansa del fiume Volturno nell’856. 


219. Capua (CE), chiesa di S. Michele a Corte (X secolo): 
capitello nella cripta. 


220. Montevergine di Mercogliano (AV), Museo: 
capitello rappresentante la pace (IX secolo). 


221. Capitello rappresentante la guerra (IX secolo): 
il simbolismo delle figure corrisponde 
alla mentalità barbarica. 
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222-229. Capua sul Volturno (CE): 
capitelli provenienti dalla città distrutta di Sicopoli 
fondata dai Longobardi di Capua, sulla collina di Triflisco 
in località la Palombara. 
Datati alla prima metà del IX secolo: 
le figurazioni zoomorfe e botaniche 
sono fortemente idealizzate e stilizzate. 
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230. Castiglione a Casauria (PE): 
lunetta del portale centrale 
della chiesa dell'Abbazia di S. Clemente, 
fondata da Ludovico II nell’871. 
Le due scene rappresentano i personaggi 
che intervennero nella fondazione. 
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231. Petrella Tifernina (CB), 233. Matrice (CB), 
chiesa dell'Abbazia benedettina di S. Giorgio Martire: chiesa dell'Abbazia di S. Maria della Strada: 
lunetta del portale di destra. lunetta del portale cieco di sinistra. 


232. Matrice (CB), 234. Campobasso, chiesa di S. Giorgio: lunetta del portale. 


chiesa dell'Abbazia benedettina di S. Maria della Strada: Sono quattro testimonianze anche artistiche 
lunetta del portale cieco di destra. della colonizzazione benedettina favorita dai Longobardi. 





235-237. Capua (CE), Museo Campano. 


235. Transenna (IX secolo) proveniente 
da S. Giovanni in Corte. 


236. Giona ingoiato dal Pistrice. 
Frammento di ambone del IX secolo. 


237. Frammento dell’arco del IX secolo 

di piazza de’ Conestabili: queste figurazioni 

di zoologia fantastica sono tipiche dell’ispirazione 
immaginaria dell’età protoromanica. 


238. Capua (CE), chiesa 
di S. Marcello Maggiore fondata nell’856: 
portale laterale. Particolare. 


239. Petrella Tifernina (CB), 
chiesa di S. Giorgio Martire: 
concio posto sul lato destro esterno della chiesa. 
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240. Cividale del Friuli (UD), 
Oratorio di S. Maria in Valle: 
le sei Vergini (VIII secolo). 


241. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Paleocristiano: 
fronte dell’altare di Ratchis (VIII secolo). 


242. Cividale del Friuli (UD), 

Museo Paleocristiano: 

Battistero di Callisto (VIII secolo); 
particolare del paliotto di Sigualdo. 
Cividale (Forum Julii) fu il primo ducato ' 
degli stanziamenti dei Longobardi 

e patria di Paolo Diacono. 


243. Roccavivara (CB), chiesa dell’Abbazia 
benedettina di S. Maria del Canneto: 
pulpito; particolare del monaco orante. 
Ancora una testimonianza 

della cultura longobarda-cassinense. 
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244. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Archeologico Nazionale: 
reperti di una tomba 

di nobile guerriero longobardo. 


245. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
pisside d’avorio che rappresenta 
‘l’offerta di Abramo’ e ‘Daniele 

nella fossa dei leoni’. Prodotto 

da officina ravennate o bizantino-italica 
(VI-VII secolo). 

Dalla necropoli di Nocera Umbra, 
Tomba 23 (femminile). 













246. Torino, Museo Civico: 
fibule gotiche da Desana (VC). 


247. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
impugnatura aurea di spada; 

oreficeria germanica 

(fine VI-inizio VII secolo). 


248. Milano, Soprintendenza archeologica, deposito: 
anello-sigillo in oro. 
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249. Roma, Museo dell’Alto 
fibula 
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250-251. Verona, Museo di Castelvecch 
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l'ipotesi che egli di proposito si sia arrestato e non abbia avuto l’animo di raccontare la rovina del 
suo popolo seguita alla sconfitta di Desiderio a Pavia (774); sembra confermarlo il suo continuatore, 
Erchemperto, che, nel prologo della sua Ystoriola si dimostra convinto che compito dello storico è 
narrare piuttosto le vicende gloriose e i trionfi e non gli eccidi e le rovine; che Paolo Diacono, morto 
nel 799 a Montecassino, non abbia esteso il suo racconto oltre la data del 744 rimane oscuro, anche 
perché c'è qualche accenno al proposito di continuare il racconto e l’opera è senza prologo. 
Sappiamo che dopo la caduta di Desiderio il suo soggiorno a Montecassino fu interrotto per la 
congiura del 776, promossa dal duca del Friuli Rotgaudo, in cui fu implicato il fratello Arichi: 
egli si recò in Francia a chiederne la liberazione da Carlo Magno accompagnando la supplica con 
un carme.5° Alla corte di Carlo fu cooptato nell'Accademia Palatina dove fu salutato con i titoli 
più altisonanti, ma egli sentiva ostile quell’ambiente e rifiutava i valori dell'antichità pagana: 
‘dicor similis Omero, Flacco et Vergilio, possa io perire se desidero imitare qualcuno di questi che io 
comparabo canibus’1; dalla Francia anzi scrive (783) una nostalgica lettera al suo abate Teodemaro 
(nec inter imo pectore tracta suspiria retinere lacrimas possum) e sospira il chiostro che lo attira più 
che il palatium regale.?2 

Sempre in Francia, a richiesta di Angilramno, vescovo di Metz, scrisse quel De episcopis Metten- 
tibus che divenne nel Medioevo modello delle assai usate biografie episcopali e a richiesta di Ada- 
lardo abate di Corbie redasse una biografia del grande Gregorio Magno. Delle opere di questo 
pontefice soprattutto i Dialogi furono un testo assai divulgato e famoso nella cultura medievale e 
che Paolo Diacono aveva trovato nella tradizione cassinese: indubbiamente lo stile di Paolo trae 
ispirazione da questo modello perché, come è stato notato, si trattava di un ‘libro popolare’ che 
anche sul piano stilistico-narrativo contribuì moltissimo, insieme al latino biblico, alla diffusione del 
cosiddetto sermo humilis cristiano, di uno stile cioè oltremodo accessibile, dotato di vigore esposi- 
tivo e realistico e adatto perciò alla narrazione storica, ma, nello stesso tempo, caratterizzato 
da una forte tendenza al fantasioso e al leggendario. Il tono dei Dialogi è insieme ‘familiare e 
semplice, quotidiano e meraviglioso, dilettevole e didascalico’.53 

La presenza di questo modello è riconoscibile nella Historia Langobardorum, che Paolo Diacono 
scrisse nella quiete di Montecassino a cominciare dal 787 quando era rientrato in Italia al seguito 
di Carlo Magno che muoveva guerra contro Arechi proclamatosi, dopo la caduta del regno, prin- 
cipe di Benevento, restauratore della ‘patria longobarda’ in una seconda Pavia (Ticinum geminum), 
dove aveva accolto suae gentis religuias con le schiere di profughi provenienti dal Nord e dal Centro 
che potenziarono, anche demograficamente, la Langobardia minor, come fu detta la Longobardia 
meridionale dove i Longobardi ancora per tre secoli (IX-XI) rimasero differenziati come casta do- 
minante militare e guerriera e dove maturarono alcune specificazioni proprie della loro cultura, 
pur vivendo a contatto dei ducati romanico-bizantini (Gaeta, Napoli e Amalfi) delle coste della 
Campania e dei domini bizantini delle estreme regioni del Sud.54 

La storia del popolo longobardo di Paolo Diacono ha l'impianto e il tono dell’epos e, nei primi 
tre libri, ripercorre il cammino travagliato della sua gente dalle lontane sedi della Scandinavia, 
donde uscirono al seguito dei figli di Gammara, Ibor e Aione, fiorenti di giovinezza (iuvenili aetate 
floridi, I, 3), fino alla Pannonia e al Norico nel paese dei Rugi, dove rimaneva il ricordo dell’apo- 
stolo S. Severino di cui Paolo utilizza la vita scritta da Eugippio. E poi l'ingresso di Alboino in 
Italia, l'ascesa sul monte Regio donde mostra ai guerrieri la pianura veneta con i bisonti al brado 
(II, 8): la penisola però è spopolata per la grande peste che l’aveva colpita al tempo della guerra 
gotica; il racconto di essa si annovera fra quelli altrettanto celebri per la drammaticità dello 
scenario: ‘dovunque lutto e lacrime, le case deserte e i cani che abbaiano in lontananza, le greggi 
al pascolo senza pastori, ogni cosa era immersa in un profondo silenzio; i figli fuggivano lasciando 
insepolti i cadaveri dei genitori. Avresti visto il mondo ridotto agli antichi silenzi dei primordi 
(videres seculum in antiguum redactum silentium); nessuna voce nei campi, nessun fischio di pastore, 
nessun assalto di belve, la vigna spogliata di foglie con i grappoli radianti non colti...’ (II, 4). 


Non è possibile seguire il testo nella varietà dei moltissimi episodi narrati con adesione commossa 
fino allo stupore: l’incontro alla corte dei Bavari di Autari con la promessa sposa Teodolinda 
di cui non visto tocca arditamente la mano (III, 30), le fanciulle longobarde che si sottraggono 
con un inganno feroce allo stupro degli Àvari (IV, 37), re Cuniperto che sembra ascoltare indif- 
ferente dalla moglie le lodi della superba bellezza della fanciulla romana Teodote sorpresa nuda 
al bagno fulgida nei lunghi capelli biondi che l’avvolgono e invece se ne accende di morbosa pas- 
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sione fino ad averla (V, 37); ma soprattutto colpiscono gli episodi in cui rifulgono l’eroismo e la 
giovinezza (iuvenili aetate nitentes o florentes è un'espressione consueta); sono episodi che rispondono 
al modo della storia fabulatrice cara a Paolo, un tipo di narrazione per la quale, come parve al 
Burckhardt,#’ è preferibile la lettura diretta superiore a ogni interpretazione e tuttavia il racconto 
di Paolo non risulta favolistico, documentato com'è per le numerose fonti cui attinge quali l’Origo 
gentis Langobardorum, la perduta Historiola di Secondo, vescovo ariano di Trento, le opere di Isi- 
doro di Siviglia, di Gregorio di Tours, di Jordanes, di Beda il Venerabile, i Dialoghi di Gregorio 
Magno, il Liber Pontificalis e così via, oltre naturalmente alla esperienza diretta con note paesag- 
gistiche (le maree dell'Oceano) e la tradizione orale che, come abbiamo osservato, era assai viva. 
Ma forse non per questo, come si è detto, non per il valore storico ha avuto successo in ogni tempo 
la storia dei Longobardi di Paolo Diacono, ma per la sua carica autobiografica, per essere cioè l’au- 
tore presente con adesione a quel che narra, sempre con ammirazione, con attenzione stupefatta. 


VI. I suoi epigoni nella Longobardia minore: Erchemperto e l’Anonimo di Salerno 


“Non conviene a un monaco scrivere le battaglie degli uomini di mondo! Ma io pensando a questo 
‘me recorda che Paul, dyacone, et moine de cest Monastiere dont je sui, escrit li fait de li Longo- 
bart’ e come essi vennero e dimorarono in Italia”. Chi scrive così è il monaco Amato di Monte- 
cassino, vissuto sotto l’abate Desiderio (1058-1086) e autore della Historia Normannorum, un testo 
latino perduto che noi conosciamo nella traduzione in cattivo francese di un napoletano del primo 
Trecento angioino. 

Amato ci conferma che la scuola storica cassinese era viva attraverso una lunga tradizione, iniziata 
alla fine dell’VIII secolo, che ininterrottamente si propose a modello la Historia Langobardorum 
di Paolo Diacono. 

La scuola storica cassinese di Paolo ebbe dunque i suoi epigoni in cronisti che si proposero un 
modo immediato di tessere il racconto e di cogliere in una visione, se si vuole ristretta e partico- 
lare, la frazione del tempo di cui furono testimoni senza andare al di là di quanto si offriva alla 
loro attenzione e senza volerne cercare le ragioni della logica o le giustificazioni teologiche. Gli 
epigoni di Paolo sono anch'essi autori di nazione longobarda: Erchemperto, che il padre Adelgario, 
un nobile longobardo di Teano, offrì a S. Benedetto, l’abate Giovanni della famiglia dei prìncipi 
longobardi di Capua, l'anonimo autore monaco e forse abate di S. Benedetto di Salerno, tutti 
e tre vissuti tra la fine del IX e quella del X secolo.?7 

La narrazione di Erchemperto, che fu preposito della cella cassinese di Capua, si svolge per quasi 
tutto il nono secolo fino all’889, muovendosi con larghezza di informazione diretta fra le vicende 
animatissime dell’Italia meridionale in quel secolo. Se c'è un motivo per dar torto a questo autore 
della Ystoriola Longobardorum Beneventum degencium (il titolo va letto così) è proprio quando nel 
già ricordato prologo egli si rammarica, virgilianamente ex intimo corde ducens alta suspiria (I, 235),5* 
di non poter raccontare come già il suo Istoriografus doctor, il suo maestro Paolo, l’ascesa e i trionfi 
della sua gente ma solo, con la sua penna restìa (inerti calamo), le rovine e la miseria: non regimen 
eorum sed excidium, non felicitatem sed miseriam, non triumphum sed perniciem, ecc.; e invece è vero 
il contrario, perché proprio dal suo racconto si ricava quanto fu tenace e vittoriosa la resistenza 
di Arechi e del figlio Grimoaldo agli assalti di Carlo Magno e di Pipino, come lunghi e ricorrenti 
in due secoli furono gli assalti dei prìncipi longobardi Sicone e Sicardo contro Napoletani e Amal- 
fitani: etnîe contrapposte, Longobardi-Franchi, Longobardi-Napoletani, Longobardi-Bizantini ma 
anche vittoriose campagne contro i Saraceni incursori fino alla liberazione di Bari, nel febbraio 
dell’871, dalla terribile soggezione all’emiro Sawdàn. Erchemperto sa rendere vivissima l’atmo- 
sfera di questo ambiente di torbide forze contrapposte, sa odiare e maledire, denuncia gli inganni 
e la fallacia dei Napoletani (falsidici viri) che sapevano vincere solita fraude secondo il calco della 
Grecia mendax (LII, 256; LXI, 259). 

Anche qui in ambiente etnico diverso, quello romanico-bizantino e quello longobardo, l’uno de- 
cadente e l’altro eroico, Erchemperto esalta il vigore della giovinezza e dello spirito guerriero; 
contrapposizione questa che trova conferma nei carmi epitaffici delle due diverse etnîe: presso 
le stirpi romaniche prevalgono il culto e l’elogio delle qualità spirituali e morali, mentre presso 
i Longobardi è messo in evidenza il vagheggiamento delle qualità fisiche con l’esaltazione della 
bellezza e della giovinezza, fiore e orgoglio della stirpe.5° 
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Aderente alla tipologia narrativa di Erchemperto sono i frammenti noti come Chronica S. Bene- 
dicti Casinensis: l’autore di essi vive anch’egli, come Erchemperto, tra uomini violenti in un mondo 
sconvolto e cerca di spiegare la causa delle incursioni saraceniche che dilagarono in tutta l’Italia 
meridionale nel IX secolo e fino al 915, quando furono snidati dalla cosiddetta colonia del Gari- 
gliano; la ragione è il regnum in se divisum che provoca il gladius dominicae indignationis a punire 
i cattivi cristiani. Vicende tristissime quali nulla sustinere valet pagina (V, 471); emerge fra gli orrori 
la figura di Sawdàn, l’emiro di Bari che assale Montecassino, detto ironicamente il benefactor 
noster ma anche pestifer et nefandissimus, che beveva nei sacri calici e si faceva incensare con i turi- 
boli d’oro (XVIII, 477): ‘lo squallido tiranno sedendo sopra mucchi di cadaveri mangiava come un 
cane immondo”.40 

Ma assai più di Erchemperto e dell’abate Giovanni riesce a drammatizzare il racconto l’autore 
del Chronicon Salernitanum4! con uno stile e in una lingua inconfondibili: se infatti il latino dei 
primi due epigoni di Paolo si segnala per vivacità e robustezza pur nella costante violazione di 
grammatica e sintassi, il latino del Chronicon appare totalmente irregolare e al limite del volgare. 
È che la lingua latina dei testi cronachistici meridionali, come anche dei testi agiografici e di quelli 
documentari, presenta delle peculiarità che la rendono totalmente immune dagli influssi della 
riforma linguistica carolina; quegli autori usano un latino che ancora si evolve spontaneamente 
secondo le proprie leggi interne e non il latino di scuola che Irlandesi e Britannici, scarsamente 
romanizzati, avevano appreso dalle grammatiche per restituirlo, con Carlo Magno, all'Europa 
occidentale; questo latino artificioso non varcò i confini oltre Roma verso il Sud dove invece il 
vecchio latino, con le sue componenti di tardo latino, di latino ecclesiastico e di latino volgare, 
non interruppe mai, fino a tutto il X secolo, il suo naturale svolgimento, accogliendo volgarismi 
e barbarismi, piegandosi al betacismo e alle espressioni romanze e vernacolari che spiegano perché 


\clle g'iopir a Consort” 
darvi Si mad 


proprio e solo nel Sud, nel 960, nell'epoca in cui scrive il cronista di Salerno, apparve il primo 
documento della lingua volgare italiana con la celebre formula testimoniale del “Sao ko kelle 
terre per kelle fini que ki contene trenta anni le possette parte sancti benedicti?.42 





L'effetto di questa sorprendente stilistica sul piano espressivo e narrativo rende la lettura del 
Chronicon per molti aspetti amena e se pure l’autore non ha un nome e non è possibile dargli una 
collocazione storica, con un’opera priva di proemio e che inserisce passi citati da altre fonti, riu- 
sciamo tuttavia a dargli delle connotazioni precise dal contesto per cui sappiamo che fu salerni- 
tano, di nobile famiglia longobarda, che un Rodoald fu suo abavo, che fu monaco benedettino 
in S. Benedetto di Salerno e, per la conoscenza precisa della disciplina monastica e per il tono di- 
dattico ed esortatorio, ne fu forse abate. 

Abbonda anche di citazioni di testi patristici e classici, derivati quest'ultimi dai florilegi degli 
auctores che correvano nelle scuole, e si vale anche, come abbiamo già ricordato, della tradizione 
orale; ma soprattutto anch'egli, come Paolo Diacono, mostra una particolare predisposizione 
al novellare; anzi questo suo amore per le storie piacevoli e didascaliche insieme, ispirate alla 
tradizione popolare, è l'aspetto che più ha colpito gli studiosi dei generi letterari e che invece 
ha messo in sospetto gli storici per l'attendibilità della fonte. Gaston Paris e Joseph Bédier alla 
ricerca delle fonti delle leggende epiche le indicavano nel fantastico e nell'immaginario del Chro- 
nicon per la sua ‘allure légendaire”. 

La stessa figura di Paolo Diacono si traspone nella leggenda in cui subisce un processo fittizio 
per crimen lese dinanzi a Carlo Magno che vorrebbe fargli mozzare le mani, e dopo diverse sevizie 
lo fa deportare in una misteriosa isola deserta da cui riesce a evadere romanzescamente (IX, 12): 
notizie queste che non trovano naturalmente riscontro nella biografia di Paolo. 
Un'avventura simile a quella di Lady Godiva per le vie di Coventry capitò a una nobildonna lon- 
gobarda costretta da Sicardo, principe di Benevento, a cavalcare nuda nel campo dei soldati per 
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prendere vendetta del marito di lei che aveva violato l’intimità della principessa Adelchisa, mo- 
glie dello stesso Sicardo, mentre sub tentorio in conca argentea pedes lavaret (LXXVI, 73). 

Anche il motivo della foresta semovente di Birman in marcia verso Dunsinane, che per la prima 
volta appare nella cronaca del canonico scozzese Andrew of Wyntoun (1420) e che ispirò a Shake- 
speare una delle più forti e drammatiche scene del suo Macbeth, è già nel nostro cronista e per 
riflesso suscita in noi la stessa suggestione: una schiera di armati cristiani marcia contro i Saraceni 
e per sorprenderli tagliano rami dagli alberi reggendoli dinanzi a sé e avanzando contro il nemico; 
i Saraceni da lontano non sapevano cosa pensare e dicevano: Mons est et quasi contra nos venit 
(CXVIII, 131). Anche nel caso di questa cronaca non si può ripercorrere per intero la trama del 
racconto per sostituirla alla lettura diretta, che sola può darne intera la comprensione. 


Con questo autore potrebbe anche concludersi la storiografia barbarica 0, più precisamente, la 
storiografia dei Longobardi in Italia scritta da Longobardi, ovviamente acculturati alla latinità 
che li accoglie ma convinti e coscienti della loro etnìa; non si interrompe invece la tradizione cro- 
nachistica benedettino-cassinese sulla quale però si innesteranno altre forme di narrativa storica 
in un ambiente di cultura che si ravviva di nuovi e più larghi contatti dopo il Mille. 


VII. Ultime voci della storiografia barbarica 


Prima di questa data, che si suole assumere a simbolo del risveglio europeo già fin da quando 
Carducci scriveva che “la vita per l’innanzi ancor timida e occulta, con l’anno Mille scoppiò in 
lampi e tuoni di pensieri e di opere’, e prima che la storiografia medievale superasse i limiti delle 
cosiddette cronache nazionali per far posto alle cronache monasteriali, alle cronache cittadine 
e alle cronache delle dinastie signorili, si può cogliere tuttavia qualche voce del sottobosco barba- 
rico che fermentava ancora in quell’età romanza in cui nella storia della umana condizione si 
assiste a decomposizioni e a natività ugualmente difficili, in cui vecchie radici imputridiscono 
e spuntano a fatica nuovi germogli, in cui quel che si annunzia indugia o apparisce inatteso e 
intempestivo. 

Voci rozze come quella di Benedetto di S. Andrea del Soratte (X secolo), così densa di singolarità 
ortografiche e grammaticali, che conserva un alto concetto di Roma e che impreca con sgramma- 
ticata indignazione ma commossa desolazione per la sorte della città eterna aperta alle violenze 
dell’esercito dei Sassoni di Ottone I: ve Roma! qui a tantis gentis oppressa et conculcata; qui etiam a 
Saxone rege appreensa fuistis, et gladiati populi tui, et robor tua ad nichilum redacta est! Celsa tuarum 
triumphasti gentibus, mundum calcasti, iugulasti regibus terre; sceptrum tenebat et potestas maxima a 
Saxone rege espoliata et menstruata fortiter.43 

Ancora esiste dunque la contrapposizione fra romani e barbari anche in un uomo di elementare 
ignoranza come Benedetto, che assiste ignaro e ignaro descrive le torbide vicende del regno ita- 
lico e del papato. 

La prima età romanza si svolge in Italia tra la fine del regno longobardo e la costituzione del regno 
italico nel corso dei due secoli, nono e decimo, che coincidono con l’età feudale in cui affiorano 
famiglie e dinastie signorili che si costituiscono sul fondamento giuridico della patrimonializza- 
zione della giurisdizione: si afferma cioè il sistema del particolarismo, dei dominatus loci con le 
signorie locali nel momento stesso in cui si costituisce la classe nobiliare, di quelle famiglie nobili 
cioè che, come disse il Thiers, prima di commettere abusi e di usurpare privilegi resero grandi 
servigi alla società. 

Sull’origine stessa di queste signorie di terra e delle famiglie nobili che ne derivavano il dominio 
eminente attraverso servizi resi con le armi o in qualsiasi altro modo è illuminante un passo cro- 
nachistico che conferma la derivazione dell’istituto feudale dalla tradizione dei popoli germanici: 
Carlo Magno poté aver ragione dell’esercito longobardo di Desiderio perché un giullare gli indicò 
una via segreta per aggirarlo alle spalle; era la via che sarebbe stata detta Francorum nella valle 
di Susa; volendolo compensare il re gli disse: postula quod vis, e il giullare rispose liberamente: 
‘io salirò sopra uno di questi monti e suonerò fortemente il mio corno e per quanto lontano potrà 
essere udito tu mi darai in dono quelle terre con gli abitanti uomini e donne’; il re disse fiat e il 
giullare fece come aveva detto, salì sul monte e suonò il corno e poi discendendo andava per sen- 
tieri e per campagne a chiedere chi l'avesse udito e a ognuno che diceva di sì egli dava uno schiaffo 
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dicendo: ‘tu sei mio servo’. Così Carlo gli assegnò vaste terre per dove era stato udito il suono del 
corno e il giullare le tenne finché visse e poi le consegnò ai suoi figli.44 


Ma la voce con cui si conclude il capitolo della storiografia barbarica è quella del longobardo 
pavese Liutprando, vescovo di Cremona, vissuto dal principio del X secolo fino al 971 0 972, anno 
in cui morì di naufragio in uno dei viaggi di ritorno da Costantinopoli. Accolto nel 931 alla corte 
di Ugo di Provenza, re del regno italico, fu nominato diacono della Chiesa pavese; conservò anche 
il favore del successore, Berengario II, e della moglie di lui Villa, ma cadde in disgrazia dopo una 
fallita ambasceria a Bisanzio per cui dovette riparare in Germania presso Ottone I, alla corte del 
quale scrisse un’opera velenosa e calunniosa con cui prende vendetta di Berengario e di Villa, 
chiamata appunto Antapodosis (‘contraccambio’), opera interrotta venendo al seguito di Ottone 
in Italia nel 962; celebrò le imprese di questo imperatore nei Gesta Ottonis, seguiti da una terza 
opera che è la Relatio de legatione Constantinopolitana, l’ambasceria del 968 presso l’imperatore 
d’Oriente Niceforo Foca, della quale fu a capo, per negoziare il matrimonio della principessa 
Teofano con il figlio di Ottone. 

Personaggio di forti sentimenti, esperto di uomini e di genti dei più diversi ambienti, aperto alla 
cultura anche greca e conoscitore di questa lingua, Liutprando ha una singolare capacità rappre- 
sentativa che si traduce in un racconto pittoresco e spesso umoristico.4 

A noi interessa sottolineare nella sua opera che ancora la sua età era lontana dall’aver compiuto 
un’amalgama delle stirpi: romani e barbari sono differenziati e tengono a distinguersi secondo le 
varie etnîe, Borgognoni, Longobardi, Sassoni, ecc. 


Mentre si celebravano le terze nozze di Marozia con Ugo di Provenza, racconta Liutprando, a 
mensa in Castel S. Angelo il figlio di lei, Alberico, fu schiaffeggiato dal patrigno perché maldestro 
nel porgergli l’acqua del lavabo; il giovinetto ferito chiama a raccolta e arringa con fierezza i ro- 
mani: ‘la dignità di Roma è forse ridotta a tale grande demenza da ubbidire anche al comando 
delle meretrici? Quelli che furono una volta gli schiavi dei Romani, voglio dire Borgognoni, co- 
manderanno ora i Romani? Non conoscete voi forse l’ingordigia e la superbia dei Borgognoni? 
Considerate l'etimologia stessa del loro nome’ - dovrebbe derivare da ‘borgo’ - ‘ma io, secondo 
la scienza che ri è stata insegnata, chiamo i Borgognoni gorgoglioni sia perché per la loro superbia 
parlano a gola piena, sia perché - e questo è più vero - indulgono eccessivamente alla voracità 
che si appaga per mezzo della gola’.4 

Ancora un altro episodio, raccontato con la stessa verve, può farci conoscere quale fosse nel X secolo 
a un tempo l’idea di Roma e la fierezza di sentirsi Longobardi: accadde tre giorni dopo che Liut- 
prando era giunto nella capitale dell'impero bizantino come messo di Ottone I; l'ambasciatore 
fu invitato alla mensa imperiale e il basileus chiese notizie sulle forze militari dell'impero d’Oc- 
cidente; poiché le risposte gli parvero provocatorie, Niceforo s'abbandonò a pesanti malignazioni 
concludendo, con l’intenzione di offenderlo (quasi ad contumeliam): Vos non Romani sed Longobardi 
estis; pesante fu la risposta di Liutprando: “la storia ci ha fatto sapere che il fratricida Romolo 
dal quale i Romani traggono il nome era un porniogenito, cioè nato da un adulterio; sappiamo 
anche che creò un luogo d’asilo e vi accolse i debitori insolventi, gli schiavi fuggitivi, gli omicidi... 
da questa nobile stirpe discendono coloro che voi chiamate cosmocrati ossia imperatori. Noi poi, 
e cioè Longobardi Sassoni Franchi Lotaringi Bavari Svevi Borgognoni, li abbiamo in tanto sdegno, che, 
quando siamo in collera e dobbiamo dire qualcosa di offensivo a un nostro nemico, gli gridiamo 
‘tu sei un romano’, intendendo con questo appellativo di ‘romano’ tutto quanto c'è nel mondo di 
più ignobile, di più vile, di più avido, di più corrotto, di più falso e, in una parola, tutti i vizi esi- 
stenti... .°°.47 

Questi antagonismi di stirpi non solo dunque non si sono sopiti neppure nel comune fondamento 
della cultura romano-cristiana dell’unità sovrannazionale dell'impero carolingio, ma si vanno 
anzi sempre più marcando fino a specificarsi e individuarsi nell'Europa delle nazioni, in cui anche 
l’Italia si inserisce con le sue molteplici e caratteristiche componenti culturali e civili.48 
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DIRITTO E SOCIETÀ NEI REGNI OSTROGOTO 
E LONGOBARDO 


di Adriano Cavanna 


I. L'età barbarica e la Romània 


L’abbandono del mondo antico ai regni germanici 


‘Così quel venerabile impero che da Roma si estendeva su tutto il mondo, quella augustale dignità 
che aveva avuto il suo inizio con Ottaviano, finisce con questo Augustolo, a 1209 anni dalla fonda- 
zione di Roma, a 517 dal primo principato di Cesare, a 475 dalla nascita di Cristo’. Con tali parole, 
non prive di una loro solennità, negli anni Settanta del secolo VII il longobardo Paolo Diacono 
suggellava il racconto della deposizione dell’ultimo imperatore romano d'Occidente, terminando 
con la rubricazione di questo evento ufficialmente conclusivo il libro XV della sua Historia Romana.! 


Con l’ingannevole e alterno stato d’animo - fra angoscia e illusione e indifferenza - creato dal- 
l'andamento lentissimo del processo di disgregazione interna ed esterna dell’impero di Occidente, 
i Romani del tempo di Odoacre e di Romolo Augustolo valutarono l'avvenimento della deposi- 
zione del giovane imperatore-fantoccio come una delle tante crisi politico-militari al cui succedersi 
erano ormai ayvezzi da tempo. È vero che non erano mancati profeti di sventura che già prima di 
allora presagissero il peggio: il popolo romano ‘ride e non s’accorge che muore’, aveva lugubre- 
mente osservato un Salviano.? Ed è vero che l'impero d’Occidente era ormai di fatto ridotto, 
nel 476, pressoché alla sola Italia e alla Dalmazia e a pochi brandelli di Gallia destinati di lì a poco 
a cadere nelle mani dei Visigoti e dei Franchi. Datava fin dal 406 l’irrimediabile sfondamento della 
frontiera sul Reno ad opera delle caterve germaniche. Da quel momento la carta dell’impero non 
aveva più cessato di cambiare e di restringersi. Vandali, Visigoti, Svevi, Burgundi, dopo un’incre- 
dibile serie di incursioni, di urti reciproci e di temporanee conquiste condotte durante il loro gi- 
rovagare all’interno del limes imperiale, si erano organizzati stabilmente in regni sulle vaste aree 
dell’Africa, dell’Iberia, della Gallia del sud. Sulla Britannia invasa da Angli, Juti, Sassoni era ca- 
lato il buio. Il suolo sempre più eroso e sbocconcellato dell'impero si era progressivamente costel- 
lato di città in rovina e di mobili insediamenti di barbari federati, acquartierati nelle via via più 
isolate province. E, cadendo poi a mano a mano quell’ultima finzione giuridica che era il foedus, 
anche le superstiti luci d'Oltralpe si erano spente. Eppure, il corpo dissanguato dell'impero aveva 
ogni volta superato e in qualche modo cicatrizzato le varie mutilazioni inflittegli. Ogni volta, a 
ogni nuovo attacco, esso aveva tragicamente ricominciato da capo la sua resistenza. Aveva trovato 
lì per lì una formula di sopravvivenza nella sempre rinnovata speranza di trasformare in un di- 
fensore armato dell’ideale di Roma il despota barbaro del momento. E così, anche nel 476, i più 
non potevano immaginare che l’interregno iniziatosi sarebbe durato per sempre. E poi, non erano 
state regolarmente restituite le insegne imperiali al loro legittimo titolare, al basiléus di Bisanzio? 


All'epoca di Paolo Diacono, invece, il carattere formalmente significante e simbolico di quell’anno 
terminale che era stato il 476 era ormai solidamente consacrato in una tradizione riflessa? che 
lo giudicava l’ultimo atto di una tragedia. 

V'è di che meditare di fronte a quest'uomo di cultura, di fronte a questo dotto e cattolico discen- 
dente della stirpe ‘più feroce della stessa ferocia germanica’,4 che andava rievocando l’anno della 
crisi suprema dell’unità imperiale, e lo faceva con la pacatezza dello storico cristiano abituato alla 
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visione biblico-provvidenziale degli accadimenti. Nel 476 la gente cui apparteneva Paolo Diacono 
non era che uno dei tanti popoli o frammenti di popolo barbaro non ancora in primo piano: già 
capace, sì, di impensierire Bisanzio per l’evidente pericolosità potenziale, ma ancora irrequieta- 
mente vagante nei vasti spazi vuoti ove si componevano e si ricomponevano secondo spinte inde- 
cifrabili le orde del “dopo-Attila’. E c'era voluto quasi un secolo perché quella stessa gente desse 
inizio all'ultima grande avventura che l'avrebbe portata a occupare definitivamente il cuore 
dell’Occidente. Tuttavia, proprio con l'invasione d’Italia da parte dei Longobardi - e non già con 
il pur significativo avvenimento del 476 - aveva preso avvio la fase estrema di una parabola sto- 
rica la cui enorme portata non è facile dire quanto Paolo Diacono intuisse: la fine del mondo antico 
in Occidente, ben altra cosa che non la scomparsa del seggio imperiale da Ravenna. 


Paolo indubbiamente avvertiva che un grande trapasso si era compiuto prima che egli potesse 
scrivere nella bella lingua dei vinti la storia di Roma e quella dei Longobardi. Ma fino a che punto 
era consapevole che la fine del mondo romano era cominciata ben prima e si era consumata ben 
oltre l'importante e insieme illusoria data ufficiale da lui segnalata? Quanto si tingeva di tramonto 
e quanto di alba negli avvenimenti da lui descritti? E, soprattutto, fino a che punto egli presagiva 
che l'Occidente era avviato a ritrovarsi in una nuova unità, dopo la lunghissima agonia di Roma 
e dopo quella consegna del mondo antico ai regni germanici e alla Chiesa cui i Longobardi avevano 
posto il suggello definitivo? 

Era in ogni caso proprio questo il dato conclusivo che mancava alla meditazione di Paolo, testi- 
mone troppo spiritualmente coinvolto in molti degli eventi descritti: l’idea, che di lì a poco avrebbe 
preso forma definita, di un rinnovato impero d’Occidente, il concetto di una respublica christiana 
come sintesi politico-religiosa di un'Europa diversa dall’antica. La cometa che tante volte era parsa 
annunciare l’arrivo dei barbari ai latini, raccolti sbigottiti sulle ‘inutili mura’? di Roma, di Ra- 
venna, di Pavia, puntava ora direttamente su Aquisgrana e da Aquisgrana ritornava a Roma. 


Non a caso abbiamo rievocato l’istante in cui lo storico longobardo, al tramonto dell’VII secolo, 
era intento a descrivere l’avvenimento chiave del V secolo. Un filo ben percettibile collega i due 
secoli. Un rapporto ricco di trasparenze unisce le due situazioni, quella ricordata e quella vissuta 
da chi ricorda, mentre la seconda si carica di tutte le palesi significazioni del ‘poi’ rispetto alla 
prima. In effetti fra le due epoche non si interpongono semplicemente dei secoli, ma un'età. E 
tale età — che è di transizione e quindi, insieme, di distruzione e di formazione - può essere com- 
pattamente intitolata al passaggio avvenuto in Occidente dal mondo antico al mondo medievale.® 


In questi quattro secoli tutti spesi nel lunghissimo trapasso si giocano in modo decisivo le sorti 
dell'Europa: non solo dell’Europa medievale, ma della nostra Europa, ben dissimile da quella 
regione geografica, tutta incentrata sul Mediterraneo, che gli antichi facevano terminare a nord 
con il Danubio e il Reno e a sud con gli sterminati deserti africani. La civiltà occidentale scaturisce 
nella sua forma embrionale dal travaglio consumatosi fra il V e I'VII secolo. E non è legata alla 
morfologia naturale, ma è un prodotto originale della storia, lo spirituale e culturale risultato 
dell’incontro fra romanità, cristianità e germanesimo.” 


Il periodo che corre dal V all’VII secolo ha una sostanziale unità. Periodo di mera transizione, ma 
di transizione da un universalismo in dissoluzione a un altro in formazione. Periodo vuoto, anche. 
Ma di quei periodi vuoti che tra un mondo in decomposizione e uno in gestazione segnano simul- 
taneamente un occaso e un’aurora. Età di sintesi infine: fondamentalmente incentrata, nel clima 
del distacco fra Oriente e Occidente, in base alle due coordinate della romanità e della barbarie 
germanica, che entrano in congiuntura decisiva sul quadrante del cristianesimo. 


L’epoca di cui parliamo, beninteso, ha proprie ben individuabili fasi interne. Essa presenta anche 
elementi di contraddizione e momenti di svolgimento dissimili nello spazio e nel tempo, rom- 
pendosi in episodi di discontinuità e in processi interni confliggenti; e in effetti l’instabilità, se non 
il caos, l'anarchia sembrano trionfarvi su tutti i fronti. Né potrebbe essere altrimenti di un'età 
che è tutta uno stratificarsi di esperienze politiche dalla diversa maturazione, un sorgere e un ri- 
volgersi di ordinamenti giuridici nuovi; di un’età, inoltre, in cui l'affermarsi della barbarie provoca 
il gioco delle forze centrifughe, causa il dissolversi delle tradizionali idee di civilitas e di respublica 
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e soprattutto ingenera la confusione delle coscienze, lo smarrimento dei valori spirituali elemen- 
tari. Ma, a dispetto di tutto ciò, uno spirito comune aleggia nella vita politica, sociale, culturale 
e giuridica di questi secoli. Talune costanti si impongono, certe fondamentali tendenze - nell’in- 
contro-scontro fra romanità, cristianità, germanesimo — si affermano. 


Regni romano-barbarici e regni barbarici 


La scena è unica: l'Occidente romano (Romània) come teatro delle grandi invasioni e come am- 
biente in cui si svolge il pluralistico processo organizzativo dei gruppi etnici che via via vi si vanno 
stanziando.8 Si capisce che questo processo è multiforme sotto l’aspetto istituzionale, e che esso 
presenta gradi di sviluppo variabili da area ad area, da popolo a popolo, da momento a momento. 
Ma la formula politica è una sola: quella particolaristica di regnum, che sostituisce e che nega ra- 
dicalmente la visione fondamentalmente individualistica e cosmopolita su cui poggiava l'impero. 
L’ultima pagina di storia antica la scrive l’ostrogoto Teodorico. 


Poi lo spirito universalistico si sposta decisamente su quella che, più che le monarchie barbariche, 
è la vera erede dell’impero e che ovunque, prima o dopo, gioca il ruolo di protagonista con la 
propria autorità morale: la Chiesa? È una Chiesa depositaria di non pochi valori spirituali del 
mondo antico quella che ci sta di fronte in questo periodo: una Chiesa mediatrice, missionaria e 
pedagoga che nella barbarie sprofonda la sua triplice arcata - monachesimo, episcopato, papato — 
e nella barbarie si fa influente propagatrice di romanità e di cristianesimo, costruendo dall'uno 
all’altro capo d’Europa l’unità della fede (e per ciò stesso della cultura) fra le genti occidentali. 
La vita del diritto all’interno dei regni germanici costituisce il miglior punto di vista per cogliere 
un altro importante fenomeno comune a tutta la Romània invasa dai barbari. L'Occidente registrò 
la presenza di due distinte generazioni di regna: quella dei regni che possiamo chiamare romano- 
barbarici e quella dei regni che si possono definire barbarici tout court.!9 I primi segnano e (come 
il regno visigoto) sviluppano il momento dell’incontro fra romanità e germanesimo nelle terre 
dell'impero. I regni della seconda generazione sono invece espressione dello scontro e della rot- 
tura di ogni schema di conciliazione fra i due mondi e le due asincrone civiltà. 


La vicenda del diritto e delle istituzioni ha riflesso la realtà di questa differenziazione, assumendo 
aspetti peculiari e caratteri a sé nei tre regni dei Visigoti, dei Burgundi e degli Ostrogoti, popoli 
tutti appartenenti al gruppo germanico cosiddetto goto. Ciascuno dei tre ordinamenti presenta 
un'identità politico-giuridica che lo diversifica dagli altri due. Ma tutti e tre adottano una formula 
di rapporto con il mondo romano che li contrappone in blocco alla congerie delle altre entità 
politiche germaniche sorte in Occidente. Non è un caso che solo riguardo a questi tre regni si possa 
parlare infatti di una produzione legislativa barbarica a contenuto romano. La Lex Romana Wisi- 
gothorum e la Lex Romana Burgundionum non sono che una pura collezione di testi di diritto romano 
post-classico.!! Il visigoto Codice di Eurico denuncia una fortissima se non integrale ispirazione 
ai princìpi regolanti la prassi del diritto volgare del V secolo,!2 che vengono o riprodotti o innova- 
tivamente sviluppati. E il cosiddetto Editto di Teodorico (rivendicato anch'esso, dalla critica più 
recente, al regno visigoto di Tolosa del V secolo) è costituito da un complesso di norme che sono 
tutte di diritto romano, anche se fortemente toccate da un processo di volgarizzazione. Accanto 
a questi corpi normativi si può collocare la serie dei singoli editti del regno ostrogoto, di volta in 
volta destinati dal sovrano germanico, nella sua qualità di magistrato romano, ai Romani o a Romani 
e Goti congiuntamente. 

Orbene, pur tenendo presente l’indubbia unità di fondo dell’Occidente barbarico fra il V e l'’VII 
secolo, l'evidente originalità della sintesi politico-giuridica realizzata nei tre regni di cui parliamo 
induce ad attribuire un rilievo autonomo alla triplice esperienza che vi si connette. Da un punto 
di vista cronologico tale esperienza si evidenzia come fase di avvio del grandioso accostamento 
fra romanità e germanesimo: un accostamento che qui si attua non già fra due forze esterne, 
ma all’interno di un comune ordinamento giuridico. Dal punto di vista del bilancio finale di que- 
sto incontro quella stessa esperienza ci appare come il momento più felice del processo di compe- 
netrazione fra i due mondi originariamente antagonisti. Due mondi che, tranne che nell’area 
ispano-visigota, il progredire delle invasioni del VI secolo tornerà a staccare e farà nuovamente 
trovar di fronte. E questa volta non più nei termini dell'incontro, ma dello scontro (invasione dei 
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Longobardi), o comunque nell’assenza di uno spirito sincretistico come quello goto o burgundo 
(invasione dei Franchi). 

Tuttavia Franchi e Longobardi, i nuovi padroni dell’Occidente, guarderanno con rispetto e non 
senza rimanerne influenzati agli schemi politici di Goti e Burgundi. I modelli legislativi realizzati 
da costoro, e specialmente quello visigoto, ancora in via di pieno sviluppo, forniranno non infre- 
quentemente ai nuovi barbari l'occasione di avvicinamento al mondo romano. Molto spesso i 
princìpi giuridici romani penetreranno nel diritto franco o alamanno o bavaro o longobardo chiusi 
nel cavallo di Troia dell’imitazione gota. Così nemmeno questa volta si produrrà la catastrofe. E 
dal mondo antico (romano) al mondo medievale (romanico) si trapasserà - se non su quel solido 
ponte teso sull’abisso che i tre regni romano-barbarici sembrano a un certo momento rappresen- 
tare — almeno su una passerella. Ma si trapasserà. E nell'aver preparato o ispirato o comunque 
prefigurato questa possibilità di avvio di vinti e vincitori insieme verso un comune mondo romanico 
consiste il valore storico dell’esperienza realizzatasi in seno ai tre popoli del gruppo goto.!5 


II. Gli Ostrogoti 


Il regno ostrogoto di Teodorico: il dualismo politico di uno Stato bipolare 


Nel fluire dell’età barbarica la vicenda del regno ostrogoto in Italia ha senza dubbio un suo com- 
piuto rilievo autonomo. Possiamo considerare tale vicenda come l’ultimo atto della storia del 
mondo antico in Occidente e vedervi riflesse le estreme luci di quel mondo prima della tragedia 
conclusiva. O possiamo scorgervi il grigio capitolo introduttivo all'alto Medioevo in Italia. Il ri- 
sultato non cambia. Il cinquantennio ostrogoto appare in ogni caso come un’inconfondibile espe- 
rienza bipolare, tutta giocata sull’impossibile binomio romanità-barbarie. Far convivere parita- 
riamente e positivamente i valori del diritto e dello Stato e i valori dell’eroismo e della forza; 
mantenere anziché sciogliere in unità l’antitesi fra tali elementi: questo è l'originale esperimento 
tentato da uomini come Teodorico e Cassiodoro. Il suo fallimento politico dà inizio al Medioevo. 


L'Italia ostrogota di Teodorico il Grande è dunque l’eminente espressione storica di un’idea fon- 
damentale: che il dualismo romanità-germanesimo possa essere, piuttosto che risolto, ordinato 
nella legalità e che esso proprio come tale possa incarnarsi in uno Stato e in una formula politica. 


Il regno ostrogoto d’Italia non è una sintesi strutturale delle due opposte componenti (la romano- 
italica e la barbara), ma è piuttosto un’unità giuridica bifronte che ne riflette il coordinamento e 
insieme la perdurante distinzione. Nell'ordinamento giuridico così concepito quel dualismo si 
converte in dualismo fra esercito e burocrazia, fra organizzazione militare (barbarica) e organizza- 
zione civile (romana). Si potrebbe sintetizzare: tra forza e legalità. Da questo punto di vista l’Italia 
ostrogota è il più genuinamente romano-barbarico fra i regni che abbiamo così chiamato della 
prima generazione. 

Già le stesse origini di tale Stato biforme scaturiscono da una formula dualistica: quando Teo- 
dorico - questo barbaro intelligente dalla personalità vigorosa,!4 con un decennio di educazione 
bizantina alle spalle e una non comune dose di orgoglio germanico nelle vene - viene ufficial- 
mente inviato dall'impero a governare sul posto vacante d’Occidente. Viene inviato in quanto 
capo di un popolo-esercito, ma a titolo di funzionario imperiale. È rex di una gente germanica 
destinata alla difesa del territorio, ma è come magister militum che governa su incarico di Bisanzio. 


È patricius. È figlio adottivo di Zenone! Così le torme militarmente ordinate dei suoi barbari, 
le guarnigioni dei suoi Goti (Gothi nostri egli li chiama)! si insediano, si sparpagliano strategica- 
mente nella Padania, giustapponendosi come una pesante bardatura guerresca a un’amministra- 
zione civile conservatasi integra. Nascono simultaneamente un vicariato bizantino e un regno ger- 
manico.!9 E da questo momento, come dice l’Anonimo Valesiano, Teodorico può ‘reggere due 
genti sotto un solo governo?.!7 

Il sistema di insediamento dei gruppi goti ha luogo secondo uno schema che, in questo momento, 
si può già definire tradizionale: lo schema della hospitalitas. In base a una tipica e ricorrente clausola 
del foedus che Roma stringe con i popoli che si insediano entro l'impero (foederati), ciascun gruppo 
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barbarico ha diritto all’alloggio e ai rifornimenti nel luogo in cui esso si stanzia. Ciò è a carico della 
popolazione locale. Non vi sono occupazioni violente, ma è come se queste unità belliche fossero 
munite di un perentorio billet de logement. È un esercito che si accantona, e ha le sue indiscutibili 
esigenze. Ogni guerriero, con la sua famiglia, deve essere trattato come hospes. E questa ospitalità 
forzata, nelle aree soggette a occupazione, si tramuta nella requisizione a beneficio delle unità 
barbariche del terzo delle terre e dei relativi raccolti (due terzi presso Visigoti e Burgundi).!8 


Anche gli Ostrogoti di Teodorico si acquartierano sul suolo italiano secondo tale sistema.!? Un 
gruppo di ufficiali (delegatores), agli ordini di uno dei più abili e intelligenti funzionari romani no- 
minati da Teodorico (il prefetto del pretorio Liberio), provvede alla distribuzione degli appezza- 
menti (sortes). Requisizione e assegnazione avvengono nel modo meno traumatico possibile, 
compatibilmente con la situazione obiettiva. L’adulatore Ennodio afferma che Liberio ha arricchito 
‘le orde innumerevoli dei Goti con una concessione generosa di terre, e tuttavia i Romani non se 
ne sono quasi accorti’.2° Anche Cassiodoro assicura che ‘attraverso la divisione della terra i cuori 
dei proprietari si sono uniti, l'amicizia del popolo si è accresciuta con quello che ha perduto, e a 
prezzo di parte della terra è stato acquistato un difensore?.2! 


Pur se scrostiamo gli orpelli retorici delle due testimonianze, ci resta di fronte una realtà non del 
tutto negativa: un'occupazione avvenuta senza prepotenze gratuite alla quale i Romani, dopo il 
precedente acquartieramento dei barbari di Odoacre, devono essere stati anticipatamente rasse- 
gnati come a una fatalità. D'altra parte, quanto valevano ormai queste terre, in molta parte la- 
sciate incolte per mancanza di mano d’opera? Il prelevamento delle sortes gote non ha verosimil- 
mente interessato la piccola proprietà (a che pro dividere un fazzoletto di terra?), mentre i grandi 
possessi non occupati e rimasti indivisi hanno pagato il fitto corrispondente al terzo non consegnato. 
Teodorico si è probabilmente regolato come se l’Italia fosse disponibile per un terzo esatto, pere- 
quando i destini dei grandi proprietari romani attraverso l'imposizione del tributo sui fondi 
rimasti per il momento immuni da requisizione.?2 

Anche il problema della certezza delle singole situazioni proprietarie deve essere stato in qualche 
modo risolto. Un venditore può garantire all’acquirente, nel 541, che sul fondo non pendono di- 
visioni col barbaro: egli definisce la terra in vendita immune a sorte barbari. 


Così, a spartizione compiuta, ogni guerriero goto ha la sua sors, e viene munito del corrispondente 
titolo formale (pittacium) che ne comprova la legittima assegnazione. Dove risultano stanziati 
i vari frammenti del popolo-esercito che Teodorico ha guidato in Italia? Soprattutto intorno a 
Ravenna e, qua e là, nella pianura padana. Poi nel centro della penisola e in Campania. Qualche 
nucleo isolato è in Dalmazia, alcune altre guarnigioni sono disposte alle radici dell'arco alpino, 
in fortificazioni situate all'imbocco di certe vallate interessate dal traffico di frontiera. È certo, 
ad esempio, che nessun presidio goto fa stabile apparizione nelle Puglie o in Calabria. Come si 
vede, si tratta di un insediamento realizzato all'insegna della dispersione e della discontinuità. 
Le schiere dei Goti non sono ‘innumerevoli’ come vuole Ennodio. Teodorico ha le sue buone ra- 
gioni per sparpagliarle a una certa distanza l’una dall’altra e in gruppi compatti. Ragioni strategi- 
che e militari, ma anche ragioni dettate da una precisa politica separatistica. Il panorama che è 
possibile ricostruire, pur se in parte cancellato dalla successiva conquista bizantina e dall'invasione 
longobarda, è dunque questo: nuclei scaglionati nelle campagne a guardia di ponti e strade di 
evidente importanza militare; presìdi incuneati nella fascia alpina e prealpina (lo schema prefe- 
rito è quello dell’insediamento in castello); quartieri goti nelle città. Ma anche in quest’ultimo caso 
la norma è quella dell’isola etnica ai bordi del nucleo cittadino, tutta raccolta intorno alla chiesa 
ariana.?4 

Un esercito campale, più truppe ai confini, guarnigioni nelle città, presìdi a sorveglianza di vaste 
aree rurali. Ogni anno i vari gruppi di questa massa guerriera sempre pronta alla mobilitazione 
sono convocati davanti al re con armi e cavalli e passati in rivista. Il re consegna loro il tradizionale 
donativo annuo.?5 Si ordinano sotto il comando di millenarii (verosimilmente comandanti preposti 
a schiere di mille uomini). I millenarii sono ufficiali che popolano la base della gerarchia guerriera, 
della quale peraltro non si è molto informati. Il fatto che le Variae menzionino un dux della Rezia 
e dei comites in Dalmazia e in Pannonia ci fa intuire l’esistenza di un’organizzazione militare ab- 
bastanza articolata.26 
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Difesa del territorio e servizio militare riservati ai Goti; amministrazione civile e magistrature 
rigorosamente rispettate e affidate a personale romano: è ciò che si nota subito nel regno di Teo- 
dorico. Tutta la complessa e ancora funzionante macchina burocratica degli uffici dell'impero 
d'Occidente fa ora capo al patricius barbaro ma è posta in mani romane. All’aristocrazia senatoria, 
con cui Teodorico si mostra palesemente conciliante, rimane il monopolio delle cariche civili, 
del cursus honorum. E non un goto in Senato. 

È invece quanto alla giurisdizione sui milites goti che compare il vero e proprio funzionario ger- 
manico: il comes gothorum, un alto ufficiale investito di comando militare nel quale i barbari tro- 
vano il loro giudice naturale. Il comes, istituito per i Goti da Teodorico, giudica anche nei pro- 
cessi ‘misti’, quando parte in causa è un romano; ma in questo caso egli è assistito da un prudens, 
cioè da un esperto romano di diritto.?” 

Agli ordini del re barbaro agisce un corpo di funzionari romani con compiti esecutivi: i comitiaci,28 
che hanno a capo un princeps cardinalis provvisto di un vicarius a Roma. Le loro funzioni risultano 
analoghe a quelle dei precedenti agentes in rebus imperiali. Ma accanto e parallelamente a essi 
Teodorico colloca un corpo, tutto goto, di saiones, un nome germanico che potremmo tradurre 
con la parola ‘seguaci’. Trasmissione degli ordini regi, esecuzione delle sentenze, raduno e rifor- 
nimento delle truppe, vigilanza sull'ordine pubblico e protezione dell’amministrazione civile: 
questi sono alcuni dei compiti più importanti affidati ai saiones,?? ufficiali che esprimono bene la 
realtà dell'ordinamento teodoriciano. Qui il chiuso mondo militare riservato ai barbari ha in co- 
mune con l’amministrazione civile solo l’ancipite figura del sovrano. E questi corpi estranei in- 
cuneati nell’organizzazione pubblica, cioè i comites gothorum e i saiones, sono proprio in funzione 
della rigida separazione tra uffici civili, lasciati ai Romani e uffici militari, riservati ai Goti. 


Teodorico e il diritto 


Tale divisione di compiti e di attribuzioni (si vorrebbe quasi dire divisione del lavoro) fra Romani 
e barbari si riflette anche nel campo del diritto? La storiografia tradizionale ha sempre attribuito 
senza esitazioni paternità ostrogota al cosiddetto Editto di Teodorico, un complesso di 154 capitoli 
di diritto romano volgarizzato cui peraltro le Variae di Cassiodoro e tutte le altre fonti coeve non 
fanno mai cenno. Ma sono troppo seri gli argomenti che ormai da più di vent'anni si adducono con- 
tro tale paternità? perché oggi si possa ancora ragionevolmente prendere a base questo discusso 
testo normativo per una specifica ricostruzione storica dell'ordinamento giuridico teodoriciano. 


Sarà stato il re visigoto Teodorico Il (453-466) a promulgare l’Editto? L'ipotesi è stata avanzata, 
e non senza buoni argomenti sostanziali*1: non mancano oltretutto notizie indirette su un'ampia 
compilazione legislativa, a contenuto fondamentalmente romano, attribuibile al sovrano visi- 
goto. Certo è che il problema dell’Editto non è solo quello di accertare la paternità del testo at- 
traverso una critica filologica, ma prima ancora quello di cogliere la realtà storica in cui esso si 
inserisce.3 Ora questi 154 capitoli (certo di indubbia ascrizione a un ambiente goto e palesemente 
destinati a barbari e a Romani in eccezionali circostanze di perturbazione dell’ordine pubblico) 
documentano una situazione di avanzata fusione fra i due popoli la quale appare estranea al 
quadro che per altre vie è dato ricostruire del regno ostrogoto. Le norme dell’Editto, presuppo- 
nenti la persistenza dell’ordinamento civile romano e destinate a una comunità politica già indi- 
rizzata verso l’unità del diritto, si attagliano molto più al particolare ambiente romanizzanto 
della Gallia visigota di Teodorico Il che non all’Italia ostrogota di Teodorico il Grande, altrettante 
romanizzante, ma ove i barbari conservano a titolo di ius singulare il loro diritto nazionale. 


B dunque opportuno rivolgersi alle altre assai più sicure fonti di cognizione disponibili, fra le quali 
emergono quelle Variae di Cassiodoro che, come collezione di un'enorme congerie di documenti 
politici, amministrativi e diplomatici e come raccolta dei modelli e dei prototipi degli atti della 
cancelleria romano-barbarica, costituiscono una monumentale miniera di notizie. 


A Teodorico è attribuibile una rilevante attività legislativa, vale a dire una nutrita serie di singoli 
editti via via emanati nelle più diverse materie particolari e in relazione a occasionali e specifici 
problemi di governo di volta in volta presentatisi. Le Variae cassiodoriane testimoniano e in parte 
raccolgono tale abbondante produzione normativa: da un lato riportano il testo di numerosi 
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editti singoli e dall’altro fanno riferimento a certi editti teodoriciani non pervenutici (secundum 
edicta nostra, secundum edictorum seriem) ai quali accenna reverentemente anche l’Editto di Ata- 
larico.5 E, guarda caso, tutto fa credere che fosse proprio questa perduta edictorum series a costi- 
tuire il complesso legislativo più ampio, compatto e importante dovuto a Teodorico. 


I provvedimenti del sovrano ostrogoto sono rivolti ora ai soli Romani, ora a Romani e barbari 
insieme, ora ai soli Goti. Si noti che, quando Teodorico detta norme per i Romani o contempo- 
raneamente per essi e per il proprio popolo, egli lo fa nella sua qualità di magistrato romano, 
cioè nella sua veste di magister militum. E proprio perché egli si mantiene entro i limiti della com- 
petenza spettantegli come magistrato munito del solo ius edicendi, le sue disposizioni sono edicta 
e non leges: è l’imperatore l’unica fonte della lex, l’unico detentore del potere legislativo. Il pa- 
tricius ostrogoto emana ufficialmente editti, vale a dire provvedimenti particolari volti non a 
formulare un diritto nuovo, ma a precisare, a riconfermare o ad assicurare la corretta applicazione 
del diritto vigente: si potrebbe parlare insomma di ordinanze, di provvedimenti d’ufficio emanati 
da chi non ha il potere di promulgare leges e agisce invece entro l'ambito di queste ultime.54 
Ciò fa concludere che Teodorico si considera formalmente inserito nei quadri dell’impero, cioè 
in un sistema giuridico che è quello romano. Le norme che egli emana presuppongono coerente- 
mente l’esistenza di un unico ordinamento, quello romano, e sono ordinanze di un magistrato 
romano. Egli agisce romanamente di fronte ai Romani come di fronte ai Goti, laddove anche per 
questi ultimi funzionino certe strutture dell’amministrazione pubblica imperiale. Nell’Italia 
ostrogota — parte integrante dell’impero - non vige dunque il regime della personalità del diritto: 
qui due popoli, pur distinti, convivono entro l’orbita di un unico ordinamento pubblico e come sot- 
toposti a un'unica autorità: ordinamento e autorità dell'impero di cui Teodorico è rappresentante. 


Tuttavia - questo è il punto importante - proprio nell’ordinamento dell'impero v'è una regola 
fondamentale che riconosce il privilegio della conservazione del diritto nazionale, come normativa 
speciale o eccezionale, ai milites foederati.3 E tali sono appunto i Goti di Teodorico, privi peraltro 
della cittadinanza romana. E tali, ancora, Teodorico li considera, volendo che essi (e le loro fa- 
miglie) continuino a osservare le antiche consuetudini popolari per tutti quei rapporti che non sia 
necessario sottdporre al diritto romano come diritto comune. Ne risulta così una ufficiale unità 
dell’ordinamerito giuridico. Ma, poiché in seno a questo trova riconoscimento uno ius singulare 
barbarico, ne risulta anche un'effettiva duplicità dei diritti praticati. Ecco così che accanto al pa- 
tricius rispunta il rex germanico, e accanto al vicariato imperiale il regnum. E la prospettiva duali- 
stica si ripresenta allora anche nel diritto. 


Che la comunità militare gota - inserita in un ordinamento che glielo consente - continui a prati- 
care le sue consuetudini barbariche di popolo-esercito (belagines) risulta da più di un elemento. 
V'è innanzitutto la stessa formula di nomina del summenzionato comes gothorum, riportata nelle 
Variae, che è inequivoca a questo proposito. Il conte goto deve esercitare la giurisdizione fra i Goti 
(o, assistito da un prudens, nelle cause fra un goto e un romano), così come i cognitores romani 
devono, da parte loro, giudicare in ordine alle controversie fra Romani: ‘affinché a ciascuno sia 
conservato il proprio diritto’, dichiara Teodorico, ‘e tutti, pur sotto giudici diversi, siano protetti 
da una sola giustizia’.36 Qui la duplicità delle giurisdizioni presuppone chiaramente la duplicità 
dei diritti. E la duplicità dei diritti non si addice a una politica di unificazione dei due popoli, ma 
a un programma volto a favorire una loro distinta e pacifica coesistenza. 


Vi sono poi altre indicazioni sulla perdurante vitalità, in Italia, di quelle belagines barbariche in 
base alle quali il conte deve amministrare la giustizia fra i Goti. Le Variae stesse ce ne fanno intra- 
vedere indirettamente, qua e là, la genuina sostanza germanica. Cassiodoro ricorda la regola 
secondo cui il giovane goto è considerato maggiorenne quando ne sia accertata la raggiunta atti- 
tudine all’uso delle armi (acquisto della capacità d’agire non con il compimento di una deter- 
minata età, ma con il conseguimento della capacità di combattere).7 Fa un cenno indiretto alla 
tutela del mundoaldo sulla donna.38 Richiama la norma che attribuisce una conpositio penale al 
marito tradito.*? Menziona il tipico istituto della adozione per arma.4° Ricorda la serie di editti 
che disciplinano la materia delle lesioni personali secondo il caratteristico sistema germanico 
della composizione in denaro.4! 
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Nelle Variae dunque, fonte che costituisce il monumento stesso della romanizzazione del regno 
teodoriciano, si ritrova l'incontestabile testimonianza della sopravvivenza del diritto nazionale 
goto. “Se sorgerà una controversia, contentatevi dell’uso delle leggi patrie: nessuno... ricorra 
alla violenza’. Così si ammoniscono i Goti. Ed è appunto un passo delle Variae che contiene un 
simile richiamo dei barbari all’osservanza del proprio diritto.4 


Dualismo giuridico, diarchia razziale, divisione nazionale e religiosa. La politica di Teodorico, 
questo sovrano barbaro che intuisce in pieno il nesso esistente fra grandezza dell'impero romano 
e diritto romano e quello esistente tra forza dell'esercito goto e tradizioni nazionali gote, ha una 
sua logica. Come sottomettere la propria gente al diritto romano (ammesso che una simile ope- 
razione si possa compiere di colpo) senza annientarne l’orgogliosa identità etnica e quindi la fun- 
zione stessa di baluardo militare del regno? Così il postulato dualistico diviene il fondamento ideo- 
logico del nuovo Stato, che vive in base a una giustapposizione, non a una fusione dei due popoli. 


Da un lato Teodorico è veramente consapevole di quanto siano alti i valori della civilitas romana, 
per i quali mostra un rispetto straordinario. ‘Il nostro regno non è che un'imitazione del vostro”, 
egli dichiara in una nota lettera all'imperatore Anastasio, ‘ed è in quanto vi seguiamo che prece- 
diamo le altre genti’.4 La pur indubbia retorica del passo non diminuisce né la grandezza di Cas- 
siodoro, che pone sulle labbra del barbaro questa dichiarazione, né quella di Teodorico stesso, 
che la fa sua. Il re goto si sente qui il portatore dell'immagine di Roma e del suo diritto di fronte 
alle altre genti germaniche e in ciò ravvisa la propria autentica superiorità. E l’abile rete dei matri- 
moni dinastici da lui tesa sulla Romània potenzia appunto in questo senso la sua leadership, la 
sua figura di mediatore privilegiato fra mondo romano e mondo germanico.44 La formula nuova, 
originale, è questa: una federazione di regni barbarici, il cui perno di equilibrio sia l'egemonia 
morale del sovrano che conta Roma nel proprio regno. 


D'altro lato, se occorre far capire ai Goti la forza educativa della concezione romana del diritto e 
convincere questi guerrieri cui fa difetto l’idea dello Stato a ‘vivere civilmente con i Romani?,4° 
è necessario perseguire anche un parallelo programma di autonomismo nazionale germanico. 
Ecco perché un Cassiodoro, questo ultimo eminente politico dell'Occidente antico, tenta di glori- 
ficare i Goti di fronte agli stessi Romani e inventa un’epopea gota che possa legittimare l’orgoglio 
di Teodorico per le tradizioni eroiche della sua gente: i Goti sono un popolo che ha una storia. 


Anche la presenza di romani gotizzanti (Cipriano, Decorato, Onorato, Opilione) alla corte del re 
barbaro è un segno che l’ideologia dualistica è attiva. I barbari non abbandonano la fede ariana, 
fatto che pur costituisce uno dei punti più scricchiolanti di tutta la costruzione teodoriciana. Né 
abbandonano la propria lingua, quel linguaggio materno che ancora Atalarico chiama sermo 
noster.4 Il mantenimento della proibizione del matrimonio fra persone delle due razze divide 
ancora di più. Se mai ce ne sia bisogno, Teodorico incoraggia le naturali tendenze tradizionalistiche 
e conservatrici che si sviluppano in seno alle compatte isole etniche nelle quali si è suddiviso il 
contingente goto. 

D'altronde un nocciolo di autonoma cultura nazionale esiste veramente presso questa gente, do- 
tata più che ogni altra schiatta barbarica di un'intelligenza raziocinante. Il coraggio individuale, 
l’eroismo guerriero, la resistenza al dolore fisico sono gli unici consistenti valori di tale cultura. 
Valori corpulenti, sanguigni. Ma nei Goti sono certezze riflesse e compongono una loro consapevole 
rappresentazione della dignità dell’uomo. Ed è proprio per salvaguardare questi valori del sangue 
e della stirpe che Teodorico può aver davvero proibito al suo popolo, come vuole Procopio, 
di inviare i giovani alla scuola di lettere, ove essi avrebbero appreso il timore della frusta e avreb- 
bero perso la confidenza con la spada. A educare il goto basta la conoscenza di ciò che insegna 
l'antica tradizione orale, disciolta nei lunghi canti che i barbari intonano prima dei combattimenti: 
‘fate in modo di lasciare dei figli simili a quelli che i vostri padri appaiono aver avuto”, dice il re ai 
guerrieri che partono per la Gallia.48 

Teodorico rispetta dunque il diritto e le istituzioni di Roma e ispira la sua condotta verso i Romani 
all'osservanza rigorosa delle leggi imperiali. Di fronte ad essi è romano. Ma conserva intatte le 
consuetudini germaniche dei Goti, la vitalità e la persistente purezza delle quali sono assicurate 
dal fatto stesso che l’esercizio delle armi è loro riservato in esclusiva. 
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Qual è il fondamento autoritativo di questo patrimonio giuridico nazionale? Non certo l’idea di 
un'origine legislativa del diritto, ma piuttosto quella di una sua connessione con la tradizione 
consuetudinaria degli avi: nella coscienza collettiva il diritto è tanto più venerabile quanto più 
è antico, quanto più le sue origini sprofondano nell’'immemorabile. 


Un altro quesito: i Goti - popolo che vanta una produzione letteraria in campo religioso e nella 
lingua materna - hanno posseduto una redazione scritta delle loro consuetudini? La domanda 
non è ingiustificata. Giordane (| post 551), il più antico storico germanico, il cattolico celebratore 
della tradizione nazionale della propria stirpe, dice che il re dei Goti Dicineo ha dato un corpo di 
norme alla sua gente, inducendola a vivere ‘conformemente a natura secondo proprie leggi, che 
ancor oggi, scritte, sono chiamate belagines’ 90 È chiaro che la notizia su questa antica codificazione 
delle consuetudini gote non ha alcun fondamento: Dicineo fu re dei Geti e non dei Goti e Gior- 
dane, come già Cassiodoro, non fa che riferire ai Goti tutto ciò che storicamente spetta ai Geti. 


Ma l’informazione potrebbe avere una sua validità in relazione a ciò che lo storico goto afferma 
dei connazionali suoi contemporanei: che essi dispongono di una raccolta scritta di belagines, cioè 
di un testo del diritto nazionale presumibilmente redatto nella lingua materna.?! Se accettassimo 
questa ipotesi verrebbe confermata la funzione di popolo-guida assunta dai Goti nel mondo ger- 
manico sotto l’aspetto del diritto. Se i Visigoti, nel regno di Tolosa, appaiono fin dal V secolo la 
stirpe barbarica più precocemente attratta verso l’attività legislativa su modello romano, gli Ostro- 
goti costituirebbero l’unico popolo germanico (seguito solo dagli Anglosassoni nel VII secolo) 
giunto a consolidare nella lingua nazionale il proprio diritto. 


Del resto, non è affatto escluso che lo stesso Teodorico, coerentemente con i suoi fini politici, ab- 
bia codificato norme consuetudinarie di diritto germanico, in un testo inghiottito poi nella cata- 
strofe che ha posto fine al regno da lui fondato. L'’Anonimo Valesiano scrive che Teodorico poté 
essere considerato dai Goti, in relazione ‘all’editto nel quale egli fissò regole giuridiche’,°2 un re 
fortissimo in ogni impresa. Anche il Panegirico di Ennodio menziona ‘precetti’ e ‘decreti’ emanati 
da Teodorico per i Goti.?3 Sono due testimonianze che non possono non far ricordare ciò che il 
sovrano ingiungè al conte goto nella formula di nomina di quest’ultimo: ‘troncare le liti fra due 
goti secondo i nostri editti’.54 

‘Il diritto risolva le controversie, non la forza’, dice ancora la formula citata. Ma per i Goti, che 
hanno portato con sé un loro universo mentale, il diritto rimane quello legato all’ethnos e consa- 
crato nella memoria delle generazioni: un bagaglio di valori essenziali così differenti da quelli della 
civiltà romana che il rinunciarvi significherebbe la perdita della propria identità di popolo. 


Il valore di fondo della formula politica teodoriciana 


Se si medita sul tragico annientamento finale del regno ostrogoto in Italia si può essere indotti 
a cercare che cosa non abbia funzionato nella formula politica teodoriciana. E chi pensi che tale 
formula sia consistita in un programma di conciliazione fra romanità e germanesimo (conclusione 
obbligata se si attribuisce paternità ostrogota all’Editto) potrà rispondere che nulla in realtà ha 
funzionato in quel pur nobile disegno. In fondo è vero che la sintesi ‘avvenne storicamente solo 
nei principali attori della scena politica, come Teodorico, Cassiodoro, Amalasunta, e in una mi- 
noranza di goti colti come Giordane, e andò disperso lo sforzo compiuto da Cassiodoro per rendere 
intelligibile ai Goti la romanità e per nobilitare i Goti agli occhi dei Romani.?? 


Ma la formula di Teodorico - ed è soprattutto la sua personale politica del diritto a mostrarlo - 
non fu quella della unificazione. Una simile meta sarebbe stata utopistica, quanto meno se fissata 
entro breve termine. Il modello socio-politico realisticamente adottato da Teodorico fu quello 
dualistico: una sola sovranità su due comunità di sudditi a sviluppo separato. Ed era un modello 
senza alternative. La lucida adesione alla soluzione dualistica diede luogo a un tentativo grandioso 
e storicamente unico: far coesistere pacificamente e secondo crismi di legalità due popoli inconfon- 
dibili entro i quadri di un unico ordinamento pubblico fondamentale, quello romano; comporne 
il secolare antagonismo non forzandone la fusione etnica, giuridica e culturale, ma affermando 
l’idea di una diversità e insieme di una complementarietà dei rispettivi compiti storici. 
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Può darsi che Teodorico non intendesse escludere in assoluto un’unificazione delle due genti e 
che pensasse di rimandarla a un futuro, lungo e graduale svolgimento spontaneo. Avrebbe senso 
allora, se risalisse davvero a lui, l'affermazione attribuitagli dall'’Anonimo Valesiano, che ‘è com- 
miserevole il romano il quale imita il goto mentre è utile il goto che imita il romano’.?9 Quel 
che è certo è che Teodorico ha voluto impedire l’avvio immediato di una simile evoluzione, in- 
staurando invece un equilibrio politico basato su una situazione di apartheid. Equilibrio difficile, 
che non durò più di un trentennio. Ma equilibrio obbligato. Solo sul presupposto di una rigorosa 
separazione nazionale i due popoli, le due civiltà asincrone, poterono convivere senza traumi 
in questo trentennio. I Goti, conservando le proprie consuetudini, poterono esibire senza parvenza 
di minaccia la loro orgogliosa e sprezzante barbarie, i loro schemi di vita privi della dimensione 
cittadina e persino di quella produttiva.?7 In fondo essi concepivano se stessi nient'altro che come 
un esercito e nell’esercito identificavano lo Stato. E i Romani poterono accettare questa forzosa 
vicinanza e far tacere o perlomeno occultare le loro riserve, il che non era psicologicamente fa- 
cile. Basterebbe ricordare le parole dell’aristocratico Sidonio Apollinare di fronte allo spettacolo 
della barbarie burgunda e applicarle ai Goti. Non era certo còlto dalla frenesia di nobilitare questi 
hospites analfabeti, rissosi e ingombranti chi ogni giorno era costretto, come il célto Sidonio, a 
guardarli in faccia, a convivere con le loro persone sprigionanti odor d’aglio e cipolla.?8 


Quando poi, nell’impasse politica in cui venne a trovarsi, il Teodorico degli ultimi anni giunse 
alla brutale rottura di questo equilibrio,°? le tendenze favorevoli a una radicalizzazione dell’aria- 
nesimo e a un’incombenza autoritaria dell'elemento germanico poterono affermarsi proprio 
perché i Goti erano restati fedeli sino a questo momento alle loro istituzioni. E allorché, sotto i 
successori di Amalasunta, la dominazione gota smise definitivamente la veste romana voluta 
da Teodorico e sopravvenne la lunga guerra, non uno solo degli elevati concetti politici romani 
rimase, se mai prima era accaduto, a interrompere l’orizzonte mentale delle masse guerriere. 
Si rinsaldarono di colpo le vecchie certezze. L’allocuzione rivolta da Vitige ai Goti è il trionfo delle 
concezioni giuridiche germaniche sulla regalità, sul potere e sullo Stato. È la manifestazione esplo- 
siva di una Krieger-Kultur che è rimasta vitale e che ora rifiuta ogni compromesso con la romanità. 
I Goti cui parlava questo re - innalzato a cielo aperto sugli scudi e ‘tra le spade pronte alla batta- 
glia, secondo il costume degli avi’9 — erano ridiventati senza difficoltà come i loro padri. E in fondo 
lo erano sempre stati. 

Ciò che dunque rende decisamente grande la figura politica di Teodorico è l’aver conservato in- 
tegro l'ordinamento istituzionale romano in Italia. Mantenendo intatte e contemporaneamente 
isolando rigorosamente le tradizioni giuridiche e culturali dei suoi Goti, egli ha precluso una pre- 
coce e innaturale penetrazione del germanesimo nel mondo spirituale di Roma.®! Il diritto di 
quest’ultima ha così continuato a vivere e a crescere autonomamente sul suo vecchio tronco per 
oltre mezzo secolo, sino al momento dell'invasione longobarda. E tale cinquantennio di tregua 
concesso in Italia alla civiltà giuridica del mondo antico ha contato non poco nel processo di emer- 
sione dell’Europa altomedievale. Così salvaguardato, il diritto romano si è ulteriormente svilup- 
pato nel segno della volgarizzazione,92 ubbidendo alle esigenze nuove di una prassi spontanea, 
sempre più lontana dai testi giuridici ufficiali: cònsono all’immiserita vita quotidiana di una so- 
cietà in decadenza che viveva la crisi di un grande trapasso. Il diritto romano si è, potremmo dire, 
‘preparato’ a quel traumatico incontro definitivo con le tradizioni del mondo germanico che si 
produsse poi con la dominazione longobarda. Affidato ormai alla Chiesa, che se ne fece la natu- 
rale portatrice, esso divenne patrimonio della nuova civiltà originatasi nel ferreo regno germanico 
della seconda generazione. 

Se tale civiltà, superata la lunga infanzia del periodo barbarico, poté chiamarsi romanica, ciò si 
deve anche alla formula politica realizzatasi col regno di Teodorico. 


II. I Longobardi 
L'invasione 


La seconda generazione dei regni barbarici fa la sua comparsa in Italia con l’invasione dei Longo- 
bardi. Nella penisola italiana solo ora ha compimento la sostituzione dell’idea particolaristica 
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di regnum a quella universalistica di impero. E solo ora il germanesimo entra in rottura integrale 
con la concezione romana della civilitas e della legalità. 


Nulla, agli inizi, è più spiritualmente lontano di questo regno dei Longobardi dalla costruzione 
politica di Teodorico, il quale si era inchinato di fronte alla civiltà latina. Teodorico, da rappresen- 
tante dell’impero, nell'impero aveva inserito i suoi barbari, federati di Bisanzio. Né la contempo- 
ranea duplicità dei diritti praticati aveva rotto l’ufficiale unità dell’ordinamento giuridico, che 
era rimasto quello romano. Anche le gesta di un Vitige, di un Totila, di un Teia hanno una loro 
grandezza, che nobilita il germanesimo di tali sovrani almeno come scelta cosciente, cioè come 
rinuncia consapevole alla romanità. 

Nei primi decenni dell’età longobarda noi assistiamo invece all'insediamento di un popolo tra i 
meno romanizzati, che sprezza in partenza ogni possibile dialogo con l'impero e che non pratica 
altro rapporto con il mondo romano che non sia quello da vincitore a vinto. Nessun motivo ani- 
matore, oltre al culto della forza, della stirpe e del valore guerriero, sembra muovere questa 
gente e dare un senso alla sua sete di spazio. Nessun timore reverenziale per le manifestazioni 
della romanità, nessuna esigenza di confronto con i vinti fermano l’impeto distruttivo dei Longo- 
bardi. Quasi posseduti dal dèmone della devastazione, essi spazzano via un universo che non è 
loro comprensibile: siamo a un radicale turning point della storia della civiltà in Occidente. 


A pochissimi anni dall’invasione la situazione pare quella che negli incubi medievali precede la 
venuta dell’Anticristo: ‘spogliate le chiese, uccisi i sacerdoti, distrutte le città, sterminate le po- 
polazioni che erano cresciute come le messi’,94 gran parte della penisola è in mano ai barbari. 
In questo modo nasce, in Italia, il regno degli invasori. Lo dicono concordemente le fonti eccle- 
siastiche. Lo ripete il longobardo Paolo Diacono, e a lui bisogna credere. Una trentina di duchi, 
ciascuno in una sua città, si divide il territorio reso disponibile attraverso i massacri e le spoliazioni.9 
I grandi e medi proprietari terrieri sono stati tolti di mezzo e i loro appezzamenti fondiari sono 
passati ai vari nuclei barbarici. Nessuna forma di accordo politico ha preceduto una simile tabula 
rasa: ‘Le loro ragioni sono le spade’, dice desolato Gregorio Magno di quella che egli chiama ‘per- 
fida gente’.66 In realtà i Longobardi non hanno che applicato puntualmente una regola di guerra 
fra le più ovvie del loro bagaglio mentale: i beni dei vinti sono di diritto il bottino del vincitore. 
È 

I reliqui, i superstiti, li troviamo fra le masse contadine, fra i piccoli proprietari, fra i coltivatori 
diretti: la povera gente votata da sempre al lavoro della terra, la quale non fa che mutare padrone. 
Sono le popolazioni rurali, già decimate e abbrutite dai disastri della guerra gotica, ad essere in 
genere risparmiate. I Longobardi, guerrieri privi di vocazione all’agricoltura, hanno bisogno di 
braccia che assicurino la coltivazione delle terre occupate. Ripartiscono fra loro i gruppi dei conta- 
dini romani e ne fanno dei tributarii dai quali pretendere il terzo del raccolto. Per hospites divisi, 
spiega Paolo Diacono parlando degli scampati. Siamo di nuovo al sistema di rifornimento mili- 
tare della hospitalitas, che pone il vettovagliamento delle truppe d'occupazione a carico della po- 
polazione locale.9 

I primi anni dal momento dell'invasione sono tutti spesi nella conquista violenta dello spazio 
materiale d’insediamento. È il periodo più duro: quattro anni sotto il comando di Alboino, un 
barbaro dal fiuto strategico straordinario; due anni sotto il regno di Clefi, occupati a sterminare 
i maggiorenti romani; più un decennio di completa anarchia, durante il quale i saccheggi e le 
distruzioni portati a termine con ferocia e con coraggio disperato dai vari duchi danno il colpo de- 
finitivo alle vecchie strutture istituzionali dei municipi romani. 


I gruppi barbarici - mobilissimi, irrequieti - adottano schemi di acquartieramento provvisorio. 
Ramingano di territorio in territorio compiendo i loro raid distruttivi. Sanno di essere giunti alla 
fine del loro lungo viaggio? Certo questi guerrieri, che Gregorio di Tours definisce ‘pervaganti’,8 
non hanno ancora imparato ad abitare. Hanno alle spalle secoli di vita migratoria e predatoria. 
Ma non si muovono come un’orda: le diverse campagne militari già compiute come federati del- 
l'impero hanno loro insegnato le opportune soluzioni tattiche, le tecniche di assalto e di combatti- 
mento. E possiedono in più un istinto primordiale che li porta ad annidarsi nei soli luoghi che ab- 
biano una obiettiva importanza strategica. 

Poi, con l'avvento del regno di Autari (590) e con l'instaurarsi di una prima, sommaria disciplina 
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dei rapporti fra duchi e re, della spartizione delle terre e dei compiti militari dei vari capi, i singoli 
contingenti longobardi appaiono via via immobilizzarsi sul suolo rispettivamente occupato. E 
l'insediamento si stabilizza secondo regole di guerra: nuclei armati a presidio degli importanti 
castelli limitanei già goti e bizantini, guarnigioni nelle città fortificate, postazioni di vedetta sui 
colli e nelle valli, corpi di guardia presso i ponti e i nodi stradali. A questa progressiva stabilizza- 
zione, se stiamo a due problematici passi di Paolo Diacono,7° fa da suggello una rinnovata, perfe- 
zionata ripartizione dei vinti romani come tributarii degli invasori: ciascuna famiglia barbarica è 
ormai l’ ‘ospite’ fisso cui i coltivatori della zona devono conferire una parte delle loro risorse. In 
ogni luogo il rapporto che si viene a delineare è in realtà quello fra un signore del territorio e una 
popolazione di massarii gestori di un podere e debitori di un censo in natura.?! 


Quale fu l’effettiva situazione giuridica dei Romani? Si tocca qui uno dei punti cruciali della que- 
stione longobarda. Il problema fu già impostato a tinte fosche dalla storiografia romantica, cui fu 
cara l’immagine del ‘volgo disperso che nome non ha’: il popolo oppresso dal tallone germanico 
che solo all’alba del secondo millennio avrebbe recuperato l’antico spirito latino, ridandosi una 
civiltà finalmente depurata da ogni contaminazione barbarica. Ma oggi non si è più propensi ad 
accogliere questa preconcetta interpretazione dei fatti. Nulla induce a pensare a un radicale cam- 
biamento della condizione giuridica dei Romani, immaginandone la riduzione in servitù. I Longo- 
bardi scorsero nei vinti unicamente dei massarii, dei coloni tenuti al versamento di un tributo. 
Si disinteressarono della capacità giuridica di questa gente disarmata (e quindi priva di ogni potere 
politico), che in fondo non contava. Libertà personale e uso del proprio diritto nei rapporti privati 
non furono tolti ai Romani, semplicemente perché i Longobardi abbandonarono costoro al proprio 
destino, non instaurando con essi, agli inizi, altro rapporto che quello della hospitalitas. Persino 
l’Editto di Rotari, a più di settant'anni dalla conquista, avrebbe ignorato il popolo assoggettato: 
questo popolo, in realtà, era stato volutamente lasciato a se stesso, con l’unico incarico di ospitare 
un regno del quale non era considerato partecipe.” 


A tempesta placata, la parte d’Italia interessata dagli insediamenti appare davvero una Lango- 
bardia. L’annientamento dei grandi proprietari terrieri ha significato la scomparsa della vecchia 
classe dirigente romana, travolta insieme al complesso degli uffici amministrativi e delle tradizio- 
nali istituzioni burocratiche basso-imperiali. Il nuovo ceto egemone è tutto germanico. Sulle terre 
requisite e semispopolate siede una minoranza armata dominante, che ha adottato un modello 
militare e aristocratico di vita e di organizzazione. I Longobardi sono pochi di numero, ma ovunque 
se ne sia radicato un gruppo, la terra direttamente occupata dal presidio barbarico (sala) si contrap- 
pone nettamente alle terre tributarie dei massari indigeni, costretti a lavorare i fondi anche per 
gli invasori e a fornir loro raccolti e opere agricole. La figura del signore fondiario di sangue ger- 
manico non è che la proiezione successiva di una figura originaria: quella del guerriero-‘ospite’ 
che ha a suo tempo assunto il comando militare della zona. E la sala, cioè la terra su cui si è agli 
inizi acquartierato e ha preso residenza fissa il nucleo gentilizio armato, ora si presenta anche come 
l’area padronale e nobile della corte agricola. Questo termine germanico, che compare nell’Editto 
di Rotari, è eloquente. Si comprende bene come esso abbia potuto lasciare abbondanti tracce nella 
toponomastica italiana: ciò che ha fatto apparire la sala un unicum in tutto un distretto è stato 
l'elemento etnico, militare e aristocratico che l’ha contraddistinta come un'isola di germanesimo 
agli occhi di una maggioranza romana subalterna, inerme e impoverita. La sala, la residenza del 
longobardo, è stata ovunque la sede del detentore del potere.?3 


La Chiesa fra romanità e germanesimo: la conversione dei Longobardi 


Non si fa fatica a immaginare il panorama sociale della Langobardia all’alba del VII secolo: lo con- 
traddistingue l'isolamento etnico dei gruppi barbarici, qua e là stanziati (e distanziati) come le 
necessità della guerra hanno voluto. Sono gruppi chiusi, assolutamente minoritari nel tessuto 
romano in cui si sono incuneati: autentici massi erratici nel paesaggio latino. Se non bastasse la 
diversità razziale a farne i focolai di un langobardesimo tradizionalista costantemente ravvivantesi, 
vi sono poi l’analfabetismo e la diversità di religione. Questa gente, che in gran parte pratica ancora 
un arianesimo con forti connotati superstiziosi e paganeggianti, diffida di tutto ciò che non ap- 
partenga alla sua cultura. In tale situazione di separatismo opera anche una componente di tipo 
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mentale: la innata fede del longobardo nella preminenza eroica della propria stirpe; l’infantile 
e acritico senso di superiorità che sostiene il barbaro, nutrito al culto delle armi, quando è armato 
fra disarmati. In tali circostanze, le manifestazioni dell’ingegno dei vinti possono generare sbigot- 
timento o sospetto, non ammirazione. 

È noto quanto siano povere e scarse le fonti idonee a illuminarci sulla vita della società in Italia 
lungo il VII secolo. La luce proviene quasi tutta dall’Editto di Rotari. E l’Editto di Rotari è un mo- 
numento al sermanesimo. Questo corpo legislativo promulgato da un re nazionalista e ariano è 
la testimonianza eloquente che presso i Longobardi del desolato VII secolo le tradizioni nordiche 
non hanno perso vitalità. Se mai qualche genuina consuetudine germanica è andata svigorendosi, 
l’Editto è lì a riaffermarla. Tale vittoriosa resistenza delle idee barbariche in seno ai nuclei longo- 
bardi, dominanti nei territori occupati, rende inevitabile un'incombenza di quelle stesse idee sul 
mondo dei vinti. Ora che autorità, prestigio, potere politico sono ovunque appannaggio di un’ari- 
stocrazia militare e ora che la inselvatichita popolazione romana va scendendo anch'essa a livelli 
di vita semibarbari, sono le formule socio-culturali dell'ambiente longobardo che si propongono 
come modelli privilegiati. E ciò determina la irreversibile barbarizzazione di qualcuna tra le 
fibre intime del mondo romano. 

Se, sulla scia di una superata storiografia di ascendenza risorgimentale, svalutassimo questo feno- 
meno di langobardizzazione spontanea della mentalità latina (fenomeno peraltro limitato ad 
aspetti singoli della vita sociale), non riusciremmo poi a capire l’autentico spirito dell'universo 
giuridico medievale. Le istituzioni del primo Medioevo si sviluppano tutte su un non cancellato 
(e incancellabile) sostrato romano. Ma su questo antico fondale sono pure qua e là attecchiti pra- 
tiche, concetti e istituti di provenienza germanica. Così il diritto quotidianamente praticato da 
quella società nuova che chiamiamo ‘comunale’ non ci appare più né romano né germanico, ma 
romanico. E le premesse di questa evoluzione (che trova non poche analogie nella storia del lin- 
guaggio) si sono poste appunto in età longobarda: quando il rozzo diritto seguito dai barbari - il 
diritto del più forte —- ha potuto esercitare le sue influenze su quello dei vinti accelerandone e 
segnandone di impronte germaniche l’intero processo di volgarizzazione. 


La civiltà giuridica e politica medievale si origina dunque in età longobarda e passa attraverso que- 
sta età. E non è come voleva la tradizione storiografica dominante ancora qualche decennio fa, 
una civiltà sopravvissuta all’urto con i barbari. Le componenti germaniche presenti nel suo spirito 
complessivo mostrano invece che anche i barbari l'hanno plasmata: i Longobardi sono semplice- 
mente da annoverare fra i nostri antenati e da considerarsi come i possessori di una cultura assi- 
milante e assimilabile che in parte è stata trasmessa al mondo del secondo millennio.74 


Taluni elementi del modello germanico di società tenacemente conservato dai Longobardi ancor 
nel pieno VII secolo poterono dunque trovare, alla lunga, un proprio svolgimento produttivo 
in seno alla culturalmente regredita popolazione romana. Ora, considerata questa perdurante 
preponderanza del germanesimo, sembrerebbe difficile rendersi ragione del ben più grandioso 
fenomeno che pur si svolse, all'opposto, all’interno dell'ordinamento giuridico e sociale longo- 
bardo: quello della progressiva assimilazione barbarica di regole e di istituti romani. In effetti, 
il contrario processo di romanizzazione che ha interessato il diritto, la mentalità e le pratiche di 
vita dei Longobardi (e che diventa sempre più evidente e profondo come si progredisce nell’VII 
secolo) non è spiegabile in termini di pressione dall'esterno della cultura del vinto (il che appari- 
rebbe improbabile), ma in termini di cristianizzazione. 


La conversione dei Longobardi al cattolicesimo, cioè l'approdo dello spirito del barbaro agli ideali 
indicati dalla Chiesa, è l'elemento chiave per comprendere il complessivo incontro fra romanità 
e germanesimo in Italia. Quella dei Longobardi non fu una conversione di massa. Fu una conver- 
sione maturata lentamente e non senza resistenze all’interno di ciascuna coscienza individuale. 
E con l’abbandono di quella forma nazionale di cristianesimo che era l’arianesimo, un abbandono 
sofferto come scelta del singolo, entrarono in crisi nel barbaro i valori e i miti riposti nell’angolo 
più ferino e primitivo della sua mentalità. Entro il nuovo orizzonte morale loro dischiuso dalla 
Chiesa i Longobardi furono avvicinati anche a quanto del diritto e della cultura antica la Chiesa 
Stessa aveva conservato come patrimonio proprio. E poterono finalmente ravvisare nella fede 
di recente acquisizione un complesso di convinzioni e di ideali condiviso dal popolo vinto: il pro- 
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cesso di reciproca integrazione fra società romana e società germanica cominciò e si svolse nella 
sfera del religioso.”? 

Certo, questa Chiesa missionaria e mediatrice che si mosse nella barbarie e operò attraverso un 
clero rinsanguato dai Longobardi, della barbarie stessa assunse talvolta gli aspetti esteriori. 
Essa fu costretta a concedere qualcosa all’infantile idea del divino e al superstizioso bisogno del 
magico, dell’irrazionale e del miracoloso che caratterizzava la rozza psicologia dei nuovi fedeli.”° 
Ma un simile tributo negativo ebbe una contropartita infinitamente più alta in termini di civiliz- 
zazione. E civilizzazione significò, per molta parte, romanizzazione. 


Caratteri originari e successive trasformazioni strutturali del regno longobardo 


Quali sono i principali caratteri dell'ordinamento politico creato dai Longobardi in Italia? Non 
si potrebbe cogliere il senso profondo dell’esperienza dello Stato e del diritto progressivamente 
maturata dai Longobardi tra il VI e l'VIII secolo se non tenessimo conto della fisionomia origi- 
naria del loro regno, cioè dell’assetto organizzativo loro proprio nel periodo pre-italico. È appunto 
in base a questo prototipo arcaico di organizzazione che essi si muovono durante il primo quin- 
dicennio d’occupazione, quando il loro insediamento sembra non obbedire a criteri di stabilità. 
Allorché i Longobardi si affacciano all’Italia il loro è il ‘regno di una gente’: rex gentis Langobardo- 
rum si intitola ancora Rotari, secondo la tradizione, a tanta distanza di tempo dalla conquista. 
‘Regno di una gente’ significa regno senza territorio: un organismo politico a base etnica e per- 
sonale, non territoriale. Una sorta di ‘Stato mobile’, insomma, che si identifica interamente, se- 
condo un modello tribale, nella collettività degli appartenenti alla stirpe. E questa collettività 
è una comunità viaggiante, cioè un popolo nomade itinerante di terra in terra.” 


I Longobardi avevano trascorso periodi di vita più o meno stanziale sull’Elba e nella odierna Slo- 
vacchia, periodi che avevano in qualche modo interrotto la loro plurisecolare vicenda migratoria. 
Ma quando invadono l’Italia essi paiono aver scordato questi episodi di territorializzazione e di sta- 
bile insediamento. Non conoscono la tradizione della vita cittadina, né più semplicemente quella 
della vita agglomerata. Loro dimora è la capanna isolata e circondata da larghi spazi vuoti o il carro 
delle migrazioni. L'unico collegamento fra se stessi come popolo e un territorio d'appartenenza ba- 
lena nelle informi saghe che celebrano il lunghissimo viaggio intrapreso da quella che è (0, meglio, 
da quella che essi credono) la loro sede originaria: la Scandinavia.”8 E quando entrano nella storia 
il viaggio è in corso da tempo. Ciò che assicura la coesione istituzionale e la continuità storica dei 
Longobardi come popolo - il cui regno si perpetua nel tempo pur migrando via via di luogo in 
luogo - è il legame del sangue, cioè l'elemento etnico. Nulla appare dunque più lontano di questo 
regno vagante dall’idea statuale romana, che postula l'elemento territoriale come base e fonda- 
mento dell’organizzazione della comunità politica. 


Anche la concezione del diritto entra in questa prospettiva ‘mobile’ e ‘personale’: le antiche con- 
suetudini nazionali (cawarfide) non si legano a un territorio, ma alla stirpe, che ne è la naturale 
creatrice. Sono un patrimonio che il popolo porta con sé e applica ovunque i suoi spostamenti 
l'abbiano condotto. Il longobardo concepisce il diritto come l'ombra che segue il corpo e come una 
espressione della libertà del singolo. È il tipico principio germanico della personalità del diritto, 
in base a cui i soggetti di un ordinamento giuridico non regolano i propri rapporti privati secondo 
norme territoriali comuni a tutti, bensì secondo la legge del rispettivo popolo d’origine. Ecco per- 
ché l’Editto di Rotari, che codifica le cawarfide nazionali, è diretto ai soli Longobardi. I Romani, 
pur viventi entro l'ordinamento che Rotari regge, sono ignorati, perché si postula che essi seguano 
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il loro diritto. Per i Longobardi anche quello romano è un diritto personale.”? 


Ma pure un regno ‘mobile’ e gentilizio ha proprie strutture istituzionali, naturalmente anch'esse 
prive di configurazione territoriale. Il regno longobardo si presenta come un ordinamento essen- 
zialmente militare. L'intero popolo concepisce se stesso come un esercito, le gerarchie del quale 
riflettono simultaneamente l’ordine civile e sociale. Anche quando il regno longobardo avrà acqui- 
stato consistenza territoriale, l’idea dell'identità popolo-esercito si manterrà viva. Nel prologo del 
suo Editto, ad esempio, Rotari ricorda Alboino qualificandolo come il re che ha condotto i Longo- 
bardi in Italia, cioè come il re - egli ripete più avanti - che ha guidato l’esercito in Italia. 
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Se il popolo è un esercito, ciascun membro della comunità è un guerriero. Sino alla fine del regno 
le leggi e i documenti privati non cessano di qualificare il singolo longobardo come arimanno, 
cioè come ‘uomo dell’esercito’ (Heer-mann). Il termine harimann si trova spesso sostituito, con 
valore perfettamente equivalente, da appellativi come liber homo, exercitalis, langobardus. Ciò si- 
gnifica che questa gente ha continuato a scorgere nell'esercizio delle armi la naturale manifesta- 
zione della propria schiatta e insieme la fondamentale condizione della propria libertà personale.89 


Ogni regno ha un monarca, come ogni esercito ha un capo. L’arcaica concezione longobarda della 
regalità! identifica quest’ultima nel supremo comando militare. Ne consegue che il re governa 
con pienezza di poteri unicamente nei periodi di guerra. In tempo di pace la stirpe prevale sul re: 
la sovranità è esercitata dall’assemblea popolare degli armati (gaire-thinx, “assemblea delle lance”), 
cioè da quel medesimo organismo collettivo che elegge i re e che conferisce loro il potere straordi- 
nario in occasione delle spedizioni armate. 

L'idea che i Longobardi si fanno della regalità riflette ancora una volta quella che essi si fanno del 
diritto. Il promulgare norme è compito del re. Ma le norme promulgate non sono che esplicita- 
zioni solenni di antiche consuetudini delle quali il popolo è produttore e che dunque deve essere 
il popolo ad approvare e a consentire. Questa idea del diritto come norma pattuita fra re e popolo 
è comune all'intera cultura germanica del tempo primitivo. Ecco perché le prime redazioni 
scritte delle consuetudini dei Franchi e degli Alamanni si chiamano Pactus. Ed ecco perché lo 
stesso Rotari, che pur legifera in un’epoca in cui la regalità si è robustamente territorializzata e 
centralizzata, dichiara di aver promulgato le ‘antiche leggi dei padri’ col consenso manifestato dal 
popolo per gairethinx.82 La gairethinx esprime la sua approvazione col suono delle lance battute 
le une contro le altre. 

Questo esercito (0, se si vuole, questa società militarizzata) ha le sue gerarchie, le sue suddivisioni 
interne. Talune figure intermedie si interpongono fra il vertice e la base. Duchi, sculdasci, decani: 
ufficiali che sono comandanti di gruppi e sottogruppi armati e contemporaneamente titolari di 
poteri giudiziari e amministrativi rispetto alla schiera di guerrieri che si muove sotto la loro guida. 


Ma come è pattizio e temporaneo il rapporto di sudditanza fra popolo e re, così è volontario e 
concordato quello fra re e duchi e fra duchi e singoli arimanni. I legami gerarchici si irrigidiscono 
e si ordinano! solo in tempo di guerra. Di regola, secondo un antichissimo costume germanico, 
ciascun uomo libero può aggregarsi volontariamente e temporaneamente al seguito di un capo, 
impegnando la propria persona e la propria famiglia al suo servizio con un patto di fedeltà (isti- 
tuto della Gefolgschaft). Quando l’intero popolo non sia coinvolto in qualche spedizione, i guer- 
rieri amano sciamare avventurosamente in corpi migranti che, al comando del capo cui si è pro- 
messa personale dedizione, si staccano in cerca di preda dal grosso del popolo, per farvi ritorno e 
ridiventare individualmente liberi a impresa terminata.85 


Il contingente militare di base con il quale si compongono e si ricompongono questi gruppi mo- 
bili e con il quale si formano i quadri dell’intero esercito è la fara.84 È questa la struttura mo- 
nocellulare della società longobarda. Che cos'è la fara? È il nucleo gentilizio armato, l’aggregato 
familiare o plurifamiliare la cui compattezza e coesione si fondano sul legame parentale. I Lon- 
gobardi combattono appunto ordinati per fare. È una generale usanza germanica: già Tacito os- 
servava che le tribù dei Germani non si organizzavano in battaglia a caso, ma raggruppate ‘per 
famiglie e parentele’. E Mario Aveticense, cronista del tempo di Alboino, scrive che il re longo- 
bardo ‘ha occupato l’Italia in fara'8: Alboino ha cioè distaccato terra per terra, via via che la con- 
quista procedeva, singole fare, singoli gruppi familiari armati a presidio delle aree occupate. An- 
che il duca Gisulfo, lasciato a capo del Friuli, chiede al re il permesso di trattenere con sé le mi- 
gliori fare: cioè, ci informa Paolo Diacono, i più forti e bellicosi nuclei-parentali.86 Sono questi 
imponenti clan patriarcali, cellule dell'esercito avvezze per atavica consuetudine a comporre corpi 
militari distaccati in spedizioni isolate, che costituiscono in Italia le singole unità di occupazione. 


Quando il regno longobardo ha ormai acquistato fisionomia territoriale, ecco una norma di Ro- 
tari imporre la richiesta dell’autorizzazione regia all’arimanno che voglia ‘migrare con la sua 
fara’ passando da un ducato all’altro.8” Rotari ha i suoi buoni motivi per temperare, a tanta di- 
stanza di tempo dall’invasione, l’atavica vocazione migratoria delle sue fare. 
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L’ancestrale abitudine longobarda a un modus vivendi sostanzialmente centrifugo e privo della 
dimensione territoriale condiziona palesemente il comportamento degli invasori lungo i primi 
anni di presenza in Italia. Non ha altra spiegazione l’irrequietezza delle singole fare, che sembrano 
sciamare più alla ricerca di territori da saccheggiare che non di una sede da occupare. E il violento 
decennio di interregno - quando i duchi si muovono alla conquista ciascuno per proprio conto 
e a capo di una propria Gefolgschaft - mostra che ai Longobardi è più congeniale tale particolarismo 
anarchico che non un rapporto di sudditanza stabile nei confronti di un potere centralizzato. 
Questi duchi scatenati danno spettacolo dell’atavico nomadismo guerriero del loro popolo. 


Da tale punto di vista, l’intera vicenda del regno dei Longobardi in Italia - dall'impianto del pa- 
lazzo regio a Pavia sino alla catastrofe del 774 - può essere univocamente interpretata con riferi- 
mento a quello che fu il problema centrale nell’esperienza civile di questo popolo: il problema 
di abbandonare la propria originaria formula politica per accogliere il modello romano della sta- 
tualità territoriale. Nulla o quasi nulla i Longobardi conservano, agli inizi, delle istituzioni romane. 
A queste sostituiscono il proprio regno ‘gentilizio’ che però, territorializzandosi, di quelle isti- 
tuzioni (in particolare di quelle centrali) riproduce alcuni caratteri. Gli Ostrogoti, al contrario, 
tutto avevano mantenuto dell’ordinamento romano, lasciando nondimeno intatta e distinta la 
primitiva configurazione etnico-personale del loro regno. 


In Italia, terra di destinazione dell’ultima avventura dei Longobardi, si dà per questo popolo una 
circostanza assolutamente unica, che ne muta profondamente l’assetto arcaico: trascorso il san- 
guinoso decennio di interregno, il luogo di insediamento e di dimora (sala) in cui le varie fare sono 
portate ad acquartierarsi dalle sorti della conquista è in pochi anni destinato a diventare sede de- 
finitiva. Si può dire allora che tutta un’organizzazione ‘personale’ e guerresca, per sua natura im- 
prontata alla mobilità, quasi si solidifichi e si proietti sul terreno, acquistando per la prima volta 
un contenuto territoriale. 

Questo irreversibile e improvviso fenomeno di immobilizzazione muta innanzitutto il volto 
dell’istituzione di vertice: la regalità.88 Dalla tenda del re guerriero si passa al Palatium del mo- 
narca territoriale. Dal regno gentilizio a costituzione tribale si passa allo Stato a confini definiti. 
Il ricordo di Teodorico l’Amalo conta non poco in tali trasformazioni.8? 


Mentre restano poteri e funzioni meramente simbolici alla tradizionale assemblea popolare 
(ormai di impossibile convocazione plenaria, data la dispersione dell’esercito nelle varie aree 
della penisola), un sovrano che si intitola Flavius e che ostenta non pochi attributi esteriori del 
basilèus bizantino siede a capo di un personale di corte gerarchizzato, di un tribunale supremo, 
di una cancelleria, di uffici amministrativi centralizzati. A settantacinque anni dall’invasione 
questo re si proclama tale ‘nel nome di Dio’, e legifera. Impersona lo Stato. E lo Stato assume 
progressivamente quella base etica che l’idea cristiana suggerisce: il re tutela la pace pubblica, 
protegge i deboli, ha cura della salute morale del suo popolo.?9 I duchi gli obbediscono e rispondono 
di fronte a lui della parte di amministrazione periferica loro assegnata: sono divenuti altrettanti 
toparchi, che godono di un’ampia autonomia (si pensi ai duchi di Spoleto e di Benevento) e che 
sembrano legati al re più in base a un atto di volontaria sottomissione che non in base a una gerar- 
chia costituzionale.?! Ma la loro assoluta indipendenza primitiva non rinascerà mai più. Il re stesso 
istituisce in non pochi territori suoi funzionari con dignità e poteri analoghi a quelli dei duchi, che 
hanno il compito di rappresentare più direttamente gli interessi della corona: sono i gastaldi.?2 


Più caratteristici e originali sono gli effetti provocati dal territorializzarsi delle diverse formazioni 
mobili del popolo-esercito longobardo.?3 Quando i grandi aggregati di fare comandate dai duchi 
secondo lo schema della Gefolgschaft e le più piccole unità capeggiate in sottordine da sculdasci 
e da decani si fissano sul suolo, le singole gerarchie personali si riflettono sul territorio.?4 Nascono 
i ducati, estese circoscrizioni su ciascuna delle quali si irradia il potere del duca che ha occupato 
militarmente la regione e che ora siede in un centro di sua elezione: spesso una città, talvolta 
un eminente castello. Le varie fare sparpagliate per il territorio risultano inquadrate in distretti 
interni cui sono preposti i minori ufficiali dell’esercito: gli sculdasci e agli ordini di questi i decani. 


Ma nell’organizzazione longobarda dei tempi della conquista le cariche pubbliche si confondono 
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con quelle militari, mentre l’intero mondo sociale si struttura in base all'idea che il potere civile 
non sia che una manifestazione del potere militare. Così i comandanti dei vari gruppi sono de- 
stinati all'’amministrazione civile di un proprio distretto — più o meno vasto e corrispondente 
a un ufficio pubblico più o meno alto - a seconda del rispettivo livello di potere militare. I ducati, 
che erano già i contingenti delle persone al seguito di un duca, diventano ora, con la territorializ- 
zazione, iudiciarie, cioè circoscrizioni su cui si estende la competenza del duca quale giudice. 


Ciò spiega come i distretti territoriali e i centri dell’amministrazione pubblica creati dai Longo- 
bardi in Italia si adeguino solo in parte (e con assai minor puntualità di quanto non voglia una sto- 
riografia troppo sistematizzante) agli antichi quadri dell'ordinamento municipale romano o a 
quelli dell'ordinamento ecclesiastico: sono soprattutto le esigenze belliche e strategiche e la stessa 
incapacità di immaginare un’organizzazione civile e territoriale separata da quella militare che 
ispirano a questo popolo le linee della distrettuazione amministrativa, tipicamente discontinua 
e irregolare. Caratteristico è, ad esempio, il distribuirsi dei distretti di sculdascia all’interno dei 
ducati: poiché lo sculdhais era inquadrato nell’esercito come preposto a un certo contingente di 
arimanni, ne viene fissata la sede nei soli luoghi ove un sufficiente numero di guerrieri giustifichi 
la sua presenza. Ne deriva allora che anche le sculdasce quali circoscrizioni amministrative siano 
molte (e di estensione modesta) o poche (e con territorio assai vasto) a seconda del numero più 
o meno fitto delle fare insediate: non si ha alcun riguardo alla densità della popolazione romana né 
alla pur razionale e ancor utilizzabile ripartizione antica del territorio. Un territorio, peraltro, 
che riflette anche su piano socio-economico (e non solo politico) l'avvenuta rivoluzione: i vari 
capi militari, divenuti detentori dell’amministrazione giudiziaria e finanziaria, figurano anche fra 
i maggiori possessori del regno. La loro sede è simultaneamente centro di un distretto pubblico 
e di un vasto complesso agricolo. Terra e potere sono in un’unica mano. 


Con questo ordinamento territoriale, che non è se non la proiezione al suolo di un ordinamento 
già ‘personale’ e militare, nasce il regno longobardo in Italia. Nel suo semplificato impianto si 
incontrano quelle forme evolute e romanizzanti che il fenomeno della territorializzazione, al 
centro e alla periferia, ha comportato. Ed è proprio tale commistione fra istituzioni arcaico-ger- 
maniche e ingranaggi recepiti dal diritto pubblico romano che costituisce il suo tratto più tipico. 
Da ora il regio longobardo non cessa di evolversi e di articolarsi. Anche nello spirito. Le basi di 
partenza sono barbariche, ma ogni nuova acquisizione istituzionale, ogni nuova formula sulla mis- 
sione sociale del potere regio o sul primato dello Stato sui gruppi hanno segno romano-cristiano. 
Basterebbe pensare quali caratteri di maturità politica, rispetto ai primordi, presenti questo regno 
quando, nel pieno dell’VII secolo, il regime della separazione etnica fra i due popoli ha ceduto 
il posto a una situazione di fusione giuridico-sociale e di parità civile. 


Tuttavia, è altrettanto vero che certe tendenze già vive nell’atavico ambiente delle migrazioni 
non si dissolvono mai completamente fra i Longobardi, rimanendo a coesistere con le contrarie 
tendenze statualistiche e romanizzanti. Fino all’ultimo in questi barbari rimane vivo lo spirito 
della stirpe e della propria epopea nordica. Non sacrificano del tutto, alle categorie politiche e 
istituzionali romane, la tradizione dell’antico ‘regno di una gente’. Non perdono l’intuito delle 
origini. La convivenza di queste due antitetiche spinte interne, che caratterizza un po' tutti gli or- 
dinamenti germanici nati nelle terre della Romània,?” connota vigorosamente, come un segno 
di contraddizione, anche il regno fondato da Alboino. Nello spirito longobardo un nocciolo duro, 
profondo, imprigiona ancor tardi talune, solo assopite, forze del germanesimo arcaico. Lo ve- 
diamo bene in occasione di ogni crisi del potere regio: allora gli istinti centrifughi si risvegliano 
dallo stato di latenza e ispirano le ribellioni dei duchi, eternamente riottosi. Lo vediamo bene 
anche nella già citata norma dell’Editto di Rotari, che cerca di porre limiti al vagabondare delle fare, 
cioè a tendenze migratorie politicamente incompatibili con le necessità di un regno ormai sta- 
bilmente strutturato. E lo scorgiamo chiaramente, infine, ancora nell’ultima età longobarda, 
quando i sovrani sono ormai soliti attorniarsi di nuclei di fedeli (gasindi), vincolati al trono non 
dall’ordinario rapporto di sudditanza, ma da un legame giurato e personale di ossequio che riporta 
allo spirito dell’antica Gefolgschaft. Tali manifestazioni sono da un lato gli sprazzi di una fiamma 
barbarica che non ha mai cessato di covare sotto la cenere, e d’altro lato il preannuncio dell’as- 
setto particolaristico e antistatuale della società a venire, quella feudale.” 
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La società longobarda e il diritto 


Quella stessa tensione fra tendenze evolutive d'impronta romano-cristiana e resistenze conserva- 
trici di segno germanico, che anima la vita delle istituzioni, è presente pure nella società barbarica 
e nel diritto attraverso cui questa società si esprime. Lo si può ben constatare se si confrontano le 
norme dettate con intenti conservatori e nazionalistici dall’ariano Rotari con quelle emanate 
dai legislatori longobardi dell’VII secolo (in particolare da re Liutprando), ormai aperti a un po- 
sitivo confronto con la riemersa tradizione giuridico-culturale del popolo vinto. Abbiamo allora 
la misura delle sconvolgenti trasformazioni indotte nello spirito longobardo dall’avvenuta con- 
versione, dal quotidiano rapporto di convivenza con la popolazione romana e dall’abbandono 
del linguaggio nazionale. E abbiamo insieme la percezione che queste imponenti e talora clamorose 
innovazioni hanno rotto nel profondo ma non hanno dissolto un universo mentale che per molti 
tratti rimane barbarico. 

Il diritto, come prodotto dello spirito umano, è una costruzione squisitamente concettuale. I 
suoi meccanismi logico-razionali sono volti a incidere con effetti visibili nella realtà dei rapporti 
umani in funzione dei valori condivisi da una certa comunità. Il primo e fondamentale fra questi 
valori è la necessità di disciplinare la forza e di mediare i conflitti. E quanto più una società ha pro- 
gredito in questa direzione tanto più astratti e spiritualizzati sono i dogmi e i concetti di cui il 
suo diritto dispone. L’intera esperienza giuridica dei Longobardi in Italia può essere interpretata 
in questa chiave. Le consuetudini codificate da Rotari hanno la forza come retroterra immediato: 
tanto immediato che a volte paiono ancora esprimere una esaltazione piuttosto che una regola- 
mentazione della forza stessa. E che l’Editto abbia sì lasciato alle spalle, ma di poco, le pratiche di 
sanguigno ossequio alla legge del più forte lo mostra appunto lo scarso grado di astrazione delle 
sue norme, ove il dato naturalistico ed esterno prevale su quello soggettivo, l'immediata evidenza 
materiale del caso singolo sulla regola generale, il simbolo sull’idea. Ora, se in questo suo primo 
assetto il diritto longobardo è caratterizzato da uno scarso grado di spiritualizzazione, tutta la 
sua evoluzione in ambiente italiano può essere vista proprio come progressiva spiritualizzazione 
delle nozioni giuridiche. 

Quando Rotari, con concezione romana, fissa al compimento del dodicesimo anno il raggiungi- 
mento della capacità di agire da parte dell’uomo libero,?8 egli ha appena oltrepassato il momento 
in cui il diritto longobardo si poneva in funzione della forza. In realtà il legislatore è ancora legato 
alla presunzione che il dodicenne sia capace di porre in essere negozi giuridici non perché ormai 
in grado di intendere e di volere, ma perché in grado di maneggiare le armi. Dall’attitudine alle 
armi (cioè da quel raggiungimento della forza fisica che prima di Rotari doveva essere provato 
caso per caso) deriva l'idoneità ai rapporti giuridici attivi. 


Questo nesso tra forza e diritto (che è anche nesso tra forza e libertà) si basa su una concezione to- 
talmente guerresca dell’esistenza e quindi sulla intuizione di una radicale disuguaglianza tra i 
forti (in possesso delle armi) e i deboli (privi delle armi). Di qui l'incapacità non solo delle persone 
affette da malattie psichiche, ma anche di quelle debilitate da vizi corporei o rese fisicamente ina- 
bili dalle ferite di guerra.?? Di qui, pure, la congenita e permanente inferiorità giuridica della 
donna, riguardata come soggetto non responsabile dei propri atti e necessitante della protezione 
familiare o maritale in quanto inabile alle armi: la donna è subordinata in perpetuo all’autorità 
di un maschio, il mundoaldo (il padre, il fratello, il marito, persino il figlio), che agisce per lei e ne 
amministra i beni. È esclusa dalla successione nel patrimonio paterno e per ciò che riguarda il 
matrimonio la sua volontà è irrilevante. C'è chi compie per lei questa scelta, la quale pur la destina 
a un legame di ferrea dipendenza disciplinare nei confronti del marito. E le nozze sono fino a 
tardi concepite in una prospettiva meramente patrimoniale, cioè come una compravendita sti- 
pulata tra le due famiglie interessate: un atto intergentilizio, concluso il quale la donna - bene 
economico - viene consegnata al marito. Nell’Editto è ancor vivo il ricordo del prezzo versato da 
costui per l'acquisto della sposa (meta), anche se ormai si tratta di una somma che i parenti rido- 
nano alla donna e che rende a confondersi con la morgengabe: quest’ultima è il “dono del mattino’ 
che l’uomo conferisce alla moglie in segno di apprezzamento per l’accertata verginità. Solo con 
il cattolico Liutprando, nell’VII secolo, comincerà ad affiorare nella coscienza barbarica l’idea della 
sacramentalità delle nozze.!00 

Lontanissima dalle spiritualizzate concezioni romane (e moderne) è la stessa rappresentazione della 
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persona umana. L'intera legislazione longobarda ruota su un'idea centrale: che il corpo di ogni 
individuo abbia un valore economico, quantificabile in termini patrimoniali. Questo ‘prezzo del- 
l’uomo’ (‘guidrigildo’, wergeld) varia a seconda dello status sociale della persona: è un indice del 
suo livello di inserimento nella comunità, in particolare nell’organizzazione militare.!0! 


Si comprende bene come tutto il diritto penale longobardo si imperni su tale concezione patri- 
moniale del soggetto giuridico, poiché ogni offesa o danno recati a un uomo libero risultano com- 
ponibili in base al guidrigildo: dall’omicidio, che fa sorgere a carico dell’uccisore l'obbligo di com- 
pensare con il prezzo dell’ucciso la famiglia di costui, alla varia gamma delle ingiurie personali e 
delle lesioni fisiche, componibili con frazioni del guidrigildo (o con somme fisse predeterminate 
dalla legge). La composizione è più o meno alta a seconda che più o meno gravi siano state l’of- 
fesa alla libertà o la menomazione delle capacità guerriere della vittima.!° Chi lega un arimanno 
deve pagarne metà guidrigildo, e così chi mozzi il naso o cavi un occhio o tagli una mano all’av- 
versario.!9 Il taglio di un pollice si compone con 1/6 del guidrigildo del guerriero mutilato!% e 
quello di un orecchio con 1/4!%; 16 soldi costa all’aggressore l’avulsione di un dente incisivo del- 
l’aggredito,19 12 la rottura di un osso cranico,!9 20 il fendente che dilanii il viso dell’avversario 
mettendone allo scoperto la dentatura,!98 3 un pugno, 6 il più ingiurioso schiaffo.!9 


Gli aldi (una classe di ‘semiliberi’ esclusa dall’esercito e infoltita dalle vittorie sulle popolazioni 
nemiche: un unicum del mondo germanico) non hanno propriamente un guidrigildo, ma un 
prezzo economico fisso di 60 soldi da versarsi al patrono da cui essi dipendono. Anche i servi, 
mere pertinenze patrimoniali del libero, si valutano dai 16 ai 50 soldi, a seconda delle mansioni 
agricole loro assegnate: chi uccide un servo non è giuridicamente responsabile di omicidio, ma 
di danneggiamento nei confronti del padrone. 

Con questo rigido sistema a tariffario, precostituito dallo Stato, il legislatore evita l’altrimenti 
immancabile vendetta privata, la catena sanguinosa delle faide tra i gruppi. Perciò egli bada es- 
senzialmente al danno esteriormente recato, disinteressandosi (salvo talune vistose eccezioni)1!0 
dell'elemento soggettivo del reato: dolo, colpa, caso fortuito, stato di necessità, legittima difesa, 
circostanze aggravanti e attenuanti non sono messi a fuoco che in casi singoli, assai rari nel lungo 
elenco delle ipotesi criminose. 

Ci sembra quasi che la barbarie si compiaccia di se stessa quando, ad esempio, apprendiamo da 
Rotari che cosa si debba intendere per rottura di un osso del cranio ai fini della composizione pe- 
nale: bisogna che l’osso estratto dalla ferita produca un suono se gettato su uno scudo da una di- 
stanza di dodici piedi.!!! Eppure è grazie a tali meccanismi rozzamente oggettivi, è con queste 
misurazioni pecuniarie della responsabilità penale, che la società barbarica esce dalla foresta: a 
metà fra l’orrido e il macabro, i lunghi elenchi di mutilazioni segnano pur sempre il primo passo 
verso una futura valutazione morale degli atti umani. Il diritto, ancora per tanti aspetti legato alla 
forza come a una nozione valutativa prioritaria, disciplina già in qualche modo la forza stessa. 


Un'analoga impressione provoca la lettura delle norme nelle quali affiorano le tracce di quei culti 
pagani o di quelle credenze magiche e diaboliche che ancora in tanta parte ossessionano la fantasia 
del longobardo superstizioso e analfabeta.!!2 Il legislatore stesso non è del tutto affrancato dai 
fantasmi dell’irrazionale e tenebrosa demonologia germanica. Se non è Rotari a testimoniarci 
il persistere del rituale dell’albero sacro fra i più tradizionalisti gruppi longobardi,!!3 il suo Editto ci 
rivela altre eloquenti realtà socio-culturali: i capitoli 197-198 puniscono chi, senza prove, chiami una 
donna masca, cioè strega. Il capitolo 376 punisce come insensata e non cristiana l’uccisione dell’aldia 
o della serva altrui sospettate di divorare gli uomini servendosi di artifici magici. Il capitolo 323 
libera da ogni responsabilità penale chi appaia posseduto dal demonio. Anche Liutprando (cap. 84) 
condanna a pagare la metà del proprio guidrigildo chi consulti i maghi o compia incantesimi 
e sortilegi presso fonti e alberi venerati come sacri. 

Ugualmente lontane da apprezzabili livelli di spiritualizzazione appaiono le concezioni longobarde 
nel campo dei diritti reali (ove la legge prende soprattutto in considerazione la materiale rela- 
zione esteriore del soggetto con la cosa) o nell'ambito dei rapporti contrattuali (ove ben scarsa 
attenzione viene concessa all’elemento consensuale, ed è piuttosto alla pronuncia di certe formule 
o all’uso di certi simboli che si riconosce il potere di far nascere l'obbligazione). Un diritto successo- 
rio naturalisticamente fondato sui gradi e le linee della parentela e privo della nozione di atto a cau- 
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sa di morte (solo Liutprando compie il primo passo importante con l’accoglimento della donazione 
mortis causa)!!4 e un diritto processuale che concede largo spazio al giudizio di Dio: ecco i due ul- 
timi connotati essenziali dell’ordinamento giuridico longobardo. Un ordinamento in cui il popolo 
degli invasori ritrova le ragioni della propria essenza storica e le realtà e i valori del suo spirito. 


L’Editto di Rotari 


Il mondo giuridico di cui abbiamo colto taluni singoli aspetti è per gran parte racchiuso nell’Editto 
di Rotari, la prima legge scritta che ha governato la vita della società longobarda: 388 capitoli 
redatti in latino e promulgati per gairethinx nel 643, a settantacinque anni dall’entrata di Alboino 
in Italia. Si può esprimere ora un giudizio complessivo su quest'opera legislativa, che costituisce 
il documento più rappresentativo non solo del VII secolo, ma di tutta l’età longobarda? Quanta 
barbarie essa racchiuda lo si è appena constatato. E altrettanto barbara ne è la forma, se consi- 
deriamo il latino incredibilmente sgrammaticato, corrotto e pullulante di langobardesimi con 
cui l’incolta cancelleria regia ha dato veste alle norme. Eppure questi connotati barbarici, presi 
in se stessi, non bastano a dar la misura di ciò che è veramente l’Editto di Rotari. Il testo longobardo, 
la più completa e la più organica delle legislazioni nazionali germaniche, ha una sua rispettabile 
e originale robustezza. Esso è il monumento più eminente di quello che fu il primo accostamento 
dei barbari al sapere giuridico entro i regni che abbiamo definito della seconda generazione.!!5 
E, quanto all'ambiente italiano, è fondamentale il fatto che proprio dal versante barbarico pro- 
venga questa voce del diritto, l’unica che si faccia udire dopo lo sterile invio delle leggi giustinianee 
nella penisola, cioè dopo quasi un secolo di silenzio. Prendere in considerazione l’Editto di Rotari 
significa quindi, in realtà, condurre un discorso che si allarga all'intera vicenda del diritto e della 
cultura nell’Occidente barbarico: un discorso con cui il circolo della nostra storia, che comincia 
nel V secolo, si chiude. 

L’Editto di Rotari fa la sua comparsa in Italia quando, ormai spentasi, anche nelle sue manifesta- 
zioni provinciali, la cultura classica e scomparse da tempo le scuole antiche, lo spirito dell’Occi- 
dente abbandonato alle sue sole risorse sembra essere ricaduto in una buia infanzia. La società 
dei secoli V-VIII, retrocessa a una cultura che è goffo rosicchiamento retorico di alcuni brandelli 
del sapere antico, paga con il semi-imbarbarimento l’enorme sforzo compiuto per romanizzare 
la propria componente barbarica. 

Eppure, se la società di quest'epoca è incapace di amministrare fruttuosamente il grande patri- 
monio che l’antichità le ha lasciato, essa è tuttavia capace di conservarlo in gran parte per il poi. 
E in ogni caso tutto quanto essa sa realizzare per continuare a guardare dietro di sé e per risalire 
verso livelli accettabili di legalità, di sensibilità morale e di raziocinio, viene realizzato attraverso 
l’uso del latino.116 È soprattutto questo dato dall’importanza incalcolabile - che la vita civile del- 
l’intero Occidente pre-carolingio si svolga attraverso l’uso del latino scritto — a unificare la Romània 
coperta dalla rete dei regni germanici: a far vivere, anzi, l'Occidente barbarico come Romània. 
E l’Editto di Rotari è redatto in latino! 

A scrivere in questa lingua che anche i barbari prima o poi apprendono, sono soprattutto gli uo- 
mini della Chiesa. Il latino maneggiato dai clerici costituisce, alla corte del sovrano barbaro, lo 
strumento per la legislazione e la redazione degli atti ufficiali. O, nel mondo dei rapporti privati, 
rappresenta il mezzo per la prima formulazione notarile degli atti negoziali della quale i barbari 
facciano esperienza. 

E sono ancora i clerici, immancabili nelle élites di governo al centro e alla periferia dei regni, a 
teorizzare in veste latina le prime rozze intuizioni giuspolitiche di cui lo spirito del tempo sia ca- 
pace. Essi amministrano in esclusiva, in tutto l'Occidente, le poche e grandi idee astratte, le ideo- 
logie-guida dell’età barbarica. Prendono forma così, attraverso l’uso di questo involgarito latino 
del chiostro, taluni concetti di base che resteranno a fondamento di tutta la vita politica medievale: 
prima fra tutte l’idea provvidenzialistica della matura cristiana degli ordinamenti temporali. 
Il fatto che lo strumento per ogni manifestazione del diritto e della vita politica sia stato, nell’in- 
tera Romània, il latino, e il fatto che appunto in latino sia steso l’Editto di Rotari è il punto chiave 
di tutta la problematica del diritto riguardante l’erà longobarda e in genere l’età barbarica. 
Si può cominciare dal principio, e interpretare lo stesso crollo della romanità badando all’ ‘ele- 
mento diritto’: quel crollo fu tutt'uno con l’eclisse dell'idea romana del diritto.!!”7 Non dimenti- 
chiamo che uno dei nodi di fondo nella dissoluzione del mondo romano fu la crisi della basilare 
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concezione politica in cui esso si era identificato, della cui applicazione aveva fatto un'arte viva e 
da cui aveva tratto la propria incontrastata eminenza universalistica di impero mediterraneo: 
il senso del primato ontologico del diritto, l’idea che faceva dell’orbis romanus il regno del diritto. 
La convinzione che ogni contrasto di forze potesse essere composto entro uno schema giuridico 
di conciliazione; la persuasione che le realtà storiche e politiche più diverse potessero convivere 
entro un ordinamento universale basato sul diritto delle genti e sul diritto naturale; l’intuizione 
insomma che tutto - anche il rapporto fra conquistatori e conquistati, anche le attività della guerra 
o le relazioni fra cives e popolazioni d’oltre limes - potesse essere giuridicamente definito: questo 
grandioso ideale di civilitas aveva assicurato l’eccellenza e insieme la durata nei secoli di un mondo 
che pur aveva trovato nelle conquiste militari le sue origini. 


Ma quando gli Unni, in seguito a un gigantesco riassetto delle masse demiche euroasiatiche si 
posero in movimento, e quando, alla fine del IV secolo, le fiumane dei popoli travolti varcarono 
il Danubio, si scatenò quella tempesta di invasioni che avrebbe avuto il suo tragico epilogo solo 
con l'irruzione dei Longobardi in Italia, quasi due secoli dopo. E a tale pura esplosione di forze 
naturali o, meglio, a tale esplodere della forza, il mondo romano rispose nel modo di sempre: 
esso tentò e sperò di imbrigliare nel giuridico anche questa nuova realtà, non dominabile attra- 
verso la sola strategia militare. Ed ecco allora, sin dalla fine del IV secolo, comparire il fatto nuovo: 
l'utilizzazione del foedus per formalizzare entro i termini giuridici dell’alleanza la presenza di 
popoli germanici anche all’interno dell'impero. Ed ecco, ancora, il titolo formale di patricius dato 
a un Odoacre e poi a un Teodorico: soluzioni di compromesso che, attuate con le genti germaniche 
più romanizzate, riuscirono a prolungare per un po’ la vita dell'ordinamento romano. 


Allorché però la pressione barbarica si intensificò simultaneamente lungo tutto il limes e l'impero 
dovette ritirarsi su sempre più arretrate posizioni di difesa, il tentativo di far valere ancora una 
volta la formula della legalità fallì definitivamente. Era, in verità, un tentare di avvalersi dell’idea 
del diritto - che è tecnica della non violenza - per esorcizzare un avversario il quale basava invece 
solo sulla forza la propria sete di spazio e la propria pretesa di sostituire l'impero. In fondo, il 
senso del primato del diritto aveva generato quella tipica visione formalistica delle cose che fa- 
ceva apparire (la struttura giuridica dei fatti quasi più autentica dei fatti stessi. Per questo ci si 
illuse di poter mutare positivamente la realtà della presenza barbarica entro l'impero definendo 
con le forme dello ius quello che invece non era che vis. Ma la Weltanschauung dei barbari era ben 
altra che quella romana, e dovette essere duro riconoscerne la sostanziale irriducibilità.!!8 Così 
neppure l’ultimo, il più serio e meditato disegno di restaurazione dell’impero universale, quello 
compiuto da Giustiniano legibus et armis, sarebbe riuscito a salvare l'Occidente. 


Tuttavia, nell’humus stesso della decomposizione dell'impero si ponevano le premesse per una 
lenta risalita dell'Occidente verso il diritto. Mentre il mondo romano, di fronte alla schiacciante 
smentita dei fatti, pareva perdere la fiduciosa certezza etico-politica del primato del diritto, erano 
i barbari ora - ciascun popolo, faticosamente, per vie proprie e in differenti circostanze e con diversa 
intensità di risultati - che scoprivano il diritto come ‘valore’: che lo scoprivano, più esattamente, 
nel significato romano, cioè come superiore regolamentazione statuale (o comunque super-indi- 
viduale) della forza. 

Era la romanità stessa che indicava la via da percorrere e offriva gli strumenti da usare: la propria 
lingua, con il suo corredo tecnico e terminologico; il proprio stile di formulazione del precetto 
giuridico; il proprio sistema di categorie e di concetti. Ma, innanzitutto, l'esempio romano sugge- 
riva ai barbari la prima e più basilare intuizione: l’idea di scrivere il diritto. 


Anche il popolo longobardo era a suo modo approdato dopo secoli di vita tribale alla nozione del- 
l'ordinamento statuale, con tutto il complesso edificio di concetti, di valori educativi e di problemi 
nuovi a quella nozione connessi. Così, e se ne intuiscono i motivi, quando questo popolo giunse 
a maturare e a realizzare anche l’idea di una redazione scritta del diritto, quella fu l’ora più solenne 
della sua storia. E di ciò esso ebbe indubbiamente coscienza. 


Codificando, nelle loro prime leggi scritte, norme di vita organizzata nelle quali potersi ricono- 
scere, i Longobardi mostrarono dunque di aver assimilato il non facile concetto riflesso di una qua- 
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lificazione giuridica dei fatti umani in base a un testo normativo. Non solo: mentre superavano 
quel momento chiave che presso ogni comunità politica è il passaggio dalla consuetudine orale 
alla legge, essi presero atto che non il linguaggio materno (privo peraltro di una tradizione scritta), 
ma il latino, e solo esso, poteva compiutamente esprimere quei concetti giuridici che disciplinas- 
sero la realtà del loro universo.!!9 Il latino era stato la lingua del diritto nell’Occidente romano. 
Continuò ad esserlo con i barbari, per la forza stessa del fatto che esso si presentava loro come l’espe- 
ranto del mondo giuridico. 

È poi facile immaginare come la stesura scritta delle norme abbia costretto la coscienza barbarica 
- impegnata nello sforzo di rappresentare fedelmente la vita sociale e concentrata nella fatica di 
astrarre da quest’ultima il fatto giuridicamente rilevante — a fare le prime esperienze di quel pas- 
saggio dall’irriflesso al riflesso e dal simbolo all’idea che è tipico della razionalizzazione del di- 
scorso giuridico. E si può ben intuire quanto tutto ciò abbia contato nel processo che portò lo 
spirito germanico ad abbandonare via via le primitive “certezze della foresta’. 


Ma queste considerazioni pongono un ultimo problema: l’uso del latino per la redazione dell’Editto 
presuppose un accostamento da parte di Rotari e dei suoi probabili consulenti ecclesiastici a quel 
latino che era impiegato nei testi giuridici romani. Orbene: ciò comportò necessariamente una 
utilizzazione o addirittura un’adozione in proprio di norme del diritto romano? 


Indubbiamente il testo longobardo mostra evidenti parentele formali e sostanziali non solo con 
le fonti bibliche e non solo con le altre legislazioni germaniche (in particolare con quella visigota, 
che sembra esser stata presa a modello un po’ da tutte le popolazioni barbariche): anche il diritto 
romano teodosiano e quello giustinianeo hanno esercitato una loro visibile influenza su questo 
corpo normativo, redatto secondo un disegno più meditato di quanto a prima vista si immagine- 
rebbe.!20 Ma i prestiti ricevuti dal mondo giuridico romano non impediscono che l’Editto conservi 
una sostanza e una veste radicalmente barbariche, mentre quelli attinti a fonti germaniche non 
lo privano di una spiccata individualità nazionale. Le influenze esterne appaiono in realtà ben cir- 
coscritte.!2! Rotari intendeva fare del suo Editto, che consolidava vigorosamente il fluido patri- 
monio delle cawarfide nordiche già affidato alla memoria collettiva, uno strumento di rafforza- 
mento del potere monarchico e insieme di rinsaldamento dello spirito germanico-nazionalistico 
fra i suoi arimanni. Ed è indubbio che a tale politica del diritto - di segno separatista e tradiziona- 
lista — la sua legge corrisponda egregiamente. 

Rotari ha palesemente fatto ricorso al diritto romano solo laddove l'impianto del regno in Italia 
aveva creato esigenze nuove, cui la povera attrezzatura istituzionale longobarda non poteva far 
fronte. E, almeno nell’ambito del diritto privato e penale, le imitazioni sono state volutamente 
ridotte al minimo indispensabile. Ma ciò che del diritto romano può essere realmente (e non epi- 
dermicamente) penetrato nella legge longobarda non si deve certo a una conoscenza in senso tec- 
nico della compilazione giustinianea, al cui contenuto complesso e raffinato non erano ormai 
in grado di accostarsi seriamente neppure i semi-imbarbariti latini del VII secolo. Quanto all’Editto 
deriva dal corpus iuris non è che qualcosa di semplicemente orecchiato. I prestiti romanistici real- 
mente apprezzabili vengono invece, indirettamente, dalla romanizzata legislazione visigota e, 
soprattutto, dalla quotidiana influenza del ‘facilitato’ e semplificato diritto romano volgare appli- 
cato nella viva prassi della popolazione rurale latina.!22 


Poiché dunque l’Editto di Rotari costituisce lo specchio di una società rimasta pressoché integral- 
mente barbarica, non è tra le sue norme che si possono cercare i segni di una iniziata fusione tra 
Longobardi e Romani e di una consistente, profonda penetrazione del diritto romano nelle co- 
stumanze degli invasori. La caduta delle discriminazioni etniche, la situazione di convivenza giu- 
ridicamente paritaria fra i due popoli, l'intreccio dei due diritti: sono questi i risultati dell'avvenuta 
conversione dei barbari. Ma tali mutamenti appaiono piuttosto testimoniati dalle norme promul- 
gate a integrazione dell’Editto dai successivi legislatori longobardi: con qualche timida avvisaglia 
nei capitoli di re Grimoaldo (668) e poi più manifestamente in quelli dei re Liutprando (713-735), 
Rachis (745-746), Astolfo (750-755). Liutprando soprattutto, che si proclama legislatore ‘per ispi- 
razione divina’ e che si può definire il patrono barbaro del cattolicesimo,!23 getta il ponte fra 
mondo germanico e mondo romano. I 153 capitoli di questo “cristiano e cattolico re dei Longobardi” 
(così egli si intitola) sono, salvo espresse eccezioni, diretti a entrambi i popoli. E non sono pochi. 
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i principi di diritto romano-cristiano che vi sono accolti. La poderosa barriera tenuta ferma da Ro- 
tari si infrange al punto che Liutprando si preoccupa di regolare i numerosi casi in cui, instaurandosi 
un rapporto giuridico fra Longobardi e Romani, una delle due leggi ‘personali’ deve prevalere 
nella disciplina del negozio.!24 Che a un re di questo popolo già conosciuto come il più barbaro 
fra i barbari paia ora possibile il ricorso al diritto romano per regolare un rapporto in cui sia parte 
un longobardo: questo è il fatto veramente nuovo e per noi illuminante. Certo, come si è detto, 
i Longobardi manterranno viva per molto tempo ancora la coscienza delle proprie origini, l'intuito 
della stirpe. Ma il tempo del disgelo è incominciato. Cinquant'anni ancora, e Paolo Diacono 
potrà porre l'impero di Roma e il regno dei Longobardi insieme, nella storia. 
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La vita del diritto romano nell’Italia teodoriciana* 


Per capire il ruolo storico della politica teodoriciana nello svolgimento della civiltà giuridica 
occidentale e che cosa abbia significato il fatto che, grazie a Teodorico, la collisione fra tradizione 
giuridica romana e tradizione giuridica germanica si sia verificata solo all'avvento del regno lon- 
gobardo occorre chiedersi anzitutto quali aspetti presentasse la vita del diritto nel mondo ro- 
mano fra V e VI secolo. 

È noto come nell’età basso-imperiale fosse ormai caduto il sistema di fonti caratteristicamente 
pluralistico dell'ordinamento romano classico. Con il consolidarsi del dominato tutta la produ- 
zione del diritto si era via via concentrata nella figura decisamente orientalizzata del despota 
legibus solutus, dell'imperatore padrone dello Stato la cui volontà è legge. E, mentre era andata 
assumendo proporzioni straordinarie la massa alluvionale delle costituzioni imperiali, si era in- 
vece completamente arrestata - com'è naturale in un regime di assolutismo - quella grandis- 
sima opera liberamente creatrice della giurisprudenza che aveva tradizionalmente incarnato il 
genio romano del diritto. 

Già ai tempi della grande crisi del II secolo, in quella società pietrificata che era uscita dalle ri- 
forme dioclezianee, l’inflazionata e caotica produzione legislativa aveva generato il grande male: 
quello dell’incertezza e della scarsa conoscibilità del diritto. Negli ultimi anni del secolo, con 
l'intento di riordinare e di unificare la congerie delle costituzioni imperiali e la vastissima ma- 
teria da conoscere, erano state redatte due raccolte private, entrambe in Oriente: il Codex Gre- 
gorianus e il Codex Hermogenianus. Le due opere, che avevano avuto successo nella prassi biso- 


* Queste pagine si collegano al precedente saggio come sua distinta e specifica appendice (con relativa bibliografia 
alla nota 62). 
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gnosa di strumenti di certezza e di punti fermi, erano state poi confermate ufficialmente da 
Teodosio II. E proprio da questo imperatore, da Costantinopoli, era ancora una volta giunta 
all'Occidente la terza, più importante raccolta di costituzioni, la celebre compilazione ufficiale 
del 438 che conosciamo sotto il nome di Codex Theodosianus. Se le due prime sillogi raccoglievano 
prevalentemente norme di diritto privato, i 16 libri del Codex, che riunivano le leges generales 
emanate da Costantino in poi, interessavano prevalentemente il diritto pubblico dell'impero. 


Nella seconda metà del V secolo queste tre raccolte - dal livello tecnico modesto, dal disegno 
tutto sommato inorganico, dalle finalità eminentemente pratiche - rappresentano il corpo es- 
senziale del diritto ufficialmente in vigore in Occidente. E sono anche, in fondo, il segno dei tempi: 
l’espressione di una volontà imperiale indebolita, di uno Stato carente, che cerca invano di do- 
minare un corpo politico in preda all’anarchia militare, quotidianamente mutilato dalle incur- 
sioni dei barbari e soprattutto minacciato dal vuoto degli spiriti. 


Un altro segno dei tempi, fra V e VI secolo, è l’accentuato regresso della cultura giuridica. La 
parola dei grandi giuristi dell’età classica - cioè il preziosissimo complesso degli iura - non è più 
compresa dai sempre meno professionalmente preparati causidici e giudici. Soccorrono, nella 
prassi quotidiana, non più i troppo elevati testi genuini, divenuti tecnicamente inaccessibili, ma 
le forme facilitanti e deformanti dell’epitome, del prontuario, del rifacimento elementare. In 
mancanza di una scienza giuridica vitale si deve far appello ai morti, agli eminenti nomi del pas- 
sato. Ma anche questi non possono più parlare se non mediati attraverso strumenti di vol- 
garizzazione, attraverso espedienti da orecchianti. 


Le scuole giuridiche superstiti alle incursioni barbariche (come quella di Roma, ad esempio), 
sono in stato di piena decadenza e disorganizzazione quanto ai metodi di studio e al funziona- 
mento. In una novella di Valentiniano II, del 451, si constata che, dopo i disastri provocati dai 
Goti, è difficile se non impossibile trovare giudici e avvocati esperti iuris et legum. E come non 
ricordare, per il secolo seguente, quell’editto di Atalarico (Variae, IX,15), da cui si apprende che 
a Roma non v'è più che un solo professore di diritto, oltretutto lasciato privo di stipendio? 
I 

Non stupisce ‘così che le opere dottrinali circolanti nell'età di Teodorico consistano in pochi e 
scadenti rifacimenti semplificativi dei testi di taluni prestigiosi giureconsulti del passato: Papi- 
niano, Paolo, Ulpiano, Gaio, le autorità dottrinali che hanno più fortuna nell’Occidente tardo 
antico. Qualcuno di questi lavori risale probabilmente già alla fine del III secolo o agli inizi del IV. 


Il quadro complessivo della situazione del diritto (e delle fonti di cognizione del diritto) in Oc- 
cidente fra V e VI secolo è dunque il seguente: da una parte le leges, la legislazione imperiale 
raccolta nelle tre compilazioni che abbiamo ricordato. D'altro lato gli iura, la giurisprudenza, 
che si riassume tutta in ciò che il modesto lavorìo da epigoni (ma neppur da epigoni!) degli epi- 
tomatori è riuscito a far vivere del patrimonio dottrinale antico: l’esiguo complesso di massime 
e di regole che una cultura ormai subalterna è stata capace di ricavare dal suo appello alle ombre 
dei giuristi del passato. 

È vero che nel VI secolo - in connessione col rifiorire degli studi giuridici in Oriente e col vigo- 
roso programma imperiale di restaurazione politica della romanità - prende corpo la ciclopica 
compilazione giustinianea, destinata a tramandare il diritto romano al mondo moderno e, in 
particolare, a tramandargli proprio quel grandioso complesso di iura, quel deposito della somma 
sapienza giuridica antica che nell’Occidente del V secolo abbiamo visto cadere in gran parte 
nell'ombra. Ed è vero che nel 554 il corpus iuris è promulgato pure in Italia, provincia riallacciata 
a Bisanzio dopo la ventennale guerra gotica. Ma su questo ultimo lembo occidentale dell'impero 
diventato così anch'esso, quasi per miracolo, area di diritto giustinianeo, piomberanno, solo quin- 
dici anni dopo, i Longobardi. 

Le conseguenze politiche dell’invasione saranno tali che al corpus iuris sarà tolta ogni possibilità 
di radicarsi nella penisola come diritto vigente. Che cosa avrebbero potuto fruttare, in una so- 
cietà falcidiata dagli orrori della guerra gotica, ridotta a vivere in città dirute, privata di scuole, 
i manoscritti racchiudenti il ‘tesoro’ giunto da Bisanzio? Quanto alle altre terre già romane, l’in- 
dipendenza dichiarata dai nuovi regni barbarici nei confronti dell'impero costituirà una bar- 
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riera insormontabile per il diritto giustinianeo. Queste terre non conosceranno il Digesto che 
agli albori del XII secolo. 

Così il diritto teodosiano (o, più in generale, il complesso del diritto pregiustinianeo), pur abro- 
gato da Giustiniano, rimarrà in vita e conserverà autorità in Occidente: non solo nelle terre d’Ol- 
tralpe, ove i barbari l'avranno ormai raccolto nelle proprie leggi ‘romane’, ma anche in Italia. 
Qui la Chiesa, che pur utilizzerà il corpus iuris, mostrerà di continuare a ispirarsi anche alle norme 
teodosiane nei propri canoni; qui il diritto longobardo se ne lascerà influenzare a scapito della 
compilazione giustinianea; qui infine le consuetudini della popolazione romana abbandonata a 
se stessa si svilupperanno piuttosto nel solco secolare del collaudato diritto teodosiano che non 
in connessione con quel corpus iuris che all’atto della sua estensione all'Italia non potrà contare 
né sul favore dei tempi né sull'opera propagatrice delle scuole. 


In Italia e in tutto l'Occidente, dunque, il diritto romano è costretto ad affidare la propria conti- 
nuità a quella tradizione pregiustinianea i cui monumenti rappresentativi non reggono mini- 
mamente il confronto con il capolavoro d’Oriente. Bisognerà attendere il rinascimento giuri- 
dico bolognese perché il corpus iuris venga riscoperto e rimesso in circolazione, nella sua inte- 
grità e genuinità, come autentica Bibbia del sapere giuridico europeo. 


Nonostante il bilancio che se ne trae sia assai magro, il complesso di fonti legislative e dottrinali 
in cui abbiamo visto rispecchiarsi il diritto romano nell’Occidente del V e VI secolo riveste così, 
per la sua tenace vitalità, un'importanza storica enorme. È infatti questo il diritto che i barbari 
imparano a conoscere e della cui sopravvivenza le compilazioni visigota e burgunda si fanno 
tramite. Ed è questo, in fondo, e non poteva essere che questo, il diritto di una società come quella 
del tempo di Teodorico. Non dobbiamo giudicare la cultura giuridica dell’età che ci sta di fronte 
per ciò che sarebbe dovuta essere, né farci ingannare dall’istintivo confronto con gli splendori 
giustinianei. Corpi legislativi e opere dottrinali di più ampio respiro non sarebbero stati affatto 
una fedele espressione di quella società in decadenza, perché ogni diritto non è mai un fenomeno 
svincolato dal mondo sociale che attraverso di esso si manifesta. 


Fermiamoci ancora un attimo su questo punto. Interroghiamo quelle poche operette di seconda 
mano in cui troviamo documentato tutto il sapere giuridico dell’epoca basso-imperiale. Se le 
guardiamo in controluce possiamo trarre un'ultima importante conclusione. Esse non rivelano 
solo la povertà intellettuale dei giuristi del tempo, i quali non riescono più a comprendere il 
grande pensiero giuridico classico (o sanno che in ogni caso non verrebbe più compreso dal giu- 
dice ignorante) e quindi mutilano, alterano, riassumono. Esse rivelano pure che il giurista altera 
e semplifica il testo antico anche perché vi è costretto da motivi oggettivi, da motivi indipen- 
denti dal suo livello culturale. 

Si dà il caso infatti che l’interprete si trovi forzato a riadattare, a tagliare o a riformulare a suo 
modo il dettato classico perché la società del suo tempo non conosce più questa o quella regola 
e ne segue di diverse, più rudimentali, suggerite soprattutto dall’uso; perché certi istituti sono 
irrimediabilmente tramontati e altri, ancora informi, la prassi quotidiana fa sorgere; perché tutto 
ora procede nel segno della semplificazione, della riduzione all'essenziale dei meccanismi giu- 
ridici; perché il linguaggio stesso ha adesso altre cadenze, altre forme più semplificate; perché 
infine sono più elementari e addirittura, per certi aspetti, imbarbariti, gli schemi mentali dei 
contemporanei. E ci si dovrà pure arrendere a questa nuova realtà di vita, che è quella dei fatti. 


Che non può essere altra, ora che si sta facendo esperienza quotidiana del rapporto con il bar- 
baro, ora che regna l'incertezza del domani, ora che la crisi dell'impero va quotidianamente 
affacciando problemi politici ed economici nuovi e nello stesso tempo riducendo a livello ele- 
mentare le esigenze dell’esistenza associata. Sono condizioni di vita nuove e una società diversa 
quelle che la scienza giuridica riflette, una società mutata cui il pensiero dei nostri epitomatori 
risulta perfettamente adeguato. 

Ma il diritto dei tempi non solo si sviluppa allontanandosi dagli iura classici o dai rescritti dei 
codici Gregoriano ed Ermogeniano (cioè dal blocco antico del diritto ufficiale); esso marcia spesso 
pure al di fuori (e talvolta contro) il dettato delle leges imperiali più recenti. Le elementari ope- 
rette post-classiche di cui abbiamo parlato riflettono anche questo. E guardando allora a tale 
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complessivo e crescente allontanamento della pratica giuridica quotidiana dal diritto ufficiale, 
noi ci troviamo di fronte al ben noto e fondamentale fenomeno del diritto volgare, un fenomeno 
che nell’Occidente tardo-antico assume una sua particolare configurazione rispetto alle province 
orientali. Questo divario fra diritto ufficiale e diritto applicato (volgare), che in parte richiama 
quello fra latino scritto e latino parlato, ubbidisce alle forze incomprimibili e vivacissime della 
vita stessa. Gli usi locali ne sono i grandi generatori: usi processuali e notarili, pratiche popola- 
resche, costumanze spontanee che nascono nello svolgimento tutto empirico dei negozi privati. 


In tal modo v'è sì un diritto romano ‘testuale’, ‘legale’, un diritto che è ufficialmente coattivo 
perché è la parola stessa dell’imperatore. Ma con le sue norme complesse, le sue sottigliezze 
concettuali e terminologiche, le sue ampollosità raggiunge con sempre minor immediatezza la 
realtà che deve disciplinare. Non governa più la prassi. E la prassi se ne discosta sempre più. Quel 
crogiuolo che è la vita dei rapporti quotidiani lo sviluppa in modi imprevisti, talora aberranti. 
Ne scioglie le distinzioni e le articolazioni in pratiche rudemente semplificate. Gli affianca co- 
stumanze nuove o gli risuscita accanto figure arcaiche che esso vieta o che da tempo esso ha for- 
malmente abrogato. 

Il fenomeno è sfuggente, ancipite, anche perché talvolta lo stesso legislatore si arrende e accoglie 
quella persistente pratica che ha combattuto invano con i suoi rescritti. Anche il diritto volgare 
si ufficializza. Costantino, ad esempio, si risolve ad ammettere la vendita dei figli appena nati; 
e ha i suoi buoni motivi di politica preventiva. 

Ma questo fenomeno di ufficializzazione è limitato. Più spesso il diritto volgare continua a cre- 
scere e a svilupparsi rigoglioso nel sottobosco che gli è proprio: quello degli usi, della viva prassi. 
E poiché ci appare più come un modo di crescita del diritto che non come un sistema giuridico 
vero e proprio, quella del diritto volgare è dunque una realtà difficilmente documentabile e scar- 
samente documentata. Lo stesso uso dell’espressione ‘diritto volgare’ può talvolta riuscire equivoco. 
Ma quando, oltre a ciò che ci rivelano le poche compilazioni circolanti nel V e VI secolo, ci tro- 
viamo davanti alla confusione fra possesso e proprietà o fra possesso e usufrutto o fra mutuo e 
comodato; all'uso della dote come anticipata successione della figlia nel patrimonio familiare; 
alla trasformazione della dote stessa in assegno maritale; alla convenzione con cui i futuri co- 
niugi si garantistono una reciproca facoltà di ripudio; alla regola che condiziona la legittimità 
delle nozze alla: corresponsione della donazione maritale; a forme di testamento prive del ca- 
rattere della revocabilità o dell’unilateralità, allora questo è certamente diritto volgare. 


Teniamo ben presente tale sotterraneo e insieme intenso processo di volgarizzazione del diritto 
romano, che è generale in tutto l'Occidente e insieme variamente atteggiantesi da area ad area: 
il fenomeno raggiunge infatti la sua fase estrema proprio con la nascita dei regni romano-barba- 
rici e quindi dd il tono all'incontro fra tradizione giuridica romana e tradizione giuridica germanica 
all’interno di quei regni. 

È dunque questo diritto della prassi che Teodorico ha salvaguardato e che poi, dopo mezzo secolo 
di ulteriore volgarizzazione, i Longobardi si sono trovati di fronte. Solo in tale sua estrema forma 
semplificata i nuovi venuti hanno potuto accoglierne istituti e norme, contribuendo poi a loro 
volta ad accentuarne il processo di prammatizzazione. Anche in ciò è consistito il passaggio dal 
mondo antico al mondo medievale. 
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IGERMANI D'ITALIA: LINGUE E ‘(DOCUMENTT 
LINGUISTICI 


di Maria Giovanna Arcamone 


Erano nella quasi totalità Germani! quei barbari, i quali dal primo al decimo secolo dopo Cristo 
a vario titolo (schiavi, mercenari, federati, invasori), con scopi differenti (servizio, saccheggio, 
possesso) o per imprese di diversa durata (incursioni, stanziamenti) posero piede sulla penisola 
italiana: appartenevano infatti in maggioranza alle stirpi germaniche degli Alemanni, Franchi, 
Longobardi, Marcomanni, Ostrogoti, Sassoni, Sciri, Vandali, Vichinghi, Visigoti oltre che a stirpi 
minori, giunte isolatamente o aggregate a stirpi maggiori, come fu, ad esempio, nel caso di quella 
congerie di genti arrivate in Italia sotto la guida dei Longobardi. Tutti questi Germani parlavano 
varietà di germanico, che, come tutti sanno, è una lingua indoeuropea. Fra gli altri barbari 
d’Italia parlavano una lingua indoeuropea gli Slavi, mentre le lingue dei Sarmati, Àvari, Unni 
e Ungari discendevano da ceppi linguistici diversi da quello indoeuropeo.? 


I tratti fonetici fondamentali in base ai quali il germanico si distingue sia dal proto-indoeuropeo 
sia dalle altre lingue indoeuropee sono: 1. la prima mutazione consonantica (detta anche Legge di 
Grimm), in conseguenza della quale tutte le consonanti occlusive indoeuropee si trasformano nel 
germanico. T P K4 diventano *th *f*h o *4 *b *g secondo la posizione nella parola e secondo l’ac- 
cento originario; D BG diventano *t *p*k; DH BH GH diventano *4*b *g. Come esempio si scel- 
gono forme tratte dalle lingue germaniche moderne, le quali vengono messe.a confronto con le 
forme italiane etimologicamente identiche; si potrà constatare che il latino (dal quale l'italiano 
deriva) ha mantenuto quasi inalterato il consonantismo: PE/OD- ‘piede’ > italiano piede, inglese 
foot (P > f), DEKM ‘dieci’ > italiano dieci, inglese ten (D > t), KRD ‘cuore’ > italiano cord-iale, 
inglese heart (K > h), ecc.; 2. l'accento espiratorio sulla sillaba radicale come trapela, per esempio, 
dalla pronuncia della parola inglese literature? ['litoritfo] rispetto all'italiano letteratùra; 3. la 
confluenza di Ae O0> de di Ae 0> 6, come si può constatare dai confronti fra l'italiano otto 
e il tedesco acht < OKTOW e fra l'italiano fratello, l'inglese brother, il tedesco Bruder (u < 0) < 
BHRATER. 

Questi e altri fatti fonetici sono caratteristici di quella fase ‘ricostruita’ del germanico, che viene 
solitamente indicata come ‘germanico comune’ o anche ‘protogermanico’; si intende così uno 
stadio linguistico relativamente unitario, che si suppone essere durato all’incirca fino al primo 
secolo avanti Cristo. Presto si determinò nel germanico una tripartizione, la quale si completò 
solo nel V secolo dopo Cristo: essa viene di solito esemplificata con il confronto fra il diverso stato 
di conservazione della desinenza del maschile singolare *-47 (< -OS che dava -us nel latino, da qui 
-o dell’italiano) nel tipo dagaR (R < % cioè s sonora) del germanico settentrionale, nel tipo dag del 
germanico occidentale e nel tipo dags del germanico orientale (< *dagag ‘giorno’ < DHOGHOS 
‘tempo caldo”). 

La ripartizione in germanico occidentale, settentrionale e orientale viene ritenuta convenzional- 
mente valida ancora oggi a scopo orientativo, anche se non esiste più nessuna lingua del ger- 
manico orientale e anche se non sussiste più quella situazione desinenziale sopra descritta; si 
considerano dunque lingue germaniche settentrionali lo svedese, il danese, il norvegese, l’islan- 
dese, il feringhese; germaniche occidentali l'inglese, il neerlandese e il tedesco; germaniche orien- 
tali molte di quelle oggi estinte, quali il gotico dei Visigoti e il gotico degli Ostrogoti, il vandalico, 
la lingua dei Burgundi, dei Rugi, degli Eruli, dei Gepidi, ecc. 

La tripartizione venne fin dall’inizio parzialmente annullata da fenomeni sopravvenienti con- 
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temporaneamente in aree diverse; se ne ricordano qui almeno due, i quali si riveleranno utili 
nell’indagine sulle lingue germaniche parlate in Italia all’epoca delle invasioni barbariche: 1. la 
è del protogermanico venne a passare ad 4 nel germanico occidentale e settentrionale, mentre si 
conservava nel germanico orientale, si veda per esempio il visigotico slepan ‘dormire’ e il tedesco 
schlafen; 2. nelle due prime aree cominciò a verificarsi il fenomeno della metafonia palatale per 
la quale, ad esempio, una d° in sillaba radicale se seguita da i in una delle sillabe seguenti tendeva 
a passare ad e: si veda il gotico andeis ‘fine’ rispetto al tedesco Ende e all'inglese End da un proto- 
germanico *andja- ‘fine’. 

All’interno di ogni area germanica si manifestarono presto spaccature profonde in conseguenza 
di nuove evoluzioni fonetiche, morfologiche e lessicali, le quali venivano accelerate dai movi- 
menti migratori allora assai vivaci. Fra queste innovazioni è esemplare il fenomeno detto seconda 
mutazione consonantica: questo è stato la causa principale del frazionamento avvenuto intorno 
al V secolo dopo Cristo all’interno del germanico occidentale. Si tratta di un fenomeno fonetico 
assai simile alla prima mutazione consonantica, ma se ne differenzia in parte perché sia il conso- 
nantismo sia l'accento del germanico non coincidevano più con il consonantismo e con l'accento 
indoeuropeo: *d *b *g passano (con eccezioni) at pke*t*p*k passano a 7 fe h in posizione forte 
(all’inizio di parola e dopo consonante) e a ss ff hh in posizione debole (cioè fra vocali). 


Sembra che tale fenomeno, del quale si daranno subito alcuni esempi moderni, sia sorto o presso 
i Germani occidentali dell’Elba forse proprio quando stavano per mettersi in movimento verso 
il meridione d’Europa, oppure presso le stirpi che premevano lungo il limes, le quali erano pur 
sempre stirpi originarie dell'Elba.” Esso si manifesta infatti con sensibile precedenza e con mag- 
giore completezza presso gli Alemanni, i Baiuvari e i Longobardi, mentre presso le altre stirpi 
germaniche occidentali del Reno, della Weser e del Mare del Nord, esso si è diffuso parzialmente, 
come presso i Franchi, oppure non è mai giunto, come presso i Sassoni, gli Angli e i Frisi. Questa 
diseguale diffusione della seconda mutazione consonantica nel germanico occidentale ha avuto 
come risultato una profonda frattura non solo fra tedesco da una parte e inglese e neerlandese 
dall’altra, ma anche all’interno dello stesso tedesco fra alto tedesco e basso tedesco. L’alto te- 
desco deriva infatti dalla convergenza di quei dialetti quali il francone orientale e renano centro- 
meridionale, alemanno e bavarese, nei quali appunto si è manifestata in pieno la mutazione 
delle consonanti, mentre il basso tedesco, il neerlandese e l'inglese sono derivati proprio da quei 
dialetti (basso francone, sassone e anglo), nei quali a tutt'oggi il fenomeno in questione non si è 
ancora chiaramente manifestato. 

Come esempi di questa situazione si menzionano il tedesco zehn contro l’inglese ten e il neerlan- 
dese tien < *tehun ‘dieci’, il tedesco Herz contro l’inglese heart e il neerlandese hart < *herton 
‘cuore’, con £ < *t; il tedesco Fuss contro l'inglese foot e il neerlandese voet < *fotuz ‘piede’, il 
tedesco essen contro l’inglese eat e il neerlandese eten < *etanan ‘mangiare’, con ss < *t fra vo- 
cali (altrimenti *t > %, vedi gli esempi precedenti); il tedesco Pfad contro l'inglese path e il neer- 
landese pad < *patha- ‘sentiero’, il tedesco Pfund ‘mezzo chilo’ contro l’inglese pound ‘una libbra’ 
e il neerlandese pond ‘una libbra’ dal latino8 pondus ‘peso’, con pf < *p; il tedesco offen contro 
l'inglese open e il neerlandese open < *upana- ‘aperto’ e il tedesco schlafen contro l'inglese sleep 
e il neerlandese slapen, con ff < *p (altrimenti p > pf, vedi gli esempi precedenti), ecc. 


Le stirpi germaniche giunte in Italia prima e dopo la fine dell'impero romano parlavano quindi 
lingue già abbastanza differenziate: in particolare parlavano lingue del gruppo germanico orien- 
tale i Vandali, gli Sciri, gli Ostrogoti, i Visigoti e i Gepidi, parlavano lingue del gruppo germa- 
nico occidentale di tipo alto tedesco (cioè con tracce della seconda mutazione consonantica) gli 
Alemanni e i Longobardi, di tipo basso tedesco (cioè senza tracce della seconda mutazione con- 
sonantica) i Franchi e i Sassoni. Vi sono stati anche rappresentanti del germanico settentrionale 
quali i Vichinghi nel IX secolo e i Vareghi nel X secolo oltre a gruppuscoli giunti sulla scia di stirpi 
orientali e occidentali: di questi ultimi c'è il ricordo nelle vicende degli Iutungi e in alcuni nomi 
personali quali Tanipert ‘splendente fra i Danesi” e Eudo ‘iuto’ (cioè proveniente dallo Jutland), 
testimoniati nei documenti o sulle epigrafi italiane di età longobarda. 


La popolazione romano-italica sentì risuonare dunque molte lingue germaniche sulle proprie 
terre, specialmente nel V, VI e VII secolo, i quali videro intere stirpi accompagnate da residui di 
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altre invadere l’Italia e insediarvisi. Nel 476 Odoacre fu acclamato rex gentium da soldati di stirpe 
erula, gota, rugia, scira e di altre stirpi da tempo residenti in Italia; agli Ostrogoti capeggiati da 
Teodorico nella conquista dell’Italia si accompagnarono i Rugi con loro imparentati e altri barbari; 
Alboino nel 568 condusse in Italia Longobardi, Sassoni, Svevi, Turingi e Gepidi, oltre a gruppi 
superstiti di popolazioni del Norico e della Pannonia. Si ha una testimonianza molto eloquente 
della frequenza con la quale i Latini sentivano parlare lingue germaniche in Italia in quei tempi 
e della dimestichezza ormai acquisita con esse, nel primo distico del carme latino del V secolo 
De conviviis barbaris?: qui si deplora appunto che non è più possibile scrivere bei versi perché 
si viene disturbati dal frastuono dei Goti a mensa. A rinforzare il senso di fastidio provocato dagli 
schiamazzi e per giunta in una lingua ‘barbarica’, l'anonimo autore cita alcune parole gotiche, 
le quali ormai dovevano essere assai familiari a tutti: 


Inter eils goticum, scapia matzia ia drincan 
non audit quisquam dignos educere versus 


“fra gli ‘evviva!’ dei Goti e i loro ‘mangiamo e beviamo!” 
nessuno riesce più a scrivere versi degni di questo nome”. 


Sembra del resto che per un certo periodo, non poi troppo breve, la lingua gotica fosse divenuta 
addirittura una specie di lingua ‘franca’ nel Mediterraneo, accanto al latino e al greco: si pensi 
che fino al 550 circa sul Mediterraneo occidentale si affacciavano tre regni romano-barbarici fon- 
dati da stirpi germaniche orientali, gli Ostrogoti, i Visigoti e i Vandali, questi ultimi attivissimi 
per mare. Sono illuminanti in proposito i bei versi del Cantare d’Ildebrando,!° famoso carme eroico 
messo per iscritto a Fulda in Germania agli inizi del IX secolo, ma composto originariamente forse 
proprio in Italia qualche secolo prima: qui il Mare Mediterraneo è chiamato Mare dei Vandali! 


Dat sagetun mi seolidante 
westar ubar Wentilseo dat inan wic furnam 


‘questo mi dissero coloro che andavano per mare 
verso occidente sul mare dei Vandali che egli [Ildebrando] è morto in battaglia’ 
é 

Di tutte le varie lingue germaniche parlate in Italia durante il primo millennio dopo Cristo si ha 
purtroppo una conoscenza assai modesta: di esse si possiedono solo ‘documenti’ —- per talune 
assai pochi anche di questi -, cioè, secondo l’ormai celebre definizione dello Zumthor,!! ‘testi con 
funzione unicamente comunicativa’ mentre non si possiedono ‘monumenti’ cioè ‘messaggi arti- 
colati e saturi di cultura’. 
Questa situazione dipende certo in gran parte dallo scarso interesse di quelle stirpi per il ‘testo 
scritto’, al quale esse anteponevano ancora la ‘tradizione orale’: è noto che ai Goti di Teodorico 
non era permesso frequentare le scuole di tradizione classica. Del resto lo stesso re longobardo 
Rotari in fondo al suo Editto, scritto in latino, aveva fatto annotare ‘noi abbiamo promulgato il 
presente editto ricercando le antiche leggi dei nostri padri, che non erano state tramandate per 
iscritto. ..°.12 Dell’analfabetismo diffuso fra i nobili Longobardi sono forse un segno eloquente 
gli anelli sigillari con inciso il nome per esteso - ad esempio ropcHIS. |123| 


È infatti certo che presso molte delle genti germaniche sopra menzionate e in particolare presso 
i Visigoti, gli Ostrogoti e i Longobardi venivano cantati carmi eroici, sorti pare proprio in Italia: 
da qui si sarebbero poi diffusi verso il settentrione d’Europa. Echi di questi carmi sono forse da 
vedere in qualche canto dell’Edda, opera poetica messa per iscritto in Islanda nel XII secolo, nel 
Cantare d’Ildebrando già menzionato, nel poema de I Nibelunghi, composto anch'esso in Germania 
agli inizi del XII secolo, oltre che in qualche testo composto in inglese antico. Del testo originario 
di questi carmi eroici non si è salvata traccia.!5 

Alcune di queste stirpi a dire il vero hanno lasciato ai posteri anche alcuni ‘monumenti’, ma 
di un tipo che non contribuisce molto ad aumentare le scarse cognizioni esistenti circa la loro 
lingua: infatti si tratta o di opere scritte in lingua latina come ad esempio l’Editto di Teodorico, 
i Getica di Giordane, le Leggi longobarde, la Storia dei Longobardi di Paolo Diacono, alcune Genea- 
logie, i documenti notarili, ecc.; oppure si tratta di opere scritte sì in una lingua germanica come 
la traduzione della Bibbia del visigoto Wulfila o la ricca produzione in prosa e in poesia alemanna 
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o il grandioso poema sassone Heliand, ma composte in epoche diverse dal momento in cui le 
stesse stirpi o parti di esse si erano trovate in Italia. Per giunta i Visigoti, gli Alemanni e i Sas- 
soni non si insediarono in Italia in gran numero e i loro modesti stanziamenti furono assorbiti 
dalle stirpi affini sopravvenienti, le quali ne sommersero la personalità e la lingua. Tutte le opere 
citate svolgono tuttavia l'importante funzione di integrare i ‘documenti’ lasciati in Italia dalle 
stirpi affini o da parti di quelle stirpi, che quei testi avevano prodotto. 

È dunque chiaro che le uniche fonti per recuperare informazioni precise circa le lingue dei Germani 
d’Italia sono ogni tipo di “documento?’. In conseguenza di questo l’indagine che segue sarà dedicata 
quasi unicamente alla lingua degli Ostrogoti e dei Longobardi: infatti solo di questi sono traman- 
dati ‘documenti’ in quantità sufficiente, coerentemente con la posizione di spicco assunta dalle 
stesse stirpi nella storia d’Italia. Allo stato attuale delle conoscenze, non si andrebbe infatti molto 
avanti, ad esempio, in una ricerca circa la lingua dei Turcilingi o dei Vichinghi, dei quali è noto 
appunto solo l’etnico, o anche circa la lingua degli Sciri, dei quali, oltre al nome Sciri, si conoscono 
solo nomi personali di re quali Edica padre di Odovacar (Odoacre), ecc.14 

I documenti a disposizione sono i seguenti: 

I. gli antroponimi (nomi di persona) testimoniati nelle fonti storiche (Procopio, Giordane, Paolo 
Diacono e simili), nei documenti notarili (Papiri ravennati, Codice diplomatico longobardo, Regesto 
di Farfa e altre Fonti per la Storia d’Italia), sulle epigrafi e sulle monete, oltre che attraverso mo- 
derni cognomi italiani; 

2. glosse!? o singole parole in una lingua germanica interpolate in contesti latini; 

3. il lessico italiano di origine germanica, ivi compresi i toponimi. 


1. Non si reputa opportuno riportare qui elenchi di antroponimi tipici delle stirpi germaniche 
degli Ostrogoti e dei Longobardi: basta scorrere i contributi a carattere storico di questo stesso 
volume oppure i documenti notarili riportati in chiusura di questo articolo per rendersi conto della 
ricchezza e varietà del loro patrimonio onomastico. Come gli altri Germani anche gli Ostrogoti e i 
Longobardi portavano solitamente nomi formati di due temi,!6 i quali erano presi dal lessico co- 
mune: si vedano ad esempio il gotico Theoderic-us < *theu66-rik-az ‘principe del popolo’ o il longo- 
bardo Alboin-us < *albi-winig “amico degli elfi’ tra gli antroponimi maschili e il gotico Amalasuintha 
< *amala-swintjo ‘la forte degli Àmali’ e il longobardo Gunperga < *gunthi-bergò ‘la difesa nella 
battaglia (colei che difende nella battaglia) fra gli antroponimi femminili. È chiaro che questi 
antroponimi derivano da antichi appellativi nobilitanti, dei quali si hanno molti paralleli nella 
poesia epica germanica: ad esempio al nome del re longobardo Cuningpert < *kuninga-berhtaz 
‘splendente come un re’ cioè “il più splendente di tutti’ corrisponde come struttura della parola 
l’aggettivo inglese antico cyning-bald ‘prode come un re’ cioè “molto prode, il più prode di tutti’, 
usato appunto nel grande poema epico del Beowulf. All’origine, quando il significato dei temi era 
ancora sentito, venivano seguite regole assai precise nella pur multiforme onomastica germanica: 
mentre il primo dei due temi poteva variare abbastanza liberamente, il secondo era legato a un 
numero limitato di temi, i quali si distinguevano in maschili e in femminili. Da questo derivava 
che quasi ogni stirpe sceglieva sempre alcuni temi per i propri nomi: per esempio si è osservato 
che il tema *-rikag ‘principe’ ritornava spesso nella stirpe regale dei Goti - si vedano i re Alarico 
e Teodorico con il nipote Atalarico - mentre non è testimoniato in quella dei Longobardi, nella 
quale è forse più diffuso il tema *-berhtaz ‘splendente’ - si vedano i re Ariperto, Godiperto, Cu- 
ningperto, Liutperto. Siccome i Germani portavano un nome solo, a differenza dei Latini i quali, 
almeno nella tarda epoca imperiale, se ne fregiavano di numerosi (si veda ad esempio il sena- 
tore del IV secolo Amnius Manius Caesonius Nicomachus Anicius Paulinus), la ripetizione del secondo 
tema - quello cioè più importante nelle parole composte di tipo germanico - fungeva quasi da 
‘cognome’. Con il tempo il significato originario degli antroponimi andò perso e i temi poterono 
essere accostati a piacere senza più badare al senso, specialmente quando l’antroponimia germa- 
nica venne accolta dalle popolazioni romanze!: in epoca barbarica un nome come Federica, de- 
rivato moderno di Federico, sarebbe stato inconcepibile, perché *-rikag ‘principe’ poteva trovarsi 
solo nei nomi di uomini. 

Accanto ai nomi bitematici erano in uso anche nomi monotematici, i quali erano però sempre 
una specie di secondo nome derivato dal nome bitematico o in sostituzione di esso: i nomi ostro- 
gotici Teia e Totila sono forme monotematiche (ampliate con i suffissi -a e -ila dove a rende la 
tipica desinenza maschile debole!8 del germanico orientale), così come i longobardi Ago e Tas- 
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silo (ampliati con i suffissi -0 e -ilo dove o rende la tipica desinenza maschile debole del germanico 
occidentale). Nelle forme Grippa (ostrogotica) e Grippo (longobarda) è avvenuta la sintesi di un 
nome bitematico del tipo *griîma-berhtaz “splendente nella maschera (di guerra)’. 


L’antroponimia degli Ostrogoti e dei Longobardi non permette solo di recuperare una parte del 
loro patrimonio lessicale e alcune delle loro norme onomastiche: consente anche di farsi un’opi- 
nione della fonetica e della morfologia della loro lingua. Per motivi di spazio non è possibile 
scendere qui nei dettagli: si può tuttavia almeno ricordare che anche dalla sola antroponimia è 
stato possibile, ad esempio, constatare che la lingua degli Ostrogoti era ancora abbastanza si- 
mile a quella dei Visigoti e che quella dei Longobardi si avvicinava al tipo alto tedesco (si veda 
sopra la p. 382). Può nondimeno risultare interessante riportare almeno un esempio di come si 
risale alla situazione fonetica barbarica attraverso le forme antroponimiche. Nella valutazione 
di queste forme antroponimiche si dovrà sempre tenere presente che esse compaiono in grafia 
latina e che quindi il loro aspetto fonetico e morfologico risulta spesso adeguato a quello del la- 
tino tardo o del pre-italiano.!? Fra i ‘documenti’ antroponimici si incontra spesso, come si è già 
visto, il tema *-rikaz ‘principe’: esso compare come -ricus nei nomi di età gotica, dove c rende *k 
germanico, mentre in tale forma esso quasi scompare in età longobarda, tanto che alcuni studiosi 
hanno ritenuto che *-rikaz non fosse in uso presso l’antroponimia longobarda. In realtà *-rikag 
esisteva anche nel longobardo, solo che esso si presentava non più con il suono -k- occlusivo, ma 
con -hh- fricativo in seguito alla seconda mutazione consonantica: nel latino d’Italia in età lon- 
gobarda non esisteva il suono -hh-, come non esiste oggi nell’italiano, e allora fu sostituito con un 
suono simile. In questo caso -hh-, il quale era preceduto da -i-, fu reso con -sci/gi, -is 0 -si: si è infatti 
scoperto che gli elementi -risci (Toscana), -ris (Italia settentrionale) e -risi (Italia meridionale) 
rappresentavano gli esiti regionali italiani di antroponimi longobardi formati con il tema *-rikag: 
si vedano ad esempio i cognomi italiani di area meridionale del tipo Risi, Galderisi, Odorisi, Torrisi 
o il tipo Accarigi di area toscana, tutti derivati da antroponimi longobardi (si veda la carta del 
tema *-rikag). 

Questi pochi esempi dimostrano che l’esame sistematico degli antroponimi di età barbarica può 
dare ancora contributi preziosi all’indagine sulle lingue di coloro che li portavano, e in parti- 
colare sulla lingua degli Ostrogoti, dei quali rimangono poche altre tracce linguistiche che non 
siano i nomi personali (si veda più avanti, al paragrafo 3). Non a caso già il Wrede nel 1891 si era 
servito dell’antroponimia ostrogotica per scrivere il suo volume Sulla lingua degli Ostrogoti d’Italia. 
Si ricorda infine che lo studio dell’antroponimia barbarica si rivela utilissimo per lo studio dei 
cognomi italiani,2° molti dei quali derivano da nomi personali di tradizione longobarda, quali 
ad esempio Catemari, Cataldo, Greppi, Pertini, Prandi, Santarlasci, ecc. 


2. I testi scritti in latino durante il VI, VII e VII secolo hanno tramandato molte glosse longo- 
barde e nessuna dichiaratamente ostrogotica: gli studiosi considerano infatti come appartenenti 
al visigotico (e quindi non più utili all'individuazione dell’ostrogotico di quanto non sia ad esempio 
la Traduzione della Bibbia di Wulfila) le poche glosse di tipo germanico orientale reperite in ma- 
noscritti altomedievali italiani o provenienti dall’Italia, così come sembrano scritte in un visi- 
gotico formulare le sottoscrizioni di due documenti notarili redatti in latino su papiro, uno a 
Ravenna |253| e l’altro forse ad Arezzo (anno 551). Fa del resto fede di un continuato uso del visi- 
gotico anche presso gli Ostrogoti come lingua degli atti ufficiali e della religione - questa era 
l’arianesimo presso tutti i Germani orientali convertiti - il fatto che tutti i codici noti della famosa 
Traduzione della Bibbia a opera del visigoto Wulfila, fra i quali anche il bellissimo e preziosissimo 
Codex argenteus |252| sono stati copiati nell'Italia settentrionale in età ostrogotica.?! 


Le glosse in lingua longobarda sono molto importanti per lo studio della lingua dei Longobardi: 
se ne trovano nei documenti del Codice diplomatico longobardo, nelle Leggi, nella Storia dei Longobardi 
di Paolo Diacono e in più tardi glossari di termini giuridici (ricavati dalle glosse alle Leggi). Il 
lavoro di glossatura eseguito durante il regno longobardo fu tanto solerte, che alcuni studiosi 
sono propensi a fare dipendere da stimoli partiti dall’Italia la stesura di glossari scritti nell'VIII 
secolo nei ducati degli Alemanni e dei Baiuvari, quale ad esempio l’Abrogans e altri. 


Come gli antroponimi, anche queste glosse inducono ad attribuire la lingua dei Longobardi al 
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germanico occidentale e in particolare a quel gruppo di dialetti detti alto tedeschi: fra esse infatti 
compaiono molte forme nelle quali è avvenuto il passaggio *è > 4 o il fenomeno della seconda 
mutazione consonantica. Alcune di esse mostrano inoltre modelli morfologici e sintattici molto 
vicini a quelli tipici dei dialetti tedeschi in genere. | 
L’importanza di queste glosse è tale, che proprio recentemente esse sono state oggetto di ricerche?2 
modernamente impostate, allo scopo non solo di precisarne gli aspetti esteriori, ma anche il 
‘mondo delle idee’ espresso attraverso di esse. 

Sono testimoniate nei documenti del Codice diplomatico longobardo ad esempio le forme aldio 
‘semilibero’, aldiana ‘semilibera’, ariman “arimanno’, braida ‘pianura’, ferquidem ‘già detto’, lau- 
nigild ‘ricompensa’, scherfa ‘corredo’, uuadium ‘pegno’, ecc.; compaiono invece nella Storia di Paolo 
Diacono arga ‘uomo vile’, bart ‘barba’, feld ‘estesa pianura’, scala ‘scodella’, sculdahis ‘sculdascio 
(un funzionario)”, ecc. (si vedano le pagine 407-408). Il gruppo di glosse più interessante sotto il pro- 
filo del significato è quello offerto dalle Leggi, perché, come si è già accennato, esso circolava ancora 
in epoca postlongobarda, quando la giurisdizione longobarda era ancora viva perlomeno in alcuni 
statuti locali; si possono qui citare come emblema di lingua e di pensiero glosse quali plodraub 
‘rapina con spargimento di sangue’ (plod è etimologicamente identico all'inglese blood ‘sangue’ e 
al tedesco Blut ‘sangue’), faderfio ‘eredità paterna’, gairethinx ‘atto giuridico compiuto nell’as- 
semblea tramite la lancia’, marhuorf ‘disarcionamento’, sonorpair “il cinghiale più importante nel 
branco’, uuifa ‘fascio di paglia come segno di confine’, ecc. Con il tramonto della giurisdizione 
longobarda scompare anche il vocabolario ad essa legato: sopravvivono solo voci, quali ad esempio 
uuifa, le quali si prestavano, per il loro valore semantico concreto, a diventare toponimi, come è 
del resto successo per alcune altre delle glosse sopra citate, come braida e fara, ecc. (si veda sotto 
il paragrafo 3). Come per gli antroponimi anche per le glosse è bene ricordare che esse sono state 
trasmesse in veste latina e che l’aspetto originario spesso risulta parzialmente oscurato (si vedano 
le pagine 408-409). 

3. Come avevano già intuito alcuni umanisti e diversi eruditi e come è stato poi confermato dalla 
moderna ricerca filologica e linguistica, la popolazione romano-italica assorbì molto della lingua 
e anche della cultura materiale degli invasori. Tracce vistose e cospicue dell’influenza esercitata 
dalle lingue germaniche sul pre-italiano sono evidenti ancora oggi nella lingua italiana e nei suoi 
dialetti. Per molti secoli i Germani erano andati e venuti dall’Italia fino a che intere stirpi nel 
VI e VII secolo vi si erano definitivamente stanziate, determinando nella penisola ormai depau- 
perata della propria popolazione romano-italica, uno stato di ‘bilinguismo’, condizione necessaria 
al verificarsi di un alto numero di ‘prestiti’: le ricerche finora condotte intorno ai prestiti ger- 
manici dell’italiano hanno rivelato che nel solo lessico comune, escluso cioè il lessico toponoma- 
stico, vi sono almeno quattrocento voci di origine germano-barbarica.2* Non sembra che vi sia 
stata influenza sulla fonetica, sulla morfologia e sulla sintassi della nascente lingua italiana - 
come c'è stata invece da parte della lingua dei Franchi sul nascente francese -, ma si deve pre- 
cisare che l'eventuale influenza germanica su questi settori della lingua italiana non è stata quasi 
mai oggetto d’indagine.24 

A questo punto è bene sottolineare che se è stato abbastanza agevole individuare l'etimologia 
germanica di molte parole italiane, diversamente da quanto avviene con gli antroponimi e le 
glosse sopra indicati, non è sempre stato altrettanto facile capire di quale dialetto germanico esse 
rappresentino l’eredità. 

Questa difficoltà dipende da vari motivi: anzitutto, eccetto che in pochi casi nei quali il latino me- 
dievale viene in aiuto, le parole germaniche dell’italiano sono documentate a secoli di distanza 
rispetto al momento in cui vi sono entrate. Viene quindi a mancare il termine cronologico di ri- 
ferimento per una datazione precisa e di conseguenza per una attribuzione sicura. Inoltre, a 
impedire l’esatta individuazione degli strati linguistici ostrogotico e longobardo intervengono 
altri prestiti, sempre dal germanico, ma accolti in momenti diversi e cioè: a. parole entrate nel 
latino di età imperiale in province diverse dall’Italia e da questo trasmesse all’italiano insieme al 
restante patrimonio lessicale latino, si vedano alcuni esempi sicuri quali alce tasso martora vanga 
brace e sapone; b. parole di origine visigotica assunte dal latino tardo nei regni di Tolosa e di To- 
ledo e di qui irradiatesi verso l’Italia, si vedano esempi quali aspo e rocca (che però secondo alcuni 
sono di origine ostrogotica); c. parole di origine franca, entrate per lo più attraverso il latino me- 
dievale, fra il IX e X secolo, all’epoca del predominio dei Carolingi sull’Italia. Ne consegue quindi 
che in molti casi è arduo capire se una parola italiana di chiara matrice germanica provenga dal 
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252. Uppsala, Biblioteca dell’Università: 
pagina del Codex argenteus, evangelario 

in pergamena purpurea, conservato a Uppsala 
dal 1669 dove giunse dopo varie vicissitudini. 
Fu verosimilmente scritto a Brescia, 
importante centro di cultura durante 

il regno di Teodorico (fine V-inizi VI secolo). 
L’inchiostro usato per le lettere è d’argento 


e anche d’oro (quest’ultimo limitato 

alle parti iniziali di ogni Vangelo e di ogni sezione, 
alla prima riga del Padre nostro, ai monogrammi 
degli Evangelisti). L'alfabeto usato 

è quello gotico (venti lettere sono prese 
dall’alfabeto greco, tre da quello latino 

e quattro da quello runico). 
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253. Napoli, Biblioteca Nazionale: 

parte finale del documento notarile 
scritto a Ravenna nell’anno 551 

e oggi conservato a Napoli. Il documento 
alterna parti scritte in latino 

a parti scritte in gotico (qui evidenziate). 


254. Galognano (SI), Convento di S. Lucchese: 
patena d’argento proveniente 

dal ‘Tesoro di Galognano’ (Colle Val d’Elsa, SI) 
e recante inciso un nome di donna, SIVEGERNA, 
verosimilmente gotico (VI secolo): il nome 

è composto con i temi germanici sibjo- ‘stirpe’ 
e -gernò ‘premurosa’. Dimostra la presenza 

di nuclei gotici nella zona. 
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255. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 

placca bronzea argentata 

da una tomba di guerriero longobardo 

(Nocera Umbra, VII secolo). 

Era una guarnizione del cinturino con cui 

si regolava la posizione della spada 

sul fianco del corpo. È l’unica guarnizione 
finora nota recante alcuni segni 

nel centro della decorazione, che possono essere 
interpretati come lettere (latine, runiche?) unite 
in una legatura. La lettura è difficile. 
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256. Monte Sant'Angelo (FG), affinché i pellegrini, che si recavano a visitare 

Santuario di S. Michele, Galleria Longobarda: la grotta dell’Arcangelo, potessero sostare 

questa galleria (originariamente aperta a loggia e riposarsi al riparo dalle intemperie. 

sulla valle) fu fatta costruire - insieme alle scale - Molti dei pellegrini (anche qualche inglese, si veda il n. 263) 
nella seconda metà del VII secolo hanno inciso o fatto incidere il proprio nome 

dai prìncipi longobardi di Benevento Grimoaldo 1 o quello dei congiunti sui pilastri 

(che fu anche re) e dal figlio Romualdo I, e sulle pareti di tutto il complesso. 
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257-261. Monte Sant'Angelo (FG), 
Santuario di S. Michele sul Gargano. 


257. Pilastro, capitello e parte iniziale 
del primo arco della scala ‘di salita alla grotta: 
data la posizione ben visibile e di preminenza 

del capitello vi furono incise due iscrizioni 

da ‘apparato’. L'iscrizione a destra mostra 

una fattura molto curata: essa è dedicata 

al principe Romualdo I, celebra la costruzione 
della galleria e delle scale. Il contenuto è 

‘il duca Romualdo, spinto dalla devozione 

per ringraziamento a Dio e al Santo Arcangelo, 
volle che si costruisse e fece 

. donativi [a questo fine]. Gaidemari scrisse’. 
Sull’iscrizione di sinistra sono incisi i nomi 

li tre personaggi cui si auspica di ‘vivere in Dio”: 
Raduni, Teospardu, Gaidemari. Sopra e sotto 

il capitello si possono leggere altri nomi 

quali Cunualdu, Arnoaldu, ecc. 

Tutte le forme citate sono tipiche longobarde. 
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258. Chiara iscrizione sulla parete della scala 

di accesso: il nome Ildirissi (<*hildjo-rikag 
‘principe della battaglia’) era assai frequente 
presso i Longobardi. Il passaggio *-rika-> *-rissi 
rivela che si tratta di una forma longobarda. 


259. I nomi qui incisi sono tutti di tradizione 
longobarda. Vi si può leggere 

(con qualche integrazione): Gaiderissi, Radcausu, 
Ratemundus, Vualteo, Astulfu, Sabilo fecit. 

Si trovano presso il pilastro di cui alla fig. 257. 
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260. Il monaco Afridus ha scritto di proprio pugno 

il suo nome: questo è da interpretare 

come composto con i temi *hanha-'cavallo' e *fribug ‘pace’ 
(nel mondo germanico molti nomi di persona 
contenevano il tema per ‘cavallo’, 

animale assai importante per il guerriero 

dell'età delle migrazioni). 


261. Il nome di donna Rumildi è anch'esso tipico 
dell'’onomastica longobarda: è composto 

con il nome della città di Roma (si veda anche 

il nome Romuald) e con il tema *-hildjo ‘battaglia’ 
(presente anche in Ildirissi). 

Molti erano i nomi di persona composti 

con la parola Roma: questa città era la mèta 

di ogni stirpe germanica, simbolo di potenza e di eternità. 





262-263. Monte Sant'Angelo (FG), 
Santuario di S. Michele sul Gargano. 


262. Arco d’ingresso alla galleria: si tratta ancora 
della costruzione originale. L’arcata centrale è impostata 
su due mensole inglobate nella muratura della facciata: 

fu individuata durante i lavori di scavo (1949-1955), 
che portarono alla luce tutto il complesso 
del santuario longobardo. 


Tad: i , Cc. , 
ui sal Vadis 
I, 


263. Parete destra della facciata: 
sono ben visibili oltre a molti nomi di pellegrini 

scritti in lettere latine capitali o corsive, 

anche tre nomi scritti in lettere runiche inglesi 

(di un quarto si legge solo qualche segno). 

Due si rrovano sulla mensola e il terzo 

sulla grossa pietra accanto all'apertura, alla stessa altezza. 
I nomi in trascrizione suonano 

(da sinistra a destra): Wigfus, Herraed, Hereberehct. 

Sulla sinistra di questa parete è ben leggibile 

un gruppo di cinque nomi, scritti tutti 

da una stessa mano: Nandigisi, Zillo, Tassillo, Vuaho, Tato. 
Sono tutti tipici longobardi: Zillo vive nell'odierno cognome Zilli. 
Su questa parete compaiono anche diverse forme 

di tipo latino-cristiano: Leo, Leoncio, Maurus, fustu, ecc. 
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265. Cividale del Friuli (UD), Museo del Duomo: 
sull’iscrizione accanto al nome del re Ratchis 
compare un gruppo di lettere ben leggibili 

dal punto di vista epigrafico ma poco chiare 

nel significato Hideborohohrit: 

si tratta certo di una o più forme longobarde, 
forse un soprannome di Ratchis o il nome 

di altra persona a lui vicina. 


266-267. Pisa, Archivio di Stato, 

disegni Misc. Ms. 66 (= 134), c. 65v e r: 
proprietà del Duca Giuseppe Maria Altemps 

di Roma nell’anno 1703. La località si trova 
nella piana settentrionale di Pisa: vi si distingue 
chiaramente la parola di origine longobarda 
Cafaggio, con il suo derivato italiano Cafaggidlo. 
Il nome Cafaggio è testimoniato in questa zona già 
nel IX secolo: con esso all’origine si indicava 

un ‘boschetto recintato’. Cafaggio 

è forma tipica toscana: altrove 

si incontra Gaggio, Gazzo e anche Gaio/Caio 

(per l'etimologia si veda il testo). 





268. Pisa, Archivio di Stato, 


264. Careggine (LU), bassorilievo scoperto nel 1923: Fiumi e Fossi 163, c. 1142: 

si tratta di una lastra di calcare giallognolo, disegno del XVI secolo riproducente la struttura 
originariamente coperchio di sarcofago, di un mulino idraulico della zona di Calci 

oggi murata nel fianco di una chiesa a Careggine presso Pisa, alle pendici dei Monti Pisani: 

(Alta Garfagnana), zona di intensa longobardizzazione. si vede chiaramente che l’aldio è l’argine 

La punta della lancia e il sax impugnato del fosso (per la longobardicità di aldio si veda 
dalla donna ricordano fogge germaniche. il resto). Aldio esiste a Calci ancora oggi 

È datata all'VIII secolo. ma ormai solo come toponimo. 
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si riconosce l'impianto dell’anfiteatro romano. 
Questo rimase in piedi a lungo, anche dopo 

la caduta dell'impero romano durante il Medioevo. 
I Longobardi denominavano gli anfiteatri 

con una loro parola che all'origine 

significava ‘arena degli orsi” (per l'etimologia 

si veda il testo) e che appare 

già latinizzata come perolasium > parlascio (italiano). 
Ancora oggi esiste in questa parte di Firenze 

la Via del Parlascio. 


270. Lucca: foto aerea 

della Piazza del Mercato di Lucca. Qui è possibile 

(in virtù di lavori di smantellamento delle case sorte 
nell'interno come a Firenze) individuare ancora meglio 
la sagoma originale dell’anfiteatro romano: 

anche questo sussisteva ancora quando 

i Longobardi fondarono il ducato di Lucca. 

Oggi si è persa traccia dell’antico nome 

di origine longobarda perolasium, che compare 

a lungo nei documenti medievali di Lucca. 
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269. Firenze: foto aerea 
della zona di Santa Croce in Firenze. 
: Dall’andamento delle case che formano un'’ellisse 
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271. Aramo (PT): si trova 

nella valle della Pescia (441 m di altitudine); 
è un piccolo borgo arroccato in cima 

a un cocuzzolo presso una delle strade 

che univano l'Emilia alla Toscana. 

Il nome (per l’etimologia si veda il testo) 
rivela che qui doveva esservi una postazione 
longobarda che - come è chiaro ancora 
all'odierna ubicazione - faceva la guardia 
alla strada che portava al fondovalle di Pescia 
(per l'etimologia longobarda di Pescia 

si veda il testo). 


272. Castelvecchio (PT): la Pieve 

(nel comune di Pescia a 439 m di altitudine) 
è un insigne monumento romanico; 
l’attuale costruzione risale ai secoli XI-XII, 
ma un edificio precedente esisteva già 
nell’VIII secolo. Non è da escludere 

che la fondazione sia da attribuire ai Longobardi 
che si insediarono nella valle della Pescia: 
qui numerose sono 

le tracce linguistiche longobarde 

(si vedano i nomi Pescia, Aramo, Collodi 
[<Colle di Odo], Cafaggio e altri). 
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latino tardo, dall’ostrogotico, dal longobardo o dal franco: la parola guerra è di sicura origine ger- 
manica (si veda l'inglese war), essa sostituisce il bellum latino: da taluni viene considerato un pre- 
stito di età imperiale, da altri viene considerato un prestito di età franca; l’aspetto fonetico non 
permette di escludere né l’una né l’altra attribuzione. 


Da più di cento anni gli studiosi si affannano a stabilire norme in base alle quali sia possibile in- 
dividuare con sicurezza la lingua di provenienza dei prestiti germanici dell’italiano: purtroppo 
non si sono ancora trovati criteri infallibili. Infatti, ad esempio, se una parola, oltre che in ita- 
liano, si trova anche nelle altre lingue romanze, di solito viene considerata come un prestito di 
età latina imperiale: potrebbe però anche trattarsi di prestiti ‘indipendenti’, assorbiti dalle 
nascenti popolazioni romanze nei vari regni romano-barbarici e non ereditati dal latino imperiale, 
dato che la cultura - e con essa la lingua - delle varie stirpi barbariche era ancora relativamente 
unitaria all’epoca del loro insediamento nella Romania. 

Si è ritenuto opportuno presentare una esemplificazione abbastanza ampia? anche se non com- 
pleta, del lessico italiano di origine ostrogota e longobarda: il materiale è stato diviso per campi 
semantici allo scopo di far risaltare i settori del vocabolario nei quali l'influenza germano-bar- 
barica è stata più forte, almeno secondo lo stato attuale degli studi. 


LESSICO ITALIANO DI ORIGINE GERMANICA 


Parti del corpo e attività connesse 


anca, bernoccolo, ciuffo, grinfia, grinta, grinza, guancia, magone (dial.) ‘stomaco’, milza, nocca, (s)berleffo, schiena, 
spanna, stinco, strozza, tetta, zanna, zazzera, zinna, zizza; (ar)rancare, grattare, guarire, recare, russare, schip- 
pire (dial.) ‘sguisciare’, stolzare (dial.) ‘sussultare’, strisciare. 


Animali, caccia e attività connesse 


bracco, falco, lefa (dial.) ‘cinghialessa’, seneppino (dial.) ‘beccaccino’, stambecco, taccola, zecca, zipolo; azzico (dial.) 
‘zimbello’, menni (dial.) ‘collare’, ranfo, trappola, trogo(lo), troppo; ghermire, graffiare, leccare, (n)azzicare (dial.) 
‘frugacchiare, attirare’, tubare, sferzare, slappare (dial.) ‘leccare’. 


Le strutture esterne della casa 
balcone, gafio (dial.) ‘pianerottolo’, grampa, grappa, lobbia, palco, rampa, sala, scuro (dial.) ‘imposta’, spalto, 
stamberga, stambugio, stucco. 


Arredi, utensili e attività connesse 


banca, banco, bara, barella, benda, bordone (dial.) ‘guanciale’, federa, gruccia, guanciale, lesina, nappo, palla, 
panca, pecchero, predella, rosta, scaffale, scranna, spranga, stanga, tappo, zaffo; a biotto e a bioscio; di sguincio; 
arredare, bussare, chiazzare, sbreccare, schizzare, spaccare, spruzzare, squillare, strappare, zaccherare. 


La donna, la cucina e le attività connesse 


bazzoffia, bindolo, brodo, bucato, crusca, gruzzolo, naspo, rocca, spola, zuppa; (ar)rostire, brovar (dial.) ‘bollire’, 
gualcare, gualcire, guarnire, (im)bastire, morfire (dial.) ‘divorare’, smaltire, strofinare, stropicciare. 


L'abbigliamento 
banda, buffa, falda, fazzoletto, gherone, muffola, nastro, roba, tasca. 


La campagna 

biacca, bica/biga, forra, gora, greppia, greto, guaime, guazzabuglio, melma, mucchio, rebbio “ciascuna delle due 
punte di un forcone?’, slitta, sprocco, stecca, stecco, sterzo, stocco, stollo, tolla (dial.) ‘zolla’, zincone ‘pollone’, zolla; 
ammucchiare, attecchire, guadagnare (originariamente ‘pascolare’), (ingar)bugliare. 


Le acque 
burchiello, burcio, calto (dial.) ‘rigagnolo’, goja (dial.) ‘pozzanghera’, schifo (dial.) ‘barchetta’, tonfano (dial.) 
‘gorgo’, tonfo, tuffare, zana, zanella. 


Armi e cavalli 
boga (dial.) ‘anello di ferro‘, bolzone, briglia, brando, briccola, elmo, fodero, forbire, sperone, spiedo, staffa. 


Esercito e attività connesse 


arengo, astio, banda, bando, gonfalone, guardia, guerra, schiera, scaraguaita, spione, stormo, tregua; albergare, 
astiare, guardare. 
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Il toponimo Pescia nell’Italia centrale. 
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Città italiane per le quali è testimoniato il tipo Perilascio. 
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I diversi esiti del tema *-rikaz negli antroponimi longobardi. 
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Diffusione di Mucchio secondo l’Ais. 


Istituzioni e ceti sociali 
arimanno, castaldo e gastaldo, gualdemanno, guardia, manigoldo (da mundoaldo?), mariscalco, mundoaldo. 
scalco, scario, sgherro, sculdascio, senescalco, sguattero. 


Stirpe e diritto 
faida, fio, godazzo (dial.) ‘padrino’, guiderdone, schiatta; bandire, garantire, tingare. 


Vita in comune 


baruffa, bega, palla, riffa; (am)miccare, (ar)raffare, arzigogolare, caleffare (dial.) ‘beffare’, danzare, mucciare 
(dial.) ‘beffare’, riddare, scherzare, smicciare (dial.) “guardare sottecchi’, springare (dial.) ‘saltare’, stuzzicare, 
treppicare (dial.) ‘pesticciare’, trescare. 


Aggettivi di qualità 
bianco, biado/biavo, bigio, bruno, chionzo (dial.) ‘pesante’, fresco, gaio, gramo, guercio, lesto, lonzo (dial.) “de- 
bole’, ricco, sbilenco, sbuccione (dial.) ‘scansafatiche’, sghembo, smilzo, snello, stracco, zeppo. 


Toponimi? 


È soprattutto la lingua dei Longobardi o almeno di tipo longobardo a rivelarsi attraverso la 
toponomastica, cioè attraverso i nomi di luogo (ivi compresi i toponimi cittadini). Anche qui vale 
la considerazione che eventuali toponimi di tipo gotico possono essere stati sostituiti o sommersi 
da quelli di tipo longobardo. All’origine questi toponimi erano generiche designazioni di terreni, 
di boschi, di edifici, di corsi d’acqua, ecc., facevano cioè parte del lessico comune: poi si sono fis- 
sati rimanendo aderenti ai luoghi come nomi propri. Si dà qui un’esemplificazione dei tipi prin- 
cipali: si ricorda che anche questi, come si è già fatto osservare per i prestiti del lessico comune, 
hanno spesso diffusione regionale. 


*braid68 ‘pianura’: Braida, Breda e Brera a settentrione dell’Appennino. 

*gahagjan ‘boschetto recintato’; Gaggio e Gazzo a settentrione dell'Appennino; Gaggio Cafaggio e Gaio in 
Toscana e nel restante meridione. 

*saliz ‘fattoria’: Sala; diffuso in tutta la penisola per esempio Sala Baganza a Parma e Sala Consilina a Sa- 
lerno. 

*stapalaz ‘confine’: Staffolo, Staffoli; diffuso su gran parte della penisola. 

*sundrjam ‘terreno padronale’: Sondrio, Sondalo; diffuso nell’Italia centro-settentrionale. 

*wardo ‘zona di guardia’: Guarda, Niguarda, Guastalla, Guardistallo; diffuso su tutta la penisola. 

*wipò ‘manipolo di paglia, simbolo di confine’: Ghiffa; Italia centro-meridionale. 

*waldaz ‘bosco di montagna’: Gualdo, Gaudo; diffuso in tutta la penisola. 

*snaidò ‘segno di confine’: Sinaita, Finaita, Finata; diffuso nell’Italia centro-meridionale (anticamente su 
quasi tutta la penisola). 

*tuppaz ‘collinetta’: Toppo, Toppolo, Toppole; diffuso su tutta la penisola. 

*bakig ‘torrente’: Péscia, Pésciola, Pésciole, Péccioli; diffuso nell'Italia centrale (Toscana e Umbria). 

*theu9o-bakiz ‘corso d’acqua di proprietà regia’: (ADtopascio; noto per ora solo in tre località della Toscana oc- 
cidentale. 

*-haimag ‘villaggio’: compare in numerosi nomi di luogo terminanti in -4mo, -imo, ad esempio Aramo, Salis- 
simo, Sculcamo nell'Appennino toscano. 

*-haldjaz ‘declivio per fare scorrere l’acqua utile al mulino’: Aldio nella zona di Pisa (oggi a Calci). 

*skragjan ‘chiusa in un piccolo corso d’acqua’: Scheraggio e Scragio; diffuso in Toscana. 


*bera-laikaz ‘arena degli orsi’: Perilascio, Parlascio; attestato in molte città d’Italia. 


Tutte le forme elencate nel paragrafo 3 sono di certa matrice germanica: si confronti ad esempio 
nocca con l'inglese knuckle ‘nocca’ e con il tedesco Knochen ‘osso’, milza con l'inglese milt e 
con il tedesco Milz, stecco con l’inglese stick e con il tedesco Stecken, trogolo con l'inglese trough 
e con il tedesco Trog, spiedo con l’inglese spit e con il tedesco Spiess, gruccia con l’inglese crutch e 
con il tedesco Kriicke, tappo e zaffo con l’inglese tap “zipolo’ e con il tedesco Zapfen, ricco con l’in- 
glese rich e con il tedesco reich, sornaccare (o sornacchiare) ‘russare’ con l’inglese to snore e con il te- 
desco snarchen, il toponimo del tipo Cafaggio e Gaggio ‘recinto’ con l'inglese haw e hedge ‘siepe’ e 
con il tedesco Gehege ‘recinto di siepi’, ecc. 

Come si è già più volte indicato, la massima parte delle voci italiane di origine germano-barbarica 
viene di solito attribuita allo strato linguistico longobardo: è infatti assai incerto che raggiungano 
veramente il numero di 70 gli etimi ostrogoti posti dal Gamillscheg contro i 280 longobardi. Tut- 


404 


tavia non si può escludere che diverse parole fossero già entrate nel lessico della popolazione ro- 
mano-italica durante il lungo periodo di presenza dei Goti o meglio delle stirpi germaniche orien- 
tali in Italia: i Longobardi, in conseguenza anche del più duraturo prestigio politico sulla popo- 
lazione già ‘romano-barbarica’ della penisola, avranno poi portato nuova forza ai vecchi prestiti 
gotici, conferendo a questi una vernice longobarda. 

Vengono attribuite sicuramente allo strato ostrogoto, per esempio, le voci bega (< *bego), (ar-) 
redare e (cor-)redare (< *redanan) per la conservazione della è (si veda sopra la p. 382) e tetta, tolla, 
biotto rispetto a zigga, golla, bioscio, le quali ultime vengono invece attribuite allo strato longo- 
bardo a causa del consonantismo mutato - le forme germaniche ricostruite sarebbero infatti 
*titto, *tullo e *blauta. Per mancanza di spazio è impossibile portare altri esempi e scendere in 
maggiori dettagli. 

In definitiva si può ragionevolmente attribuire alla cultura e alla lingua italiana il merito di avere 
conservato elementi consistenti e significativi di strati linguistici germanici, dei quali altrove non 
esiste traccia alcuna. 


NOTE 


1. L’etnico Germani è attestato con certezza a partire dal De bello gallico di Cesare (58-52 a. C.). Tuttavia la prima 
testimonianza (in parte mutila) compare già nei Fasti capitolini dell’anno 222 a. C.; se ne veda la bella riproduzione 
nel volume Da Aquileia a Venezia, Libri Scheiwiller, Milano 1980, p. 25 ill. 2. 


2. L'italiano germanico è voce dotta, derivata dal latino germanicus e come questo dovrebbe quindi indicare quanto 
si riferisce alla ‘antica’ Germania, termine con il quale gli autori classici designavano la parte d’Europa abitata 
appunto dai Germani e limitata dal Reno a occidente, dalle Alpi a meridione, dalla Vistola a oriente. Siccome la 
voce Germania dal XV secolo viene usata per indicare la ‘moderna’ Germania, la quale è solo una parte dell’‘antica’, 
molti danno a germanico - generando confusione - il valore più restrittivo di ‘tedesco’. Qui sarà usato nel senso pro- 
prio, più ampio. Si veda L. MrrTNER, Storia della letteratura tedesca, vol. I, Torino 1977, pp. 19-22. 


3. Dall’indoeuropeo derivano lingue assai importanti nella storia dell'umanità quali le lingue celtiche, le lingue 
baltiche, le lingue slave, il latino (con le lingue romanze da esso derivate), il greco, l'indiano e, ovviamente, il 
germanico (con tutte le lingue germaniche da esso derivate). Si veda G. Devoro, Origini indoeuropee, Firenze 1962 
e Indo-Europeantand Indo-Europeans, a cura di G. CarDONA e altri, Philadelphia 1970. 


4. Qui si useranno convenzionalmente le lettere maiuscole per indicare le forme ricostruite dell’indoeuropeo e 
quelle minuscole precedute da asterisco per indicare le forme ricostruite del germanico. Il minuscolo senza aste- 
risco si riferisce a forme documentate. 


5. Questa è una delle numerose parole inglesi di origine latina. 
6. Anche le altre vocali brevi e lunghe subirono la metafonia nel germanico occidentale. 


7. P. BeADE, Diffusion, generalization and the high German shift, in Historical Linguistics, II, Amsterdam 1974, pp. 61- 
7o e la bibliografia ivi citata. 


8. In tutte le lingue del germanico occidentale si trovano molti prestiti dal latino, si veda TH. Frincs, Germania 
romana, 2 voll., Halle 1961. 


9. B. MicLiorInI, Storia della lingua italiana, Firenze 1960, p. 46; C. A. MasrRELLI, Grammatica gotica, Milano 19772, 
p. 52.e W. Braune-E. EsBincHAUS, Gotische Grammatik, Tiibingen 1981, p. 10, $ 8 per la bibliografia. 


Io. MITTNER, Storia della letteratura tedesca, cit., I, p. 114, $ 21: ‘l'originale era gotico o baiuvaro?”. 


II. P. ZuMmTHOR, Lingua e tecniche poetiche nell'età romanica, Bologna 1963 (traduzione dal francese, titolo originale 
Langue et techniques poétiques à l’époque romaine, Paris 1963), pp. 37 e 38 e bibliografia ivi citata. 


12. Traduzione citata in P. ReNnuccI, La cultura, p. 1103, in Storia d’Italia, vol. II, Einaudi, Torino 1974. 


13. MITTNER, Storia della letteratura tedesca, I, cit., pp. 39-58, $$ 5-7 e O. GscHwANTLER, Formen langobardischer mind- 
licher Uberlieferung, in JIG XI, 1 (1979), pp. 58-85. 


14. Non sono rimaste tracce linguistiche delle fulminee apparizioni di stirpi germaniche settentrionali. Proviene 
infatti dal Pireo il leone di marmo, ora a Venezia, che reca un'iscrizione runica (illeggibile) scritta forse in un dia- 
letto nordico. I caratteri runici che sono stati scoperti a Monte Sant'Angelo nel Gargano, non appartengono al 
germanico settentrionale: sono infatti inglesi e furono scritti da pellegrini inglesi, ormai non più ‘barbari’, fra 
l’VII e il IX secolo d.C. |263| 


15. Una “glossa’ è la traduzione o la spiegazione di una voce straniera o rara: il lavoro di glossatura fu tipico delle 
nascenti letterature dell’alto Medioevo, cfr. ZumrHor, Lingua e tecniche, cit., pp. 35 ss. 
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16. Per gli aspetti più interessanti dell’antroponimia germanica si veda G. ScHramm, Namenschatz und Dichtersprache, 
Gòttingen 1957 e per quella dei Germani d’Italia M. G. ArcaMONE, Per lo studio dell’antroponimia germanica d’Italia, 
in StudGerm, n. s. X (1972), pp. 247-268, ed Eap., L’antroponimia germanica a Pisa durante l’età longobarda, in Filo- 
logia e Critica. Studi in onore di V. Santoli, Roma 1976, pp. 133-158; Ean., Antroponimia tra tardo antico e alto medioevo, 
in La cultura in Italia fra Tardo antico e Alto Medioevo, AConvCNR (Roma 12-16 novembre 1979), Roma 1981, pp. 
225-240, e bibliografia ivi citata. Per gli antroponimi testimoniati nel complesso longobardo di Monte Sant'Angelo 
cfr. Il Santuario di S. Michele sul Gargano dal VI al IX secolo, Bari 1980, articoli di C. CarLETTI e M. G. ARCAMONE 
e M. G. ARCAMONE, Le iscrizioni runiche di Monte Sant’ Angelo sul Gargano, in VetChr 18 (1981), pp. 157-172. 


17. L'incontro dell’antroponimia germanica e di quella latina portò alla formazione di nomi ‘ibridi’: si veda per 
esempio Bonipert (l'odierno cognome Boniperti), Clarisinda, ecc., dove sono impiegati il latino bonus e clarus. 


18. La declinazione debole si caratterizzava per la presenza di un suffisso -n- prima della desinenza dei casi obliqui: 
esisteva anche in latino e anche qui era usata nella formazione dei nomi personali, cfr. Cicero,-onis. La declina- 
zione debole esiste ancora oggi in tedesco. 


19. Alcuni studiosi chiamano ‘pre-italiano’ il momento in cui sono avvenuti quei cambiamenti nel latino della 
penisola che fanno ritenere già formata la fase linguistica dalla quale nascerà poi l’italiano. 


20. I cognomi sono una fonte di studio ancora da utilizzare: si vedano i recenti lavori di E. De FeLICE, Dizionario 
dei cognomi italiani, Milano 1978! e In., I cognomi italiani, Bologna 1980. 


21. BRrAUNE-EBBINGHAUS, Gotische Grammatik, cit., pp. 3 ss. 


22. Si ricorda qui solo F. van DER RHEE, Die germanischen Wérter in den langobardischen Gesetgen, Rotterdam 1970 
(dissertazione); In., Die germanischenWòrter in der ‘Historia Langobardorum’ des Paulus Diaconus, in RomBarb 5 (1980), 
Pp. 271-296 e F. ALBANO LEONI, Tre glossari longobardo latini, Napoli 1981 e la bibliografia ivi citata. 


23. L'opera più completa in proposito, anche se in parte bisognosa di una scrupolosa revisione è la Romania ger- 
manica di E. GAMiLLScHEG, in tre volumi, pubblicati a Berlino dal 1934 al 1936 (1970); il secondo volume è dedicato 
interamente agli Ostrogoti e ai Longobardi in Italia. Negli ultimi anni si è rinnovato l’interesse per lo studio del- 
l'elemento germanico nell’italiano: per motivi di spazio non è qui possibile citare i numerosi contributi pubbli- 
cati negli ultimi anni, si vedano però oltre all’ Appendice che chiude il presente saggio, Fr. SABATINI, Riflessi linguistici 
della dominazione longobarda nell’Italia mediana e meridionale, Firenze 1964; gli «Atti del Convegno Internazionale sul 
tema ‘La civiltà dei Longobardi in Europa’», Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1974; la bibliografia dei lavori 
di C. A. MasrRELLI, G. PETRACCO SicarpI, M. Doria, M. G. ArcamoNE, M. Prister pubblicata in La cultura in Italia 
fra Tardo Antico e Alto Medioevo citato qui alla nota 16 e le rassegne critiche sul tema Longobardi nei volumi X e XI 
(1978 e 1979) dello JIG. 


24. Non viene da tutti accettato quanto è descritto in W. von WartTBURG, La frammentazione linguistica della Ro- 
mania, Roma 1980 (traduzione di un celebre contributo uscito in lingua tedesca nel 1936), seguito da G. BONFANTE, 
Latini e Germani, Brescia 1977. 


25. Se ne veda una rassegna in C. TacLIAVINI, Le origini delle lingue neolatine, Bologna 19729, cap. V, $$ 54-55. Rin- 
grazio il collega A. CAstELLANI per avermi prestato il primo capitolo ancora manoscritto della sua Grammatica 
storica della lingua italiana, nel quale discute ampiamente sugli elementi germanici nella lingua italiana e sulla 
loro attribuzione alle varie stirpi. 


26. Per l'etimologia delle voci qui raccolte si vedano A. Prati, Vocabolario Etimologico Italiano, Torino 1951, C. BaT- 
TIsTI-G. ALEssio, Dizionario Etimologico Italiano, 5 voll., Firenze 1950-1957 e M. CorreLAZzZo-P. ZoLLi, Digionario 
Etimologico della Lingua Italiana, Bologna 1979 ss. (finora voll. I, Il e III). Per ‘azzico, (n)azzicare, arzigogolare, muc- 
chio, ammucchiare, ammiccare, smicciare, guazzabuglio, ingarbugliare’ si veda M. G. Arcamone, Italiano antico 
‘Mucciare’ e voci toscane connesse, Firenze, Regione Toscana 1982 (Estratto da QuadALT); Eap., Italiano “Mucchio”, 
Estratto da feor ond neah (Scritti di Filologia germanica in memoria di Augusto Scaffidi Abbate), Palermo 1983, pp. 29-43; 
Eap., Tedesco “Hetzen' “aizzare’, “lavorare in fretta’ e l’origine germanica di alcune voci toscane, QuadALT 1 (1983), pp. 
116-143; Ean., Nuove prove linguistiche della presenza longobarda nel Ducato di Spoleto, Estratto da ACISAM, IX (Spo- 
leto 1983), pp. 759-779; per stolgare e per tubare cfr. C. A. MastRELLI, Tracce linguistiche della dominazione longo- 
barda, ibid., pp. 655-667 e bibliografia ivi citata. 


27. Per le etimologie dei toponimi si vedano le opere citate qui alle note 23 e 26, e M. G. ArcAMONE, Reflexe des 
langobardischen Lautsystems, in «Onoma» XXI, II (1977), pp. 51-56. Su Péscia (e derivati), Péccioli, Sculcamo, Aramo 
e Niguarda ho diversi lavori in corso di stampa. 


28. Ho ritenuto opportuno raggruppare sotto l’etimo germanico i toponimi a causa dell’alto numero di varianti 
di alcuni di essi. 


L’ANTROPONIMIA DEI GERMANI D’ITALIA 


Uno dei documenti più importanti per la conoscenza della lingua degli Ostrogoti e dei Longo- 
bardi è rappresentato dalle testimonianze antroponimiche. Eccone alcuni esempi tratti da un pa- 
piro ravennate (anno 551?) oggi nella Biblioteca Nazionale di Napoli (1); un documento notarile 
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dell’anno 736 da Varsi (2); un documento notarile dell’anno 757 da Pisa (3); un'iscrizione dal 
Santuario di S. Michele sul Gargano, della fine del VII secolo (4). 


Ta 


Signum #8 Uuiliarit clerici, s(upra)s(crip)ti venditoris, qui facien[te] / invecillitate oculorum su- 
scribere non potuit ideoque signum f[ecit]. / Ego Paulus, clericus eclesie legis Gothorum s(an)c(t)ae 
Anastasie, huic docum[en]tum a nobis factum suscribsi, et pretium auri solidos cento octuginta, 
h[o]- / 110 c est cento viginti per cautione antea accepimus et nunc de pr[...] / alius sexaginta 
solidos de presenti percepisse videmur pro padul[l]e[s] s(upra)s(crip)tas. /[...]la defensor huic 
docomento a nobis facto suscribi et pretio auri so[li]- / dos cento octoginta h[o]c est centum vi- 
ginti per cautione antea acceplisse vi]- / demur, de presenti alius xexaginta solidus de presenti 
perci[pisse] / 115 videmur pro padules s(upra)s(criptas). / Ego Uuillienane huic documentu(m) a 
nobis factu(m) suscripsi, et pretiu(m) auri solidos / octuginta, hoc est centum viginti per cautione 
antea accepimus et nunc [de pre]- / senti alius sessaginta solidos de presenti percipisse videmur 
pro padules suprascr[iptas]. / Ego Igila huic documentum a nobis factu(m) suscripsi, et pretio auri 
solidos centom vigfinti] / 120 [p]er cautione antea accepimu(s), et nuc de presente alius sexaginta 
solidos de [presen]- / [ti] percepisse videmur pro paludes suprascriptas. / Ego Theudila, clericus 
eclesie s(upra)s(criptae) legis Gothorum s(an)c(te) Anastasie, hu[ic] / documento de padule s(upra) 
s(cripto) a novis fact[u]m suscripsi, et cento vigint[i so]- / lidus antea accipimus per cautione, 
et nunc de presenti alius s[exa]- / 125 ginta solidus accipimus, hac sic fient solidi centu octuginta. 
/ Ik Merila bokareis handau meinai ufmelida jah andnem[um] / skilliggans .j. jah faurpis pairh 
kawtsjon jah mib diaku[na Ala] / moda unsaramma jah mip gahlaibim unsaraim andnemum 
s[killig]/gans .r.k. wairb pize saiwe / 130 Signum #8 Sinthilanis spodei s(upra)s(crip)tae basilicae 
Gothorum, ve[n]d[itoris]. / Signum #8 Costilanis, ustiarii s(upra)s(crip)tae basilicae Gothorum, 
vend-[itoris]}. / Signum $8 Gudelivi, ustiarii s(upra)s(crip)tae basilicae Gothorum, venditori[s]. / 
Signum #8 Guderit, ustiarii s(upra)s(criptae) basilicae Gothorum venditoris. / Signum #3 Hosbut, 
ustiarii s(upra)s(criptae) basilice Gothorum, ve[nditoris]. / 135 Signum #8 Benenati, ustiarii s(upra) 
s(criptae) basilice Gothorum, [venditoris]. / Ik Wiljarib bokareis handau meinai ufmelida jah 
a[ndnemum] /fs]killigngans .j.jah faurpis pairh kawtsjon jah [mi diakona] / Alamoda unsaramma 
jah mib gahlaibaim unsafraim andne] /m]um skillig(g)ans .r.k. wairb (b)ize saiwe. 


Dal papiro ravennate latino-gotico, trascrizione di O. TJADER, citata in P. G. ScarDIGLI, Die Goten: Sprachen und 
Kultur, Miinchen 1973, p. 278. |253| 


2. 


8 Sign(um) #8 m(anus) Ansoaldi u(iri) h(onesti), qui hanc cartol(am) donationis fieri rogauit. | 

8 Sign(um) #8 m(anus) Theotcondae h(onestae) f(eminae), qui hanc cartol(am) donationis fieri 

rogauit. | 

8 Sign(um) #8 m(anus) Munoaldi de Prata u(iri) h(onesti) exerc(italis) testis. | 

68 Sign(um) #8 m(anus) Paulini uliri) (honesti) de Acolasio exerc(italis) testis. | 

8 Sign(um) #8 m(anus) Gudoloni de Flaciunol(o) uliri) h(onesti) exerc(italis) testis. | 

Ì Ego q(ui) s(upra) Maurace ulir) c(larissimus) scriptur | huius cartol(ae) pos trad(ita) conpleui 
et dedi. 


Codice Diplomatico Longobardo, I, 59 (Varsi, anno 736) 


3. 


63 Ego Andreas eplis)c(opu)s in hanc cartula donati]onis a me facta manu mea propria 
subs(crip)s(i). | 

8 Ego Aunemund arcip(res)b(ite)r ex iussio domno Andreas epl(iscopu)s | in anc cartula manus 
mea s(ub)s(crips)i. | 

#8 Ego Aluart pr(es)b(iter) ex iussio domno Andre cepliscopu)s in han carltula manu mea 


s(ub)s(cripsi). | 
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FR Ego Ilmipertus diaconus ex iussionibus d(om)n(i) Andre ep(iscopu)s manu me s(ub)s(cri)p(si). | 
ER Ego Aufusu diacono ex iussione d(om)n(i) Andreas ep(iscopu)s | manus meas s(ub)s(cripsi). | 

€ Ego Barunta pr(es)b(iter) ex iussione d(om)n(i) Andree | ep(iscopu)s manu mea s(ub)- 
s(cri)p(si). | 

8 Ego Alp(er)tu not(arius) ex iussione d(om)n(i) uliri) b(eatissimi) Andrea ep(iscop)o hac car- 


tula donaftionis scripsi, et post manu ipsius propria scripta et a testilbus rouorata et manibus 
sui tradita suppluui et dedi. 


Codice Diplomatico Longobardo, I, 124 (Pisa, anno 757). 


[— —In[——Ivir) h(onestus) bli)b(a) in d(e)o 
68 Raduni v(ir) h(onestus) b(i)b(a) in [d(eo) 
$B Teospardu v(ir) h(onestus) bl(i)b(a) in d(e)o 
8 Gaidemari [v(ir)] h(onestus) bib(a) in [d(eo) 


Iscrizione da Monte Sant'Angelo, VII secolo. Da Il santuario di S. Michele sul Gargano dal VI al IX secolo, Bari 1980, 
p. 88. |257] 


GLOSSE 


Le uniche fonti in lingua ‘longobarda’ sono glosse o singole parole inserite nei testi scritti in latino 
durante l’età longobarda. Eccone alcuni esempi tratti dall’Historia Langobardorum di Paolo Diacono 
(1); dall’Editto di Rotari (2); dal Glossario di Madrid e di Cava dei Tirreni (3). 


I. 


In eo proelio Alboin Cunimundum occidit, caputque illius sublatum, ad bibendum ex eo pocu- 
lum fecit. Quod genus poculi apud eos ‘scala’. 


PauLi Draconi Historia Langobardorum, I, 27. 


Igitur, ut diximus, dum Alboin animum intenderet, quem in his locis ducem constituere deberet, 
Gisulfum, ut fertur, suum nepotem, virum per omnia idoneum, qui eidem strator erat, quem 
lingua propria ‘marpahis’ appellant, Foroiulanae civitati et totae illius regioni praeficere statuit. 
Qui Gisulfus non prius se regimen eiusdem civitatis et populi suscepturum edixit, nisi ei quas ipse 
eligere voluisset Langobardorum faras, hoc est generationes vel lineas, tribueret. 


Ibid., II, 9. 


2. 


14. De morth. Si quis homicidium in absconse penetraverit in barone libero aut servo vel ancilla, 
et unus fuerit aut duo tantum, qui ipsum homicidium fecerint, noningentos solidos conponat. 
Si vero plures fuerint, si ingenuus, qualiter in angargathungi, ipsum homicidium conponat; si 
servus aut libertus, conponat ipsum ut adpraetiatus fuerit. Et si expolia de ipso mortuo tulerit, 
id est plodraub, conponat octugenta solidîs. 

15. De crapworfin. Si quis sepulturam hominis mortui ruperit et corpus expoliaverit aut foris 
iactaverit, nongentos solidîùs sit culpavelis parentibus defuncti. Et si parentes proximi non fuerint, 
tunc gastaldius regis aut sculdahis requirat culpa ipsa et ad curte regis exegat. 

16. De rairaub. Si quis hominem mortuum in flumine aut foris invenerit aut expoliaverit et ce- 
laverit, conponat parentibus mortui solidos octoginta, et si eum invenerit et expoliaverit, et mox 
vicinibus patefecerit, et cognoscitur quod pro mercedis causa fecit, nam non furtandi animo: 
reddat spolia, quas super eum invenit, et amplius ei calumnia non generetur. 

351. Si quis verrem alienum furatus fuerit, componat solidos 12, ipsum qui dicitur sonorpair, 
qui omnes alios verres in grege battit et vincit. Tamen in uno grege, quamvis multitudo porcorum 
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fuerit, unus computetur sonorpair: nam si minor grex de 30 capitibus porcorum fuerit, non 
reputetur sonorpair, nisi 30 aut super fuerint. 


Editto di Rotari, 14, 15, 16 e 35I. 


3. 


Glossario di Madrid 


f. 161r It(em) Pauca de glosa. 


E. 


DN GU A UO N 


Decra purci guarfi. Id(est) sepultura. 


. Rai raib. Id(est) homo mo(r)tuus In flumfine). 

. Uecorion. Id(est). orbitaria. q(ui) mulieri uia ante steterit. 

. Scamara. Id(est) furtu(m). 

. Astalin. Id(est) decipere. 

. Guidrigild. Id(est) centu(m) q(ui)nquagin(ta) soli(dos?). 

. Inangargathungin. Id(est) sec(un)d(u)m arbitriu(m) regis sic(ut) app(re)tiat(us) fuerit. 
. Gualapaug. Id(est) uiolentia(m) qua(m) disfigurando fecerit. 


Glossario di Cava 


f. 167v 


IO. 


Astalin. Id(est). deceptio. Aut fraus. 


I. 
2. Anagrip. Id(est). faida. Aut inimicitia. 
3. Aldia. Id(est) de matre libera nata. 
4. Aamund. Id(est). a se extraneum. 

5. 
6 
7 
8 
9 


Astogild. Idest. q(uo)d iniquo animo querit. 


. Arimannus. Idest. q(ui) scutu(m) do(mi)nicu(m) sequitur. 
. Arischild. Idest. adunatio. 

. Aritraibus. Idest. solidos nungentos. 

. Aistan. Id(est) Irato animo. 


Aimissiuus. Idest naturalis. 


Da F. ALsano ‘Leoni, Tre glossari longobardo-latini, Napoli 1981, pp. 47 e 53. 
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PARTITE IV 














LA MONETAZIONE 


di Ermanno A. Arslan 


Nel corso del V secolo si sviluppa e si conclude il processo di sfaldamento della parte occidentale 
dell'impero romano che già era iniziato nel secolo precedente. Una dopo l’altra le zecche ufficiali 
cessano la produzione con la conquista dei territori da parte delle popolazioni ‘barbariche’ 
giunte da oriente, mentre la necessaria circolazione, in un ambiente che non regredisce mai in 
una situazione premonetaria, viene assicurata da coniazioni locali o, con l’assestarsi del senso dello 
stato nei nuovi regni, con emissione di monete ufficiali. Ciò avviene per gradi, progredendo nor- 
malmente da tipi imitati da quelli imperiali ufficiali, a tipi con l'inserimento di indicazioni (mono- 
grammi o nomi per esteso) sull’autorità emittente, a tipi nazionali, del tutto distinti da quelli 
imperiali. Così si sviluppa, in tempi e luoghi diversi, la monetazione di Svevi, di Visigoti, di Van- 
dali e poi, nel VI secolo, di Burgundi e di Franchi. Nelle altre aree europee, a oriente del Reno, 
la realtà monetaria è simile, anche se con quasi insuperabili difficoltà nel riconoscimento delle 
entità nazionali. In questa sequenza si inserisce, come vedremo con caratteri propri, la mone- 
tazione di Odoacre e degli Ostrogoti. 

I nuovi popoli non innovano certamente il sistema monetario: la base rimane il trimetallismo (oro, 
argento e bronzo), che con il tempo verrà modificato dalle leggi di mercato nei vari territori, con 
un progressivo allontanamento dal sistema bizantino, con variazioni da luogo a luogo. Anche le 
tipologie vengono sostanzialmente rispettate: le figurazioni e le leggende, che già nel corso del 
IV secolo si erano in un certo senso sclerotizzate e bloccate in formulazioni costanti, vengono 
accettate e perpetuate come elementi individuanti e caratterizzanti l’oggetto-moneta più che 
come precisi riferimenti a un’autorità emittente o simboli della sua ideologia. Ciò diventa tanto 
più sensibile quanto più ci si trova lontani dal riconoscimento nella moneta di un capillare mezzo 
di propaganda e di affermazione di sovranità: si spiega così lo stravolgimento delle leggende, 
la prosecuzione delle coniazioni nel nome di imperatori defunti, ecc. ... Pure, nella fedeltà ai 
tipi di ispirazione ufficiale, dovette giocare il sacrale rispetto per l'immagine e la figura dell’im- 
peratore romano. Rispetto tanto più utile in quanto permetteva di vendere le proprie mo- 
nete sul mercato servito dalle coniazioni ufficiali dell'imperatore o di penetrare i mercati 
periferici (pensiamo a quelli orientali e nordici), da sempre abituati a un tipo costante di 
moneta. 

Le vicende vissute dall’Italia nel 476, con la deposizione dell’imperatore d’Occidente e l’afferma- 
zione da parte di Odoacre di governare in nome e come rappresentante dell’imperatore d’Oriente, 
crea una situazione in gran parte nuova. 

Come vedremo, per gradi e in tempi diversi, nell’argento e nel bronzo, si giungerà a forme di 
monetazione che possiamo riconoscere come nazionale. Per l’oro ancora con la monetazione di 
Baduila a nome del morto Anastasio, alla metà del VI secolo, non si rinuncia a una presunzione 
di ufficialità imperiale, in termini concettuali molto contorti. In ogni caso, con Odoacre, dal 476 
al 493 (negli ultimi anni con la compresenza di Teodorico in Italia) proseguono le coniazioni 
nelle zecche di Milano e di Ravenna. Secondo alcuni Odoacre non avrebbe mai coniato a Roma, 
dove avrebbe invece operato Teodorico. Per l’oro i tipi sono i consueti, con il busto dell’impe- 
ratore di tre quarti al ‘diritto’ (D/) e la Vittoria con la croce nel ‘rovescio’ (R/) dei solidi, il busto 
a destra dell’imperatore nel D/ e la croce in ghirlanda nel R/ per i tremissi. 


Odoacre non si segnala in alcun modo, nell’oro, come autorità emittente. Conia a nome di Basi- 
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lisco (?) e di Zenone (nella seconda fase di regno di questo imperatore, che gli susciterà contro i 
Goti con Teodorico) e, inserendosi nei conflitti dinastici dell'impero, anche a nome del deposto 
imperatore Giulio Nepote. Vi è l'indicazione della zecca (mp-Rv). 


Diversa è la situazione per l'argento. Odoacre, al contrario dell’imperatore d’Oriente che conia 
raramente questo metallo, sembra coniarlo con una certa abbondanza, con mezze silique sia a 
Milano (nel 476-480?) che a Ravenna (480-490), anche con l’indicazione della zecca (Mp-Rv) e con 
i tipi al R/ della figura turrita e dell’aquila (a sinistra a Ravenna e a destra a Milano) e della Vit- 
toria a sinistra. Nell'ultima fase (489-493), Odoacre, assediato da Teodorico a Ravenna, avrebbe 
emesso anche monete in argento (mezze silique?) con al D/ il proprio ritratto e al R/ il proprio 
monogramma. Se i pezzi noti sono autentici, Odoacre avrebbe imitato il re vandalo Guntha- 
mund, con la sostituzione del proprio ritratto a quello dell’imperatore, e avrebbe anticipato per 
il monogramma le scelte successive dei Goti. |273, 274] 


Le coniazioni in bronzo di Odoacre si presentano ancor più interessanti, anche se si configurano 
come uno dei nodi irrisolti delle ricerche numismatiche su questa fase storica. Nelle ultime fasi 
dell’impero d’Occidente le coniazioni in bronzo avevano subito una profonda crisi: venivano bat- 
tuti e circolavano, con valore fiduciario, soltanto piccoli nummi. Anche Odoacre (a Ravenna?) conia 
tali piccole monete, con il proprio ritratto, analogamente all’argento e con simile significato, e 
con il suo monogramma. Tali coniazioni hanno una notevole importanza per chiarire il pro- 
gressivo passaggio a forme di moneta locale e poi nazionale all’esterno dell'impero romano di 
Oriente, ma ci appaiono meno interessanti di altre coniazioni. Si tratta di multipli del nummo 
(40 nummi), sui quali fervono tuttora le discussioni sia per il loro significato che per la datazione, 
con attribuzione alternativa o all’autorità di Odoacre, o a quella di Teodorico. I tipi non pos- 
sono essere stati coniati dopo il 491, in quanto sono a nome di Zenone, che in quell’anno scom- 
pare: essi hanno al D/il busto di Zenone e al R/la Vittoria, con trofeo (leggenda GLORIA RO-MANORO) 
o con corona e lancia (leggenda mvicr-a-RoMA). È sempre indicato il valore: xL (naturalmente 
nummi). Se tali coniazioni, che sembrerebbero romane, precedono il 489 dipendono da Odoacre. 
Se sono da collocare nel 489-491 (come sembra più probabile) sono invece di Teodorico, allora con 
il controllo di Roma e con l'evidente interesse sia a proporre anche nel bronzo, in tipi nuovi, 
l’immagine di Zenone, sia a riesumare il nome di Roma, probabilmente nella ricerca di alleanze 
senatorie. Ciò meglio spiegherebbe la continuità concettuale con le successive coniazioni di monete 
multiple del nummo, che più avanti esamineremo. |275] 


In ogni caso i bronzi da 40 nummi a nome di Zenone si inseriscono in una problematica econo- 
mica che si pone alla base della non effimera riforma della circolazione bronzea dell’imperatore 
Anastasio, attuata nel 498, con la coniazione appunto di multipli del nummo, con un nominale 
massimo di 40. È di eccezionale importanza rilevare che l’iniziativa venne presa in un’area peri- 
ferica (l’Italia), nominalmente ma non effettivamente sotto il controllo dell’autorità imperiale, 
ma che evidentemente partecipava agli stessi problemi economici e di circolazione monetaria 
del territorio vero e proprio dell'impero. In questa dimensione economica unitaria della fine del 
V e dei primi decenni del VI secolo va inserita anche l'Africa vandalica, che dall’uso di vecchi 
sesterzi, dupondi e assi romani contromarcati con il segno del valore in nummi (il sistema ap- 
pare subito diverso, attestato sul multiplo da xLu nummi per i dupondi e gli assi) si passa alla 
coniazione di monete con la personificazione di Cartagine, probabilmente con Hilderich (523-530), 
con il nominale massimo appunto di 42 nummi. 

L’Europa occidentale, con i suoi regni ‘barbarici’, non sembra toccata da questi problemi: il mer- 
cato non chiede più circolazione in bronzo: il follis bizantino è sporadicamente presente nel VI 
secolo nei territori dell’attuale Francia ma il bronzo non vi viene coniato, se non per brevi periodi 
nelle zone meridionali da Goti e dai Franchi su modello goto, con nominali minori. Colpisce poi 
nel complesso dell'operazione la tendenza a privilegiare nella scelta dell’iconografia di queste 
nuove monete elementi che potevano avere profonde ripercussioni presso le superstiti strutture 
politiche a carattere municipale nelle antiche capitali. Fatto meno sensibile certamente a Co- 
stantinopoli, che propone solo nelle primissime emissioni la personificazione di Costantinopoli 
(sempre subordinata al D/ con l’imperatore), poi destinata a scomparire. Sensibilissima invece in 
Italia dove, dopo il primo inserimento con i bronzi di Zenone soltanto nella leggenda, con le 
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273-275. Londra, British Museum. 


273. Quarto di siliqua in argento a nome di Zenone. 
Coniata sotto Odoacre. 480-490 (?). Zecca di Ravenna. 


274. Quarto di siliqua in argento. 
Odoacre, con il proprio ritratto al D/ 
e il proprio monogramma al R/. 
489-493. Zecca di Ravenna. 


275. 40 nummi in bronzo a nome di Zenone. 
Prima del 491. Zecca di Roma (?). 


276-277. Milano, Civico Medagliere. 


276. Solido aureo a nome di- Anastasio. 
Coniato sotto Teodorico. 491-518. Zecca di Roma. 
Al R/ è il monogramma di Cristo. 


277. Solido aureo a nome di Anastasio. 
Coniato sotto Teodorico. 491-518. Zecca di Roma. 
Al R/ sono i monogrammi della zecca e di Teodorico. 
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278-283. Milano, Civico Medagliere. 


278. Solido aureo a nome di Anastasio. 
Coniato sotto Teodorico. 491-518. Zecca di Milano. 
Al R/ è il monogramma della zecca (abraso). 


279. Tremisse aureo a nome di Anastasio. 
Coniato sotto Teodorico. 491-518. Zecca di Roma. 


280. Solido aureo a nome di Giustino I. 
Coniato sotto Teodorico o Atalarico. 518-527. Zecca di Roma. 


281. Tremisse aureo a nome di Giustino I. 
Coniato sotto Teodorico o Atalarico. 518-527. Zecca di Roma. 


282. Solido aureo a nome di Giustiniano I. 
Coniato sotto Atalarico o Teodato. 527-536. Zecca di Roma. 


283. Tremisse aureo a nome di Giustiniano I. 
Coniato sotto Atalarico o Teodato. 527-536. Zecca di Roma. 











284. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, 
Collezione Gnecchi: medaglione aureo (tre solidi). 
Teodorico. 500. Zecca di Roma. 


285. Londra, British Museum: 
tremisse aureo a nome di Anastasio. 
Coniato sotto Teodorico. 500. Zecca di Roma. 


286. Torino, Medagliere Civico: 
solido aureo a nome di Anastasio. 
Coniato sotto Baduela. 541-552. Zecca di Ticinum (Pavia). 


287. Milano, Civico Medagliere: 
tremisse aureo a nome di Anastasio. 
Coniato sotto Baduela. 549-552. Zecca di Roma. 





288-289, 293. Londra, British Museum. 














288. Mezza siliqua in argento a nome di Anastasio. 
Coniata sotto Teodorico. 491-492. Zecca di Milano. 


289. Mezza siliqua in argento a nome di Anastasio. 
Coniata sotto Teodorico. 491-492. Zecca di Roma. 


293. Mezza siliqua in argento a nome di Giustino I 
con monogramma di Atalarico. 526-527. Zecca di Roma. 


290-292. Milano, Civico Medagliere. 


290. Mezza siliqua in argento a nome di Anastasio. 
Coniata sotto Teodorico. 492-518. Zecca di Roma. 


291. Quarto di siliqua in argento a nome di Anastasio, 
con monogramma .di Teodorico. 492-518. Zecca di Roma. 


292. Quarto di siliqua in argento a nome di Anastasio, 
con monogramma di Teodorico. 492-518. Zecca di Milano. 


294-297, 299. Milano, Civico Medagliere. 


294. Quarto di siliqua in argento a nome di Giustino I, 
con nome di Atalarico al R/. 526-527. Zecca di Roma. 


295. Quarto di siliqua in argento a nome di Giustiniano I, 
con nome di Teodato al R/. 534-536. Zecca di Roma. 


296. Mezza siliqua in argento a nome di Giustiniano I, 
con nome di Vitige al R/. 536-539. Zecca di Ravenna. 


297. Mezza siliqua in argento a nome di Anastasio, 
con nome di Baduela al R/. 541-552. Zecca di Ticinum (?). 


299. Mezza siliqua in argento di Theia. 


Al D/ leggenda pseudoepigrafica. Al R/ nome di Theia. 
552-553. Zecca di Ticinum. 


298. Londra, British Museum: 
mezza siliqua in argento di Baduela, con il suo nome al R/. 
541-552. Zecca di Roma. 











300-305. Milano, Civico Medagliere. 


300. 40 nummi in bronzo. 
Coniata sotto Teodorico. 512-522. Zecca di Roma. 


301. 20 nummi in bronzo. 
Coniata sotto Teodorico. 512-522. Zecca di Roma. 


302. IO nummi in bronzo. 


Coniata sotto Teodorico, con personificazione e monogramma di Ravenna. 
512-522. Zecca di Roma (?). 


303. 40 nummi in bronzo. 
Coniata sotto Teodorico o Atalarico. 522-534. Zecca di Roma. 


304. 20 nummi in bronzo. 
Coniata sotto Teodorico o Atalarico. 522-534. Zecca di Roma. 


305. Io nummi in bronzo. Coniata sotto Teodorico o Atalarico, 
con personificazione di Ravenna e aquila. 
522-534. Zecca di Roma (?). 





306-310. Milano, Civico Medagliere. 


306. 1o nummi in bronzo di Atalarico, 
con la personificazione di Roma al D/ 
ed il re stante al R/. 526-534. Zecca di Roma. 


307. 1o nummi in bronzo di Atalarico, 
con la personificazione di Roma al D/ 
e il nome del re al R/. 526-534. Zecca di Roma. 


308. 5 nummi in bronzo di Atalarico, 

con la personificazione di Roma al D/ 

e il nome del re intorno al valore nel R/. 
526-534. Zecca di Roma. 


309. 23 nummi in bronzo di Atalarico, 
con Giustiniano I al D/ e il monogramma del re al R/. 
526-534. Zecca di Roma. 


z1o. 40 nummi in bronzo di Teodato. 
534-536. Zecca di Roma. 
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3II, 313, 314. Milano, Civico Medagliere. 

















3zII. Io nummi in bronzo di Teodato, 
con la personificazione di Roma al D/ 
e il nome del re al R/. 534-536. Zecca di Roma. 


313. Io nummi in bronzo di Baduela, 
con busto frontale del re. 549-552. Zecca di Roma. 


314. 23 nummi in bronzo di Baduela, 
con busto frontale del re. 549-552. Zecca di Roma. 


312, 315. Londra, British Museum. 


312. 22 nummi in bronzo a nome di Giustiniano I, 
con monogramma di Teodato al R/. 534-536. Zecca di Roma. 


315. 23 nummi in bronzo a nome di Anastasio. 
Coniata sotto Baduela. 541-552. 
Zecca di Ticinum. 


emissioni successive (512 e anni seguenti?) dominano i simboli municipali (la lupa, ecc.) e le per- 
sonificazioni di Roma, di Ravenna e di Ticinum nel D/, al posto dell’imperatore. Analoga la si- 
tuazione con le monete vandale con la personificazione di Cartagine, nelle quali l'autorità emit- 
tente viene ignorata. Abbiamo quindi un chiaro disegno politico, legato ai problemi di convivenza 
(in Italia e Africa) di romani e barbari. 

Nel momento in cui, eliminato Odoacre, Teodorico assume il pieno controllo dell’Italia, dal 
punto di vista monetario non si avvertono traumi sensibili. Rimangono in funzione le tre zecche 
di Roma, Milano e Ravenna, con regolari coniazioni di solidi e tremissi, in certi casi di non facile 
collocazione all’una o all’altra zecca. Costante comunque appare l'indicazione in esergo di comoB 
per Roma e Ravenna (talvolta accompagnata da monogramma delle città nel campo del R/) e 
di cono8 per Milano (pure talvolta con monogramma). Vengono coniati solidi e tremissi, nei 
tipi consueti anche in Oriente, a nome degli imperatori che si succedono a Costantinopoli (Ze- 
none, Anastasio, Giustino I, Giustiniano I). Nel D/ è sempre il busto dell’imperatore, con titolatura 
però differenziata a seconda delle zecche: ...PFAvVG a Roma e Ravenna, ...ppavc a Milano. Viene 
quindi costantemente riaffermata, sino ai periodi successivi allo scoppio delle ostilità tra Goti e 
Bizantini, l'appartenenza delle coniazioni, nelle zecche controllate dai Goti, all’ufficialità imperiale. 
Quindi, con una riaffermazione sia di un principio politico (la legittimazione imperiale del potere 
di Teodorico e dei suoi successori in Italia), che di un fatto economico: la possibile circolazione di 
queste monete nel mercato dominato dalla moneta bizantina. |276-283| 


Si spiega così l'estrema cautela dimostrata da Teodorico nel presentarsi come autorità emittente: 
il suo monogramma apparirà in alcune coniazioni in coda alla leggenda del R/, dove solitamente 
viene data l'indicazione dell’officina. I suoi successori eviteranno anche questo. |277] 


In questo quadro appare straordinaria l'operazione che probabilmente venne effettuata nell’anno 
500, in occasione di una lunga permanenza a Roma di Teodorico. Vennero infatti coniate delle 
monete a carattere celebrativo, secondo un principio in uso nel mondo bizantino. Conosciamo così 
un ‘medaglione’, o multiplo da tre solidi, dei semissi (tipica moneta commemorativa), dei tremissi 
|284-285|. Semissi e tremissi appaiono a nome dell’imperatore Anastasio, con i tipi della Vittoria 
seduta a destra (che scrive sullo scudo e della Vittoria con la palma (in marcia a destra o a sini- 
stra). Sconcertafite appare il medaglione, con il busto frontale di Teodorico al D/ e la Vittoria con 
la palma al R/. Il D/ appare in contrasto netto con tutta la politica monetaria seguita da Teo- 
dorico nelle coniazioni in oro, che avevano visto sempre il rispetto dell'immagine dell’impera- 
tore come suprema autorità emittente, secondo un principio che le stesse fonti bizantine ci rivelano 
come molto sentito a Bisanzio. Ciò ha fatto pensare anche a una possibile non autenticità del- 
l’unicum conservato a Roma, con una montatura a spilla. Forse però la stessa natura pseudomone- 
taria dell'oggetto, il suo porsi come ‘medaglione’, più adatto a donativi che alla circolazione, ne 
spiega l’esistenza. Si è addirittura pensato che la trasformazione a spilla sia stata immediata dopo 
la coniazione, sdrammatizzandone così l'eventuale carica polemica. L'episodio resta comunque 
un po’ ambiguo: non ebbe però alcun seguito, nelle coniazioni in oro. Anche nei momenti peggiori 
della guerra greco-gotica, quando (regnano Vitige e gli ultimi re ostrogoti, sino a Theia) la frattura 
tra Goti e Bizantini è ormai non più sanabile, le coniazioni in oro non approdano alla moneta 
nazionale. Nelle zecche che rimangono ai Goti o che vengono riconquistate (Roma e Ticinum, 
attivata negli ultimi anni con alcune prime coniazioni di tremissi a nome di Giustiniano e in esergo 
conoOT) viene riportato sul D/ dei solidi e dei tremissi il busto di Anastasio, morto nel 518, a so- 
stituzione di quello di Giustiniano, visto oramai come nemico irriducibile. Secondo alcuni in questa 
scelta, quasi patetica, vi è una riaffermazione in extremis, nel vasto quadro internazionale nel quale 
la moneta poteva circolare, della legittimità della presenza gota in Italia, con il richiamo alla 
figura di un imperatore che questa legittimità aveva riconosciuto. Tali ultime coniazioni consistono 
unicamente in tremissi: forse in ciò possiamo vedere un progressivo inserimento dell’Italia, spe- 
cialmente settentrionale, nell’area di circolazione europea occidentale che tendeva a limitarsi al 
solo tremisse aureo, secondo una linea di tendenza destinata ad accentuarsi negli anni. Dalle mo- 
nete possiamo ricavare anche come il funzionamento delle zecche divenisse sempre più difficile: 
l’aspetto stesso dei tremissi si degrada e l’immagine tende a sfaldarsi, segno che erano venuti meno 
i buoni incisori di tradizione romana. |286-287]| 

La complessità della politica monetaria gota appare molto più chiaramente con le coniazioni in 
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argento. Queste, nelle solite zecche di Roma, Ravenna e Milano, cui si aggiunge Sirmium e, nel- 
l’ultima fase (come per l’oro) Ticinum, si attestano sulla mezza siliqua e sul quarto di siliqua. Solo 
Roma, nell’ultima fase teodoriciana, conia rari esemplari di peso superiore (miliarense e siliqua 
con il monogramma di Teodorico, a nome di Giustino I). Sembra sempre rispettata l'immagine 
imperiale al D/, con la riadozione, nell’ultimo periodo, di Anastasio, in perfetto parallelismo con 
l’oro. Con qualche eccezione (tipi con la Vittoria con palma e corona e Invicta ROMA nelle prime 
coniazioni di Milano: mezza siliqua e quarto di siliqua), i tipi si assestano piuttosto presto: supe- 
rando i tipi con Chrismon o stella si approda al tipo di R/ con il monogramma del re (Teodorico, 
Atalarico, Teodato, Ildibad, Baduela) o il suo nome per esteso (Atalarico, Teodato, Vitige, Ba- 
duela e Theia). Vitige recupera anche il monogramma di Teodorico, evidentemente sempre in 
grado di suscitare echi profondi nel mondo goto. Solo Baduela pone il suo busto e il suo nome 
sul D/. |288-299] 

È interessante rilevare la coesistenza su queste monete dell’imperatore, con la propria titolatura, 
e del re goto, definito come Rex. Se il primo si spiega nell’ambito dei problemi mediterranei 
d’ordine internazionale, il secondo sembra rivolgersi esclusivamente al mondo germanico. La 
moneta quindi riflette in modo perfetto la bivalenza e l’intima incoerenza del potere goto in 
Italia, senza possibile soluzione, sino alla riconquista bizantina. Vi è in ogni caso il riconoscimento 
del profondo significato simbolico e propagandistico della presenza del proprio nome o mono- 
gramma su monete destinate alla circolazione interna o in ambito germanico. 


Ancora più complessa è la problematica posta dalla monetazione in bronzo, per la quale abbiamo 
già anticipato alcuni elementi. Il sistema, sin dalle prime coniazioni, si attesta su cinque nominali: 
da 40, da 20, da 10, da 5e da 2 e 1/2 nummi (minimus). Le zecche in attività sembrano quattro: 
accanto a Roma (chiaramente la zecca principale) si pongono, in un secondo tempo, come zecche 
sussidiarie (nei momenti in cui, durante la guerra greco-gotica, Roma è in mano ai Bizantini), 
Ravenna e Ticinum. Dal 530 al 537 (anno in cui passa ai Franchi) funziona anche Marsiglia. 


In linea di massima il busto dell’imperatore legittimo tende a resistere solo sul D/ dei minimi 
(con la solita riesumazione finale di Anastasio, già vista nell’oro e nell’argento). Negli altri nomi- 
nali la variabilità dei tipi tende a divenire notevole con la decantazione di alcuni motivi degni di 
interesse. Abbiamo innanzitutto le serie con personificazioni, simboli e monogrammi riferentisi 
al mondo romano più che a quello germanico, a scapito anche dell'indicazione dell’autorità emit- 
rente, talvolta assente e talvolta respinta al R/. 

Questa operazione, il cui significato di programma politico di conciliazione e di reciproca integra- 
zione tra le due etnìe è chiarissimo, appare definita in termini estremamente decisi con Teo- 
dorico, al quale probabilmente dobbiamo le prime esperienze (già esaminate) del 489-491, a nome 
di Zenone. 

Abbiamo infatti due serie, che si propone siano state coniate a partire dal 512 la prima e dal 522 
la seconda, caratterizzate dalla presenza al D/ del busto della personificazione di Roma per i 
40 e i 20 nummi (con leggenda Imvicra ROMA o INVICTA ROMA) e di Ravenna per i dieci nummi 
(con la leggenda FELIX RAVENNA). La serie più antica ha, nei 40 e 20 nummi, al R/ la Lupa Capi- 
tolina, con il segno del valore e l’indicazione dell’officina, e nei 10 nummi il monogramma di 
Ravenna. La serie più recente ha al R/ l'aquila per i 4o ei ro nummi e, per i 20 nummi, due aquile 
sotto l’albero di fico. |300-305] 

Il rispetto dei contenuti ‘romani’ in queste emissioni (le cui date sono tuttora oggetto di vive 
contese tra gli studiosi) ha fatto pensare anche al recupero, da parte dell’autorità senatoria di 
Roma, degli antichi diritti circa la coniazione del bronzo. Se è forse eccessivo ammettere simili 
forme di autonomia (queste leggende infatti sono presenti anche nell’argento e in fasi nelle quali 
sarebbe impensabile qualsiasi esercizio di tali poteri, come quelle finali della guerra greco-gotica), 
è necessario però riconoscere la grande lucidità del disegno politico di Teodorico, che già vediamo 
modificarsi con Atalarico. Questi sotto certi aspetti si pone sulla medesima linea: forse continua 
la coniazione dei nominali maggiori (da 40 e da 20 nummi) della seconda serie che abbiamo vista 
e, soprattutto, conia a Marsiglia monete da 5 nummi con il monogramma della città, che ot- 
tiene quindi un onore analogo a quello concesso a Roma e a Ravenna (e proprio in questi anni lo 
ottiene anche Cartagine, da parte dei Vandali). Il re sente però la necessità di rivolgersi anche al- 
l'elemento germanico: nascono nuovi tipi da 10 e da 5 nummi e del minimus. Di massimo interesse 
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è il tipo con al R/ (al D/ permane il busto di Roma, sempre con una chiara volontà di conciliazione) 
il re stante frontale, con il proprio nome e i simboli del potere. In un altro tipo appare il nome 
del re per esteso, secondo formule ben note dall’argento, o, nei 5 nummi, il nome del re intorno 
al segno del valore. Solo nei minimi resiste il busto di Giustiniano al D/ con però il monogramma 
del re al R/. |306-309] 

Pur nel rispetto di certe realtà ‘romane’ locali ci si sta avviando quindi verso una moneta nazio- 
nale, che i Goti realizzarono solo nel bronzo. Ci giunge Teodato con una bella moneta da 40 nummi 
che porta, polemicamente, al D/ il busto del re, con la corona. Il R/ riesuma, con la Vittoria sulla 
prora, antiche tipologie imperiali di I secolo. Tali affermazioni programmatiche vengono però 
limitate ai nominali maggiori. Su quelli minori, con Teodato così come con i suoi successori, ri- 
marrà il busto di Roma (e quello dell’imperatore nei minimi) al D/ e il nome per esteso o il mo- 
nogramma del re nel R/, così come nell’argento. Solo Baduela proporrà tipi nazionali, con il 
proprio busto al D/ e anche la ripresa della figura frontale del re al R/. [310-315] 


La sintetica esposizione della sequenza dei tipi bronzei goti è utilissima per una lettura anche 
ideologica dei fenomeni di questa monetazione. I Goti, dall’inizio coscienti della forza propagan- 
distica dei tipi e delle leggende monetarie e delle aree differenziate di circolazione delle monete 
in oro, in argento e in bronzo, utilizzano come mezzo di diffusione capillare dei propri messaggi 
programmatici proprio queste ultime monete. Ciò sia nel momento in cui è in atto un tentativo 
di ristrutturazione in armonia dei rapporti tra Romani e Germani, che successivamente, quando 
le cose stesse portano a un recupero nazionalistico germanico (pur senza abbandonare tutte le 
speranze di convivenza), che infine nelle fasi finali, nelle quali l'elemento germanico viene affer- 
mato con la massima durezza, in monete a carattere nazionale. 


Di estremo interesse è il fatto che la monetazione gota, in tutte o quasi le sue fasi, sia abbondante 
per tutti i metalli, senza (almeno nei primi tempi) esclusione di nominali. Ciò permette di intuire 
un progressivo diversificarsi della realtà economica italiana rispetto a quella del territorio del- 
l'impero, che vede invece una minore diffusione della moneta in argento. 


Conseguenteménte proprio il potere bizantino, dopo la riconquista dell’Italia, potenzierà ivi la 
coniazione della propria moneta in argento. Segno questo di precise esigenze di mercato. È in- 
teressante anche verificare come le coniazioni gote, che circolano all’interno del regno alla pari 
con la moneta bizantina, sembrino muoversi in mercati diversificati a seconda dei metalli. Il mer- 
cato scandinavo (Danimarca e Svezia), che mantiene rapporti privilegiati con l’Italia ostrogota, 
assorbe solidi. L'Europa occidentale (franca, burgunda, ecc.) assorbe invece, in base evidente- 
mente alle sue esigenze di mercato, tremissi e argento. Il flusso di questo dall’Italia non cesserà 
nella breve parentesi bizantina e nella prima fase longobarda, almeno per il periodo in cui i Lon- 
gobardi coniarono argento. 

Il bronzo, essenzialmente nei suoi nominali minori, ha invece una larga diffusione mediterranea 
e appare frequente nei ripostigli nel territorio dell'impero anche dopo la sconfitta di Theia. 
Questo fatto non spiega solo l’influenza che ebbe la moneta ostrogota a livello tipologico in certe 
aree (ad esempio per la moneta franca), ma appare emblematico della collocazione centrale del 
regno goto nel mondo di allora, tra Mediterraneo ed Europa, tra Occidente e Oriente, con ancora 
saldi legami con le aree germaniche non romanizzate. Una collocazione che parzialmente ritro- 
veremo con il regno longobardo. 


Quando i Longobardi si affacciano all’Italia e ne iniziano la lenta e parziale conquista, certamente 
già conoscevano la moneta. Provenivano infatti da aree nelle quali l'oro monetato era frequente, 
proveniente dai centri mediterranei, e dove si era anche sviluppata una produzione di oggetti 
monetiformi che, se potevano circolare, avevano però soprattutto funzione decorativa o apotro- 
paica o comunque non monetaria. I confini, nel mondo longobardo, tra moneta e oggetto mo- 
netiforme rimangono per molto tempo incerti, con una difficoltà quasi insuperabile a distin- 
guere tra fabbricante di oggetti preziosi e fabbricante di moneta. Quest'ultimo, in un mondo a 
economia monetaria assestata, ha ben precise prerogative, doveri, diritti e un rapporto ben preciso 
con l’autorità emittente: al di fuori di certe precise autorizzazioni © incarichi si configura infatti 
il falso monetario. 
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Qualche indicazione sul rapporto tra Longobardi e moneta ci può giungere dal complesso di tre- 
missi aurei ritrovato nella necropoli di San Giovanni a Cividale, montato a collana. Si tratta di 
monete di tipo ‘barbarico’, con leggende dalle quali è possibile risalire a prototipi di Giustiniano 
e di Giustino II. Il ritrovamento non è isolato: in altri luoghi dell'Europa germanica sono stati 
trovati esemplari simili, per i quali sono state fatte le più varie ipotesi circa l’area di coniazione. 


Si è pensato alla Frisia, agli Alamanni, ai Franchi (nella zona del Reno), senza che alcuna delle 
ipotesi sia stata confermata. Da escludere reputo sia anche la più recente che li vede prodotti dai 
Longobardi già in Italia. Colpiscono invece le analogie con i bratteati di area gepida e longobarda, 
prima della conquista. Si tratta in ogni caso di materiali portati dal Nord, fabbricati con tecnica mo- 
netaria, destinati però subito a funzione non monetaria, come ornamento (forse addirittura come 
amuleto), mantenendo solo a livello potenziale la capacità di circolare come moneta. |316-318| 


Con questi limiti nella definizione giuridica della moneta i Longobardi penetrano in territori 
nei quali la dimensione monetaria era ormai assestata in termini tali da non poter scomparire. 
La conquista avvenne lentamente e portò alla suddivisione dell’Italia in aree distinte, che do- 
vettero svilupparsi in modo differenziato dal punto di vista socio-economico. Ciò ebbe pesanti 
conseguenze per il tipo di circolazione nelle varie regioni, che, da una sostanziale unitarietà in età 
gota, si avvia a forme di esasperato particolarismo. Possiamo individuare tre grandi aree: la prima 
è rappresentata dall’Italia settentrionale, nella quale si approda a un sostanziale bimetallismo: 
con oro e argento. Per l’oro circola soprattutto (ed è il solo a venir coniato) il tremisse. Sporadica 
è la presenza del solido bizantino, in contesti tali (specialmente corredi funerari) da sminuirne 
il significato per la circolazione. L’argento è presente con abbondanti coniazioni, con tipi ispirati 
a quelli ravennati, e si diffonde anche Oltralpe, nei mercati tradizionali dell'argento goto e bi- 
zantino. In tempi brevi però le coniazioni argentee dovettero contrarsi, anche se non scompar- 
vero completamente. 

Analoga la situazione della Tuscia, che sembra avere maggiori contatti con i territori ancora bi- 
zantini, che forse fornivano il circolante argenteo. Viene coniato il tremisse, a partire dalla prima 
metà del VII secolo. Nelle due aree il bronzo non viene coniato. Forse risultava sufficiente il cir- 
colante prodotto nelle epoche precedenti oppure, con maggiore probabilità, la vita economica 
di queste aree escludeva ormai, in una dimensione di baratto e di pagamento in natura, la moneta 
dai piccoli scambi. Con il tempo sia l’evoluzione della realtà economica che il probabile affie- 
volirsi dell’influenza bizantina portarono, come vedremo, alla creazione di un sistema di circo- 
lazione unitaria in Tuscia e Italia settentrionale. Ciò con Desiderio. 


La terza area è rappresentata dai ducati centro-meridionali: Benevento e Spoleto (per quest’ultimo 
soltanto si suppone l’emissione di monete, mai individuate con certezza). Ci si trova a stretto con- 
tatto con il mondo bizantino, con forme di economia e necessità completamente diverse rispetto 
al Nord dell’Italia: si giustifica quindi la produzione di solidi e di tremissi, sicuramente dal tempo 
di Gisulfo I (689-706), con tipi desunti dalla contemporanea monetazione bizantina. Nell’VIII 
secolo il progressivo distacco di Benevento dal mondo imperiale, sempre più debole nei confronti 
delle sollecitazioni del mondo franco, porta a un progressivo inserimento anche del Beneven- 
tano nell’area di circolazione delle monete europee. Viene coniato quindi il denaro di tipo ca- 
rolingio e, progressivamente, viene abbandonata la monetazione aurea (gli ultimi solidi sono 
battuti da Radelchis I, principe dall’839 all’851). Si passa quindi dal bimetallismo oro-argento 
al monometallismo argenteo dell’Europa carolingia. Accanto a questi fenomeni, piuttosto com- 
plessi, ai quali è sottesa una realtà economica ancora più complessa, si svolgono le vicende dei 
territori rimasti a Bisanzio, nei quali pure si verificano tendenze evolutive verso il particolarismo. 
Così dal punto di vista delle emissioni le varie aree tenderanno ad avere vita propria, con forme 
di vera autonomia, come a Roma o a Luni, con una problematica che esula dal tema di questo 
scritto, anche se la monetazione episcopale di Luni, dalla metà del VII all'VIII secolo, appare di 
estremo interesse, anche per i rapporti di questo centro con il potere longobardo. 


Concludendo, converrà citare alcune aree periferiche che sviluppano ulteriori problematiche 
proprie: sia Susa che Aosta coniano moneta, che però va inserita in una dimensione merovingia. 
Nell’Italia settentrionale, in una prima fase, che occupò l’ultima parte del VI secolo e qualche anno 
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forse anche del secolo successivo, vi fu una produzione piuttosto attiva di tremissi aurei, imitati 
da quelli di Giustiniano I e di Giustino II. Le monete battute in territorio longobardo si distin- 
guono talvolta con difficoltà da quelle ufficiali: le leggende tendono all’imprecisione e il largo 
orlo proprio delle emissioni ravennati tende ad accentuarsi, come anche la stilizzazione e il linea- 
rismo nelle figurazioni. Le maestranze che producono simili monete sembrano comunque ‘ro- 
manze’, con una educazione analoga a quella delle maestranze operanti nelle zecche bizantine 
(se non si trattava talvolta delle stesse persone). Ci sfuggono completamente la localizzazione 
delle zecche e il loro regime giuridico, anche se una certa uniformità nel livello qualitativo del 
prodotto e la costanza dei valori intrinseci porta a supporre una certa attenzione da parte di un 
potere centrale (quando vi fu, in questa fase della storia longobarda) alle coniazioni, anche se 
mai viene messo a fuoco il significato dell'immagine e della leggenda monetaria come afferma- 
zioni di sovranità e come mezzi propagandistici. Il territorio longobardo vede anche la conia- 
zione di pezzi argentei molto leggeri (ottavi di siliqua?) con il busto dell’imperatore sul D/ (sempre 
Giustiniano I o Giustino II) e la croce in ghirlanda sul R/, tipica delle coniazioni ravennati. |319-320| 


È evidente, in queste coniazioni auree e argentee, un totale disinteresse per i significati, sia delle 
leggende che delle immagini. Ciò spiega la presenza del volto di imperatori morti da tempo: 
l'imitazione coinvolgeva acriticamente sia gli aspetti concreti della moneta che quelli contenu- 
tistici. La presenza quindi sulle monete longobarde di Giustiniano I e di Giustino II, lungi dal pro- 
vare (come per i Goti) calcoli politici e sacrale rispetto, indica soltanto che di tali imperatori era 
la gran massa del circolante. La moneta, per essere tale, doveva quindi avere il loro volto. 


La monetazione longobarda a nome dell’imperatore d’Oriente non si conclude però nella Padania 
con Giustino II. Essa prosegue con una abbondante monetazione a nome di Maurizio Tiberio, per 
la quale non sono mai stati sottolineati a sufficienza i caratteri di omogeneità. Si tratta in pratica 
di una produzione che si attesta su due tipi fondamentali, piuttosto nettamente distinti. Il primo, 
collegabile alla monetazione a nome di Giustino II, molto costante nelle formulazioni stilistiche 
(quindi dovrebbe provenire da una medesima zecca ed essere pertinente a un arco cronologico 
non troppo ampio), ha pesi medi abbastanza costanti e alti, buona qualità del metallo, diametro 
ancora ridotto, leggenda, sia al D/ che al R/, piuttosto corretta, pur nella costante evoluzione delle 
lettere c ed s a una barra verticale. [321] 

Il busto nel D/ non ha perso ancora tutti i propri contenuti naturalistici, mentre la Vittoria del R/ 
appare avviata a forme estreme di schematizzazione e di linearizzazione, verso soluzioni di puro 
decorativismo. 

Forse non si sbaglia riconoscendo in queste monete una produzione ufficiale, non sappiamo di 
quale zecca (Pavia?), che possiamo evidentemente datare solo in un momento di riaffermata 
centralità del potere, cioè non certo prima di Autari, che avrebbe coniato monete a nome del- 
l’imperatore a lui contemporaneo, appunto Maurizio Tiberio (582-602). Il tipo si sarebbe poi 
cristallizzato. Nel periodo immediatamente precedente, di autonomia dei duchi, il marasma 
politico non avrebbe favorito le coniazioni. Si spiegherebbe così la sensibile soluzione di continuità 
tra le emissioni a nome di Giustiniano I e di Giustino II e quelle a nome di Maurizio Tiberio. 
Il secondo tipo appare altrettanto ben caratterizzato e distinto: il peso è leggermente calante, 
come pure la qualità del metallo, mentre il diametro si allarga macroscopicamente. La figurazione, 
sia al D/ che al R/, si allontana nettamente dai prototipi bizantini (si fa evidentemente riferimento 
a modelli del primo tipo): abbandonata ogni correttezza naturalistica si raggiungono la massima 
astrazione e un decorativismo spinto sia nel busto che nella Vittoria. Si giunge a impedire la let- 
tura corretta dell'immagine. Il disinteresse per la leggibilità della parte epigrafica talvolta appare 
totale, ma non nel senso di una invenzione di segni grafici privi di significato. Quasi sempre in- 
vece il segno viene staccato dal suo significato fonetico (nel R/, mentre nel D/ la coerenza viene 
mantenuta) e viene organizzato in modo da disporsi secondo principi di rigida simmetria spe- 
culare, con sistemi nei quali vengono inserite di volta in volta delle variabili. Sfuggono eviden- 
temente i significati sottesi a queste scelte, che devono avere precise giustificazioni tecniche o 
simboliche, o addirittura magiche. |322] 

Anche questo secondo tipo appare molto omogeneo, sia pure con maggiori varianti. Dovrebbe 
essere quindi di zecca ufficiale, pertinente a un’epoca molto vicina al regno di Cunincperto, che 
lo adottò, personalizzandone però il dato epigrafico (688-700). 
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Sembra privo di consistenza il tentativo di ricavare indicazioni sulle zecche o sulla cronologia 
attraverso la presenza di lettere nel campo del D/ delle monete, attestata sia nel primo che nel 
secondo tipo e frequente anche nella monetazione successiva. Probabilmente si tratta di simboli 
riferentesi al funzionamento della zecca. 

Stilisticamente collegata al secondo tipo appare la rara monetazione con al D/ la menzione di 
MARINVS MON (scritto in un esemplare in senso orario e in un altro in senso antiorario). Si tratta evi- 
dentemente di un monetiere, la cui figura forse è assimilabile ai monetieri del mondo merovingio, 
responsabili legali e non materiali della moneta. Ma al contrario della Francia merovingia, che ci 
ha restituito più di 1500 nomi di monetieri in una infinità di zecche, l’Italia longobarda tace, o si 
esprime in termini oscuri, sulla funzione di questa figura. Colpisce anzi l’affiorare isolato sulle 
monete di un nome solo, in un momento che possiamo situare nel terzo quarto del VII secolo o 
poco più tardi. Si ha la sensazione che l’episodio sia da interpretare nel contesto di uno sforzo per 
razionalizzare e riformare la produzione della moneta, forse facendo tesoro di esperienze della 
vicina Francia merovingia. È proprio infatti della metà del VII secolo il probabile tentativo regio 
nel mondo merovingio, tramite la figura di Eligio, di attuare un controllo centralizzato sulla mo- 
neta. L'esperimento andò fallito (la stessa titolatura reale finisce per scomparire sulle monete 
merovinge), ma potrebbe aver suggerito una ritorma simile nell’Italia longobarda, che possiamo 
reputare riuscita, alla luce delle coniazioni reali da Cunincperto in poi. |323] 


Il regno di questo re segna una svolta decisiva nella monetazione reale longobarda. Cunincperto 
infatti riconosce il valore simbolico e propagandistico della propria effigie e del proprio nome 
sulla moneta e conia tremissi analoghi al secondo tipo non a nome di Maurizio Tiberio ma a 
nome proprio. Non solo: in un momento immediatamente successivo la monetazione viene in- 
serita in un vasto piano programmatico che pone i rapporti con Bisanzio su basi nuove. Il re lon- 
gobardo si libera da qualsiasi remora tradizionalistica nei confronti dell'impero e innova il tipo 
del R/ creando la prima vera moneta nazionale longobarda, con la figura di S. Michele armato. 
Anche nel ritratto del D/ l'allontanamento dai tipi bizantini è deciso e totale: si fa riferimento 
direttamente a tipi imperiali, forse di IV secolo, in un clima figurativo e tecnico totalmente in- 
novato. Non è assurdo supporre la riorganizzazione della zecca da parte di maestranze e inci- 
sori orientali. |324-325| 

La scelta stessa del tipo del S. Michele si collega polemicamente ai tipi del primo regno di Giusti- 
niano II (685-695), che proponevano al R/ l’imperatore con la croce astile potenziata. Ciò indica come 
il rinnovamento, sia nei tipi che nel linguaggio espressivo, della monetazione di Cunincperto è da 
leggersi in un contesto politico e ideologico certamente più ampio di quello indicato dalla sola 
Italia peninsulare. 

Le scelte iconografiche di Cunincperto furono decisive per più di mezzo secolo. Le proposte sti- 
listiche invece non ebbero grande seguito: se il tipo rimane ormai quello con il busto del re e 
con il S. Michele, durante il regno di Ariperto II e di Liutprando si nota un progressivo impove- 
rirsi del linguaggio stilistico degli incisori, verso soluzioni linearistiche e astratte, con immagini 
portate sempre più verso esiti non figurativi. Specialmente con Liutprando anche la qualità del 
metallo tende a cadere, con un progressivo allontanamento quindi dalla monetazione bizantina, 
che mantiene sempre un ottimo titolo per l’oro. Il tremisse longobardo inoltre fa ora riferimento 
per il peso a un solido più leggero. Perde quindi considerevolmente peso. |326| 


Forse nel VII secolo sono da collocare le cosiddette ‘silique’ di Pertari. Si tratta di una produzione 
argentea, leggerissima (penseremmo a ottavi di siliqua), con due tipi: il primo con al D/ un busto 
(il re?) e al R/ segni grafici che ricordano le lettere PER (con l’aggiunta di globetti variabili); il se- 
condo con le lettere del R/ che affiorano incuse anche sul D/. Queste monete quindi resistono 
a qualsiasi tentativo di precisa collocazione cronologica e si presentano totalmente isolate. 
Sono però utili per testimoniare la prosecuzione sino a età piuttosto avanzata delle coniazioni 
in argento. |327| 

Qualche notevole innovazione, con un ulteriore tentativo di adeguamento ai modelli bizantini, 
si ha con Ratchi - sia nel primo che nel secondo regno (744-749 e 756-757). La monetazione di 
questo re presenta due tipi distinti, ambedue di estremo interesse. Un tipo vede, accanto a un 
R/ con il tradizionale S. Michele, la proposta (non molto felice, per la verità) del ritratto frontale 
del re, secondo modelli bizantini. Un altro tipo invece porta alle sue estreme conseguenze l’evo- 
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luzione del dato figurativo nel D/, con la sua eliminazione. Al posto del busto del re viene pro- 
posto un monogramma (che con varianti vedremo anche nelle monete di Astolfo e Desiderio), 
che ha per ora resistito a qualsiasi tentativo di lettura. Sul R/ permane un tipo estremamente 
semplificato del S. Michele. |328-329| 

Rimane aperto il problema della pertinenza dei due tipi alla prima o alla seconda fase di regno di 
Ratchi. Astolfo infatti, che regna dal 749 al 756, conia tremissi tutti caratterizzati dal monogramma 
al D/. Forse potremmo ricostruire una sequenza che vede Ratchi introdurre il tipo con busto 
frontale nella sua prima fase di regno, non seguito in questa scelta da Astolfo. Questi invece 
avrebbe adottato il tipo con il monogramma, non modificato da Ratchi nel suo secondo regno 
(756-757). La primissima monetazione di Desiderio, testimoniata dal pezzo unico al Monetiere 
di Milano, ha il monogramma. |330-331| 

La situazione nella Tuscia è completamente differente. Già all’epoca di Eraclio (610-641) e poi di 
Costante II (641-668), si hanno coniazioni di tremissi con il nome di questi due imperatori e con il 
R/ caratterizzato dalla croce. L’imitazione permette inizialmente la lettura della leggenda. Succes- 
sivamente subentra un completo disinteresse per il fatto epigrafico, sia al D/ che al R/: le sequenze 
di segni resistono a qualsiasi interpretazione. Un punto di contatto con il secondo tipo a nome di 
Maurizio Tiberio può essere individuato però nella tendenza a organizzare i segni nei R/ secondo 
schemi speculari, con voluto inserimento di anomalie. Talvolta, nelle leggende del D/, quando ci 
si allontana dalla formulazione, anche contratta, del nome dell’imperatore, abbiamo il sospetto 
che affiori l'indicazione di possibili monetari. L'aspetto di questi tremissi è molto diverso da 
quello dei tremissi padani: il diametro è ridotto e quindi a parità di peso lo spessore risulta mag- 
giore; la stilizzazione dei busti è diversa rispetto al Nord, con forte geometrizzazione e con chiari 
contatti con scelte consuete nella zecca bizantina di Ravenna. Non sappiamo nulla circa le zecche 
operanti in questo periodo. [332] 

In una fase immediatamente successiva appaiono invece indicazioni molto precise: la moneta ap- 
pare battuta per la città, che viene indicata epigraficamente. La zecca principale appare essere 
Lucca, accanto a Pistoia e a Pisa e forse anche ad almeno un altro centro. È possibile anche in 
questo caso ricostruire una sequenza: da un tipo (per il quale l'autenticità appare dubbia) con al 
D/ il monogramma della città e al R/ la croce circondata da leggenda pseudoepigrafica, si passa 
a un tipo, chel possiamo già definire come ‘stellato’, nel quale al medesimo R/ si accompagna 
un D/ con il nòme della città, preceduto dalla definizione FLAVIA, intorno a una stella inscritta in 
un cerchio. Tale tipo avrà un’ulteriore evoluzione con l'inserimento al R/ del nome del re Astolfo. 


La sequenza può venir messa in parallelo con la monetazione padana. Mentre nella Padania la 
monetazione viene accentrata e diviene reale, con la nascita (con Cunincperto) di un tipo nazio- 
nale, nella Tuscia diviene (o rimane) municipale. La moneta così rimane più a lungo anonima, 
con una crisi precoce (forse in età liutprandea) del dato figurativo sul D/. L’apparizione del nome 
del re nei R/, oltre a fornirci un preciso dato cronologico, ci indica come il re avesse l'effettivo 
controllo, in questi anni, di tale monetazione. |333-335] 


Volendo verificare il parallelismo con la monetazione della Padania per l'argento, la situazione 
si complica. Saremmo infatti portati ad attribuire a zecche della Tuscia pezzi che si allontanano 
da una formulazione corretta dell’immagine o della leggenda, facendo riferimento alla produ- 
zione delle zecche ufficiali bizantine: spesso però i margini entro i quali oscilla la resa stilistica 
dei pezzi appaiono, nelle zecche ufficiali, tanto ampi da rendere difficile stabilire il punto di- 
scriminante oltre il quale possiamo parlare di moneta longobarda. Forse possiamo solo ammet- 
tere, così come abbiamo fatto per la Padania, la presenza di coniazioni in argento dall’inizio del 
VII secolo, con una tendenza forse alla riduzione e alla sparizione di questo tipo di circolazione 
nel tempo. 

Tutto il nostro discorso si complica però ulteriormente se prendiamo in esame alcuni pezzi in 
argento (forse ottavi di siliqua) con il monogramma di Eraclio, di cui un esemplare è stato recen- 
temente ritrovato in Puglia. La resa stilistica del D/ di questa serie è tale da apparentarsi stretta- 
mente a molti dei tremissi comunemente attribuiti alle zecche della Tuscia. Potremmo forse iso- 
lare, all’interno del gruppo rivendicato alla Tuscia, un gruppo di tremissi e di pezzi in argento da 
attribuire a una prima fase di coniazioni a Benevento (o addirittura a Spoleto)? L'ipotesi appare oggi 
stimolante, anche se necessita di verifiche, specialmente sul terreno. [336] 
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Tutta la monetazione della Tuscia longobarda appare destinata alla circolazione in un contesto 
economico profondamente diverso da quello della Padania. Probabilmente le differenze, accen- 
tuate in origine, con il tempo si affievoliscono. Così, quando il re Desiderio (756-774) attua una 
decisa riforma della monetazione, le sue necessità di ordine politico, legate all'affermazione del 
potere centrale, trovano un terreno favorevole all’unificazione della moneta su tutto il territorio 
del regno. 

Viene così adottato lo ‘stellato’ della Tuscia, che appare superiore sia sotto l’aspetto tecnico che 
sotto quello stilistico, con il completo superamento di fatti figurativi ormai privi di significato. 
Vi è quindi un ulteriore elemento unificante nella compagine del regno, con monete però battute 
per, o in, una molteplicità di città (Ivrea, Milano, Novate, Ticinum, Piacenza, Pombia, Sibrium 
Treviso, Vercelli, Vicenza, Lucca, Pisa), tutte definite con il termine di ‘Flavia’, che sembra ri- 
ferirsi proprio all’autorizzazione regia ad avere il proprio nome sulla moneta. Ma dove veni- 
vano realmente battuti questi tremissi? L'indicazione delle città potrebbe essere puramente 
simbolica, con la produzione attuata in posizione centralizzata. Oppure si potrebbe supporre una 
zecca itinerante, che battesse moneta, ad esempio, al seguito del re, nelle città che proprio per la 
presenza della corte divenivano ‘Flavia’. Oppure, come reputo più probabile, vi è stato un effettivo 
decentramento della produzione, con un controllo centrale di tipo amministrativo e, forse, di- 
stribuzione centrale dei conii. Rimane la realtà di una produzione piuttosto scarsa, che forse non 
avvenne contemporaneamente in tutti i centri, con una evoluzione interna nelle varie zecche: ci 
si allontana dai prototipi della Tuscia, sia nella lega, che precipita soprattutto nell’ultimo periodo, 
sia nei pesi, sia nel diametro del tondello, che tende ad allargarsi, riproponendo una delle carat- 
teristiche costanti della monetazione longobarda padana, sia nella resa del segno epigrafico, che 
si confonde sino all’illeggibilità. |337-338| 

La monetazione di Desiderio ha una naturale continuazione nella prima monetazione di Carlo 
Magno in Italia: continua la coniazione di tremissi, prodotti con tecnica scadente, con lega povera 
(anche 10 carati), secondo i tipi e anche nei medesimi luoghi in cui operarono le zecche di De- 
siderio (Milano, Ticinum, Bergamo, Seprio, Coira, Lucca, Pisa). 


Tale monetazione fu effimera: forse durò il tempo di una effettiva e definitiva integrazione del 
territorio italiano nelle strutture economiche e monetarie dell’Europa carolingia, nella quale si 
approdava al monometallismo argenteo. Così, quando, nel 781, le monete argentee di tipo franco 
rimpiazzarono la circolazione aurea in Italia, la Longobardia perse definitivamente la sua collo- 
cazione di tramite tra Nord e Sud e tra Europa e Mediterraneo, che avevamo visto tradursi in una 
tenace resistenza della circolazione aurea, nell’assimilazione di tipologie dal mondo bizantino, 
nel muoversi della moneta padana nei mercati transalpini. Il processo di differenziazione tra 
mondo bizantino e mondo longobardo doveva però essersi avviato da lungo tempo: ne abbiamo 
una prova in occasione dell’effimera conquista da parte di Astolfo di Ravenna nel 751. In questa 
città il re fece coniare una serie di monete auree (solidi e tremissi) e bronzee (un follis) di tipo bi- 
zantino, che chiaramente sono destinate a un mercato che con la Longobardia non ha più rap- 
porti possibili e che forse sono giustificati solamente da ragioni di prestigio e propaganda. [339] 


Storia propria appare avere la monetazione nel ducato, poi principato, di Benevento, che appar- 
tiene, anche per ragioni geografiche, più all’area economico-monetaria bizantina che a quella 
longobarda vera e propria. L'inizio delle coniazioni sembra tardo, con Gisulfo I (689-706). Forse 
però i solidi e i tremissi di Gisulfo, a nome di Tiberio II e di Giustiniano II, con l’indicazione del- 
l'autorità emittente tramite una lettera al R/, sono stati preceduti da monetazione di imitazione 
(anche argentea?) da quella bizantina, senza indicazione del nome del duca. Cosa possibile anche 
nel ducato di Spoleto. |340| 

L'attività della zecca di Benevento, da questo momento, è in ogni caso abbondante e regolare, 
con una discreta area di circolazione delle monete, che escono anche dai confini e si spingono verso 
Nord, nell’Italia settentrionale, sembra quasi alla pari con la moneta bizantina. I tipi, che insi- 
stono (da Romoaldo) sulla visione frontale dell’imperatore e sulla croce (su gradini per i solidi e 
su base piana per i tremissi) al R/ tendono a rendere sempre più confusa e allusiva la leggenda 
che si riferisce all'imperatore (probabilmente volontariamente). La stabilità dei tipi viene appena 
turbata dall’effimera presentazione, da Gisulfo II ad Arechi II, del busto con il braccio sinistro e il 
volumen. La leggenda di D/, che si era cristallizzata in una formulazione ellittica, viene recuperata 
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316-318. Cividale, Museo Archeologico Nazionale. 

316. Tremisse aureo a nome di Giustiniano I. VI secolo. 
317-318. Tremissi aurei. VI secolo. 

319-320. Milano, Civico Medagliere. 


319. Tremisse aureo a nome di Giustiniano I. 
Zecca longobarda (?) VI secolo. 


320. Frazione di siliqua in argento per Giustiniano I. 
Zecca longobarda (?) VI secolo. 














321-325. Milano, Civico Medagliere. 


321. Tremisse aureo a nome di Maurizio Tiberio. 
I tipo. Prima metà del VII secolo. 


322. Tremisse aureo a nome di Maurizio Tiberio. 
II tipo. VII secolo. 


323. Tremisse aureo di MARINVS MON 
Seconda metà del VII secolo. 


324. Tremisse aureo di Cunincperto. 
I tipo, con la Vittoria. 688-700. 


325. Tremisse aureo di Cunincperto. 
II tipo, con San Michele. 688-700. 





326-327. Milano, Civico Medagliere. 














326. Tremisse aureo di Ariperto II. 701-712. 


327. Frazione di siliqua in argento. 
Tipo con ritratto al D/. Prima metà dell’VIII secolo (?). 


328. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale. Collezione Reale: 
tremisse aureo di Ratchis re, 
con busto frontale e San Michele. 744-749. 


329-331. Milano, Civico Medagliere. 


329. Tremisse aureo di Astolfo, 
con monogramma e San Michele. 749-756. 


330. Tremisse aureo di Ratchis principe 
con monogramma e San Michele. 756-757. 


331. Tremisse aureo di Desiderio, 
con monogramma e San Michele. 756. 


332-335. Milano, Civico Medagliere, 


332. Tremisse aureo. Zecca della Tuscia (?). 
Seconda metà del VII secolo, 


333. Tremisse aureo con il monogramma di Lucca, 
VII-VII secolo. 


334. Tremisse aureo (stellato). 
Zecca di Pistoia. Prima metà dell’VIII secolo. 


335. Tremisse aureo di Astolfo. 
Zecca di Lucca. 749-756. 












336. Londra, British Museum: 

frazione di siliqua in argento a nome di Eraclio. 
Zecca longobarda meridionale (?). VII secolo. 

337-338. Milano, Civico Medagliere. 

337. Tremisse aureo di Desiderio per Milano. 756-774. 


338. Tremisse aureo di Desiderio per Treviso. 756-774. 


339. Padova, Museo Bottacin: tremisse (?) aureo di Astolfo. 
Zecca di Ravenna. 751-753. 





340. Londra, British Museum: 
solido aureo a nome di Giustiniano II, di Gisulfo 
duca di Benevento. 689-706. 


341-343. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale. 


341. Solido aureo a nome di Giustiniano II, 
di Romoaldo II duca di Benevento. 706-731. 


342. Tremisse aureo a nome di Giustiniano II, 
di Romoaldo II duca di Benevento. 706-731. 


343. Solido aureo di Gregorio, duca di Benevento, 732-739. 


344. Milano, Civico Medagliere: 
solido aureo di Godescalco, duca di Benevento, 739-742. 





345-349. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale. 


345. Solido aureo di Gisulfo II, 
duca di Benevento. I tipo. 742-751. 


346. Solido aureo di Gisulfo II, 
duca di Benevento. II tipo. 742-751. 


347. Solido aureo anonimo. 
Zecca di Benevento. Metà dell’VIII secolo. 


348. Solido aureo di Liutprando durante la reggenza 
di Scauniperga. Zecca di Benevento. 751-755. 


349. Solido aureo di Liutprando, 
duca di Benevento. 756-758. 





350, 352. Londra, British Museum. 


350. Solido aureo di Arechi II, 
duca di Benevento. I tipo. 758-770. 


352. Tremisse aureo di Grimoaldo III, 
duca di Benevento, con Carlo Magno. 788-792. 


351, 353. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale. 


351. Solido aureo di Grimoaldo III, 
duca di Benevento, con Carlo Magno. 788-792. 


353. Solido aureo di Grimoaldo III, 
principe di Benevento. 792-806. 


354. Milano, Civico Medagliere: 
tremisse aureo di Grimoaldo III, 
principe di Benevento. 792-806. 
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355, 357-359. Milano, Civico Medagliere. 


355. Denaro in argento di Grimoaldo II, 
principe di Benevento. 792-806. 


357. Solido aureo di Sicone, 
principe di Benevento, con San Michele. 817-832. 


358. Denaro in argento di Sicone, 
principe di Benevento. 817-832. 


359. Solido aureo di Sicardo, 
principe di Benevento. 832-839. 


356. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale: 
denaro in argento di Grimoaldo IV, 
principe di Benevento. 806-817. 


IV cai > fo 
LISI e a 





360. Milano, Civico Medagliere: 
denaro in argento di Sicardo, 
principe di Benevento. 832-839. 


361-364. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale. 


361. Solido aureo di Radelchi, 
principe di Benevento. 839-851. 


362. Denaro in argento di Radelchi, 
principe di Benevento. 839-851. 


363. Denaro in argento di Adelchi, 
principe di Benevento: 853-878. 


364. Denaro in argento di Adelchi, 
principe di Benevento. 853-878. 





365, 366, 368. Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale. 


365. Denaro in argento di Adelchi, 
principe di Benevento. 853-878. 


366. Denaro in argento di Adelchi, 
principe di Benevento, 
e di Ludovico II imperatore. 867-870. 


368. Denaro in argento di Aione. 
Zecca di Benevento. 884-890. 


367, 369. Milano, Civico Medagliere. 


367. Denaro in argento di Ludovico II imperatore ed Angilperga. 
Zecca di Benevento. 870-871. 


369. Denaro in argento. Interregno. 
Zecca di Benevento. 897. 








370-374 Roma, Gabinetto Numismatico Nazionale, Collezione Reale. 


370. Denaro in argento, coniato sotto Pandenolfo, 
conte di Spoleto. Zecca di Capua. 863-879. 


371. Solido aureo di Siconolfo principe. 
Zecca di Salerno. 839-849. 


372. Denaro in argento di Pietro e Ademario prìncipi. 
Zecca di Salerno. 853-856. 


373. Denaro in argento di Guaiferio principe. 
Zecca di Salerno. 861-880. 


374. Denaro in argento di Guaimario principe. 
Zecca di Salerno. 880-901. 


per il duca per la prima volta con Grimoaldo, mentre quella del R/ riporta ora il nome di 
Carlo. È interessante come la nascita della monetazione nazionale longobarda di Benevento coin- 
cida con la chiusura della vicenda del regno longobardo in Italia settentrionale. Nel 792, Grimo- 
aldo III rimane da solo principe a Benevento: scompare nelle monete la citazione di Carlo. Si 
prepara l'adozione, nel R/, del tipo nazionale del S. Michele, in una resa stilistica totalmente di- 
versa da quella vista nei tremissi padani, con Sicone (817-832). Sicardo (832-839) tornerà, nei suoi 
solidi e nei suoi tremissi, al tipo per il R/ con la croce. Tipo al quale rimarrà fedele, pur recupe- 
rando S. Michele nella leggenda, anche Radelchi (839-851). Pure tradizionale appare la moneta- 
zione (solidi) che Siconulfo, principe di Salerno (839-849), fece battere a nome di Benevento, per 
sostenere le proprie rivendicazioni sulla città. |341-354, 357, 359, 361, 371| 


La monetazione aurea beneventana può essere quindi seguita per più di centocinquant’anni, con 
una sostanziale tenuta della qualità del metallo per più di un secolo, sino a Grimoaldo II. Ciò 
indica gli stretti rapporti con il sistema monetario bizantino. I prìncipi successivi lasciano invece 
cadere la percentuale dell’oro nelle monete sino alla crisi totale di queste coniazioni. 


Già con Grimoaldo III viene introdotto il denaro argenteo di tipo franco. Il tipo rientra nella mede- 
sima operazione politica ricordata per le monete auree nelle quali Grimoaldo appare come duca 
(rinunciando al titolo di principe del padre), mentre Carlo appare come re: nel D/ dei denari 
campeggia il monogramma di Carlo. Il rifiuto della sovranità franca dopo il 792 portò evidente- 
mente alla scomparsa del monogramma di Carlo, ma non alla interruzione delle coniazioni in 
argento, che divengono costanti e interessano tutti i successori di Grimoaldo, con la definizione 
di una serie stabile di tipi. Con Sicone si stabilizza il tipo (già di Grimoaldo III) con al D/ il mo- 
nogramma del principe e al R/ la croce potenziata su gradini con il nome della zecca. Si attua pa- 
rallelamente un sempre più stretto collegamento con la situazione economica e, quindi, col tipo 
di circolazione dell’Europa del IX e X secolo. Così la monetazione di Adelchi (853-878) propone 
nuovi tipi, ormai solo argentei, perfettamente inseriti nella dimensione monetaria dell’Europa. 
Analoga è la monetazione di Salerno. 

La monetazione longobarda in Italia meridionale prosegue sino all'XI secolo, senza caratteri- 
stiche che possano dirsi ‘barbariche’, come monetazione periferica del mondo europeo, in un’area 
aperta pur sempre ai contatti con quanto resta del mondo bizantino e specialmente con il mondo 
arabo. A Salerno nel X secolo circola il tari del califfo fatimide alMu-izz (953-975). Ne vengono 
battute imitazioni (come anche ad Amalfi) in oro pallido, con leggende imitate da incisori che 
non conoscono l'arabo e in un secondo tempo anche con il nome del principe e il nome della 
zecca. |355, 356, 358, 360, 372-374| 
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ASPETTI ARCHEOLOGICI DI GOTI, ALAMANNI 
E LONGOBARDI 


di Volker Bierbrauer 


I. I Goti in Italia 


I Visigoti 


Nell'autunno del 4o1 d. C. i Visigoti, guidati da Alarico (395-410), abbandonarono le loro sedi in 
Epiro (Grecia), che avevano ottenuto per foedus nel 397 dall'imperatore romano d'Oriente Ar- 
cadio, per un breve periodo!; già il 18 novembre dello stesso anno i Visigoti di Alarico si erano 
pium Juliarium (attualmente in Slovenia fra Lubiana e Gorizia) che rappresentavano lo sbarramento 
più importante all’epoca tardo-romana. Avevano di fronte la via commerciale e militare, usata 
fin dall’antichità, delle province danubiane (Sirmium, Liscia, Emona), che dovevano controllare in 
quanto rappresentava l’ultima difesa decisiva, anche dal punto di vista geografico e naturale, per 
l’Italia nord-orientale (la bassa pianura friulana; Aquileia)? [tav. I, 1|. Gli avvenimenti che seguirono 
sono sufficientemente noti e sono stati più volte descritti: dopo una catastrofica sconfitta presso 
Verona (agosto 402), Alarico si ritirò verso la Dalmazia e la Pannonia. Nella primavera del 408 
discese di nuovo in Italia, senza trovare, anche questa volta, resistenza ai Claustra Alpium Juliarium; 
in ottobre era alle porte di Roma. L'offerta di trattative e tributi impedì la presa della città; 
Alarico era al sommo della sua potenza. L'atteggiamento intransigente dell'imperatore Onorio 
a Ravenna ricondusse Alarico con i suoi Goti di nuovo davanti alle porte della città eterna; ne 
seguirono la conquista e il saccheggio durato tre giorni, avvenimento che scosse profondamente 
i contemporanei. In quello stesso anno Alarico morì. Due anni più tardi i Visigoti, condotti da 
suo cognato Ataulfo, mossero verso occidente e nel 413 (0 418) fondarono nuovamente una patria 
gotica per foedus entro i confini dell'impero romano, il regno tolosano con capitale a Tolosa 
(418-507). 

Per questo capitolo della storia gotica gli scavi archeologici aiutano ben poco, dato che la per- 
manenza di questa stirpe germanica in Italia fu troppo breve; non vi fu nessun insediamento vero 
e proprio, per cui ci vengono a mancare le due fonti più importanti per l'archeologia: i cimiteri 
e i centri abitati; soltanto il ritrovamento di tesori, soprattutto di monete, ma anche iscrizioni e 
strati che mostrano tracce di distruzione nelle città e nei villaggi sono una prova negativa del sog- 
giorno di Alarico in Italia. L'unica eccezione positiva, sino a oggi, è rappresentata da una tomba 
femminile visigota di Villafontana presso Verona, che conteneva due fibule in lamina d’argento; 
esse appartengono a un’epoca intorno al 400, probabilmente all’inizio del V secolo e sono caratte- 
ristiche del costume delle donne gote di questo periodo, mentre sono estranee all’abbigliamento 
autoctono romano, come si dirà più avanti.? |375| 


Gli Ostrogoti 


Come per i Visigoti, i rapporti degli Ostrogoti con l’Italia cominciano nel Sud d’Europa, lungo 
il basso Danubio; è qui che Teodorico, re degli Ostrogoti (471-526), concluse nel 488 un patto 
ufficiale con l'imperatore d'Oriente Zenone (476-491) per cui egli, come re degli Ostrogoti, ‘dopo 
aver allontanato Odoacre, avrebbe in compenso regnato in nome dell’imperatore [in Italia], 
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finché questi vi fosse giunto’ (Anonymus Valesianus, II, 49). Questo trattato aveva chiaramente lo 
scopo di eliminare l’usurpatore sciro Odoacre, il quale, dopo il 476 - a seguito della deposizione 
dell’ultimo imperatore romano d’Occidente Romolo Augustolo - era stato proclamato re dal 
proprio esercito germanico.4 L’accordo sopra menzionato era stato concluso dall'imperatore nel- 
l’intento di creare i presupposti per l'unificazione dell'impero a cui egli aspirava. Tuttavia - come 
è noto —- doveva passare più di mezzo secolo prima che gli Ostrogoti venissero del tutto eliminati 
dal punto di vista politico-militare. Si tratta dunque di un lungo periodo, durante il quale l’Italia 
ostrogota ebbe parte determinante nella storia politica dell'Occidente, ma nel quale per circa 
venti anni la guerra greco-gotica portò con sé grandi sofferenze e privazioni per la popolazione 
d’Italia. 

Nell'autunno del 488 Teodorico con i suoi Ostrogoti e altre stirpi germaniche, fra cui i Gepidi 
e i Rugi, mosse dalla zona di Novae (Svistov), nella Moesia Inferior, cioè nell'attuale Bulgaria, verso 
l’Italia. La via scelta dall’esercito ostrogoto era la stessa che Alarico aveva percorso e per la quale 
sarebbero entrati nel Nord Italia anche i Longobardi nel 568, le strette gole del Passo della Silva 
Piri; anche questa volta, come in passato, non erano custodite. L’ordine dell’imperatore tuttavia 
venne realizzato soltanto nel 493 quando Teodorico, dopo aver assediato Ravenna per più di due 
anni, fece uccidere Odoacre. 

Sul numero degli Ostrogoti che si insediarono non abbiamo notizie da fonti dirette. Calcoli at- 
tendibili, che si basano sulle imprese militari di questa stirpe germanica prima del 488 nella pe- 
nisola balcanica, come pure sullo svolgimento della guerra greco-gotica (536-552), raggiungono 
circa i 20-25.000 guerrieri. Per cui possiamo considerare realistico che il numero dei Goti che si 
insediarono in Italia si aggirasse sulle 100.000-125.000 unità. Ciò significa che di fronte ai Romani 
i Goti erano in notevolissima minoranza. 

Secondo il patto stilato con Zenone, a Teodorico era stata affidata l’amministrazione della Prefet- 
tura d’Italia; di questa originariamente facevano parte, secondo la Notitia dignitatum, la diocesi 
Italia con diciassette province, la diocesi Illyricum con sei province e la diocesi Africa, che tuttavia, 
insieme a Corsica e Sardegna, era già stata occupata dai Vandali nel 442. 


Situazione delle fonti e delle ricerche 


La situazione della ricerca, al contrario di quella delle fonti, può essere considerata buona poiché 
dal 1974 tutti i reperti minori ostrogoti sono stati pubblicati e rielaborati in forma monografica.? 
Invece il materiale disponibile per la valutazione è molto scarso e di ciò sono responsabili diversi 
fattori: anzitutto l’insufficiente cura dei monumenti, unita al fatto innegabile che le tombe ostro- 
gote sono difficili da identificare a causa delle usanze seguite dai Goti nella sepoltura e nel corredo 
funebre, come avremo modo di dire più avanti; tuttavia rimane il fatto che - ad eccezione di 
Acquasanta, in provincia di Ascoli Piceno — non sono state scavate necropoli ostrogote negli ultimi 
decenni sebbene se ne conoscano le località; in secondo luogo l’uso specifico dei Goti di seppellire 
col corredo funebre soltanto gli appartenenti alle classi sociali più elevate e coloro che tenevano 
nelle mani l'economia e di seppellirli in piccoli cimiteri (da una a dieci-quindici tombe) separati 
dalla massa della popolazione; le necropoli del populus non contengono corredo funebre e diviene 
quindi impossibile l’identificazione e il giudizio. Perciò in Italia ci sono noti complessivamente 
solo trentotto luoghi di rinvenimento con corredo funebre ostrogoto |tav. I, 2]; a questi si aggiun- 
gono ancora quattordici reperti o complessi di reperti i cui luoghi di ritrovamento sono probabil- 
mente apocrifi e una serie di altri reperti con la generica indicazione ‘provenienti dall’Italia’. Su 
trentotto ritrovamenti con accessori di abbigliamento ostrogoti, ventisette sono cimiteri sicura- 
mente ostrogoti, con un massimo, complessivamente, di quarantasei tombe. Per gli altri nove si 
tratta in tre casi, di tesori oppure, dato che non abbiamo indicazioni precise sulle circostanze di ri- 
trovamento, si tratta di reperti provenienti da tesori, tombe o insediamenti. La povertà delle fonti 
risulta ancor più chiara se si pensa che la sola necropoli longobarda di Castel Trosino presso Ascoli 
Piceno contiene, come vedremo in seguito, duecentocinquantasette tombe. Quindi non c'è rapporto 
fra il numero veramente esiguo di sepolture ostrogote e il numero dei Goti viventi in Italia dopo 
il 488. La causa di questa situazione può essere dovuta prima di tutto - come abbiamo già accen- 
nato - agli usi funebri ostrogoti e in secondo luogo all’insufficiente ricerca dei monumenti. 

Tuttavia la distribuzione così disuguale dei ritrovamenti tombali ostrogoti in Italia non è solo 
un problema di quantità di reperti, dovuta a maggiore o minore cura dei monumenti |tav. I, 2|; 
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dalla distribuzione delle tombe, oltre che dalla interpretazione delle fonti scritte, infatti, si pos- 
sono trarre delle illazioni sopra gli insediamenti ostrogoti in Italia. 

Non è un caso, né segno di visione unilaterale, se fin qui si è sempre parlato solo di necropoli; 
in realtà a tutt'oggi non si sono ricercati insediamenti o stazioni militari ostrogote in Italia. 


L'insediamento dei Goti 


Data la situazione delle fonti che abbiamo descritto sopra, qualsiasi asserzione che riguardi l’in- 
sediamento dei Goti in Italia può essere sostenuta soltanto su basi sopra-regionali. L’approfondi- 
mento dei reperti, topograficamente limitati, in rapporto con la storia dell'insediamento non è 
possibile attualmente e non lo sarà per molto tempo: ad esempio problemi essenziali ad esso col- 
legati, come i rapporti fra insediamenti ostrogoti e latini; l'insediamento parziale dei Goti in pia- 
nura e nelle città; la frequenza con cui i Germani immigrati sfruttavano magari poderi romani 
che avevano occupati o sgombrati in occasione della tertiatio; lo sviluppo dell’architettura in pietra, 
che era ancora in gran parte estranea al modo di vita dei Germani; le dimensioni degli insediamenti 
ostrogoti: a tutte queste domande l’archeologo non può rispondere per mancanza di reperti. 
Tuttavia - tenendo conto anche delle fonti scritte — possiamo in sostanza fissare due punti: in 
primo luogo la distribuzione degli insediamenti ostrogoti nella penisola e la loro densità nelle 
singole province; in secondo luogo le misure di sicurezza militare prese da Teodorico nella re- 
gione da lui occupata nel 488 e i possibili legami fra questi due aspetti. 

La diffusione dei ritrovamenti tombali ostrogoti in Italia |tav. I, 2] gravita essenzialmente su due 
zone: nell’Italia centrale e cioè nelle attuali province costiere di Ascoli Piceno e Ancona da un 
lato, e nel Nord Italia in Lombardia. Una certa frequenza di ritrovamenti si verifica anche lungo 
la costa adriatica, nelle attuali province di Pesaro e Ravenna, come pure intorno a Reggio Emilia e 
a Parma. Colpisce invece la totale mancanza di rinvenimenti nell’Italia centro-meridionale e meri- 
dionale (Campania, Basilicata, Puglia, Calabria); questo è altresì valido per le regioni costiere occi- 
dentali da Roma a Genova (parti delle coste del Lazio, Toscana e Liguria) e soprattutto per la Sicilia. 
Le fonti scritte ci permettono di confermare il quadro della diffusione dei ritrovamenti tombali 
e d'altra parte i reperti archeologici ci aiutano a comprendere e valutare particolari aspetti.9 
Secondo la tradizione scritta la Sicilia era priva di insediamenti ostrogoti (sortes) come in sostanza 
anche le province meridionali Lucania et Bruttii, Apulia et Calabria; qui troviamo i Goti solo in 
guarnigioni relativamente piccole, in città fortificate o in stazioni militari |tav. II]. Anche le antiche 
province di Samnium, Campania, come pure le zone lontane dalla costa del Lazio —- a quanto ri- 
sulta dalle fonti scritte - rimasero prive di insediamenti ostrogoti degni di nota. La mancanza di 
ritrovamenti tombali ostrogoti in tutta la regione a sud della Via Valeria (Pescara-Roma) corri- 
sponde al quadro storico che ci è noto. La sorprendente correlazione fra la presenza scarsa o nulla 
di insediamenti ostrogoti nell’Italia meridionale e la presenza numericamente modesta di piccoli 
presidii — fatta eccezione per Cuma e Napoli - fa pensare che degli insediamenti ostrogoti fossero 
subordinati alla situazione militare. Sembra che l'ampia regione a sud della Via Valeria fosse una 
specie di “zona strategica avanzata’ con insediamenti relativamente scarsi e probabilmente mobili. 
Anche per il Piceno, le Marche e parte dell’Umbria (cioè per le antiche province di Valeria, Pi- 
cenum suburbicarium, Flaminia e Picenum annonarium), e per la parte sud-orientale della Tuscia 
e dell'Umbria, troviamo corrispondenze tra le fonti archeologiche e quelle scritte; esiste una serie 
di notizie scritte che prova chiaramente la presenza di insediamenti ostrogoti, così come dimostrato 
dallo svolgimento della guerra greco-gotica. L'importanza strategica delle città fortificate di 
Auximum (Osimo) e Ariminum (Rimini), con le loro potenti guarnigioni a protezione della ca- 
pitale Ravenna e dell'importante provincia Aemilia sono evidenti. 

La notizia riportata da Procopio, che nel 536 ‘nei paesi del nord’ esisteva un centro importante di 
insediamenti ostrogoti, corrisponde a una serie di altre notizie. Per quanto riguarda la Lombardia, 
grosso modo, storia e archeologia coincidono, mentre sorprende la mancanza di ritrovamenti 
tombali nelle province di Treviso e Vicenza, come nel tratto Genova-Livorno e fino a Roma. 
Lungo il margine meridionale delle Alpi doveva esserci un sistema di fortificazioni al quale Teo- 
dorico dedicò molto presto particolare attenzione. 

La carta della diffusione dei ritrovamenti tombali ostrogoti |tav. I, 2| non ci dà indicazioni sulla pre- 
senza dei Goti nelle province di confine a nord e a ovest del regno ostrogoto. Non conosciamo 
tombe né in Raetia I (ostrogota fino al 536), né nella parte meridionale delle province Viennensis 
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e Narbonnensis, né nelle Alpes Maritimae (ostrogote dal 509 al 536) e in base alla tradizione scritta 
non c’era da aspettarsele. Al contrario abbiamo numerose prove di insediamenti ostrogoti nella 
provincia Dalmatia che appartenne ai Goti fino al 538. 

Il quadro che abbiamo tratteggiato sull’insediamento ostrogoto in Italia si può ampiamente com- 
pletare con i risultati dello studio della lingua” (oggi naturalmente superati) e tracciando una carta 
delle iscrizioni funebri appartenenti probabilmente a Goti ricchi e in parte anche nobili.8 

È compito soprattutto degli storici di spiegare i motivi della distribuzione irregolare degli in- 
sediamenti ostrogoti; come abbiamo detto queste ricerche non sono state ancora realizzate. Per 
il momento possiamo solo fare delle supposizioni su alcuni fattori che aiutino a definire il quadro: 
dal punto di vista strategico la sicurezza del paese conquistato (sicurezza all'interno, ma soprat- 
tutto verso l’esterno) da un lato, e dall’altro la considerazione di quanto sia esteso il paese, ma 
assai modesto il numero dei Goti immigrati e atti alle armi, che non dovevano superare le 20-25.000 
unità. Se valutiamo questi due fattori nel loro ruolo determinante si potrebbe tutt'al più spiegare 
l’assenza di un insediamento degno di nota nelle province dell’Italia meridionale. In questa zona 
soltanto le forti guarnigioni di Cuma e Napoli rappresentavano una necessaria compensazione, 
data la loro posizione, al maggior pericolo che poteva minacciare la città di Roma. Che questa 
‘zona strategica avanzata’ non potesse reggere seriamente sul piano militare lo dimostra chiara- 
mente l’inizio della guerra greco-gotica. In base a questa interpretazione sarebbe più comprensi- 
bile che il baricentro degli insediamenti, insieme a numerose piazzeforti ostrogote occupate da 
importanti gurnigioni, si trovasse nelle province costiere del medio Adriatico. Proprio dalla si- 
curezza di questa zona dipendeva il destino sia della capitale Ravenna che delle province dell’Italia 
settentrionale, come ha dimostrato in modo impressionante lo svolgimento della guerra contro 
Bisanzio. 


Usi e tradizioni 


Alla vastità di questi fenomeni, che riguardano in tutti i loro aspetti solo gli storici, appartengono 
tuttavia due punti essenziali che sfuggono al giudizio basato sulla tradizione scritta: e cioè le 
usanze funebri e l'abbigliamento, soprattutto perché l’inumazione tradizionale e l’uso del cor- 
redo funebre sono legati a un’antica visione religiosa, in questo caso alla profonda credenza del- 
l'aldilà, e l’abito rappresenta un elemento fortemente conservatore, che aveva un significato 
etnico distintivo, non di rado anche cosciente. Vorremmo qui solo accennare al significato che 
il costume popolare può avere ancor oggi. 

La sepoltura tradizionale più antica dei Goti è una semplice fossa nella terra per lo più orientata 
secondo l’asse nord-sud; solo nella fase più tarda, quando i Goti si erano stabiliti nella Russia me- 
ridionale e in Romania (fine del IV secolo), si trovano talvolta tombe orientate da ovest a est; 
si tratta probabilmente di un primo segno d'influenza cristiana. Il fatto che, per l'ulteriore stretto 
contatto dei Goti con la popolazione autoctona romanizzata cristiana nelle loro sedi danubiane 
durante il V secolo, questa variazione di orientamento si possa rilevare sempre più di frequente, 
anche se non si tratta della maggioranza dei casi, fa pensare che ci sia in realtà un rapporto con il 
cristianesimo. Solo in Italia i Goti assumono quasi totalmente la direzione delle sepolture romane, 
elemento che, insieme a molti altri, indica il processo di romanizzazione di questo popolo ger- 
manico orientale. Lo stesso si può dire per la forma della tomba che essi riprendono dai Romani; 
si tratta di tombe in muratura, coperte da lastre di pietra oppure di sarcofagi che sostituiscono le 
semplici fosse nella terra, come si dirà nel paragrafo dedicato all’acculturazione. 

Anche l’uso dei doni funebri è fortemente radicato nella concezione pagana dell’aldilà: in questo 
senso va intesa l’inumazione del defunto indossante il costume che portava da vivo e il corredo 
funebre costituito da armi, alimenti, bevande e altri doni (come pettini, gioielli, oggetti d'uso, 
segni del grado sociale, ecc.); in tal modo si vuol rendere possibile anche dopo la morte la con- 
tinuazione di una vita simile a quella condotta nell’al di qua. I Goti sono ancora fedeli a questa 
tradizione quando giungono in Italia nel 488, sebbene l’uso di offrire cibo e bevande sia già molto 
ridotto, e anche questo fatto può essere messo in rapporto con l’usanza cristiana dell'inumazione 
senza corredo funebre; perciò nelle tombe gotico-italiche della prima metà del VI secolo si tro- 
vano di norma soltanto oggetti che fanno parte dell’abbigliamento del defunto. Il fatto che in 
generale non compaiano armi e che le tombe ostrogote maschili, paragonate a quelle femminili, 
siano per lo più prive di doni funebri, non ci deve meravigliare dato che questa usanza - obbli- 
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gatoria tanto per i Visigoti che per gli Ostrogoti - si può constatare già al primo apparire dei Goti 
sul continente (nel I secolo d. C. nella zona Oder-Weichsel): si tratta di una particolarità che li 
distingue da tutte le altre stirpi germaniche. 

Questo tipo tradizionale pagano-germanico di inumazione dopo il 488 risente anch'esso di quel 
processo storico-culturale così importante, a cui abbiamo già fatto cenno, che si usa chiamare 
acculturazione o assimilazione culturale. I Goti passano sempre più al tipo di sepoltura della po- 
polazione autoctona romana, quindi cristiana e priva di corredo funebre, e anche questo certa- 
mente è uno dei motivi per cui conosciamo così poche tombe ostrogote in Italia. 


Il costume 


Quando non abbiamo a disposizione nessuna traccia di tessuto a causa della particolare difficoltà 
di conservazione nel terreno - ed è il caso più frequente - non possiamo ricostruire l’abito con 
esattezza e senza i debiti dubbi; tuttavia la posizione in cui si sono trovati gli oggetti conservatisi 
offre alcune indicazioni che ci permettono di ricostruire l'abito delle donne gote; si tratta di ac- 
cessori in metallo necessari per indossare un determinato abito. Non possediamo nessuna rappre- 
sentazione iconografica di donne gote. 

Sebbene, a causa delle cattive condizioni delle fonti e delle scarsissime notizie sui ritrovamenti 
in Italia, non si abbiano indicazioni sulla posizione nella tomba degli oggetti facenti parte del- 
l'abbigliamento, è possibile tuttavia dare un giudizio abbastanza soddisfacente? sull’abito gotico 
femminile in quanto il costume non è mutato dal I secolo d. C. Ogni volta che, sia nell’epoca 
imperiale, sia nel periodo tardo-antico o nell'alto Medioevo possiamo identificare i Goti con si- 
curezza etnica — soprattutto in base a loro sedi storicamente sicure (come nella Russia meridionale, 
in Romania: III-IV secolo; in Crimea: V-VII secolo; in Spagna: V-VII secolo) -, incontriamo sempre 
gli stessi reperti: una coppia di fibule - cioè due fibule uguali - sulle spalle o all'altezza della spalla 
della defunta e una fibbia da cintura nel bacino |tav. V, 2, 3]. Per quanto concerne i pezzi italiani le 
fibule a staffa non di rado raggiungono la lunghezza di 15-16 cm e il peso spesso supera i 60 g (le 
fibbie da cintura hanno la stessa lunghezza, ma possono raggiungere il peso di 190 g!). 

La tomba femminile degli inizi del V secolo di Hochfelden, presso Strasburgo in Alsazia, esami- 
nata di recente e studiata a fondo, può servire di base per questi accertamenti nell’ambito della 
cultura dell’epoca delle migrazioni gotiche! |tav. V, 2, 3|. La defunta, una donna germanica orien- 
tale, forse gota, senza dubbio appartenente alla classe dirigente dell’epoca di Attila, portava un 
abito a scollo rotondo, come indicano le trentun applicazioni rotonde in lamina d’oro che dovevano 
essere cucite lungo il bordo; la loro disposizione in fila continua e senza interruzioni dimostra che 
il vestito era chiuso davanti e in un sol pezzo. Applicazioni d’oro guarnivano anche il fondo delle 
maniche; l'interruzione piuttosto larga delle applicazioni all’altezza del gomito fa pensare alla 
presenza di un secondo indumento, probabilmente un mantello. La posizione delle due fibule 
in lamina d’argento - strettamente imparentate con quelle di Villafontana |375| - sull’òmero 
e sul lato sinistro della cassa toracica sotto la spalla, fa pensare che avessero la funzione di fissaggio; 
che servissero come allacciatura è da escludere, anche perché l’abito è in un sol pezzo e chiuso 
davanti; è possibile che le due fibule fissassero quindi un secondo indumento, probabilmente il 
mantello sopra il vestito. 

L’abito femminile descritto sopra si diversifica nel VI-VII secolo fondamentalmente dagli altri 
in uso presso i Germani, ad esempio anche da quello delle donne longobarde, e va quindi con- 
siderato come una caratteristica etnica dei Goti. Anche il costume, rimasto sempre uguale per 
molti secoli, viene abbandonato poco dopo l'immigrazione degli Ostrogoti in Italia e dei Visigoti 
in Spagna e sostituito con l'abito femminile romano (nuovi tipi di fibule dunque e abiti diversi). 


I reperti tombali o provenienti da tesori e la gioielleria ostrogota 


La generazione immigrata con Teodorico si può facilmente riconoscere dalle fibbie delle cinture 
e dalle fibule, che si ricollegano strettamente, dal punto di vista formale e stilistico, ai modelli 
danubiani della metà e seconda metà del V secolo o addirittura sono identiche ad essi. Questa so- 
miglianza è particolarmente evidente nelle fibbie decorate con maschere, di cui conosciamo due 
pregevoli esemplari di Acquasanta (in provincia di Ascoli Piceno) |376|] e i cui pendants |377| proven- 
gono dall'Ungheria, come mostra la cartina sulla diffusione delle fibbie |tav. V, 1|. Tutte queste fib- 
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bie, come gli accessori dell’abbigliamento ostrogoto nel loro insieme, sono realizzate in un'ottima 
lega d’argento con doratura a fuoco e ricoperte con una pregevole decorazione di tralci a spirali 
eseguiti nella tecnica del ‘Kerbschnitt’; questo tipo di ornamentazione, affidata all'artigianato 
tardo-antico, non fu acquisita dai Goti solo in Italia dopo il 488-489, ma già dalla metà del V secolo 
era il tipo di decorazione predominante nelle arti minori dei popoli germanici dell’est e quindi 
anche degli Ostrogoti. 

Nella fibbia di Domolospuszta, pendant ungherese dell'esemplare di Acquasanta |377|, e nella 
stessa fibbia di Acquasanta |376|, come pure nella splendida fibbia, appartenente a un genere 
analogo, di Torre del Mangano presso Pavia |378|, è di notevole rilievo un ornamento che colpisce 
in primo luogo come semplice elemento decorativo, ma che senza dubbio è simbolicamente 
pregnante, e cioè la testa di uccello rapace. In fondo alla placca una coppia di teste di uccello rapace 
fiancheggia una testa di animale come per proteggerla; un’altra testa di rapace compare sulla 
punta dell’ardiglione, inoltre la placca della fibbia proveniente dall'Ungheria [377] è incorniciata 
da uccelli rapaci visti di profilo: si tratta probabilmente di aquile, rappresentate in modo ancora 
realistico. Gli stessi uccelli adornano la fibbia di Torre del Mangano. |378] 

È singolare il fatto che l’uccello rapace o l’aquila sia l’unico motivo zoomorfo presente nell’arte 
ostrogota. L’ornamentazione zoomorfa che presso le altre stirpi germaniche - come pure presso 
i Longobardi - ha un carattere così vario e marcato, non compare presso i Visigoti e gli Ostrogoti. 
Che queste teste di uccelli rapaci, le quali non compaiono solo nelle fibbie da cintura dell’epoca 
delle migrazioni, ma anche in fibbie |378, 389 e fibule [384] eseguite in Italia, rappresentino teste 
di aquila da considerare come pars pro toto, è dimostrato con evidenza dalle grandi fibule a forma 
di aquila di Domagnano (San Marino) |379, 380|; la diffusione di questo genere di fibule, usuale 
soltanto nel tardo V secolo e nel VI, è limitata - tranne rare eccezioni - agli Ostrogoti e ai Visigoti 
in Italia e in Spagna. Il motivo dell’aquila, che compare nel V secolo nella zona del Danubio 
presso stirpi germaniche orientali, forse per il contatto con il simbolismo dell’aquila caratteristico 
dei nomadi Unni, potrebbe essere interpretato per i Goti, a quell'epoca ancora pagani, come un 
segno di salvezza personale con effetto apotropaico. Le rappresentazioni di aquile in Italia presso 
i Goti, divenuti ormai cristiano-ariani, vanno quindi ricollegate con la loro origine pagana. Dato 
tuttavia che disponiamo di così pochi reperti, è difficile decidere se i Goti di Teodorico continuas- 
sero coscientemente a mantenere questa visione del mondo e se il legame dell’aquila col simbolo 
della redenzione, la croce, - come fra l’altro compare nella fibula di Domagnano |379| - vada in- 
teso come sincretismo; dato che Domagnano è solo un esempio fra tanti siamo autorizzati a 
supporre che tracce di credenze e pratiche religiose pagane non avessero ancora del tutto perduto 
il loro significato per i Goti all’epoca di Teodorico; in questo caso la tradizione scritta e i reperti 
archeologici si completano a vicenda. 

L’ornamentazione a “Kerbschnitt°, che copre tutta la superficie con motivi a spirale, già nota agli 
Ostrogoti al momento dell’immigrazione, non compare solo sulle fibbie di cinture |376, 377), ma 
anche sulle fibule a staffa, di cui abbiamo un bell’esemplare nella coppia di fibule del famoso 
Tesoro di Reggio Emilia [383]. Basandosi non solo sull’esame stilistico, ma anche sul tesoro di monete 
nascoste insieme, di cui le più recenti appartengono al 474 o al 476-477, possiamo far risalire gli 
oggetti che portano questa ornamentazione alla venuta in Italia degli Ostrogoti (primo tren- 
tennio del VI secolo). La decorazione di tralci a spirale va vista in rapporto con l’ornamentazione 
vegetale, legame ancora evidente nella grande fibbia di cintura rettangolare del ritrovamento 
di Desana presso Torino [384] (probabilmente anche in questo caso si tratta di un tesoro). 

Le fibule e le fibbie dell’epoca gotica più recente (secondo trentennio del VI secolo) appaiono 
nettamente diverse nella decorazione della superficie, ma non nella forma e contorno. In luogo 
della decorazione a spirale più o meno accentuata |376, 377, 378, 383] compare il nastro intrecciato, 
che già da tempo aveva messo radici nell’arte tardo-antica (mediterranea) e che viene usato anche 
dai Goti in alcuni lavori a cloisonné |246|. Nell’insieme di accessori per l’abbigliamento di ‘Ro- 
magna’ si nota che la decorazione sulle fibule e quella delle fibbie erano intonate fra di loro. 
Dunque gli oggetti che accompagnano l’abito, e che le donne portavano fin da ragazze, formano 
un'unità ornamentale e venivano ordinati insieme. 

Dell’abbigliamento, in senso lato, di una donna gota nobile e ricca facevano parte anche i gioielli 
e cioè gli orecchini o pendenti, più di rado collane in metallo nobile, anelli e braccialetti. La forma 
più diffusa di orecchini era quella a poliedro con inseriti gli almandini |385|; questo tipo di gioiello 
è senza dubbio di origine romana e le popolazioni germaniche orientali, e fra queste anche i 
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375. Verona, Museo di Castelvecchio: 
coppia di fibule da Villafontana (VR), 
lunghezza 9 cm. In basso, sul retro 

è possibile riconoscere il tipo di fermaglio 
con molle laterali, ardiglione e staffa. 
Questo accessorio del costume femminile visigoto 
è molto probabilmente da collegare 

alle spedizioni delle popolazioni germaniche 
orientali-gotiche sotto la guida di Alarico 
attraverso la penisola appenninica 

nella prima decade del V secolo. 


376. Ancona, Museo Archeologico: 
fibbia di cintura da Acquasanta (AN): 
lunghezza cm 16,3, peso 150 gr (!). 


377. Domolospuszta (Ungheria occidentale): 
fibbia di cintura; lunghezza cm 18,8. 


378. Pavia, Musei Civici: 
fibbia di cintura da Torre del Mangano (PV); 
lunghezza cm 14,5. 
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Fibbie di cintura in argento dorato 
del costume femminile risalente alla generazione 
dei conquistatori ostrogoti sotto Teodorico il Grande 
della fine del V secolo-inizio VI: secolo. 











379. Norimberga, Germanisches Nationalmuseum: 
fibula ad aquila (inv. FG 1608). 


380. Parigi, Collezione Ganey: 
fibula ad aquila. 





Coppia di fibule ad aquila 
del costume femminile ostrogoto, in oro con almandine, 
da tombe distrutte di Domagnano, San Marino. 

Le fibule ad aquila venivano portate, presso le stirpi germaniche 
del periodo delle migrazioni, soltanto dai Goti. 
Lunghezza delle fibule 12 cm, peso 128 gr; 
dei 246 pezzi originali si dispone attualmente soltanto di 187. 
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381. Torino, Museo Civico: 

cucchiaini in argento dal ritrovamento di Desana (VC), 

parti del servizio da tavola di una famiglia 

aristocratica benestante ostrogota. 

In alto: tre diversi cucchiaini, a sinistra con piastra di iscrizione 
VIVACES/vivas IN DEO/UTERE FELIX, sul lato delfini; 

al centro: veduta laterale con pesce niellato; 

a destra: il retro è marcato a forma di croce, niellato e dorato. 
Lunghezza del cucchiaino di sinistra cm 18,3. 

















382-383. Reggio Emilia, Civici Musei. 


382. Fibula a cipolla (Zwiebelknopffibel) in oro, 
del costume maschile, lunghezza 8 cm; 
dal rinvenimento di Reggio Emilia. 


383. Un paio di fibule in argento dorato 
del costume femminile ostrogoto, 
lunghezza cm 11,1; 

dal rinvenimento del tesoro archeologico 
di Reggio Emilia. 


384. Torino, Museo Civico: 

fibbia di cintura in argento dorato 
del costume femminile ostrogoto 

dal ritrovamento di Desana (VC), 
lunghezza cm 11,6 
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385. Ascoli Piceno, Museo Civico: 

coppia di orecchini d’oro da Forcella (AP) 
mancano le almandine, 

il vetro verde è in parte ancora intatto; 
diametro del cerchio cm 4,1 @ 4,3. 


386. Reggio Emilia, Civici Musei: 

anello nuziale (?) 

con il nome germanico maschile ETTILA 
e il nome germanico femminile STAFARA, 
diametro interno 2 cm. 


387. Reggio Emilia, Civici Musei: 

anello d’oro con monogramma 

con le lettere R, A, M, v, s e c (Marcus); 
diametro interno cm 2,1. 


Entrambi gli anelli provengono 
dal rinvenimento di Reggio Emilia. 
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388. Torino, Museo Civico: 

anello nuziale (?) 

dal ritrovamento di Desana (VC), 

con il nome romano maschile stEFANI(US) 

e il nome germanico femminile vALATRU(DA); 388 
diametro interno cm 2,1, 

389. Milano, Musei Civici del Castello Sforzesco: 
fibbia di cintura in oro con teste 

di uccelli rapaci da Landriano presso Pavia; 
lunghezza cm 6,9. La maggior parte 

delle almandine è andata perduta. 
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390. Norimberga, Germanisches Nationalmuseum. 
391. Londra, British Museum. 

Coppia d’orecchini d’oro con almandine, 

vetro verde e perle naturali; 

lunghezza 9 cm. 

392. Norimberga, Germanisches Nationalmuseum. 
393. Londra, British Museum. 

Pendenti in oro, ugualmente adornati, 


AEMInE RO ERE RCA 
lunghezza cm 4,5/4,7. 





Ornamento mediterraneo 
da tombe distrutte ostrogote di Domagnano, 
San Marino. 









| 394. Milano, Musei Civici del Castello Sforzesco: 
due coppie di fibule in argento dorato; 
lunghezza cm 8,4 e cm 9,8. 













395. Milano, Musei Civici del Castello Sforzesco: 
collare in argento 
e aghi crinali in argento; 
lunghezza degli aghi crinali cm 15 e 15,5. 


Accessori dei costumi da tombe alamanniche 
distrutte di Alcagnano (VI), 
del periodo di Teodorico il Grande. 
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397-398. Fibule a staffa longobarde in argento dorato 
appartenenti alla generazione delle immigrazioni. 


397. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
coppia di fibule da Nocera Umbra (PG), 
Tomba 4; lunghezza cm 7,7. 


398. Cividale del Friuli (UD), Museo Archeologico Nazionale: 
fibula da Cividale, lunghezza cm 11,9; 

sull'esempio di questa fibula si chiariscono 

gli elementi di stile e lo schema di composizione 

della più antica ornamentazione zoomorfa germanica (Stile I): 
sulla piastra di base due animali, 

le schiene avvicinate, con testa, collo, corpo, 

gamba anteriore e posteriore con dita. 


i 





399-401. Ceramiche dalle tombe longobarde. 


399. Torino, Museo Civico: 
brocca da Testona (TO); altezza 14 cm. 


400. Brescia, Museo Cristiano: 
bottiglia di Milzanello (BS); altezza 10,5 cm. 


401. Cividale del Friuli (UD), 

Museo Archeologico Nazionale: 

calice a forma di otre da Cividale, 

San Gallo (Tomba 14); altezza 9,8 cm. 
La decorazione stampigliata sulla brocca 
e sul calice rientra nella tradizione 
dell’arte ceramica germanica. 
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402. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
guarnizione d’oro di cintura 

da Nocera Umbra (Tomba 1); 
lunghezza della linguetta della cintura in alto 

a sinistra 4,6 cm. La guarnizione 

è ottenuta con stampi, gli ornamenti 

a forma di virgola e di linea sono formati 

con dei punzoni, la forma e il modello 

della guarnizione rientrano nel tipo di arte mediterranea 
intorno al 600 e della prima metà del VII secolo. 


403-404. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
fibule a disco da rombe di donne longobarde, 
da Castel Trosino (Tomba 115), 

diametro cm 6,7 (in alto); 

e da Nocera Umbra (Tomba 17), 

diametro cm 4,4 (in basso). 

Le fibule sono prodotte da orafi italici. 





405-406. Accessori romano-autoctoni in argento e bronzo 
da tombe di donne longobarde. 


405. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
fibula a cavallino da Castel Trosino 
(Tomba 121); lunghezza 4 cm. 


406. Milano, Musei Civici del Castello Sforzesco: 
fibula a croce da Nocera Umbra 
(Tomba 113); altezza cm 3,8. 


407. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
fibula a croce con l'iscrizione RUSTICA »K VIVAT, 
da Castel Trosino (Tomba 32); altezza cm 4,1. 
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408. Verona, Museo di Castelvecchio: 
croce a lamina d’oro da Verona 

con decorazione impressa, 

con ornamentazione zoomorfa di Stile II, 

altezza 10 cm; queste croci non appartengono 
all’abbigliamento dei vivi, bensì venivano cucite 

su stoffa o su cuoio e poste sulla bocca dei defunti, 
Nelo) ale (OM Una AVIS Re VA: MO) OTO COIN 


409. Pavia, Musei Civici: 

coppia di orecchini d’oro a cestello 

da Borgomasino (PV); 

forma di orecchino tipica della zona mediterranea; 
diametro del cerchio cm 4,6. 
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Goti, lo avevano ripreso già nel V secolo dalle popolazioni autoctone della provincia romana. 
Accanto a questo tipo troviamo anche gli orecchini a pendente, che hanno la stessa origine |390, 392]. 
Una splendida e ricca realizzazione di gioiello da portare sul petto si è trovata a Domagnano 
(San Marino), nella tomba della nobile gota a cui apparteneva anche la coppia di fibule ad aquila 
|379, 380]: si tratta di una collana d’oro incastonata di almandini |393|. Anche gli anelli delle donne 
gote corrispondevano a quelli di una dama romana, sia che si trattasse di semplici anelli in bronzo 
con la testata adorna di pasta vitrea, sia di preziosi esemplari in oro incastonati di pietre preziose, 
come dimostra una collezione di anelli che fanno parte del Tesoro di Reggio Emilia |386, 387]: ad 
esempio l’anello (fede nuziale) sul quale è riprodotto, in negativo come per i sigilli, il nome pro- 
prio germanico ‘Stafara’ ed “Ettila’ |386] e un anello simile di Desana |388| che porta un nome ma- 
schile romano, ‘Stefani’, e un nome femminile germanico, ‘Valatru-(da)’, come pure l’anello con 
monogramma di Reggio Emilia |387| e un anello di Domagnano. 

I due complessi di reperti di Reggio Emilia e di Desana, che si assomigliano per la combinazione 
dei doni funebri, ci permettono di gettare uno sguardo più approfondito nella cultura materiale 
dei Goti e del loro tempo di quanto non si potesse fare in base agli inventari dei corredi funebri, 
esclusivamente femminili, o delle tombe autoctone prive di oggetti: basti ricordare le due “Zwie- 
belknopffibeln’ (fibule a cipolla) in oro, di cui troviamo un esemplare in ciascuno dei due com- 
plessi, e i cucchiai d’argento di Desana. 

Il tipo di persone che potevano indossare queste fibule |382| durante il V e il VI secolo ci è ampia- 
mente noto da fonti iconografiche. Si tratta di latini che appartenevano a un determinato ceto so- 
ciale e occupavano cariche alla corte, nell’amministrazione o nell’esercito. Ne abbiamo un esempio 
nella famosa rappresentazione di personaggi nei mosaici della chiesa di S. Vitale a Ravenna (con- 
sacrata nel 548), con l’imperatore Giustiniano e l'imperatrice Teodora accompagnati dal loro se- 
guito di cortigiani e sacerdoti. Non sappiamo se anche i signori ostrogoti portassero queste fibule 
— comprese le cosiddette ‘Biigelknopffibeln’ (Desana) -, che sono legate all’abito maschile romano 
(chlamys), perché ci mancano le prove scritte e iconografiche. Il fatto che esse compaiano fra i re- 
perti di Reggio Emilia e Desana farebbe pensare che fossero usate anche dai comites ostrogoti. 
I diciotto cucchiai trovati a Desana |381] appartengono probabilmente a un prezioso servizio da 
tavola e sono oggetti che di solito, nell'ambito mediterraneo, conosciamo solo attraverso il ri- 
trovamento dei tesori, dato che sia le tombe degli autoctoni, sia quelle dei Goti, sono di regola 
prive di corredo funebre, a causa delle loro usanze di inumazione. Il fatto che queste posate fac- 
ciano parte di un complesso di reperti ostrogoti, richiama l’attenzione sul processo di acculturazione 
cui abbiamo più volte accennato, cioè la romanizzazione dei Goti, argomento di cui già da tempo 
si interessano gli storici, gli studiosi di diritto e i linguisti. Oltre all’assimilazione delle usanze ali- 
mentari latine, questo processo è in particolar modo evidente nell’uso del corredo funebre. A 
questo proposito possiamo citare uno scritto di re Teodorico rivolto ai suoi Goti (Cassiodoro, 
Variae, 1v, 34)!1: in esso il re cerca di distogliere i suoi dall’usanza tradizionale del corredo funebre, 
che senza dubbio sembrava pagana all'ambiente circostante latino-ortodosso, e raccomanda loro 
il modello di inumazione priva di doni funebri dei Romani. Che la sua volontà fosse, almeno 
in parte, seguita e in particolare cominciando dalla nobiltà ostrogota, lo dimostrano una ventina 
di tombe ostrogote prive di corredo funebre, che tuttavia possono essere etnicamente classificate 
perché portano pietre sepolcrali con nomi propri ostrogoti. Non possiamo indicare fino a che 
punto anche l’abito tradizionale dei nobili Goti venisse abbandonato e ‘cambiato’ con quello ro- 
mano, per mancanza di cimiteri; solo attraverso i reperti tombali infatti sarebbe possibile porre 
le premesse di una ricerca metodologicamente sicura per ottenere la prova di questa evoluzione 
tanto significativa dal punto di vista storico-culturale (si veda quanto esposto più oltre a proposito 
dei Longobardi). 

Possiamo riferire ben poco sull’abito maschile e le armi dei Goti, date le loro usanze d’inumazione; 
la quasi totale mancanza di corredo funebre e soprattutto il fatto che fin dai tempi più antichi 
non venivano poste armi nelle tombe rendono impossibile qualsiasi descrizione. Possiamo citare 
poche fibbie di cinture, per lo più senza placca, con anello sottile in materiale organico (schiuma, 
cristallo di rocca, osso); anche i tesori rimediano solo parzialmente a questa mancanza di armi e 
non offrono nessuna indicazione per gli indumenti maschili; nel tesoro trovato a Montepagano 
(in provincia di Teramo) |tav. III| troviamo un'arma di difesa, il cosiddetto “Spangenhelm’ del tipo 
Baldenheim (elmo a fasce). Gli esemplari di questi elmi (più di venti) diffusi in tutta l'Europa 
centrale - dove furono deposti nelle tombe di stirpi germaniche non gotiche, che quindi usavano 
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il corredo funebre - probabilmente rappresentano i prodotti di armaioli italiani operanti all’epoca 
gotica. L’elmo di Montepagano è l’esemplare del genere più riccamente ‘ornato’ [tav. M|. Di par- 
ticolare significato, tanto per chi lo portava quanto per chiarire il problema delle manifatture, 
sono le decorazioni eseguite a fine punzonatura sulle sei fasce di bronzo; si tratta di oggetti di 
uso liturgico (calici, patene); la Crux gemmata sulla fascia centrale era rivolta verso chi stava di 
fronte oppure contro l’avversario; il frontale portava una lastra impressa, ornata con piante di 
vite e uccelli che beccano l’uva. L'unica eccezione alla mancanza di corredo funebre nelle tombe 
maschili ostrogote, particolarmente importante non solo per la preziosità e la particolarità dei 
doni, ma soprattutto per la sua posizione, è rappresentata da una tomba maschile che fu scoperta 
già nel 1854 extra muros dell’antica Ravenna, molto vicino al Mausoleo di Teodorico. Fra i re- 
perti!2 messi allora al sicuro (ben pochi rispetto al corredo funebre una volta assai ricco) si trovano 
degli esemplari cloisonnés (con almandini) che, fra quelli appartenenti all'area mediterranea del 
VI secolo, sono di gran lunga i più pregiati. Le due placche a forma di D |tav. IV], insieme ad al- 
cune placche d’oro a granulazione, facevano parte della guarnizione di una sella probabilmente 
di legno rivestita di cuoio [tav. IV|; il cloisonné a reticolo geometrico, variante nell’altezza, delle plac- 
che lunghe solo 24 cm è formato da diverse centinaia di piccolissimi almandini. La tomba che senza 
dubbio apparteneva a un defunto della classe dirigente ostrogota si trovava a circa 400 metri a 
sud di quel monumento funebre di cui sappiamo, da fonti coeve, che era destinato al grande re 
ostrogoto. Non sappiamo se veramente Teodorico vi fosse sepolto, tuttavia questo edificio non 
rientra nella tradizione imperiale dei mausolei soltanto per il suo aspetto esteriore, ma simboleggia 
anche la pretesa di questo stato germanico di avocare a sé la continuazione e la salvaguardia del- 
l'impero romano d'Occidente. La politica di restaurazione giustinianea fu il fattore decisivo, sep- 
pur non unico, a cui questa ardita concezione fu sacrificata. Con la sconfitta dell’ultimo re ostro- 
goto Teja finisce anche l'identità dei Goti come stirpe. 


II. Gli Alamamni nell’Italia del Nord 


Conosciamo reperti provenienti da quattro zone di scavo |tav. VI, 1] dell'Alta Italia, che apparten- 
gono all’epoca del regno ostrogoto in Italia (488-552), ma sicuramente non hanno nessun legame 
con i Goti e con la popolazione autoctona latina dell’epoca; siamo certi che provengono dalla zona 
originaria della stirpe franco-alamanna e sono: Alcagnano (Vicenza), Fornovo San Giovanni (Ber- 
gamo), Villa Cogozzo (Brescia) e Verona o dintorni.! La provenienza franco-alamanna si può 
stabilire solo per i reperti: a Fornovo una fibula a staffa, a Villa Cogozzo una ‘Franzisca’ (ascia 
da lancio) e per Verona o dintorni un puntale finale in bronzo del fodero di una spada; il pro- 
blema se l'attribuzione etnica riguardi anche i defunti sepolti con questi oggetti rimane inso- 
luto perché ci mancano altri reperti trovati insieme e quindi ulteriori criteri di giudizio. Di- 
versa è la situazione di Alcagnano; sebbene anche in questo caso non abbiamo a disposizione no- 
tizie sicure sul ritrovamento e neppure un inventario completo dei reperti tombali, possiamo tut- 
tavia dimostrare l'appartenenza della defunta alla stirpe alamanna in base ai numerosi oggetti 
e alla loro combinazione. 

Tanto l'usanza di portare al collo un cerchio d’argento nel costume femminile del V-VI secolo 
(ad Alcagnano ci sono due esemplari), come pure il tipo del collare |395| si ricollegano alla zona 
alamanna della Germania sud-occidentale |tav. VI, 2|; lo stesso si può dire per la forma degli ‘aghi 
crinali’ d’argento [395] che servivano probabilmente a fissare un velo o una cuffia; anche la forma 
e la decorazione delle tre coppie di fibule in argento dorato |[394| e la fibula unica di Fornovo ci 
forniscono indicazioni analoghe. Le fibule, gli ‘aghi crinali’ e i collari, in base ad altri reperti ala- 
manni analoghi, possono essere datati in uno spazio di tempo che va dal tardo V secolo fino al 
primo trentennio del VI secolo. 

Tre testimonianze della tradizione scritta del VI secolo nominano gruppi di popolazioni alamanne 
in relazione con gli Ostrogoti d’Italia. Cassiodoro (Variae, n, 41) riferisce — per gli anni 505-506 —- 
che Teodorico il Grande, in seguito a un attacco franco, prese sotto la sua protezione degli Ala- 
manni fuggiaschi e ammonì il re dei Franchi Clodoveo di non perseguirli (ulteriormente?); non 
viene detto dove egli esercitasse questa protezione, se all’interno dei confini del proprio regno 
(magari la regione della Raetia I o in Nord Italia) o nella periferia settentrionale (forse la Raetia II 
con le Prealpi Bavaresi). Il panegirista Ennodio di Pavia (cap. 15) loda Teodorico - sempre nel- 
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l’anno 506 - dicendo che la Alamanniae generalitas si trovava sotto il dominio ostrogoto e che si era 
assunta il compito di custodire il confine di una provincia di frontiera. Notizie analoghe si trovano 
nell'opera storica di Agathias (1, 6) da cui risulterebbe che Teodorico aveva reso tributario ‘il 
popolo’ degli Alamanni; ma come in Cassiodoro non si dice dove fossero insediati gli Alamanni. 
I già menzionati reperti dell’Italia settentrionale |tav. VI, 1), che non hanno rapporti né con lo stile 
né con l’abito tradizionali ostrogoti, potrebbero darci un'indicazione sul ‘rifugio’ di questi Ala- 
manni, tagliati fuori dalle proprie sedi e separati dalla loro stirpe. Un legame con le spedizioni 
militari degli Alamanni condotti dai duchi Butilin e Leuthari attraverso la penisola fra il 553 
e il 555 è da escludere per motivi cronologici. 


II. I Longobardi in Italia 


Situazioni delle fonti e della ricerca 


Non esiste un’opera completa che studi dal punto di vista archeologico i Longobardi in Italia 
e che abbracci tutte le regioni. Esistono solo delle premesse rappresentate, in passato e oggi, dalle 
pubblicazioni del ricco materiale proveniente dalle necropoli; esse ci offrono la descrizione e 
l’analisi di reperti particolari, suddivisi per generi (fibule, crocette in lamina d’oro, ceramica)}; 
ma soprattutto importante sarà l'edizione rinnovata e completa dei reperti delle due necropoli 
longobarde in Italia, che sono di gran lunga le più importanti: Nocera Umbra sulla Via Flaminia, 
in provincia di Perugia (166 tombe; scavata nel 1897-1898) e Castel Trosino, in provincia di Ascoli 
Piceno (257 tombe; scavata nel 1893). Le pubblicazioni, rispettivamente del 1919 e 1902, sono esem- 
plari per l’epoca c riguardano le due necropoli? (essenziali per chiunque si occupi dei Longobardi), 
ma, dati i progressi fatti dall’archeologia, sono naturalmente superate se messe a confronto con le 
notizie che possiamo avere oggi. La stessa importanza avrebbe senza dubbio il terzo grande cimi- 
tero longobardo o di epoca longobarda, quello di Testona (nel Piemonte) con le sue 350 tombe, se 
conoscessimo non solo i reperti, ma anche i loro rapporti nelle tombe e se avessimo una pianta 
più valida della disposizione delle tombe stesse.* Dobbiamo la rielaborazione dei dati a Otto von 
Hessen* che nell’ultimo ventennio ha inoltre pubblicato numerosi nuovi complessi e ha curato 
lo studio dei reperti su piano regionale. Nocera Umbra, Castel Trosino e Testona — e, con certe 
limitazioni, anche San Giovanni in Cividale - rappresentano le sole grandi necropoli longobarde 
attualmente note; fa meraviglia che dopo la scoperta e lo scavo sistematico di Nocera Umbra 
negli anni 1897-1898 non si siano più ricercate altre grandi necropoli longobarde; come per gli 
Ostrogoti? anche in questo caso si tratta probabilmente di disinteresse da parte di chi è preposto 
alla tutela dei monumenti; infatti la differenza fra lo stato delle fonti in Italia e quello delle fonti 
nelle regioni occupate dai Longobardi prima della loro venuta in Italia (Bassa Austria, Ungheria) 
o in regioni transalpine con insediamenti germanici (Alamanni, Bajuvari, Franchi) è troppo grande. 
Mentre alla fine del secolo scorso si aveva un'idea approssimativa dei legami fra ritrovamenti 
tombali dell’alto Medioevo e Longobardi (E. Calandra, F. Wieser, P. Orsi, J. de Baje),° già nel 
1923 lo svedese Nils Aberg, nella sua opera Die Goten und Langobarden in Italien, era riuscito in 
modo sorprendente —- pur nei limiti in cui ciò era reso possibile allora dalla situazione delle fonti 
e della ricerca - a ordinare storicamente il materiale longobardo, a datarlo e a descriverlo. Pre- 
messa necessaria era non solo la distinzione sicura fra tombe ostrogote e longobarde, ma essen- 
ziale era anche il primo tentativo, da lui chiaramente formulato nell’impostazione del problema, 
di “mettere in luce i rapporti fra i Longobardi e la civiltà non germanica con cui essi vennero in 
contatto in Italia”? Per quanto estesa sia l’opera di Aberg e ancor oggi valida per gli studiosi, 
tuttavia, tenendo conto delle migliorate condizioni delle fonti - dovute all’abbondanza di nuovi 
ritrovamenti - come pure dei progressi metodologici nella ricerca della pre- e proto-storia, sa- 
rebbe necessario e giusto fornire un quadro complessivo di tutto il materiale longobardo prove- 
° niente dalle necropoli o da gruppi di tombe. A questo proposito divengono possibili nuove ed 
essenziali conoscenze nella cronologia relativa e assoluta delle antichità, fondate fra l’altro su 
uno studio più approfondito della generazione immigrata nell’anno 568 e delle fasi della cronolo- 
gia orizzontale nelle due grandi necropoli di Nocera Umbra e Castel Trosino, e basate inoltre su 
gli addentellati con il materiale germanico trovato a nord delle Alpi. Nuove conoscenze sono inol- 
tre da aspettarsi dallo studio storico degli insediamenti soprattutto nel Nord d’Italia e dall’analisi 
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storico-sociale dei reperti tombali longobardi (rielaborazione delle tombe con ricco corredo fu- 
nebre secondo una graduazione cronologica), come pure dall’esame dettagliato dei processi di 
acculturazione (processo di romanizzazione presso i Longobardi) e dai fenomeni storico-religiosi 
(paganesimo, cristianesimo e sincretismo), per citare solo alcuni punti fondamentali della futura 
ricerca sui Longobardi. Aspetti parziali sono già stati trattati e indicano la via, ad esempio at- 
traverso le opere di J. Werner? possiamo oggi avere una visione panoramica e indicativa sul pe- 
riodo delle immigrazioni. 

Finora ci si è serviti soltanto di un tipo di fonti dell'archeologia pre- e proto-storica: i reperti 
tombali. La ragione di questo va cercata prima di tutto nel fatto che gli insediamenti puramente 
longobardi o abitati soprattutto da Longobardi in pianura non ci sono per ora noti - come av- 
viene anche per gli Ostrogoti — e in secondo luogo perché i castelli con i loro annessi - magari noti 
dalle fonti scritte —- in zone dominate dai Longobardi erano abitati in maggioranza da Latini 
(come ad esempio Invillino presso Tolmezzo in Friuli)!° o possono essere da noi considerati solo 
marginalmente perché riguardano la continuità dal tardo-antico nel Medioevo (ad esempio Ca- 
stelseprio presso Varese).!! Gli scavi di insediamenti sono eccezioni che confermano la regola; 
purtroppo bisogna tener presente che gli insediamenti longobardi (ma anche quelli di epoca lon- 
gobarda), di qualunque tipo, sono appena conosciuti. 

L'opera di scalpellini e stuccatori dell’alto Medioevo, che decorano le chiese (come pure le chiese 
stesse), interessa prima di tutto la storia dell’arte e l'archeologia paleocristiana: non viene quindi 
presa qui in esame, tanto più che - per quanto riguarda gli artigiani — certamente non esiste le- 
game con i Longobardi. 


La generazione degli immigranti. Usi e tradizioni 


‘I Longobardi abbandonarono dunque la Pannonia e mossero con moglie e figli e i loro beni 
verso l’Italia per prenderne possesso. Avevano vissuto per quarantadue anni in Pannonia e par- 
tirono nel mese di aprile’, così narra Paolo Diacono nella sua Historia Langobardorum riferendosi 
all'anno 568 (1, 7). Come era accaduto per i Visigoti e gli Ostrogoti, essi devono aver percorso 
la vecchia strada militare attraverso la Silva Piri,!2 per la quale gli immigranti, a cui solo pochi 
gruppi della popolazione non si erano uniti, raggiunsero il Friuli. Aquileia fu la prima città im- 
portante che cadde nelle mani di re Alboino. I suoi Longobardi vi si fermarono per circa un anno; 
Gisulfo, nipote del re, fu il primo duca longobardo in terra italiana con sede a Forum Julii (Ci- 
vidale). Soltanto nel marzo 569 cominciò, con l’avanzata nella pianura veneta, il tentativo di oc- 
cupare tutta l’Italia. 

Come avviene per gli Ostrogoti, anche per i Longobardi è possibile conoscere bene la generazione 
degli immigranti, tuttavia ciò avviene su basi statistiche sostanzialmente più ampie, poiché ab- 
biamo a disposizione abbondante e sufficiente materiale proveniente dalle necropoli, o da luoghi 
di sepoltura, che sono naturalmente più facili da reperire delle tombe isolate o in piccoli gruppi 
degli Ostrogoti e che in proporzione ci forniscono materiale di studio più vasto. 

La terra di provenienza dei Longobardi immigrati - la Pannonia - è facilmente riconoscibile 
nell’abito con i suoi accessori, negli usi di inumazione e in alcuni doni funebri (come armi e cera- 
mica); l’identificazione dal punto di vista archeologico sarebbe possibile anche se non possedes- 
simo fonti scritte. 

Per quanto concerne gli usi di inumazione - compresi i doni funebri - i Longobardi del VI secolo 
seguono le costumanze comuni all'ambito merovingico, usano ‘Reihengraber’ (tombe disposte 
in fila)! come tutte le stirpi germaniche, ad eccezione dei Visigoti e degli Ostrogoti e anche degli 
Anglosassoni. Caratteristici sono appunto i cimiteri più o meno grandi, con tombe orientate da 
ovest a est, disposte in file. In un determinato ceto sociale, che corrisponde per lo meno ai liberi, 
l'inumazione segue certe regole e norme!4: sia gli uomini che le donne sono sepolti con il loro 
abito e i corrispondenti accessori in metallo; gli uomini portano con sé anche le armi, che addirit- 
tura sono disposte nella tomba secondo precise regole. A parte va considerato l’uso di determinati 
doni funebri, che non segue una norma uniforme: si tratta di gioielli nelle tombe femminili; 
di oggetti d’uso di vario genere e soprattutto di offerte di cibo e bevande con i loro contenitori 
(sia in tombe maschili che femminili). Sebbene tutti e due i ‘tipi di doni funebri’ abbiano in origine 
motivazioni diverse, essi hanno tuttavia in comune una loro funzione che dipende da una pre- 
cisa visione dell’aldilà. Per questa ragione, non foss’altro, è da escludere - come è stato da più 
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parti suggerito - che il corredo funebre sia motivato da diritti ereditari.! Per un ‘tipo di doni 
funebri’ (accessori dell’abbigliamento e armi) si tratta di necessari segni di riconoscimento di 
un determinato grado sociale del defunto - per cui deve esistere una corrispondenza fra l’al di qua 
e l'aldilà - e per l’altro ‘tipo di doni funebri’ il diverso trattamento individuale è dovuto a diffe- 
renze che evidentemente non sono puramente sociali. In altre parole: l’uso dei doni funebri mette 
ampiamente in evidenza l'intenzione con la quale venivano forniti al defunto, per la sua vita 
nell'aldilà, non solo il necessario (cibo e bevande e oggetti d’uso) e i gioielli, ma soprattutto il 
‘tipo di doni funebri’ di valore particolarmente elevato (accessori dell’abbigliamento e armi) 
perché rientravano nella norma. Se ne può concludere che, secondo l'immaginazione dell’epoca, 
il defunto dopo la morte non solo continuava a vivere nell’aldilà, ma continuava a rivestire il 
suo ruolo sociale e a mantenere i legami di parentela che aveva in vita. Il tipo di inumazione 
usato per una gran parte della popolazione, che probabilmente corrispondeva ai liberi delle fonti 
scritte, segue il modello del corredo e dei riti funebri della ‘nobiltà’, che a sua volta si ispirava 
al modello regale, per cui se confrontiamo i tipi di sepoltura la distinzione sociale cui abbiamo 
sopra accennato diventa ancora più evidente.!9 

Esempi di queste usanze di inumazione da parte dei Longobardi, che essi ‘portarono con sé 
dalla Pannonia, sono per gli uomini le tombe di Kajdacs (Tomba 31) e Tamasi (Tomba 42) a 
sud-est del Lago Balaton in Pannonia |tav. VII, 1-3]. I ‘normali’ doni funebri consistono per gli uo- 
mini in una spatha (spada lunga), uno scudo di legno di cui si conserva l’umbone in ferro, la lan- 
cia e la fibbia della cintura; anche la posizione di questi oggetti nella tomba è caratteristica: la 
spatha si trova per lo più al lato sinistro del morto o deposta sul cadavere, lo scudo di solito sta 
anch'esso a sinistra del corpo in alto; lo stesso si dica per la lancia. Questa disposizione si ritrova 
anche nelle tombe contenenti armi in Italia (ad esempio a Nocera Umbra, Tomba 32 e Tomba 
doppia 111) |tav. IX, 2|. L’umbone dello scudo e la punta della lancia di solito non si trovano dentro 
la bara, ma sopra o accanto. Quanto agli oggetti di uso comune, nel senso della tradizione dei 
doni funebri di uso personale, nella Tomba 32 si è trovato un bacile di bronzo ‘copto’ (simile a 
quello illustrato al n. 419) e nella Tomba 111 una forbice di ferro; la croce in lamina d’oro della 
Tomba 32 va considerata come elemento a parte specificatamente autoctono. 

Il ‘canone’ dei doni funebri di una donna longobarda ‘libera’ è quello della tomba pannonica di 
Szentendre (Tornba 56; |tav. VII, 1, 2)) che va messa a confronto in Italia con le Tombe 17 di No- 
cera Umbra |tav. IX, 1] e 32 di Cividale San Giovanni |396|. Si tratta di una coppia di piccole fibule 
in metallo nobile (fibule a S, fibule rotonde)!7 che si trovano in mezzo al petto, sotto il mento 
o un poco più in basso, in ogni caso — con piccole varianti di posizione - sul busto. Nel bacino o 
tra i femori si trova una coppia di grosse fibule a staffa in argento dorato e inoltre, talvolta nel 
bacino, una fibbia da cintura di bronzo o ferro. Tra i doni funebri che non rientrano ‘nella norma’ 
si trovano gli amuleti (per lo più sono sfere di cristallo di rocca), collane di perle, pettini, filarelli, 
casse, battenti da telaio a forma di spada, come pure cibo e bevande (Szentendre, Tomba 56). 
Al posto della coppia di piccole fibule |396; tav. VIII, 1, 2], nella Tomba 17 di Nocera Umbra com- 
pare sotto il mento una fibula a disco ornata di almandini [tav. IX, 1|, già segno di assimilazione del- 
l’abito femminile romano da parte dei Germani. In questa ricca tomba femminile del tardo VI 
secolo la fascia di oggetti personali che accompagnano il morto è particolarmente ampia: oltre 
a collane, pettine, amuleto e coltello di ferro, sono stati trovati del broccato d’oro, una croce in 
lamina d’oro, uno sgabello chiudibile di ferro, come pezzo di mobilia, e inoltre per le offerte di 
cibo e bevanda o per le tradizioni collegate a cibo e bevanda, una brocca di bronzo, due corni 
potori di vetro e una ciotola in lamina di bronzo. 


L'abito dei Longobardi al momento dell'immigrazione 


Come per gli Ostrogoti anche per i Longobardi esistono non poche limitazioni alla possibilità 
di ricostruire l’abito femminile, dato che in ambo i casi mancano elementi di giudizio decisivi, 
e cioè tessuti di una certa entità ben conservati in rapporto con gli accessori in metallo funzional- 
mente necessari, come pure mancano rappresentazioni figurate. Riflessioni sull’abito femminile 
e prima di tutto sull’uso che veniva fatto delle coppie di piccole fibule e della coppia di grosse 
fibule a staffa, devono perciò prendere lo spunto come al solito dalla loro posizione nella tomba 
e quindi non sono in nessun modo sicure. Insoluto rimane naturalmente il problema di come fos- 
sero i vari capi di abbigliamento (mantello, vestito, bluse, gonna, sottoveste), come pure la qua- 
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lità e consistenza dei tessuti; e rimane ugualmente dubbia l'appartenenza delle fibule e della 
fibbia da cintura a un particolare capo di vestiario. La posizione delle piccole fibule e delle fibule 
a staffa |tavv. VIII, 2; IX, 1| nelle tombe dei Longobardi al momento dell’immigrazione in Italia, cor- 
risponde, grosso modo, a quella dell'ambiente merovingico dei ‘Reihengraber’ del VI secolo, per 
cui possiamo parlare di una corrispondenza nel costume continentale germanico, escludendone i 
Goti. In base all'attuale stadio delle ricerche possiamo supporre che ambedue le coppie di fibule 
avessero funzione di chiusura: le piccole fibule (che per i Longobardi in Italia sono sempre fibule 
a S; |396|) servivano probabilmente a chiudere una ‘camicia’ o una specie di blusa; le grandi fibule 
a staffa a fissare una specie di gonna girata.!8 Se questa interpretazione appare quasi certa per le 
piccole fibule, non si può affermare lo stesso per le fibule a staffa. 

Possiamo conoscere in modo molto più concreto l’abito della generazione immigrata dalla Pan- 
nonia confrontando i tipi di fibule. In seguito a scavi programmati di cimiteri longobardi in Pan- 
nonia (I. Bona), dei quali finora è stato pubblicato solo poco materiale,!? si può già presumere che 
la parte di oggetti portati con sé è sostanzialmente più elevata di quanto si pensasse in passato; 
in tal modo non solo è possibile dare un giudizio più ampio e sicuro sugli usi e sulla cultura mate- 
riale della generazione immigrante, ma anche su quanto di ‘nuovo’ ha assunto in Italia. Ne con- 
segue che, dati i legami dei Longobardi con la civiltà merovingica dei ‘Reihengraàbern', gli og- 
getti di questi immigranti rappresentano per gli archeologi reperti esattamente databili dal punto 
di vista cronologico-storico; da ciò deriva non solo la possibilità di dare un soddisfacente giudizio 
cronologico relativo e assoluto sul materiale longobardo della Pannonia e dell’Italia, ma anche 
sulla cronologia del regno merovingico a nord delle Alpi. 

L’esempio di due diversi tipi di fibule a staffa può servire come prova sicura dell’immigrazione 
dei Longobardi: da un lato in senso generale in quanto rientrano nel costume tradizionale longo- 
bardo, e dall’altro nello stretto accostamento dei tipi di fibule. Non solo le coppie di fibule pan- 
noniche di Kajdacs (Tomba 2) e di Tamasi (Tomba 7) |tav. IX, 3] corrispondono nella forma e nel 
contorno a una coppia di fibule di Cividale [396] - a cominciare dal modo con cui i bottoni sono in- 
seriti successivamente sulla piastra di testa fino alla testa di animale sulla piastra di base —, ma 
ancor più importante è il modo con cui l’ornamentazione zoomorfa in Stile I (secondo la defini- 
zione di B. Salin) è disposta, eseguita e leggibile: nella piastra di base compaiono infatti due ani- 
mali che si volgono le spalle e hanno testa, collo, corpo e treno anteriore e posteriore; sulla staffa 
e sulla piastra di testa l’ornamentazione è analoga, ma mancano alcune parti del corpo.?° Lo stesso 
vale per i numerosi tipi di fibule a staffa della generazione immigrante e anche per la coppia di 
fibule provenienti dalla grande necropoli del ‘castello’ di Nocera Umbra (Nuceria), Tomba 4, 
lungo la via Flaminia che collega Roma a Ravenna; queste fibule permettono fra l’altro di docu- 
mentare dal punto di vista archeologico [397] il precoce inizio delle inumazioni (571), che è confer- 
mato anche sul piano storico: sulla piastra di testa compare un ornamento zoomorfo ridotto in 
Stile I (due teste di animale simmetriche con gli occhi, la coscia a forma di pera e la punta del- 
l’alluce), sulla piastra di base una composizione a nastri intrecciati con ornamentazione zoomorfa 
in Stile I (‘Schlaufenornament’): questo genere di decorazione compare per quasi tutto il periodo 
dello Stile I e lo abbiamo trovato in forma molto simile già nella coppia di fibule di Cividale-San 
Giovanni, Tomba 322! |396|. Reperti simili per forma e ornamentazione, provenienti dall'Ungheria 
(Szentendre, Tomba 54)? confermano anche in questo caso il luogo d’origine dei defunti sepolti 
in queste tombe. 

Nello stesso modo possiamo valutare una serie di piccole fibule che fanno parte del costume dei 
Longobardi immigranti e soprattutto le fibule a S trovate in gran numero in Italia |396|.25 
AI filone della tradizione longobarda appartiene anche per lungo tempo buona parte della ce- 
ramica. Vorremmo qui ricordare in particolare i bicchieri ‘a forma di otre’ (di solito alti 7-10 cm 
e le bottiglie più grandi di forma analoga). Secondo J. Werner l'incisione a coni eseguita a mano 
su recipienti per bere di argilla (e di legno?) compare già nella fase ‘nord-danubiana’ dell’insedia- 
mento longobardo (489-526/527) e alla medesima stirpe germanica appartengono gli esemplari 
di ceramica girata al tornio e ornata a stampigliatura trovati in Pannonia |tav. X, 1|. Il fatto che 
questi recipienti per bere - esemplari a forma di otre, girati al tornio e stampigliati — si trovino 
ancora in gran numero in Italia, ad esempio a Cividale-San Gallo (Tomba 14; |401]) dimostra un 
notevole conservatorismo, poiché è proprio la ceramica che più di frequente viene sostituita nelle 
nuove sedi con i prodotti locali che si trovano già disponibili; si potrebbe supporre che i vasai che 
producevano tale merce soprattutto in Nord Italia fossero autoctoni.?4 Situazione analoga si ri- 
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pete per le brocche stampigliate |399|. In tutt'altra tradizione formale si collocano le bottiglie a 
collo lungo, che talvolta presentano ancora la decorazione stampigliata di tipo ‘longobardo’ |400|; 
senza dubbio si tratta di imitazioni di vetreria locale di epoca longobarda.?? |418| 


I ritrovamenti tombali in Italia. Aspetti cronologici 


Possiamo tracciare un quadro solo a grandi linee e non impegnativo dei reperti tombali, data 
l’attuale situazione delle fonti; infatti il materiale delle due grandi necropoli dell’Italia centrale, 
Castel Trosino e Nocera Umbra, non è stato pubblicato in forma completa e moderna e attual- 
mente manca una esposizione che abbracci tutte le regioni. Per stabilire la cronologia - come 
avviene anche altrove nell’ambito delle stirpi germaniche del periodo tardo-antico e dell’alto 
Medioevo — si prestano particolarmente bene l’abito e i suoi accessori — tipici di una particolare 
moda - e così pure l’uso di determinate cinture, sempre considerate nel senso di certe correnti 
di moda. Per quanto riguarda la cronologia dei reperti tombali longobardi - sebbene il problema 
sia stato sempre nuovamente formulato? — non si è finora tenuto abbastanza conto del processo 
di acculturazione, cioè della romanizzazione a cui i Longobardi sottostarono fin dal 568 e che in- 
fluenzava persistentemente quasi tutti i campi della storia della loro civiltà. Per tutti e due i fi- 
loni di ricerca, che sono strettamente legati fra di loro, l'esame delle fasi di sepoltura che si suc- 
cedono in un cimitero (‘Belegungschronologie’ o cronologia orizzontale) è un ottimo strumento 
di lavoro; nonostante che le necropoli di Nocera Umbra e Castel Trosino per ora siano state va- 
lorizzate solo in parte, appare chiaro quali dati sulla cronologia e l’acculturazione si possano già 
oggi raggiungere; ma soprattutto ben altro sarà possibile dopo la nuova edizione analitica dei 
reperti che prepara Otto von Hessen. 


Abito e accessori dell’abbigliamento della donna 


Abbiamo già detto quale fosse l’abito e quali gli accessori dell’abbigliamento di una donna lon- 
gobarda all’epoca dell’immigrazione (568); si tratta di due fibule a S (probabilmente per chiu- 
dere una blusa o una specie di ‘camicia’) e di due grosse fibule a staffa (forse per chiudere una gonna 
girata). Per questo abito e per gli accessori, con il loro linguaggio figurato (in Stile zoomorfo I e II; 
|396; tav. IX, 3]) dal carattere specificatamente germanico-longobardo, la donna che li indossava - 
come la ostrogota di una o due generazioni prima - veniva considerata, nell'ambiente latino, come 
‘straniera’, cioè longobarda. Questo abito, di cui facevano parte anche semplici e sottili fibbie 
di bronzo prive di placca, per lo più fu usato soltanto dalla generazione che immigrò in Italia. 
Le fibule a staffa, stilisticamente più recenti (in “Schlaufenornamentik’ recente e in Stile Il), che 
senza dubbio furono approntate in Italia nell’ultimo trentennio del VI secolo e intorno al 600, 
diminuiscono notevolmente di numero, prima di tutto in confronto agli esemplari in Stile I e 
in secondo luogo in confronto ad altri oggetti coevi con ornamentazione uguale e di produzione 
italiana (croci in lamina d’oro). In base a questi elementi già da tempo si è concluso che vi è stata 
una modificazione negli usi dell’abbigliamento.? 

Ciò è dimostrato in modo particolarmente evidente dalla cronologia orizzontale nella necropoli 
di Castel Trosino?8; i Longobardi che vi sono sepolti avevano il compito di proteggere la via Sa- 
laria presso Ascoli Piceno. Questa stazione militare era già in mano dei Longobardi nel 578. Delle 
sette coppie di fibule a staffa, solo cinque possono essere localizzate sulla pianta del cimitero. 
Si trovano tutte insieme all’estremo nord della necropoli (|tav. XI|; Fase I della cronologia orizzon- 
tale) e sono ornate in Stile I o in “Schlaufenornamentik”. Fibule a staffa più recenti in Stile zoomorfo 
II |4rx| non compaiono (più) a Castel Trosino. La modificazione dell’abito femminile che si può 
già identificare in questi reperti si riconosce inoltre in base ai seguenti criteri: anzitutto, in cinque 
tombe con coppie di fibule a staffa si trovano grandi fibule a disco d’oro |403, 404], poste precisa- 
mente sotto il mento al centro del petto; le fibule longobarde a S non compaiono più. Dal punto 
di vista funzionale sembra probabile che le grandi fibule a disco, sempre uniche, chiudessero un 
mantello o comunque un indumento per coprire le spalle. Ciò corrisponde esattamente all’abito 
femminile latino-mediterraneo, come lo conosciamo, in casi eccezionali, da reperti provenienti 
dall’Italia - nonostante che la regola di seppellire i defunti senza corredo funebre venisse seguita 
dalla popolazione autoctona cristiana - e anche da regioni non longobarde, e inoltre perché com- 
pare talvolta nell’iconografia dell’epoca |tav. X, 2. Dobbiamo quindi supporre che queste donne 
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longobarde portassero già il mantello ‘romano’. La modificazione dell’abito è evidente in secondo 
luogo per il fatto che le grandi fibule a disco sono diffuse nel cimitero ben oltre l’area delle fibule 
a staffa, area che evidentemente rappresenta la parte più antica (Fase I). Questa zona è circondata 
a nord-est, ad est e a sud da altre tombe contenenti anch'esse fibule, come le fibule a disco ge- 
nuinamente romane e cioè fibule zoomorfe e fibule a croce |405-407; tav. XII| (Fase II). Anch’esse 
servivano a chiudere un mantello perché sono state trovate nella stessa posizione delle fibule a 
disco. Se diamo uno sguardo d’insieme alle due cartine con le tombe contenenti fibule —- sia lon- 
gobarde che autoctone |tavv. XI, XII| - risulta che i due terzi delle tombe con le fibule che sono ne- 
cessarie per indossare l’abito femminile si trovano nella metà nord, e che quindi le defunte ve- 
nivano qui ancora sepolte con il loro costume, secondo l’uso antico tradizionale della inumazione 
germanico-longobarda, ma che in parte l’abbigliamento si era già modificato a imitazione dei 
modelli locali; compare infatti il mantello chiuso in mezzo al petto da un'unica fibula (a disco, 
zoomorfa o a croce) |tav. X, 2|. La metà nord del cimitero fino alla chiesa |tavv. XI, XII| (Fasi I-II) fu 
occupata subito dopo il 578, dunque nel tardo VI secolo e intorno al 600 (ad esempio la Tomba K, 
vale a dire dell’epoca dell’immigrazione, con caratteri pannonici, contiene una coppia di fibule 
disuguali: una fibula corrisponde a Cividale |396|, la seconda a Nocera Umbra 4 [397]; il periodo 
in cui si usò quest'area senza dubbio arriva fino agli inizi del VII secolo. Quanto detto finora è 
confermato anche dalla diffusione di cinture multiple mediterranee nelle tombe maschili [402] 
e dalle croci in lamina d’oro |[408|, moda e usanza che i Longobardi assunsero solo in Italia. 

Le zone più recenti del cimitero di Castel Trosino (Fase III), cioè a ovest, a est, ma soprattutto a 
sud della chiesa che fu costruita al più tardi in quest'epoca (chiesa cimiteriale?) sono caratterizzate 
dalla presenza di grandi spille sul petto, che avevano la medesima funzione delle fibule a disco, 
zoomorfe o a croce e che dimostrano come si usasse ancora l’inumazione con il costume. In questa 
zona compaiono soprattutto tombe in cui le donne erano sepolte con ‘cuffie’ o veli sul capo (spilli 
e anelli trilobati vicino al capo) [tav. XII. D'altro canto le spille per chiudere il mantello e le fi- 
bule zoomorfe o a croce, e quindi l'inumazione con il costume, “di norma’ compaiono solo ec- 
cezionalmente nella parte di cimitero a sud della chiesa (Fase III); questa parte si distingue per 
la presenza delle succitate tombe contenenti ‘cuffie’ o veli e gioielli, caratterizzati dai preziosi 
orecchini a cestello in oro traforato. |409; tav. XIII 

Per quanto concerne la moda maschile delle cinture, è qui - nella parte sud della necropoli - 
che si trovano anche le tombe contenenti guarnizioni di cinture multiple, in ferro ageminato 
con decorazione in Stile zoomorfo II, nastri intrecciati e ornamentazione a spirale (Fase IM. Si 
tratta delle cinture multiple ‘bizantino-mediterranee’, ultime imitazioni di modelli derivanti 
dai popoli nomadi, che conosciamo anche da esemplari in oro provenienti da ricche tombe ma- 
schili di Castel Trosino e Nocera Umbra?? |402|. Dopo quanto abbiamo fin qui esposto sulla cro- 
nologia orizzontale a Castel Trosino |tavv. XI, XII, XII], non fa meraviglia che queste guarnizioni per 
cinture multiple ‘bizantine’, con ornamentazione a punto-virgola o con decorazione vegetale [402] 
non compaiano solo nella parte sud, ma - appunto come modelli per le cinture multiple ‘longo- 
barde’ ageminate - già nelle aree più antiche a nord della chiesa, là dove sono diffuse le fibule 
a disco, zoomorfe e a croce, ma anche le spille poste sul petto, in sostituzione delle fibule (Fase II. 
Nell'area della Fase III sono anche numerose le semplici fibbie da cintura ‘bizantine’ con placca 
fissa |tav. XIV, 1|, che in parte sono ornate con motivo a punto-virgola, risalente in ultima analisi 
all’ornamentazione vegetale. 

Se la datazione esposta sopra - per le Fasi I e II è basata su materiale dell’epoca dell'immigrazione, 
corrispondente al periodo che va dal 578 fino all’inizio del VII secolo, ne consegue che le guarni- 
zioni di cintura ‘bizantine’ venivano già portate nell’epoca a cavallo del secolo e che dobbiamo 
datare al più tardi nel secondo quarto del VII secolo l’inizio della Fase IM a sud della chiesa, di 
cui fanno parte le guarnizioni multiple in ferro ageminato e le semplici fibbie da cintura a placca 
fissa ‘bizantine’. La successione relativa, sicura e precisa, e la datazione assoluta nella moda delle 
cinture maschili potranno tuttavia essere studiate, come si è detto più sopra, soltanto dopo che 
sarà pubblicata la nuova edizione analitica su Castel Trosino e Nocera Umbra.50 

Nella Fase II, quindi al più tardi intorno al 600, i Longobardi ripresero?! dalla popolazione autoctona 
anche l’usanza di cucire delle croci in lamina d’oro |408| su dei sudari, come simbolo cristiano- 
ortodosso (cattolico) di salvazione. L’uso funerario di queste croci da parte dei Longobardi è 
dimostrato non solo da motivi stilistici (Stile zoomorfo II e altri ornamenti sulle croci), elementi 
che compaiono in ensemble di doni funebri in tutto il materiale di scavo italiano, ma anche dalla 
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411-412. Roma, Museo dell'Alto Medioevo. 





410. Pisa, Museo di S. Matteo: 
guarnizione intarsiata di cintura in ferro; 
da Pisa, piazza dei Miracoli. 


411. Fibula longobarda a staffa in argento dorato 
da Nocera Umbra (Tomba 162); lunghezza cm 18,7. 
L’ornamentazione zoomorfa di Stile II 

è ben riconoscibile sulla piastra di base: 

due animali dal corpo a forma di nastro 

si compenetrano a vicenda, guardando all’indietro, 
e hanno gamba anteriore e posteriore con dita. 


412. Fibula romana a braccia uguali 

in argento scadente, da una tomba longobarda 

di Nocera Umbra (Tomba 12); lunghezza cm 8,3. 
Fibule di questo genere appartengono di regola 

al costume maschile locale-romano e fermavano, 
secondo un’usanza della tarda antichità, 

un drappo a mo’ di mantello sulle spalle: 

questa tradizione venne poi ripresa dai Longobardi. 
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413. Verona, Museo di Storia Naturale: 
guarnizione di cintura romana in bronzo 
del VII secolo, da una tomba longobarda 
di Verona, S. Maria di Zevio; 

lunghezza della fibbia cm 10,5. 


414. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 
spada dalla tomba maschile longobarda 
di Nocera Umbra (Tomba 1), 

con prezioso pomo in oro adormato di almandine; 
altezza dell'impugnatura cm 14,9. 
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415. Roma, Museo dell’Alto Medioevo: 

borchie in oro di una sella di legno 

rivestita in cuoio con decorazione impressa 

dalla romba maschile longobarda 119, di Castel Trosino; 
lunghezza cm 18,2. Ornamento e decorazione 
dimostrano che il cimelio è tipico prodotto 

di una bottega italico-mediterranea. 


416. Milano, Depositi della Soprintendenza Archeologica: 
due speroni in argento intarsiato nello stile 
dell’ornamentazione zoomorfa germanica 

da Trezzo sull'Adda e Offanengo; 

diametro maggiore dello sperone da Offanengo cm 12,6. 
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417-418. Cividale del Friuli (UD), 
Museo Archeologico Nazionale: 
due bicchieri provenienti da botteghe vetrarie italiche. 


417. Bicchiere verde a gambo sottile 
dalla tomba longobarda 50 di Cividale-San Giovanni; 


altezza 9 cm. 


418. Calice di vetro verde mare, rosso marezzato 
con piede in filatura giallo; 
altezza 9 cm. 


419-420. Roma, Museo dell’Alto Medioevo. 


419. Cosiddetto bacile copto di bronzo 
da Castel Trosino (Tomba 90); 
diametro cm 27,5. 


420. Prezioso corno potorio di vetro 

da Castel Trosino (Tomba 119), vetro blu scuro 
con piede in filatura bianco; 

lunghezza 27 cm. 
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421. Invillino (UD): 


fotografia aerea e rilievo topografico del castrum. 
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sua diffusione a Castel Trosino. Le croci si trovano già nel passaggio dalla Fase I alla Fase II e so- 
prattutto nella Fase II; due soli esemplari compaiono ancora nella Fase III (secondo quarto circa 
del VII secolo). 

Nella cronologia orizzontale di Castel Trosino si possono seguire e classificare non solo le modi- 
ficazioni nell’abito femminile e l'assunzione di particolari usi nel campo religioso, ma anche l’as- 
similazione dell’abito maschile romano. L'uomo usa la fibula unica che anche in questo periodo, 
secondo il costume tardoromano e tardo-antico, fissava sulla spalla destra una specie di mantello 
— a quell’epoca si trattava di una fibula a bracci uguali? |412]. A Castel Trosino queste fibule com- 
paiono solo nella Fase III, cioè nel secondo quarto e alla metà del VII secolo. Dato che queste fi- 
bule si trovano solo in tombe ‘ricche’, questa ‘nuova’ moda era limitata alla classe dirigente, 
come avveniva anche per il modello romano. 

La fine della cronologia orizzontale a Castel Trosino (Fase IV) è caratterizzata da un notevole au- 
mento delle sepolture prive di corredo funebre, come pure dall’uso di tombe in muratura o 
coperte con lastre di pietra. Esse si trovano nella parte sud verso l’esterno e un po’ separate o nella 
parte centrale del cimitero intorno alla chiesa (riutilizzazione di un’area cimiteriale più antica) 
e inoltre nella zona marginale a nord-est. Dato che non abbiamo a disposizione reperti databili 
con più esattezza e ancor meno corredi tombali, è molto difficile dare una cronologia assoluta 
della Fase IV. In rapporto con la cronologia orizzontale l’uso del cimitero dovrebbe cessare poco 
dopo la metà del VII secolo. Questa fase finale rappresenta al tempo stesso la conclusione del pro- 
cesso di romanizzazione, per quanto l'archeologo sia in grado di analizzarlo sulla base delle sue 
fonti e dei suoi metodi; l’area della necropoli, appartenente alla Fase IV, non differisce, secondo 
i criteri esposti sopra, dalle necropoli autoctone latine; se ad esempio fosse stata scavata solo questa 
parte del cimitero di Castel Trosino non si sarebbe potuto considerarlo longobardo. 


Dato che a Castel Trosino - cimitero tipico per le possibilità di analisi della cronologia orizzontale - 
non sono (più) presenti le fibule a staffa, parleremo qui di una delle fibule più recenti di questo 
tipo proveniente da Nocera Umbra. Si tratta di un esemplare grande, decorato in Stile zoomorfo II 
(Tomba 162) |411|; in Italia ne esistono in tutto solo quattro esemplari. La scarsità delle fibule 
in Stile II (confrontato con il gran numero di croci in lamina d’oro dello stesso periodo), come 
abbiamo già spiegato per Castel Trosino, è dovuta al rapido abbandono dell’antico costume 
tradizionale da parte delle donne longobarde. Il tipo di disegno dello Stile II e i suoi caratteri 
sono evidenti nella piastra di base della fibula di Nocera Umbra |4r1]: due animali con il corpo 
a nastro si intrecciano a vicenda e guardano all’indietro; sono raffigurate sia le zampe davanti 
che quelle di dietro, comprese le dita; caratteristici dello Stile II sono i rettangoli che incorniciano 
gli occhi, il mento appuntito e le lunghe labbra tese; importante dal punto di vista stilistico è 
inoltre la chiara struttura a nastri intrecciati formata dai corpi dei due animali.5* 


Probabilmente per motivi cronologici - perché cessa l’uso del corredo funebre a metà del VII 
secolo - a Castel Trosino non compaiono certe guarnizioni di cintura ‘tarde’ in Stile zoomorfo 
II di ferro con decorazioni geometriche; la placcatura e le lunghe linguette ci indicano la datazione 
verso la seconda metà del VII secolo4 |410|. Evidentemente un genere usuale in tutto il VII secolo 
sono infine quelle guarnizioni di cinture multiple in bronzo, cosiddette longobarde, che compa- 
iono non solo in Italia, ma in gran numero anche a nord delle Alpi. |413| 


La classe dirigente e le tombe longobarde dal ricco corredo funebre 


Nonostante che gli storici non siano tutti d’accordo nel definire la classe dirigente del regno mero- 
vingico del VI-VII secolo come ‘nobiltà’, e gli archeologi non abbiano compiuto ricerche sod- 
disfacenti, abbastanza differenziate e metodicamente certe, per distinguere in senso sociale le 
tombe ‘ricche’ e quelle ‘ricche al di sopra della media’, vogliamo tuttavia tentare di definire le 
tombe longobarde con corredo ‘ricco’ o ‘ricco al di sopra della media’. Sebbene la cosa sia pos- 
sibile — e l'archeologia abbia fatto recentemente progressi in questo senso?” - è del tutto secondario, 
sul piano interpretativo, stabilire se i defunti, sepolti in queste tombe, vadano definiti ‘nobili’ 
in senso giuridico o se vadano considerati semplicemente la classe dirigente al di sopra delle altre 
sul piano politico, economico e sociale. Importante è il fatto che nelle fonti del VI-VII secolo si 
avverta l’esistenza di una classe superiore aristocratica, con particolari caratteristiche, come la 
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discendenza o l'appartenenza a determinate schiatte o famiglie da un lato e il potere economico 
o la ricchezza dall’altro; le differenziazioni economiche e sociali sono infatti strettamente legate 
e per lo più si condizionano a vicenda. Quando si parla di ricchezza - come risulta chiaramente 
dalle fonti —- si intende, oltre alle proprietà terriere e ai dipendenti, anche il possesso di metalli 
nobili'sotto varie forme. ‘La ricchezza, la posizione elevata e la potenza dovevano essere segna- 
late e venivano volutamente messe in evidenza nell’abito’.88 La preziosità delle stoffe, come gli 
accessori d’argento, ma soprattutto d’oro e adorni di gemme, e i gioielli, e così pure gli oggetti 
preziosi per la vita quotidiana, diventano spunti importanti per l'archeologo nell’analisi di reperti 
tombali che possiamo collegare con questa ‘società di nobili’ dell’alto Medioevo. È quindi com- 
pito degli archeologi studiare i corredi funebri - che nella loro indubbia varietà seguono pur sem- 
pre certe norme - tenendo conto di questo sfondo sociale. Un altro aspetto importante per la 
valutazione delle sepolture della classe elevata è la disposizione stessa delle tombe, come è stato 
chiaramente dimostrato dagli studiosi. Infatti le tombe dei nobili nei cimiteri all’inizio sono se- 
parate da quelle della massa della popolazione, cioè del populus; compaiono poi piccoli luoghi 
di seppellimento isolati, in cui venivano inumati soltanto i nobili, magari con il loro seguito, 
per finire con le ‘tombe nobiliari’ nelle chiese. Tenendo anche conto dell’epoca in cui i reperti 
sono stati deposti e delle modificazioni nell’uso dei doni funebri, si tratta, nel complesso, di una 
visione molto discriminatoria. Appare chiaro che il problema non va affrontato solo nei partico- 
lari e vogliamo aggiungere che mancano tuttora studi i quali cerchino di spiegare il materiale 
longobardo d’Italia dal punto di vista storico-sociale. Non possiamo qui né dare un quadro gene- 
rale, né dimostrazioni certe, ma tutt’al più un primo sguardo d’insieme. 


Le tombe femminili 


Per l’Italia manca un criterio su cui basarsi per ‘misurare’ le tombe con ‘ricco’ corredo funebre 
— cioè le ‘tombe dei nobili’ — in rapporto con il modello regale. Il ragionamento è legittimo solo 
nella certezza che il modo di inumazione e il corredo funebre dei defunti fossero strettamente 
legati con gli oggetti e le abitudini che essi avevano in vita, e che erano in relazione con lo stato 
sociale del morto. Ora è indubbio che il corredo delle tombe non è costituito da doni puramente 
funebri. In Italia tuttavia manca un modello di tomba regale come lo conosciamo a nord delle 
Alpi, ad esempio presso i Franchi — si vedano le tombe di re Childerico (| 482) e della regina Are- 
gonda (morta fra il 560 e il 570) -; gli oggetti deposti nella tomba di Teodolinda (morta probabil- 
mente nel 626) non sono infatti giunti fino a noi.5? Va notato che la donna longobarda in Italia 
ha seguito di più e molto prima dell’uomo - cioè fin dalla prima generazione stabilitasi in Italia — 
il processo di romanizzazione per cui certe ricche tombe femminili vanno interpretate alla luce 
degli usi locali. 

Le tombe femminili ‘molto ricche’ sono nel complesso poche; citeremo le Tombe 17 e 100 di 
Nocera Umbra e la Tomba di Parma. Sorge subito il problema di distinguere fra tombe ‘ricche’ 
e ‘ricche al di sopra della media’ in base a criteri sicuri (posizione e ripetersi di certe combinazioni, 
con oggetti particolarmente significativi). 

In primo luogo, nella Tomba 17 di Nocera Umbra |tav. IX, 1| fra i doni ‘normali’ si trovano una 
coppia di fibule a staffa e una fibula a disco d’oro cloisonné, inoltre una fibbia di cintura in bronzo. 
Come oggetti personali compaiono nel corredo frammenti di broccato d’oro di una fascia che 
cingeva la fronte, due collane preziose, una croce in lamina d’oro, un pettine e per bere due corni 
potori di vetro |420|, una brocca di bronzo e una padella di bronzo; inoltre come mobilio uno 
sgabello chiudibile ageminato. |tav. XIV, 2| 

Secondariamente, un esemplare analogo si trova anche nella Tomba 100 di Nocera Umbra; inoltre 
(diversamente dalla Tomba 17) compaiono un anello d’oro, una spilla d’argento e un bracciale 
d’argento. Si tratta dunque di gioielli che non sono segni distintivi di un particolare ceto sociale, 
pur avendo un notevole valore. In modo diverso deve essere valutata la presenza del battente 
da telaio a forma di spada: esso dimostra infatti che la defunta, sepolta con questo utensile, la- 
vorava al telaio; questi battenti da telaio non sono tuttavia adatti a definire le tombe ‘ricche al 
di sopra della media”.41 La crocetta d’oro, la coppia di fibule a staffa, la fibbia di cintura, le collane 
e il pettine compaiono in tutte e due le tombe di Nocera Umbra. 

In terzo luogo, la donna longobarda di Parma era sepolta in una tomba di mattoni, portava una 
preziosa fibula a disco (dono funebre ‘normale’) con una decorazione di alta qualità, una fibbia 
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di cintura in bronzo dorato e inoltre una fascia sulla fronte di broccato d’oro, due croci in lamina 
d’oro, due anelli d’oro, una collana preziosa e un bacile di bronzo.4 |41o| 

Se ora - sulla base di queste tre tombe - cerchiamo di stabilire determinate regole nella combina- 
zione dei doni funebri e li confrontiamo con i reperti di altre tombe dal ‘ricco’ corredo, la diffe- 
renza consisterebbe solo nella presenza del pezzo di mobilia. Broccato d’oro, recipienti per bere 
di vetro (ad esempio 417, 418) o di bronzo, bacili per lavarsi le mani |419|, i ‘normali’ accessori 
dell’abbigliamento (fibule), i gioielli - compresi gli anelli d’oro - ricompaiono sempre in numerose 
tombe femminili dal ‘ricco’ corredo. Bastano pochi esempi per chiarirlo: le fasce in broccato d’oro 
da portare sulla fronte‘ senza dubbio vanno considerate come segni di distinzione sociale, se 
si tiene conto anche di quanto viene stabilito dal Codex Theodosianus (x, 21, 1-2) e dal Codex Justi- 
nianus (x1, 9, 1-2) per una determinata cerchia di persone che avevano il diritto di portare abiti 
con guarnizioni in broccato. Reperti di broccato d’oro italo-longobardo compaiono ad esempio 
altre due volte a Nocera Umbra (Tombe 2 e 3) e due volte a Castel Trosino (Tombe 67 e 87); 
in tutti i casi citati nella tomba c'erano solo gli accessori per l'abbigliamento (fibule) e una croce 
in lamina d’oro, nella Tomba 67 anche un pettine. Lo stesso possiamo dire riguardo ai recipienti 
per bere, sia di vetro che di bronzo; a parte il fatto che i vasi in bronzo compaiono assai rara- 
mente nelle tombe femminili, i recipienti di vetro tuttavia (ad esempio 417, 418) compaiono 
continuamente e in gran numero in corredi funebri da considerare ‘ricchi’: anch'essi si trovano 
insieme con accessori dell’abbigliamento (fille, o spille in sostituzione di queste), con orecchini 
d’oro e anelli d’oro, come pure con croci in lamina d’oro. Tuttavia la presenza di recipienti per 
bere in vetro non va certamente considerata come requisito essenziale di corredi ‘ricchi’, dato 
che questi compaiono anche in tombe sostanzialmente più ‘povere’, magari come unico dono 
funebre. Mancano ulteriori possibilità di giudizio, come risulta dalle tombe maschili o come a 
ogni modo si può rilevare dai due sgabelli |tav. XIV, 2|, cioè da doni di mobilia, nelle Tombe 17 e 100 
di Nocera Umbra. Ne deriva che non possiamo più separare le tombe ‘ricche al di sopra della 
media’ dal gran numero di tombe col corredo funebre ‘ricco’. Le tombe ‘ricche’ si possono tut- 
tavia ben delineare e si distinguono dalle tombe della massa della popolazione. Sono caratteriz- 
zate nel tardo VI secolo e agli inizi del VII secolo (circa le Fasi della cronologia orizzontale I e 
II di Castel Trosino) [tavv. XI, x11|, dalla presenza di ‘normali’ accessori per l'abbigliamento (coppia di 
fibule in argento dorato; fibule a disco d’oro), da una coppia di orecchini d’oro e da un anello d’oro; 
possono contenere anche recipienti per bere in vetro e una croce in lamina d’oro e, molto rara- 
mente, broccato d’oro e recipienti in bronzo. Durante la prima metà del VII secolo scompaiono 
sempre di più gli elementi per cui è possibile distinguere le tombe femminili dal ‘ricco’ corredo, 
e ciò per i motivi già esposti: prima di tutto per la tendenza delle donne a indossare abiti di foggia 
romana, poi per l'abbandono del sistema di inumazione con gli accessori necessari per l’abbiglia- 
mento, finché si arriva al seppellimento senza doni funebri. Nella Fase III di Castel Trosino le 
tombe femminili contenenti una croce in lamina d’oro, un anello d’oro e una coppia di orecchini 
d’oro sarebbero ancora da considerare come corredi funebri ‘ricchi’; e così pure possiamo consi- 
derare le tombe dello stesso tipo nelle Fasi I-II. Tuttavia a Castel Trosino, come a Nocera Umbra, 
colpisce il numero particolarmente elevato di tombe maschili e femminili ‘ricche’, che è assai 
più alto di quello dei grandi cimiteri merovingici a nord delle Alpi. 


Le tombe maschili 


Vengono considerate tombe dal corredo funebre ‘ricco’ quelle contenenti recipienti in bronzo 
e limitatamente in vetro, bardature del cavallo (filetti del morso e sproni) |416|, inoltre guarnizioni 
di cinture per lo più multiple in oro e in argento |402| e croci in lamina d’oro, insieme alla com- 
binazione di armi costituita da spatha, lancia e scudo (si vedano ad esempio le Tombe 32, 36, 38, 
84, 134, 145, ecc. di Nocera Umbra; la Tomba F di Castel Trosino; Verona-Via Monte Suello; 
Cividale-Santo Stefano, Tombe 1-2, 11-12); talvolta compaiono anche fibule a staffa a bracci 
uguali in argento o in bronzo |412|. Fra queste tombe dal ‘ricco’ corredo si può distinguere un pic- 
colo gruppo di tombe che, oltre ai normali doni funebri di cui sopra, contengono anche placche 
per selle in oro ‘bizantine’ ornate di figure o con motivi vegetali (Nocera Umbra, Tomba 5; Ca- 
stel Trosino, tombe del 1872; Tombe 90, 119 |415|),4f elmi (‘Spangenfederhelme’) e corazze a 
lamelle (Nocera Umbra, Tombe 6, 79, 145; Castel Trosino, Tombe 90, 119 |tav. XV, 2, 3); inoltre lo 
sgabello chiudibile in ferro ageminato, che già conosciamo perché compare in due tombe femmi- 
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nili (Nocera Umbra, Tombe 1 e 5; Castel Trosino, Tombe 9 e 119 |tav. XIV, 2|); nella Tomba 1 di No- 
cera Umbra furono inoltre deposte la preziosa ‘“Ringknaufschwert’ (spada con l'impugnatura a due 
anelli intrecciati) |414] e l’umbone di uno scudo da parata ‘bizantino’ in bronzo preziosamente 
lavorato.48 Anche il piccolo cimitero ‘di nobili’ di Trezzo d’Adda fra Milano e Bergamo, purtroppo 
non ancora del tutto scavato, con le sue cinque tombe maschili, appartiene al gruppo delle sepol- 
ture ‘ricche’ a causa soprattutto della presenza di anelli d’oro a sigillo (Tombe 1-2, 4) e di broccato 
d’oro (Tomba 2).4 Gli anelli che erano destinati a particolari persone servivano per atti d'ufficio. 
In questo gruppo, come in altre numerose tombe ‘ricche’, si nota che a Nocera Umbra non c'è 
mutamento nell’uso del corredo funebre - magari a seguito del processo di romanizzazione - 
e a Castel Trosino il mutamento si avverte solo in forma ridotta. L’usanza tradizionale dei doni 
funebri si è conservata intatta fin molto avanti nel VII secolo; ciò è evidente in quanto abbiamo 
la possibilità di datare con esattezza cronologica molte tombe ed è dimostrato inoltre dalla cro- 
nologia orizzontale del materiale di Castel Trosino; qui si trovano tombe maschili ‘ricche’ ancora 
nella Fase III (ad esempio le tombe ‘ricche al di sopra della media’, 90 e 119), ma scompaiono 
poi durante quel periodo, anche se l’uso di deporre armi nelle tombe continua per tutta la Fase III 
(Tombe 142, 176 e 190). Non si possono spiegare i motivi per cui questi usi funebri si sono conservati. 


Non c'è dubbio che - considerando le tombe maschili e femminili sia ‘ricche’ sia ‘ricche al di sopra 
della media’, se è giusta la premessa storica che ‘nobile’ e ‘ricco’ sono strettamente legati e se 
risulta vero il presupposto archeologico per cui il corredo che accompagnava i defunti nell’aldilà 
teneva conto anche della componente sociale, con la presenza di oggetti di valore distintivo per 
l’al di qua - ci troviamo di fronte a defunti appartenenti soprattutto al ceto dirigente politico, 
economico e sociale del regno longobardo. D'altra parte si potrà anche ammettere in primo luogo 
che non tutti i defunti sepolti in tombe ‘ricche’ o ‘ricche al di sopra della media’ siano ‘nobili’, 
e in secondo luogo, che non tutte le tombe ‘nobili’ possono essere identificate con i criteri archeo- 
logicamente concepibili esposti sopra. Questo problema, fino a oggi non abbastanza approfondito 
anche a nord delle Alpi, e molto vario nei suoi aspetti, potrebbe tuttavia essere studiato in Italia, 
magari basandosi su piccoli ‘cimiteri nobiliari” o su tombe nelle chiese (anche se soltanto in via 
eccezionale a Cividale-Santo Stefano e Trezzo)? o attraverso vecchi reperti non accertati (reperti 
scoperti nel 1751 in tombe della chiesa di Cividale-San Giovanni Battista, contenenti broccato d’oro, 
croci in lamina d’oro, vetri, ecc.).7! 

Le persone sepolte in queste tombe ‘ricche’ o ‘ricche al di sopra della media’ si possono appena 
assimilare a quello ‘strato sociale’ riconoscibile nelle fonti scritte, poiché esso era molto differen- 
ziato; queste differenze sono chiaramente avvertibili in particolari indicazioni, soprattutto nei 
documenti e nei testi giuridici.?2 I gruppi di persone del ceto dirigente, politico, sociale ed econo- 
mico, i soli cioè che l'archeologo possa prendere in considerazione, dovevano essere nel VII secolo 
i proprietari terrieri exercitales e i proprietari terrieri funzionari. Se ci trasferiamo a metà dell’VII 
secolo, ad esempio, può esserci un proprietario terriero che possedeva sette casae massariae (cioè 
fattorie dove lavoravano uomini non liberi) il quale, secondo la legge militare di Astolfo, era ob- 
bligato ad avere, oltre il cavallo, lo scudo e la lancia, anche più di una corazza; il gruppo sociale 
seguente —- con una proprietà di 31,6 ettari - doveva possedere ancora cavallo, scudo e lancia, 
ma era già considerato fra gli homines minores.53 


Diffusione dei reperti tombali longobardi. Caratteri degli insediamenti. I castra ‘longobardi’ 


La diffusione dei reperti tombali longobardi |tav. XV, 1| a noi noti — esiste una cartina solo dei re- 
perti etnicamente sicuri: armi, abito femminile longobardo con fibule a staffa o a S - corrisponde, 
grosso modo, al quadro storico che conosciamo, in base alla tradizione che menziona particolari 
centri più densamente abitati e soprattutto la zona d’Italia occupata dai Longobardi |tav. XV, 1|; parti 
considerevoli dell’Italia - come è noto —- rimasero infatti bizantine.?4 Finora le zone che sulla cartina 
dei reperti erano più densamente occupate dai Longobardi sono il ducato del Friuli - il primo 
creato nel 568 sotto Gisulfo —- e i ducati di Trento e Brescia. 


In Friuli è evidente che i Longobardi si installarono sia nella città sia nella pianura, che si prestava 
all'insediamento, come risulta dai punti di maggior concentrazione: Cividale e la bassa pianura 
friulana |tav. XVI]. Si può anche notare che una parte degli insediamenti si sviluppa chiaramente in 
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relazione con la rete stradale tardo-antica e alto medievale [tav. XVI]. Possiamo immaginare gli inse- 
diamenti rurali come piccole fattorie o gruppi di fattorie, che in buona parte certamente sfrutta- 
vano le preesistenti villae rusticae. Non si può stabilire una differenza fra insediamenti longo- 
bardi e autoctoni [tav. XVI]. Per il momento è quasi impossibile distinguere se i Longobardi fossero 
‘insediati’ stabilmente e in che numero nei castra di cui parla Paolo Diacono. 


L’esame sistematico di uno di questi complessi in Friuli - il castrum Ibligo (vicino all’attuale pic- 
colo villaggio di Invillino presso Villa Santana, Tolmezzo al Tagliamento) |421|, nominato da Paolo 
Diacono (Hist. Lang. rv, 37) insieme ad altri sei castra friulani, in occasione di un disastroso at- 
tacco di Àvari nel 610 |tav. XVI| - ha dimostrato?” che nel castrum poteva stazionare solo una piccola 
‘guarnigione’, mentre è possibile dimostrare l’esistenza ininterrotta, dai primi secoli del cristia- 
nesimo fino a metà del VII secolo, di un insediamento che era protetto da tutte le parti da pareti 
scoscese di roccia (Paolo Diacono dice che per la sua posizione era assolutamente imprendibile) |421|. 
La continuità nel tempo di questo centro abitato era rappresentata dalla popolazione autoctona, 
che coll’andare del tempo si era fortemente romanizzata. Si può affermare che a Invillino per 
più di 700 anni è esistito un centro abitato. Unici mutamenti di una certa importanza, che possono 
essere messi in evidenza dagli archeologi, sono, nel periodo intorno all'anno 400 e nel V secolo, 
dei modesti edifici sul genere della villa rustica - costruiti nei secoli I-IV in calcina - che vengono 
demoliti e talvolta sopra o accanto vengono costruite case rettangolari in legno - probabilmente 
con pareti a graticcio - sopra muretti di pietre a secco (V-VII secolo) |421|. Nel contesto romano, 
alla fine del IV e V secolo, costruzioni di questo genere si possono osservare dovunque nella zona 
alpina, in Nord Italia, Jugoslavia e Austria. Al castrum Ibligo apparteneva anche, su un colle adia- 
cente, un grande complesso religioso del V-VI secolo, la chiesa (aula con trichora; lunghezza 
m 39,50; ornata di mosaici, con accanto il cimitero coevo) e annesso un edificio alto-medievale 
(VII-VII secolo). Nel complesso del castrum Ibligo non si nota interruzione dell’insediamento; 
ciò potrebbe essere messo in rapporto con la presa di possesso del paese da parte degli Ostrogoti 
e dei Longobardi. Ora si pone il problema di come vadano considerati gli altri castra friulani 
tav. XVI| e i rimanenti castra di epoca longobarda in Italia; ad esempio anche quelli dell'Alto Adige 
e del Trentino (Paolo Diacono, Hist. Lang. m, 31). Si tratta di postazioni militari longobarde, 
come in genere pretendono gli storici, o piuttosto - sul modello del castrum longobardo di Ibligo - 
sono la contifuazione di insediamenti romani in posizione ben difesa per natura e costruiti nel 
tardo IV secolo o nel V secolo? Ci sembra che quest’ultima interpretazione possa essere messa in 
risalto anche per l’Alto Adige e il Trentino. 

Gli insediamenti longobardi che, dopo quelli del Friuli, risultano più densamente abitati sulla 
cartina archeologica |tav. XV, 1] sono i ducati di Trento, Brescia e Bergamo. Negli ultimi due, più che 
in Friuli, colpisce il fatto che la maggior parte degli insediamenti si trova molto lontana dalla rete 
stradale, ma anche qui sempre nella pianura che è più facilmente accessibile. L’insediamento 
longobardo non raggiunge le alte valli alpine chiuse, si ferma ai margini meridionali delle Alpi, 
di solito mai sopra gli 800 metri di altitudine. Per quanto riguarda la posizione esiste una diffe- 
renza fondamentale con gli insediamenti autoctoni romani, che trova sempre nuove conferme; 
si pensi ad esempio alla valle dell’Oglio a nord del Lago d’Iseo, alla valle del Ledro a ovest di Riva 
e alla val di Non a nord di Trento, come pure alla valle Cordevole nell’Agordino a nord-ovest 
di Belluno. Per la posizione degli insediamenti longobardi nel ducato Tridentino vale lo stesso 
discorso: qui erano abitate essenzialmente solo la valle dell’Adige, con i suoi terreni a terrazzi 
favorevoli agli insediamenti, e la Valsugana presso Trento. Gli insediamenti longobardi più set- 
tentrionali di cui abbiamo testimonianza si trovano fra Bolzano e Merano, mentre la valle del- 
l’Isarco, la val Venosta e la val Pusteria nel VI-VII secolo erano solo abitate dalla popolazione 
autoctona romana. 

Che la carta dei ritrovamenti archeologici |tav. XV, 1] - per le note difficoltà nella conservazione dei 
monumenti e per l’insoddisfacente situazione delle fonti che ne consegue - non possa rispecchiare 
completamente la realtà storica, è dimostrato ad esempio dalla contea di Feltre, che si trova tra 
il Friuli e Trento, compresa buona parte della Valsugana, dalla quale provengono relativamente 
pochi reperti longobardi, mentre è storicamente accertato che aveva assunto un'importante fun- 
zione strategica come collegamento ovest-est all’interno delle Alpi. Anche la mancanza di reperti 
nella fascia veneta delle Prealpi corrisponde solo parzialmente alla situazione storica: in realtà 
la fascia costiera rimase bizantina, ma ad esempio Padova, col Mons Silicis (Monselice) a ‘sud 
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nel 602-603, e Oderzo a nord-est di Treviso nel 610, divennero longobarde; inoltre Treviso e 
Ceneda (Vittorio Veneto) e più tardi Vicenza divennero sedi di contee longobarde per la loro im- 
portanza nella zona marginale delle Prealpi tra il Friuli e Verona. 


Quanto ai ducati posti a ovest di Bergamo, solo quello di Torino presenta ancora un insediamento 
degno di nota [tav. XV, 1|. I punti di ritrovamento archeologico presso Bellinzona (Belitio) si spiegano 
con la necessità di rendere sicura l'importante strada alpina dell’alta valle del Reno per Coira, 
Mesocco e il passo del San Bernardino. Le località longobarde che si trovano a sud del Po, fino 
ai pochi reperti nella zona urbana di Benevento, non sono quantitativamente sufficienti per 
dare un giudizio e per poter essere confrontati in modo soddisfacente con il quadro storico degli 
insediamenti longobardi. Per riferirsi soltanto all'esempio più meridionale del ducato di Bene- 
vento — che pure era già longobardo nel 570, come gran parte delle regioni Samnium e Lucania 
e parzialmente Calabria e Apulia - si conoscono solo alcuni luoghi di ritrovamento archeologico 
all’interno della città odierna, come San Vitale entro il perimetro di Benevento. 


La romanizzazione dei Longobardi 


Questo importante processo storico-culturale, a cui già da tempo hanno rivolto la loro attenzione 
gli storici, può essere esaminato e risolto dagli archeologi solo nelle parti relative al carattere 
delle proprie fonti; campi tanto significativi come ad esempio la lingua e il diritto rimangono a 
loro preclusi. Abbiamo già ampiamente trattato i punti essenziali di competenza dell'archeologia, 
soprattutto parlando della cronologia orizzontale per Castel Trosino e cioè l'assimilazione da 
parte di gruppi di popolazione longobarda delle usanze romane, riguardanti sepolture, inuma- 
zioni e corredo funebre, abito delle donne e talvolta anche degli uomini. In sostanza è evidente 
che il processo di romanizzazione comincia assai presto (cioè già con la prima generazione stabi- 
litasi sul suolo italiano) per le donne, che assumono l’abito locale romano. Lo dimostra la diffu- 
sione delle fibule a disco uniche e non portate a coppia |403, 404] a Castel Trosino (Fase I; insieme 
a coppie di fibule a staffa [tav. x1|); le fibule portate da sole — che nelle tombe si trovano in mezzo al 
petto - facevano parte da molto tempo dell’abbigliamento della donna romana all’epoca tardo- 
antica e alto medievale; oltre alle grandi e preziose fibule a disco in oro, con o senza decorazione 
a cloisonné e alle fibule a disco in bronzo, si tratta anche di fibule zoomorfe (pavoni, galli, colombe, 
cavalli, leoni e cervi) e fibule a croce. Nell’Italia centro-meridionale compaiono anche un certo 
numero di fibule ad anello, che portano incisi nomi propri romani e talvolta anche germanici.97 


Un bell'esempio iconografico di abito romano con fibula unica per chiudere il mantello, è rap- 
presentato dalla tazza d’argento del Tesoro di Lampussa (Cipro, inizio del VII secolo; |tav. X, 2|). 
Alla rinuncia dell’antico abito tradizionale longobardo segue anche, negli usi funebri, il frequente 
abbandono dell’inumazione con il costume nazionale e con gli oggetti necessari a portarlo, acces- 
sori ‘normali’. L'uso sporadico di doni funebri e l’inumazione con gioielli, recipienti per bere, 
oggetti per appuntare il velo o la cuffia (spilli), piccoli anelli e croci in lamina d’oro cuciti sui sudari 
(Fase III |tav. XIII) indicano che nella prima metà del VII secolo l’acculturazione aveva raggiunto 
un alto grado. Tutti questi oggetti si trovano - seppur non di frequente - nel V-VII secolo anche 
nelle tombe della popolazione autoctona romana, che solo eccezionalmente usava il corredo fu- 
nebre, mentre di norma seppelliva i defunti senza doni. Conosciamo tombe di questo genere per 
defunti appartenenti alle classi romane più alte; ad esempio a Dolianova in Sardegna compaiono 
una fibula a disco d’oro, orecchini d’oro e recipienti di bronzo; ad Arezzo, nella Tomba 57, tro- 
viamo frammenti di broccato d’oro appartenenti a una cuffia o a un velo, due collane d’oro e 
una coppia di orecchini d’oro. Sia a Capua che a Comacchio compare una preziosa fibula a disco 
e nella ricca tomba femminile di Senise, in provincia di Potenza, una fibula a disco, una coppia 
di orecchini, una croce pettorale e due anelli sempre in oro.?8 Queste tombe rappresentano anche 
la base per un raffronto con le ‘ricche’ tombe femminili longobarde. Nelle sepolture longobarde 
ci si imbatte sempre più di frequente nella mancanza di corredo funebre, come è di regola per 
le sepolture romane e che addirittura ne è il segno distintivo, e nello stesso tempo, con sempre 
maggior frequenza, vengono usate forme autoctone di tombe (sarcofago, tomba in mattoni o 
in lastre di pietra: Castel Trosino Fase IV), tanto che a questo stadio non possiamo più distinguere 
le sepolture dei Romani da quelle dei Germani. Questo fatto dovrebbe avere aspetti diversi in 
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Italia, secondo le regioni e le epoche. Ad esempio a Nocera Umbra il processo di romanizzazione 
non è così chiaro e avviene più tardi; il che si può spiegare anche con la posizione geografica di 
questo castello-guarnigione sulla via Flaminia, separato dalle zone abitate dai Romani. Si può 
inoltre notare che nelle tombe maschili il processo di romanizzazione è più lento che in quelle 
femminili, infatti noi conosciamo - e non solo nelle due grandi necropoli - numerose tombe 
contenenti armi, che appartengono alla metà e ‘all’inizio della seconda metà del VII secolo. In- 
dizio chiaro dell’influsso del costume romano è invece l’uso della fibula unica, che, portata sulla 
spalla destra —- a quell’epoca si trattava di una fibula a bracci uguali |4r2| - serviva a chiudere il 
mantello. 


Traduzione dal tedesco di Nori Zilli 


NOTE 


I. VISIGOTI E OSTROGOTI 


1. H.WOLFRAM, Geschichte der Goten. Von den Anféingen bis gur Mitte des 6. Jahrhunderts, Miinchen 1979, pp. 178-206. 


2. Per le gole della Silva Piri e per la loro funzione si veda, comprensivo della bibliografia precedente e basato 
sugli scavi tedesco-sloveni nel Kastell HruSica sulla cima del passo: TH. ULsERT, Ad Pirum (HruSica). Spitromische 
Passbefestigung in den Julischen Alpen, «Miinchner Beitrige zur Vor- und Friihgeschichte» 31 (1981), pp. 3 ss. 


3. V. BreRBRAUER in: O. von HEssen, I ritrovamenti barbarici nelle collezioni civiche veronesi del Museo di Castelvecchio, 
Verona 1968, pp. 75 ss. 


4. Per la storia degli Ostrogoti nel periodo precedente alla venuta in Italia e per il regno dei Goti in Italia, elaborato 
di recente e nel complesso, cfr. WoLFRAM, Geschichte der Goten, cit. 


5. V. BIERBRAUER, Die ostgotischen Grab- und Schatz funde in Italien, in «Biblioteca degli Studi Medievali» 7, Spoleto 
1974, 378 pp., 90 tavv., 43 figg. Le argomentazioni che seguono si basano su quest'opera, per cui sono superflue 
ulteriori annotazioni. 


6. Manca una descrizione completa sull’insediamento ostrogoto-italiano dal punto di vista storico; cfr. per questo: 
BIERBRAUER, Die ostgotischen, cit., pp. 25-41; e In., Zur ostgotischen Geschichte in Italien, in StudMed, ser. 3°, 14 (1973), 
pp. 1-37. 

7. E. GAMILLSCHEG, Romania Germanica 2 (1935), pp. 3 ss.; non esiste ancora per l’Italia un insieme nuovo e moderno 
di cartine dei toponimi gotici. 

8. BIERBRAUER, Die ostgotischen, cit., p. 41 e fig. 5. 


9. Per l'abbigliamento maschile ciò non è possibile a causa della già menzionata e quasi assoluta mancanza di 
corredo funebre nelle tombe. 


ro. J. J. HATT, in «Gallia» 23 (1965), pp. 250 ss.; BIERBRAUER, Die ostgotischen, cit., pp. 74 ss. e fig. 10; In., Zu den Vor- 
kommen ostgotischer Biigelfibeln in Raetia II, in «Bayerische Vorgeschichtsblitter» 36 (1971), pp. 140, 144, tav. 11-1; 
per i reperti nell’ambito delle migrazioni gotiche, ibid., pp. 134-147. 


11. Su questa lettera e sul processo di romanizzazione dal punto di vista archeologico cfr. in dettaglio: BIERBRAUER, 
Die ostgotischen, cit., pp. 53-58 e Ip., Friihgeschichtliche Akkulturationsprogesse in den germanischen Staaten am Mit- 
telmeer (Ostgoten, Westgoten, Langobarden aus der Sicht des Archdologen), in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, 
Pp. 89-105. 


12. Anche questi sono andati perduti nel 1924 in occasione di un furto nel Museo Nazionale di Ravenna. 

II. GLI ALAMANNI NELL'ITALIA DEL NORD 

1. Per questo passo e i seguenti cfr. V. BrersrauER, Alamannische Funde der friihen Ostgotengeit aus Oberitalien, in 
Studien gur vor- und friihgeschichtlichen Archdologie. Festschrift fiir J. Werner, Bd. 2 (1974), pp. 559-577, tavv. 37-39; 


rist.: Reperti Alemanni del primo periodo ostrogoto provenienti dall'Italia settentrionale, in I Longobardi e la Lombardia, 
Milano 1978, pp. 241-260. 


INI. I LONGOBARDI IN ITALIA 
1. Fibule: S. FucHs-]. WERNER, Die langobardischen Fibeln aus Italien, Berlin 1950. Crocette in lamina d’oro: S. FucHSs, 


Die langobardischen Goldblattkreuge aus der Zone siidwdrts der Alpen, Wiesbaden 1938. Ceramica: O. von Hessen, Die 
langobardische Keramik aus Italien, Berlin 1968. 
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2. Nocera Umbra: A. Pasqui PariIBenI, Necropoli barbarica di Nocera Umbra, in MonAL 25 (1919), pp. 37-352. Castel 
Trosino: R. MENGARELLI, La necropoli barbarica di Castel Trosino, in MonAL 12 (1902), pp. 145-380. L'importante edi- 
zione analitica di tutte e due le necropoli, a opera di O. von Hessen (Firenze), dovrebbe essere pubblicata prossi- 
mamente. 


3. Nuova edizione a opera di O. von Hessen, Die langobardischen Funde aus den Reihengraberfeld von Testona (Mon- 
calieri, Piemonte ), in MAT, s. IV, 23 (1971): questo cimitero è già stato scavato da Calandra nel 1878 e da lui pubbli- 
cato nel 1880. 


4. O. von Hessen, Primo contributo alla archeologia longobarda in Toscana. Le necropoli, in AATC, «Studi» 18 (1971); 
Ip., Secondo contributo alla archeologia longobarda in Toscana. Reperti isolati e di provenienza incerta, ibid., «Studi» 41 (1975). 


5. S. FucHs, La suppellettile rinvenuta nelle tombe della necropoli di San Giovanni in Cividale, in Memorie Storiche Foro- 
giuliesi» 39 (1943-1951), pp. 1-13. M. Brozzi, in FIul 1 (1977), pp. 21-43; In., Nuove indagini sulla necropoli longobarda 
di San Giovanni, Associazione per lo sviluppo degli studi storici e artistici di Cividale, «Quaderni» 3 (Cividale 1974), 
pp. 25 ss. 


6. J. WERNER, Stand und Aufgaben der friihmittelalterlichen Archdologie in der Langobardenfrage, in ACISAM, VI (Mi- 
lano 1978), Spoleto 1980, pp. 27 ss. (spec. pp. 33 ss.). 


7. N. Aserc, Die Goten und Langobarden in Italien, Uppsala 1923, pref. p. vi; cfr. anche pp. 112-142, 148 ss. 


8. Per la cronologia relativa e assoluta cfr. i lavori di O. von Hessen; cfr. inoltre: Ip., Nuovi ritrovamenti longobardi 
in Italia, in La civiltà dei Longobardi in Europa, in «Atti dei Convegni Lincei», Roma 1974, a. 371, quad. 189, pp. 387 ss.; 
Ip., Alcuni aspetti della cronologia archeologica riguardanti i Longobardi in Italia, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 
1980, pp. 123 ss. Per la cronologia orizzontale di Castel Trosino: BieRBRAUER, Friihgeschichtliche Akkulturationsprogesse, 
cit., ibid. Collegamenti con la regione nordalpina: di recente U. KocH, Mediterranes und langobardisches Kulturgut 
in Gràbern der dlteren Merowingergeit zwischen Main, Neckar und Rhein, ibid., pp. 107 ss.; R. PirLIiNG, Chronologische 
Aspekte der frinkisch-langobardischen Kulturbeziehungen, ibid., pp. 151 ss., con la bibliografia precedente e soprattutto 
con i lavori di J. Werner. Per gli aspetti socio-storici, cir. ad esempio O. von Hessen, Considerazioni sull’anello 
a sigillo di Rodchis, proveniente dalla Tomba 2 del cimitero longobardo di Trezzo sull’Adda, in «Quaderni Ticinesi di 
Numismatica e Antichità Classiche» (1978), pp. 267 ss. Per l’acculturazione, cfr. BIERBRAUER, Friihgeschichtliche 
Akkulturationprogesse, cit. Per gli aspetti storico-religiosi: per esempio le croci in lamina d’oro, cfr. FucxHs, Die 
Langobardischen Goldblattkreuge, cit.; cfr. inoltre G. HaseLoFF, Die langobardischen Goldblattkreuge, in JRGZ(Mainz) 
3 (1956), pp. 143 ss.; O. von Hessen, Langobardische Goldblattkreuze aus Italien, in Die Goldblattkreuge des friihen 
Mittelalters, a cura di W. HiseneRr, Alamannisches Institut Freiburg, n. 37 (1975), pp. 113 ss. Per la storia dello 
stile: H. RotH, Die Ornamentik der Langobarden in Italien. Eine Untersuchung zur Stilentwicklung anhand der Grab- 
funde, Bonn 1973; G. HaseLoFF, Die germanische Tierornamentik der Volkerwanderunggeit, II, Berlin 1981, pp. 673-705. 


9. J. WERNER, Die Langobarden in Pannonien. Beitrige zur Kenntnis der langobardischen Bodenfunde vor 568, in ABAW, 
N. F., Heft 55 (1962); In., in FucHs-WERNER, Die langobardischen Fibeln, cit.; inoltre: I. Bona, I Longobardi e la Pan- 
nonia, in La civiltà dei Longobardi in Europa, cit., pp. 241 ss. e le osservazioni del WERNER, Stand und Aufgaben, cit., 
pp. 41 s. sulla situazione delle fonti in Pannonia. 


ro. G. FiNcERLIN-J. GARBSCH-J. WERNER, Gli scavi nel castello longobardo di Ibligo-Invillino (Friuli), in AN 39 (1968), 
pp. 58-135; V. BIERBRAUER, Gli scavi di Ibligo-Invillino, Friuli. Campagne degli anni 1972-1973, in AN 44 (1973), pp. 85-126; 
Ip., Invillino-Ibligo. Untersuchungen zum Kontinuitàtsproblem in òstlichen und mittleren Alpengebiet, I. Die Ausgrabungen 
im langobardengeitlichen castrum von Invillino-Ibligo, «Miinchner Beitrige zur Vor- und Friihgeschichte» 34 (1984). 


11. Recentemente: G. P. BrocioLo e S. LusuarDI SieNA, Nuove indagini archeologiche a Castelseprio, in ACISAM, 
VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 475-499. 


12. Di recente: L. Bosro, La via romana dalla Pannonia alla X regio e il cammino dei Longobardi, in ACSL, Cividale 1969, 
pp. 155 ss. 


13. WERNER, Langobarden in Pannonien, cit., pp. 91 SS., 131 SS. 


14. Dettagliatamente: H. F. MiùLLER, Das alamannische Griberfeld von Hemmingen (Kreis Ludwigsburg), in «Forsch- 
ungen und Berichte zur Vor- und Friihgeschichte in Baden-Wiirttemberg» 7 (1976), pp. 127-236. 


15. In., ibid., p. 135. 


16. H. Zriss, Fiirstengrab und Reihengràbersitte, in F&F 12 (1936), pp. 30 ss.; H. AMENT, Frànkische Adelsgràber von 
Flonheim, «Germanische Denkmaler der Voòlkerwanderungzeit» 5 (1970). 


17. Cartine con le tombe contenenti insieme fibule a staffa e piccole fibule - nonostante esistano a Nocera Umbra 
e a Castel Trosino - non sono state ancora pubblicate. 


18. Di recente sulle fibule a staffa: E. M. NeuFFER, Der Reihengraberfriedhof von Dongdorf, in «Forschungen und 
Berichte zur Vor- und Friihgeschichte in Baden-Wiirttemberg» 2 (1972), pp. 22 s.; in sostegno della posizione op- 
posta - funzione di chiusura del mantello - vedi eventualmente: MiLLer, Das alamannische Gràberfeld, cit., p. 141. 


19. I. Bona, Langobarden in Ungarn (aus den Ergebnissen von 12 Forschungsjahren), in «Arheolo$ki Vestnik» 21-22, 
(1970-1971), pp. 45-74; In., I Longobardi e la Pannonia, in La civiltà dei Longobardi in Europa, cit., pp. 241-255. 


20. Per queste fibule e paralleli analoghi provenienti dalla Pannonia, ma soprattutto dall’Italia, cfr. RoTH, Die 
Ornamentik, cit., pp. 677 ss. (anche con la bibliografia precedente). 
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TAVOLA I 2. Localizzazione dei rinvenimenti 
di tombe e di tesori ostrogoti 
Rund bo iaia tombe 
1. Il territorio delle Alpi Giulie ® n l . l 
con le fortificazioni tardo-antiche BM tesori con suppellettili personali o elmi ostrogoti 
dei Claustra Alpium Iuliarum. 
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TAVOLA II ® città fortificate con guarnigioni ostrogote 
durante la guerra ostrogoto-bizantina (secondo Procopio) 
Distribuzione dei presìdi militari ostrogoti A roccaforti (secondo Cassiodoro) 


in Italia 
MW sedi di comites gotici 


© capitali 


TAVOLA II 










Elmo a borchie ostrogoto di Montepagano (TE): 
fotografia. 


Decorazione dell’elmo: 
I. frammento di frontale 
2-7. motivi riprodotti sulle lamine dell’elmo 


8-11. motivi delle borchie 
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TAVOLA IV 


Ricostruzione delle guarnizioni di sella di Ravenna 
(da «Archaologisches Korrespondenzblatt» 2 [1972], p. 213, figg. 1,3). 





TAVOLA V 


1. Carta di diffusione delle fibbie di cinture 
del tipo illustrato ai nn. 376, 377 
(da «Germania» 41 [1963], p. 367, fig. 8). 
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2. Posizione del corredo personale 
nella tomba femminile ostrogota 
di Tiszalòk (Ungheria): 
sulle spalle le due fibule in foglia d’argento 
(da «Archaeologiai Ertesitò» 78 [1951], 
p. 113, fig. 1). 


3. Posizione del corredo personale 
nella tomba femminile ostrogota 
di Hochfelden presso Strasburgo: 
sul busto le due fibule in foglia d’argento 
(da «Gallia» 23 [1965], p. 251, fig. 1). 
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TAVOLA VI 


1. Presunti rinvenimenti tombali alamanni 
nell'Italia settentrionale: 

. Alcagnano (VI); b. Fornovo San Giovanni (BG); 
c. Villa Cogozzo (BS); d. Verona o dintorni. 


2. Carta di diffusione dei collari 

in rombe femminili del V secolo e 
dell’inizio del VI (@) e degli aghi crinali 
della forma di Alcagnano (I). 
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TAVOLA VII 


1. Corredo della tomba maschile longobarda 
di Kajdacs (Ungheria), Tomba 31 


2. Kajdacs (Ungheria), Tomba 31 
3. Tamàsi (Ungheria), Tomba 42 
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2. Tomba femminile longobarda 
di Szentendre (Ungheria), Tomba 


di Szentendre (Ungheria), 


I. Corredo della tomba femminile 1 
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TAVOLA IX 
1. Tomba femminile longobarda 
di Nocera Umbra (PG), Tomba 17 


2. Tombe maschili longobarde 
di Nocera Umbra (PG), Tombe 111 e 32 


3. Fibula a staffa dalla necropoli longobarda 
di Kajdacs (Ungheria), Tomba 2 


4. Fibula a staffa dalla necropoli longobarda 
di Tamasi (Ungheria), Tomba 7 
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TAVOLA X 


1. Decorazione a punzone 
su vasi di terracotta (III-V secolo) 


A decorazione su ceramica proveniente da tombe 
a incinerazione dei Germani dell’Elba (III-V secolo) 


decorazione su ceramica proveniente da tombe 


a inumazione della fine del V e del VI secolo 


@ ceramica stampigliata longobarda e gepidica 
(calici, bottiglie, brocche lavorati al tornio) 


2. Coppa d’argento dal tesoro di Lampusso (Cipro). 


Particolare con la riproduzione del costume 
a fibula unica (fibula a disco, a destra) 
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TAVOLA XI 


Distribuzione 

delle fibule longobarde 
a staffa (@) 

e delle fibule d’oro 

a disco (4) 

a Castel Trosino (AP). 
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TAVOLA XI Billi Tini 
Distribuzione 

delle trombe femminili 
con fibule 

i forma di animale (6) 


e a croce (it) 
a Castel Trosino (AP). 
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TAVOLA XII 


Distribuzione 

delle rombe femminili 
.con spilloni (@), 

anellini trilobati (@), 
entrambi ne'la posizione 
della testa (‘cuffie’), 

e orecchini d’oro 


a cestello ($), 
rinvenuti nella necropoli 


di Castel Trosino (AP). 
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TAVOLA XIV 





Sla 
foro 1. Fibbie di cintura di foggia ‘bizantina’ 
ag rivenute nella necropoli 
RP di Castel Trosino (AP), 
6. Tombe 90 (1) e 9 (2). 






2. Sedia pieghevole in ferro decorato, 
proveniente dalla Tomba 5 
di Nocera Umbra (PG). 
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TAVOLA XV 


I. Distribuzione dei reperti tombali 
e degli insediamenti longobardi 


e luogo di ritrovamento singolo 
® luogo di ritrovamenti multipli 
[©] insediamento 


2-3. Elmo (‘Spangenfederhelm’) (2) e corazza a lamelle (3), 


provenienti da Niederstotzingen 
(Baden-Wiirttemberg) 


But 
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TAVOLA XVI 


Localizzazione dei rinvenimenti tombali 
longobardi (@) e romani (A) in Friuli; 
castra (BB) e rete stradale risalenti alla tarda 
antichità e al primo Medioevo. 


21. Per la ‘Schlaufenornamentik’ e per i pendant di Nocera Umbra, Tomba 4 e di Cividale, Tomba 32, come per 
ulteriori esemplari: RoTH, Die Ornamentik, cit., pp. 52-73, spec. pp. 54 ss., 58 ss. 


22. O. von Hessen, Die Langobarden in Pannonien und Italien, in: H. RoTH, Kunst der Vòlkerwanderungsgeit, «Pro- 
pylien-Kunstgeschichte», Suppl.-Bd. 4 (1979), pp. 164-168, 173 n. 85b, tav. 85b; I. Bona, Der Anbruch des Mittel- 
alters. Gepiden und Langobarden im Karpatenbecken, Budapest 1976, p. 121 n. 50, tav. 50. 


23. WERNER, Langobarden in Pannonien, cit., pp. 75 s.; e di recente: KocH, Mediterranes und langobardisches Kulturgut, 
cit., pp. 114 sS., figg. 6-7. 

24. WERNER, Langobarden in Pannonien, cit., pp. 54 ss.; von Hessen, Die langobardische Keramik, cit., pp. 25 s., 29 s. 
25. von Hessen, Die langobardische Keramik, cit., pp. 26 ss. 

26. Già in Aserc, Goten und Langobarden, cit., pp. vi, 112-135; di recente: WERNER, Stand und Aufgabe, cit., p. 45. 
27. RotH, Die Ornamentik, cit., pp. 290 s. 


28. Per questo punto e per quanto segue: BreRBRAUER, Friihgeschichtliche Akkulturationsprozesse, cit., pp. 89-105. 


29. J. WeRNER, Nomadische Giirtel bei Persern, Bygantinern und Langobarden, in La Civiltà dei Longobardi in Europa, 
cit., pp. 109 SS. 


30. von Hessen, Alcuni aspetti della cronologia, cit., con ulteriore bibliografia dello stesso autore. 
31. Per le croci in lamina d’oro si veda la bibliografia alla nota 8 di questo capitolo. 


32. W. HuBENER, Gleicharmige Biigelfibeln der Merowingergeit in Westeuropa, in MDAI(M) 13 (1972), pp. 211 ss.; 
FucHs-WERNER, Die langobardische Fibeln, cit., p. 63. 


33. Per lo Stile II italo-longobardo e per la Tomba 162 di Nocera Umbra: RorH, Die Ornamentik, cit., pp. 84 ss., 
142-189, 276 SS. 


34. Per le guarnizioni di cinture della seconda metà del VII secolo cfr. von Hessen, Primo Contributo e Secondo Con- 
tributo, citt., passim. 


35. VON HEssen, Testona, cit., pp. 29 ss., tavv. 38-45; per i reperti nordalpini, cfr. di recente, R. CHRISTLEIN in «Der 
Siilchgau» (Rottenburg 1971), pp. 55 ss. (tipo Bieringen; qui i reperti si limitano alla seconda metà del VII 
secolo). 


36. Data l'abbondanza di bibliografia accenneremo ai lavori più recenti: F. IRsicLer, Untersuchungen zur Geschichte 
des frihfrinkischen Adels, in «Rheinisches Archiv» 70 (1969); H. GrRAHN-HoEx, Die frinkische Oberschicht im 6. Jahr- 
hundert. Studien zu ihrer rechtlichen und politischen Stellung, in «Vortrige und Forschungen», Sonderband 21 (1976); 
R. MoossruccEr Leu, Der Adel, in Ur- und Friihgeschichtliche Archdologie der Schweiz, VI: Das Friihmittelalter, 1979, 
pp. 64 ss.; H. K. SCHULZE, Reichsaristokratie, Stammesadel und frinkische Freiheit, in HZ 327 (1978), pp. 353 ss.; K. 
SCHREINER, Adel otler Oberschicht? Bemerkungen zur Sogialen Schichtung der frinkischen Gesellschaft im 6. Jahrhundert, in 
«Vierteljahresschrift fiir Sozial- und Wirtschaftsgeschichte» 68 (1981), pp. 225 ss.; H. KELLER, Archdologie und Geschichte 
der Alamannen in merowingischer Zeit, in «Zeitschrift fiir die Geschichte des Oberrheines» 129 (1981), pp. 15 ss. 


37. J. WERNER, Bewaffnung und Waffenbeigabe in der Merowingerzeit, in Ordinamenti militari in Occidente nell'alto 
Medioevo, in SettStCAM, XV, Spoleto 1968, pp. 95 ss.; H. AMENT, Frankische Adelsgraber von Flonheim in Rheinhessen, 
«Germanische Denkmiler der Vòlkerwanderungszeit» B 5 (1970); F. STEIN, Adelsgrdber des 8. Jahrhunderts in 
Deutschland, «Germanische Denkmiler der Volkerwanderungszeit Deutschland» A 9 (1967); R. CHRISTLEIN, 
Besitzabstufungen zur Merowingerzeit im Spiegel reicher Grabfunde aus West- und Siiddeutschland, in JRGZ (Mainz) 
20 (1973), pp. 147 SS. 


38. KeLLER, Archdologie und Geschichte der Alamannen, cit., p. 67. 


39. G. HaseLOFF, Die Funde aus dem Sarkophag der Kònigin Theudelinda in Monza, in «Germania» 30 (1952), pp. 368 ss.; 
cfr. per questo in senso generale: K. H. Krijcer, Konigsgrabkirchen der Franken, Angelsachsen und Langobarden bis gur 
Mitte des 8. Jahrhunderts. Ein historischer Katalog, Miinchen 1971. 


40. M. C. CARRETTA, Il catalogo del vasellame bronzeo italiano altomedioevale, in RAAM 4 (1982), p. 23 tav. 8-3 e p. 25 
tav. 13-3. 


41. WERNER, Die Langobarden in Pannonien, cit., pp. 34 ss., 82, 164; U. KocH, in «Bayerische Vorgeschichtsblatter» 34 
(1969), pp. 162 s. 


42. G. Monaco, Oreficerie longobarde a Parma, Parma 1955. 


43. H. U. NuBer, Kanne und Griffschale. Ihr Gebrauch im tàglichen Leben und die Beigabe in Gribern der ròmischen Kaiser- 
Zeit, in BRGK (1972), pp. 1 ss. (spec. pp. 125 Ss.). 


44. E. CraweooT-S. CHADWICK Hawkes, Early Anglo-Saxon Gold braids, in MArch 11 (1967), pp. 42 ss. (compresi i 
reperti italiani). 


45. Per Verona-Via Monte Suello, Tomba 4: O. von Hessen, I ritrovamenti barbarici nelle collezioni civiche veronesi 
del Museo di Castelvecchio, Verona 1968, pp. 58 ss., tavv. 6-11; per Cividale-Santo Stefano: C. MuTINELLI, in JRGZ 
(Mainz) 8 (1961), pp. 139 ss. 


46. RoTH, Die Ornamentik, cit., pp. 222 ss. 
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47. Sulla fattura e l’aspetto di questi elmi e corazze, informazioni in: P. PauLsEN, Alamannische Adelsgriber von 
Niederstotgingen (Heidenheim), «Veròffentlichungen des Staatlichen Amtes fiir Denkmalpflege Stuttgart», A 12 
(1976), pp. 125 ss., tavv. 21-25 e 54-65; per la riproduzione di un elmo del genere sulla placca di Agilulfo, cfr. di 
recente: O. von HeEssen, I ritrovamenti longobardi. Museo Nazionale del Bargello, Firenze 1981, pp. 3-15. 


48. A. MeLucco Vaccaro, Un bronzo con scena di battaglia da una tomba longobarda, in «Atti dei Convegni Lincei» 
Roma 1974, a. 371, e MAL s. VIII, vol. 17-5 (1974), pp. 23 ss. 


49. C. CALDRRINI, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 59 ss.; O. von Hessen, in ArchK 6 (1976), pp. 243 sS.; 
Ip., Considerazioni sull’anello, cit. 


50. Si vedano qui le note 45 e 49. 


51. M. Brozzi, Ricerche sulla zona detta "Valle’ in Cividale del Friuli, in RPAA 45(1972-1973), pp. 244 ss.; H. P. L’ORANGE- 
H. Torp, Il tempietto longobardo di Cividale, II, Roma 1977, pp. 220 s., fig. 98. 


52. J. JarNUT, Prosopographische und sogialgeschichtliche Studien zum Langobardenreich in Italien (568-774), in BHF 
38 (1972); In., Beobachtungen zu den langobardischen arimanni und exercitales, in ZRG(Germ) 88 (1971), pp. 1 ss. 


53. H. NeHLSEN, Sklavenrecht zwischen Antike und Mittelalter. Germanisches und Ròmisches Recht in den germanischen 
Rechtsaufzeichnungen, I. Ostgoten, Westgoten, Franken, Langobarden, «Gòttinger Studien zur Rechtsgeschichte 7» (1972), 
p- 365; inoltre L. Cracco Ruccini, Economia e società nell’ ‘Italia annonaria’, Milano 1961; S. GaspARRI, Grandi pro- 
prietari e sovrani nell'Italia Longobarda dell’ VII secolo, in ACISAM, VI (Milano 1978), Spoleto 1980, pp. 429 ss. 


54. Di recente: A. BENATI, Sul confine fra Langobardia e Romania, ibid., pp. 303-327. 
55. Si veda qui la nota 10 di questo capitolo. 


56. M. RotILI, La necropoli longobarda di Benevento, Istituto di Storia Medievale e Moderna dell’Università di Napoli, 
«Ricerche e Documenti» 3, Napoli 1977. I luoghi di ritrovamento degli oggetti illustrati nella tav. XV, 1 di questo 
volume si basano in gran parte su Schede di archeologia longobarda in Italia, pubblicato da O. von Hessen in StudMed 
14, s. IIl (1973), pp. 1133 ss.; ibid. 15 (1974), pp. 497 ss., 1107 ss., con aggiunte mie personali. 


57. M. SALVATORE, Fibule con iscrizione dall'Italia meridionale, in VetChr 14 (1977), pp. 339-357. 


58. Per Dolianova: NSA (1919), pp. 141 ss. Per Arezzo: M. MeLUcco Vaccaro, Oreficerie altomedievali da Arezzo, 
in BA (1972), pp. 8 ss. Per Capua e Comacchio: J. WERNER, Die bygantinische Scheibenfibel von Capua und ihre germa- 
nischen Verwandten, in AArch 7 (1936), pp. 57 ss. Per Senise: NSA (1976), p. 329; cfr. inoltre M. SALVATORE, Antichità 
altomedievali in Basilicata, in La cultura in Italia fra tardo-antico e altomedioevo, in «Atti del Convegno» (Roma 1979), 
Roma 198I, pp. 949 ss., figg. 2-10. 
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SULLE TRACCE DELLA PRESENZA GOTA INITALIA: 
IL CONTRIBUTO DELLE FONTI ARCHEOLOGICHE 


di Silvia Lusuardi Siena 


I. Alarico e i Visigoti 


È nell'autunno del 401 che Alarico, approfittando della temporanea lontananza di Stilicone, oc- 
cupato in Raetia, supera le difese delle Alpi Giulie, che aveva conosciuto partecipando al seguito 
di Teodosio alla campagna contro l’usurpatore Eugenio e, senza incontrare sostanziali resistenze, 
dilaga nella pianura padana: [...] diruptis Italiae claustris, Alarico duce Gothorum se pestifer morbus 
infudit et agros armenta viros longe lateque vastavit e [...] Allaricus rex Gothorum Alpes Julias rumpens 
Italiam ingreditur.® Il sistema fortificato delle ‘chiuse’ nella zona orientale delle Alpi Giulie era 
composto da una serie di mura turrite disposte su una linea più o meno continua e da fortezze ar- 
retrate.? Tale schema difensivo è significativamente lo stesso rappresentato su una vignetta della 
Notitia Dignitatum (inizi del V secolo)? |422|. Il sistema dei Claustra Alpium Iuliarum, potenziato 
nel corso del II e del V secolo d.C., pare fosse presidiato solo in caso di necessità e restasse se- 
miabbandonato in periodi di pace. In effetti al passaggio di Alarico le fortezze non erano con- 
trollate: a livello archeologico la mancanza di strati d’uso assegnabili a questo momento con- 
fermerebbe il fatto.4 

Alarico dunque, entrato in Italia senza combattere, tranne forse a Duino alle foci del Timavo, 
assedia Aquileia, attraversa il Veneto e accerchia Milano dov'era rinchiuso l’imperatore Onorio e 
dove, pare, viene demolito l’anfiteatro per evitare che i Goti vi si installino.? Il capo goto attacca 
quindi numerose città dell’Italia settentrionale e della Tuscia, ma non ha probabilmente la pos- 
sibilità di portare più avanti la sua offensiva. Decide di puntare verso le Gallie, assedia invano Asti 
ed è costretto ad affrontare Stilicone nella piana di Pollenzo. È la Pasqua del 402, una datethe verrà 
festeggiata come la fine di un incubo: la preghiera recitata nella chiesa romana dopo la battaglia di 
Pollenzo, conservataci nella Patrologia Latina, esprime bene il senso di liberazione e la rinnovata 
fiducia verso la possibilità di ristabilimento dell’impero che si manifestarono dopo lo scontro.9 


La vittoria insuperbisce Onorio, che a Roma, nel dicembre del 403, celebra con Stilicone l’ultimo 
trionfo dell'impero romano.” Un riflesso del clima creatosi dopo la vittoria di Pollenzo si può 
forse scorgere nei mosaici dell’edificio tardo-romano - probabile residenza di un dignitario di 
corte - scoperto alcuni anni or sono a Faenza.8 Nel grande quadro centrale dell’aula absidata di 
rappresentanza è raffigurata una scena di apotheosis imperiale datata su basi stilistiche ai primi 
anni del V secolo: il giovane biondo imperatore, in nudità eroica, sarebbe Onorio circondato dalle 
guardie del corpo e accompagnato da Stilicone, generale dei suoi eserciti, e da una dama, forse 
l'imperatrice Maria o sua madre Serena. |425] 

Sfortunatamente, della battaglia di Pollenzo l’archeologia non è finora in grado di darci alcuna 
informazione. Non risulta infatti che né a Pollenzo né nella piana adiacente tra il Tanaro e la 
Stura di Demonte, che parrebbe essere stata teatro della battaglia, sia stato effettuato alcun rin- 
venimento riferibile a questi eventi. Pollentia è del resto nota grazie a vecchie esplorazioni e rile- 
vamenti che consentono di avere indicazioni solo sull’impianto urbanistico. Si ritiene che il de- 
cadimento della città, avviato forse nel IV, si sia incrementato nel corso del V secolo in relazione 
agli avvenimenti bellici.? Un ricordo di questa battaglia si celerebbe nel toponimo S. Vittoria 
rimasto a una località presso Pollenzo. Il culto di questa creduta santa martire si sarebbe sosti- 
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tuito gradualmente, nel corso dell’alto Medioevo, al ricordo della vittoria, testimoniato forse 
inizialmente da un cippo, e successivamente sostituito da un’edicola o da un oratorio e, nel primo 
Medioevo, dalla chiesa nominata nella bolla di Eugenio II nel 1153.!° 


Dopo Pollenzo, Alarico si ritira verso est, e a Verona subisce una nuova, pesante sconfitta; forse 
collegato a questa fase delle operazioni è il rinvenimento delle due fibule visigote di Villafontana 
(Verona), gli unici reperti cronologicamente pertinenti alla prima ondata delle invasioni di Ala- 
rico!! |375|. Radunate le truppe, Alarico ripassa le Alpi e per alcuni anni rimane nei Balcani. Ma 
le vicende politiche, culminate nell’uccisione di Stilicone e successivamente nel rifiuto di Onorio 
alle richieste di riconoscimento ufficiale da parte di Alarico, provocano la rottura totale. Rafforzato 
da oltre 30.000 foederati, Alarico nel 408 ripassa le Alpi. Aquileia è nuovamente assediata, poi è la 
volta di Concordia, Altino, Cremona. Passato il Po, i Goti puntano su Bologna e di lì lungo la via 
Emilia raggiungono prima Ravenna poi Rimini e quindi il Piceno.!? 


AI sintetico quadro offerto da Zosimo circa l'avanzata di Alarico verso Roma non siamo in grado 
di contrapporre eloquenti riscontri archeologici. Ad Aquileia le più vistose tracce di incendio e di- 
struzione riscontrate negli scavi sono state attribuite all'invasione di Attila del 452 mentre non 
sembra che la città, ben difesa dalle mura rinforzate da torri alla fine del IV secolo, abbia subito 
sensibili danni al passaggio dei Visigoti.!3 Collegata tuttavia alle scorrerie di Alarico dovrebbe es- 
sere la prima migrazione da Aquileia a Grado degli abitanti della città e la conseguente trasfor- 
mazione della chiesa di Piazza della Corte a Grado in cattedrale.!4 


Di notevole interesse appare il recente rinvenimento delle fornaci di Carlino (località a circa 15 km 
da Aquileia) la cui produzione, prevalentemente vasi invetriati, sembra presentare analogie tipo- 
logiche e cronologiche con manufatti di siti della Dacia e della Pannonia del II e IV secolo peraltro 
non riscontrabili ad Aquileia. Tali considerazioni hanno suggerito un collegamento tra l'impianto 
di fornaci e la calata dei Visigoti che avevano assimilato, nel corso della loro permanenza nelle 
sedi daciche e pannoniche, il gusto e la tecnica della ceramica invetriata, nata e sviluppatasi nel- 
l'oriente mediterraneo.!5 L'ipotesi aprirebbe nuove prospettive circa le modalità di stanziamento 
di gruppi visigoti venuti al seguito di Alarico, modalità che, fino a questo momento, ci sfuggono 
quasi completamente. | 

Riguardo a Concordia, il fatto che all’inizio del V secolo la Notitia Dignitatum la menzioni come 
centro di fabbricazione di armi (specializzato per frecce) e più tardi Cassiodoro la ricordi economi- 
camente fiorente,!° sembra indicare che il passaggio dei Visigoti non vi abbia lasciato tracce di- 
struttive. Purtroppo la fabbrica di armi, individuata nel corso di vecchissimi scavi, non ha fornito 
dati circa le fasi di utilizzazione e di disuso.!7 

Povertà di indicazioni archeologiche si riscontra a Cremona, centro anch'esso ricordato nella No- 
titia Dignitatum come sede di fabbriche statali di armi e importante caposaldo sul Po, a controllo 
della via Postumia. In un’area quadrangolare a nord-ovest della città romana è stato proposto di 
riconoscere un campo militare prima romano e poi bizantino.!8 


Nel territorio cremonese, conseguenza dell’incursione di Alarico sarebbe la decadenza di Be- 
driacum-Calvatone, centro romano lungo la via Postumia, i cui abitanti si sarebbero trasferiti nel 
luogo che divenne poi, nell’alto Medioevo, il castrum Othonis.!9 Effettivamente anche sulla base 
di recenti censimenti di materiale ceramico emerso dall’abitato, Calvatone sembra registrare una 
continuità di insediamento fino agli inizi-metà del V secolo; ciò tuttavia non significa necessaria- 
mente che l’invasione visigota debba aver avuto la diretta responsabilità di tale decadenza. Il ge- 
nerale impoverimento e talora l'abbandono degli insediamenti nel V e VI secolo è fenomeno assai 
complesso che ha radici profonde e che solo in parte può essere messo in diretta relazione con le 
invasioni barbariche. Inoltre, in molti casi, l'abbandono di centri antichi è ipotizzato solo sulla 
base di vecchie relazioni di scavi non condotti con metodo stratigrafico, tali quindi da avere po- 
tuto perdere le tracce di strutture povere, con alzato per lo più ligneo, caratteristiche dei secoli 
dal tardo-antico all’alto Medioevo, nonché i dati relativi alla tipologia dei materiali d’uso. 


Della marcia di Alarico attraverso il Picenum alla volta di Roma abbiamo testimonianza di un solo 
episodio violento: la distruzione di Urbisaglia, nelle Marche. Già nel VI secolo, a detta di Procopio, 
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della città non sopravvivevano che i resti delle mura e della porta.2° Nei territori attraversati 
dalla via Flaminia, la tradizione vuole che altri centri siano stati distrutti o saccheggiati da Alarico: 
Pitinum Mergens (Acqualagna), Suasa, Ostra (nell’entroterra di Senigallia), Sentinum (Sassoferrato).2! 


Poi è la volta di Roma: l’assedio inizia nell'ottobre del 408 e cominciano lunghe trattative con il 
senato romano e l’imperatore. Un riscatto di 5.000 libbre d’oro, 3.000 d’argento più seta e spezie 
pagato dal senato inducono Alarico a ritirarsi temporaneamente in Etruria in attesa delle decisioni 
dell’imperatore. I danni operati dal passaggio dei Visigoti lungo l’Aurelia diedero il colpo di grazia 
ad alcuni centri costieri dell’Etruria, il cui degrado, in atto già da tempo, era la conseguenza di una 
radicale trasformazione nella gestione della terra che aveva visto il latifondo affermarsi sulla 
piccola e media proprietà. La desolazione che contraddistingue la regione secondo la nota nar- 
razione di Rutilio Namaziano?2 è il risultato di un lungo processo ‘degenerativo’ di cui i Visi- 
goti sono solo l’ultimo anello della catena. 

Indicazioni circa il passaggio di Alarico si registrano a Castrum Novum (S. Marinella) dove recenti 
indagini hanno accertato che la scomparsa dell’abitato è da mettere in relazione alla incursione 
del 40825 e a Gravisca (Tarquinia). Qui gli scavi condotti in diversi settori della città etrusco-romana 
hanno tra l’altro individuato una fase insediativa tardo-romana conclusa da una distruzione vio- 
lenta, che il rinvenimento di un tesoretto di 174 solidi aurei di Valentiniano I, Valentiniano II, 
Teodosio, Arcadio e Onorio, ha permesso di correlare al passaggio delle schiere visigote. Strut- 
ture povere, impostatesi sul livello d’incendio indicano però una sopravvivenza parziale dell’abi- 
tato almeno fino alla metà del VI secolo, quando, probabilmente in relazione alla guerra goto- 
bizantina, sembra verificarsi il totale abbandono dell’area.24 


Il rinnovato rifiuto di Onorio allo stanziamento legale dei Visigoti sul territorio imperiale spinge 
nuovamente Alarico verso Roma; egli tenta così di isolare la città dal principale centro di arrivo 
e smistamento delle merci e derrate sul Tevere: Porto.? 


Qui l’occupazione gota è documentata dai recenti scavi all’Isola Sacra presso il pons Matidiae 
e nell’edificio termale a sud-ovest di esso, nonché nella basilica di S. Ippolito. Presso il pons 
Matidiae, su cui passava la via di comunicazione Porto-Ostia, sono stati messi in luce ambienti, 
con livelli di distruzione datati agli inizi del V secolo. Tale orizzonte cronologico è del resto 
confermato anche da un’importante iscrizione trovata reimpiegata in una tomba altomedievale 
presso il ponte stesso. Essa ricorda che il ponte di Matidia fu ripristinato durante l'impero di 
Onorio e Teodosio (quindi nel decennio fra il 412/413 e il 423) dopo che, in seguito a un incendio, 
era andato distrutto.?9 |423, 426| 

Dopo aver nuovamente marciato verso il nord nel tentativo di raggiungere Ravenna per un ultimo 
abboccamento con Onorio, fallita ogni trattativa, Alarico è deciso questa volta ad entrare nell’Urbe. 
Il 24 agosto del 410, attraverso la Porta Salaria, piomba sulla città e la mette a sacco. Ciò che ac- 
cadde nei tre giorni seguenti (tanto infatti durò il saccheggio) ha trovato eco nelle fonti letterarie 
ed è inoltre, almeno in parte, ricostruibile su basi archeologiche.?7 La città che Alarico si trova di 
fronte è una fortezza munita: le mura aureliane erano state infatti massicciamente restaurate e 
rinforzate alcuni anni prima (401-402) sotto Onorio e Arcadio. All’interno Roma si presenta nella 
sua mirabile stratificazione storica, come un complesso urbano imponente e ricco di bottino. Il 
percorso dell’esercito visigoto all’interno della città è ricostruibile sulla scia delle sue distruzioni. 


Superata la Porta Salaria arriva al campus sceleratus e al colle Quirinale senza incontrare resistenza, 
devasta gli Horti Sallustiani che Procopio, più di un secolo dopo, documenta non più ricostruiti.?8 
Dal Quirinale dilaga nel centro monumentale della città: tracce di incendi e distruzioni si riscon- 
trano nella basilica Emilia, dove a più riprese vennero rinvenuti strati di cenere e monete fuse sul 
pavimento??; nell’area della basilica Giulia sono documentate risistemazioni monumentali avve- 
nute dopo l'impatto con i Visigoti.3° Anche il tempio della Pace ai fori imperiali, già danneggiato da 
un violento terremoto nel 408, fu coinvolto dalle devastazioni e a poco a poco abbandonato al punto 
che sui suoi resti, nel VI secolo, Procopio vide pascolare le vacche.3! Lungo la via Caelimontana al 
Celio molte case di importanti famiglie dell’aristocrazia romana furono devastate e non vennero 
più ricostruite. Per quella dei Valerii disponiamo, oltre che delle risultanze archeologiche, anche 
di un importante passo della Vita Sanctae Melaniae che ci fornisce il ricordo dell’avvenimento.5 
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Anche la costruzione della basilica dei SS. Giovanni e Paolo, iniziata nel 410 sopra la casa dove i 
due santi furono martirizzati, pare sia stata temporaneamente interrotta dal sacco di Alarico.5* 
Dal Celio Alarico prosegue per l’Aventino, dove di nuovo si accanisce contro le case di personaggi 
della cerchia imperiale, distruggendone molte come risulta dalle tracce archeologiche e dalle let- 
tere di S. Gerolamo.54 Il saccheggio si estese alle terme Surane edificate sui resti del Mitreo di 
S. Prisca e a quelle Deciane che alcune iscrizioni ci dicono restaurate dopo il sacco, intorno al 414.9° 
L'ultima fase delle sue distruzioni dovette interessare Trastevere, come attesta la dedicazione o 
nuova dedicazione di S. Maria in Trastevere a opera di Celestino I (422-432) che fa esplicito riferi- 
mento al ‘fuoco’ gotico.56 Da Trastevere infine i Visigoti, attraverso Porta Aurelia, si allontanarono 
definitivamente dalla città. 

Cosa rappresentò per pagani e cristiani l'impresa visigota è ampiamente testimoniato dagli scritti 
di Orosio, Agostino, Sozomeno, Gerolamo.? Tuttavia il fatto che Alarico avesse risparmiato la 
basilica Vaticana e avesse ordinato la restituzione dei tesori di S. Pietro, contribuì a costruirne 
l’immagine di barbaro leale, che si formò in parte dell'opinione pubblica contemporanea e in 
parte della storiografia posteriore. Certamente a Roma le distruzioni furono consistenti, ma in- 
teressarono solo alcune zone della città. La documentazione relativa alle risistemazioni di alcune 
aree di interesse pubblico, come il Foro, testimonia una quasi immediata reazione ‘costruttiva’ che 
non si registrerà dopo i ben quattordici giorni di saccheggio dei Vandali di Genserico nel 452. 
Del resto, nonostante il sacco, Roma rimane una città popolosa e continua a rifornirsi di derrate 
alimentari da varie parti d’Italia e del bacino mediterraneo. Il Codice Teodosiano ad esempio at- 
testa che ancora nel 419 120.000 Romani erano interessati alle distribuzioni gratuite di carne di 
maiale proveniente da Campania, Lucania e Bruttium e gli scavi effettuati nella Schola Praeconum, 
alle pendici del Palatino, hanno individuato in un deposito databile tra il 430 e il 440 numerosi 
frammenti di anfore provenienti dal Nord Africa, dall'Asia Minore, dalla regione di Antiochia e 
di Gaza che provano come ancora in quest'epoca la città importasse non trascurabili quantitativi 
di olio e forse di vino.58 

Ciò che accade dei Visigoti dopo Roma è noto. L’urgenza di consistenti vettovagliamenti li spinge 
verso il sud, verso la Sicilia; nella discesa Alarico occupa Capua e Nola, prosegue poi per lo Stretto. 
Una tempesta provoca il fallimento della traversata; di nuovo punta su Napoli, dove spera di procu- 
rarsi una nuova flotta. Presso Cosenza però muore improvvisamente. Uno degli eroi germanici ‘di 
maggior dinamismo e simpatia’ secondo lo Schmidt? scompare dunque a poco più di quarant'anni. 
Quanto al recupero della sua reale fisionomia il tentativo, pur suggestivo, di riconoscerne il ri- 
tratto in una bella testa marmorea del Museo delle Terme sembra infondato; anche la gemma 
con l'iscrizione ALARICvs REX GOTHORvM del Kunsthistorisches Museum di Vienna, pare riferirsi 
ad Alarico 11.99 

L’ondata visigota non si spegne però con la morte di Alarico; Ataulfo raccoglie la sua eredità e, 
seguito anche dalle truppe del cognato, risale la penisola lungo il versante tirrenico, dirigendosi 
verso le Gallie. A questa ultima fase dell'invasione (o secondo altri alle scorrerie di Alarico del 
401-402 prima di Pollenzo) si fanno risalire le devastazioni di vari centri del Piemonte meridio- 
nale e della Liguria; in realtà per alcuni di essi un processo di decadimento sembra essersi avviato 
già in precedenza. 

Quasi certamente opera di Ataulfo, nella sua ritirata verso le Gallie, sembrano le distruzioni docu- 
mentate a Vada Sabatia, Albenga e Ventimiglia: non pare infatti che Alarico si sia spinto così a 
occidente nella Liguria.4! 

Se ad Albenga non disponiamo finora di strati di distruzione attribuibili con sicurezza all’ondata 
visigota, la convergenza della documentazione archeologica, epigrafica e paleografica inerente la 
ricostruzione delle mura a opera di Costanzo, generale di Onorio, è una prova indiretta delle 
condizioni della città, dopo il passaggio di Ataulfo. Che il Costanzo restauratore di Albenga, già 
noto dall’epigrafe murata anticamente su una porta della città, sia da identificare con Costanzo III, 
l’uomo che probabilmente si occupò nel primo decennio del V secolo della riorganizzazione 
difensiva delle civitates maritimae tra Luni e Albintimilium nel quadro della nuova circoscrizione 
delle Alpes Apenninae, è stato confermato dal recente e fortunato recupero di un frammento del 
poemetto De reditu suo di Rutilio Namaziano, dai cui versi si deduce che Rutilio fu testimone ocu- 
lare della ricostruzione avviata, si pensa, intorno al 415 e diretta in prima persona dallo stesso 
Costanzo. 

Anche a Ventimiglia si registra su basi archeologiche una fase di declino, avviata già nel IV e se- 
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gnata agli inizi del V secolo da un incendio di vaste proporzioni le cui tracce sono state particolar- 
mente ben individuate nell’area del teatro. Qui un'articolata stratigrafia ha evidenziato resti di 
abitazioni povere che documentano una sopravvivenza dell’abitato nella piana del Nervia almeno 
fino al VII secolo quando Ventimiglia è menzionata come castrum bizantino da Giorgio Ciprio e 
probabilmente fino all’VII-IX.4 

Ancora una volta ci troviamo di fronte a un centro urbano non segnato da un tracollo repentino 
e irreversibile provocato dalle prime invasioni barbariche, ma da una crisi avviata già in prece- 
denza e potenziata dalle incursioni, senza che l’abitato si spenga del tutto. Il fenomeno dell’ab- 
bandono avviene per gradi, secondo una dinamica che varia da caso a caso, nei modi e nei tempi. 


II. Teodorico 


Nel tentativo di arginare un degrado ambientale diffuso, risultato della crisi economica e sociale 
maturatasi già nel tardo impero, Teodorico mette in atto una politica di ristrutturazione dei si- 
stemi difensivi, di restauro delle strutture urbane e rurali, di rivitalizzazione dell'economia che 
— al di là dell’enfatizzazione delle fonti - rappresentarono in quel momento storico una positiva 
inversione di corrente. Una sintetica rassegna dei dati archeologici e topografici lo conferma. Dal 
punto di vista militare Teodorico puntò a rinforzare i confini settentrionali del suo regno, articolati 
su ben tre linee difensive.44 Della prima, quella più interna a sud delle Alpi, si possono ricono- 
scere alcuni capisaldi, sostanzialmente coincidenti con precedenti impianti urbani romani, mentre 
si ignorano quasi totalmente le reti di castra minori che costituivano le linee di difesa. 


Nel settore nord-occidentale gli importanti passi alpini del Monginevro e del Gran S. Bernardo 
erano controllati da fortezze che facevano capo verosimilmente a Susa e ad Aosta, mentre la via 
da Genova era controllata da Tortona. 

L'esistenza di guarnigioni gote nelle Alpes Cottiae è attestata da un passo di Procopio. Di specifiche 
tracce dell'occupazione gota a Susa non si hanno notizie, ma non mancano indicazioni circa rifa- 
cimenti della cinta muraria che potrebbero riferirsi a questo periodo.” Indizi di occupazione pro- 
lungata fino ‘allà avanzata epoca tardo-antica’ esistono anche ad Avigliana, collocata in corrispon- 
denza di un netto restringimento della Val di Susa in prossimità della chiusa di S. Michele, dove 
i Longobardi furono sconfitti dai Franchi nel 773. Non è improbabile che una delle guarnigioni 
che in età gota presidiavano il distretto delle Alpes Cottiae fosse dislocata qui a controllo di una 
postazione che, insieme alle altre famose Augustanae clausurae menzionate da Cassiodoro e localiz- 
zabili nella stretta di Bard in Val d’Aosta, costituiva uno dei punti di forza del sistema difensivo 
alpino nord-occidentale.4 

Resti strutturali della fortificazione gota di Dertona non sono stati finora rinvenuti; essa è in genere 
localizzata nell’ambito della collina di Castello, dove recenti scavi hanno accertato l’esistenza di 
tratti di una cinta tardo-repubblicana.4? Non è improbabile che anche in questo caso i Goti 
abbiano riutilizzato una fortificazione più antica; d’altronde le disposizioni di Teodorico invita- 
vano a costruire case nelle fortificazioni ‘già erette?.?0 


Passando al settore centrale delle Alpi troviamo una serie di indicazioni su alcune città quali Como 
e Brescia e su importanti castra quali Pombia, Castelnovate e Castelseprio; centri ritenuti di origine 
tardo-romana e riutilizzati forse in età gota e poi longobarda. Archeologicamente la conferma di 
ciò ci viene solo da Castelseprio, dove è attestato un livello d’uso databile agli inizi del VI secolo.?! 
Anche le caratteristiche dei materiali recuperati nei livelli inferiori dell’insediamento potrebbero 
suggerire che il castello sia stato presidiato fin dalle origini da una guarnigione ‘barbara’, probabil- 
mente gota.?2 Un ulteriore seppur labile indizio dell’appartenenza all’età gota delle strutture di- 
fensive può forse riconoscersi nelle caratteristiche delle murature, realizzate con l’impiego di 
blocchi di recupero appartenenti a monumenti funerari romani.?5 La sistematica utilizzazione di 
necropoli ed edifici in rovina come cave di materiale da costruzione per opere di pubblica uti- 
lità, sebbene sia di per sé un fenomeno assai dilatato in età tardo-antica e altomedievale,?4 trova 
un così puntuale riscontro nelle disposizioni teodoriciane tramandateci da Cassiodoro e in edi- 
fici attribuibili a questo periodo da rendere l’accostamento per lo meno suggestivo. 

Anche Castelnovate e Pombia, che costituivano una sorta di ‘chiusa’ a controllo della viabilità 
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lungo il Ticino, vanno forse riconosciuti come caposaldi delle linee di difesa gote.?? Purtroppo 
mancano indagini archeologiche puntuali e ogni considerazione si fonda su vecchie, occasionali 
esplorazioni. 


Riguardo a Como, che controllava gli sbocchi dei percorsi provenienti dalle Alpi Retiche, le mani- 
festazioni di interesse da parte di Teodorico sono segnalate da Cassiodoro. 

Un riflesso tangibile dell’importanza attribuita alla città dal sovrano potrebbe essere considerata 
l’opera di rafforzamento della cinta muraria, risalente all’età tardo-repubblicana, realizzata con 
la costruzione di massicce torri, sette basamenti delle quali sono stati messi in luce nel corso di 
scavi ottocenteschi. Presentavano caratteristiche costruttive omogenee ed erano stati eseguiti 
utilizzando ampiamente materiale architettonico di età romana sottratto in gran parte alle ne- 
cropoli prossime alle mura. In assenza di dati stratigrafici, la collocazione cronologica di questi 
manufatti è stata oggetto di ipotesi diverse: secondo alcuni della metà del V secolo, secondo altri 
vanno riferite a Narsete al tempo della guerra greco-gotica.57 A nostro avviso non è invece impro- 
babile attribuirle all’età gota anche in considerazione dell'importanza che la città sembra avere 
nella riorganizzazione territoriale teodoriciana. In questa prospettiva cronologica vanno forse col- 
locate anche alcune ristrutturazioni in chiave difensiva della Porta Pretoria e la costruzione di una 
sorta di ‘recinto’ fortificato nella zona nord-orientale della città, prospiciente il lago.58 |427] 


Ancora un recinto fortificato si incontra a Brescia sulla sommità del colle Cidneo, dove è stato lo- 
calizzato un insediamento preistorico e che, dopo la parentesi monumentale romana documentata 
dal grande tempio forse di età augustea, risulta rioccupato a scopo militare tra V e VI secolo con 
l'erezione di una cisterna e della chiesa di S. Stefano.?? La mancanza di un'adeguata documenta- 
zione ha impedito tuttavia finora una valutazione critica del complesso. 


È possibile che a Bergamo, secondo alcuni sul colle di S. Vigilio9® o su quello di S. Eufemia, esi- 
stesse una situazione analoga a quella bresciana, ma al momento manchiamo di riscontri archeo- 
logici. Al di là del Garda, Verona era il principale caposaldo difensivo, come vedremo. Quanto 
alla rocca di Rivoli Veronese, che controllava lo sbocco della Valle dell'Adige verso la pianura 
padana, recenti esplorazioni all’interno del castello medievale hanno individuato tracce di una oc- 
cupazione militare che è stata riferita al VI-VII secolo.8! Va però osservato che la presenza di 
una fibula a ‘testa di cipolla’ suggerisce di anticipare tale termine almeno all’età tardo-romana- 
gota. 

Per Treviso abbiamo solo la testimonianza delle fonti93; a Trento - nel castello sul colle di Ver- 
ruca (Doss Trento), dove Teodorico dà disposizione di costruire case in cui rifugiarsi in caso di 
pericolo - è stato riportato alla luce un muraglione costruito con materiale di reimpiego asse- 
gnato allo stanziamento goto.94 


Nell’estremo settore orientale doveva esistere un sistema fortificato incentrato sulle città romane 
di Cividale e Zuglio e su un sistema di castelli minori, in posizioni altamente strategiche a controllo 
delle valli e delle vie d'accesso ai passi del Predil e di Monte Croce Carnico. Gli stessi castelli sa- 
ranno poi, secondo la testimonianza di Paolo Diacono - rioccupati dai Longobardi.65 I supporti 
archeologici a questa plausibile ipotesi,9 sono tuttavia scarsi: per la maggior parte dei castelli 
friulani le più tarde strutture fortificate medievali hanno cancellato le tracce precedenti. A Invil- 
lino tuttavia gli scavi condotti sul colle Santino, segnalando la continuità di occupazione del pia- 
noro dal I all’VII secolo d.C., potrebbero avvalorare la tesi.97 


Riguardo a Iulium Carnicum la ricerca archeologica segnala genericamente distruzioni e abbandoni 
in epoca posteriore al IV secolo.8 Ad Aquileia è stata di recente avanzata la proposta di riferire 
ad età postattilana o teodoriciana le mura con andamento spezzato che attraversano la città per 
tutta la sua larghezza (grosso modo sull’allineamento della precedente cinta tardo-repubblicana), 
agganciandosi alle fortificazioni teodosiane9?: probabilmente si tratta però di un’opera bizantina. 
Anche nei confronti delle città non direttamente inserite nel sistema difensivo dei confini del 
regno, la politica urbanistica di Teodorico pare improntata al consolidamento delle cinte mu- 
rarie oltre che al ripristino delle infrastrutture di pubblica utilità quali terme e acquedotti, e alla 
sistemazione o costruzione ex novo di residenze o sedi di rappresentanza dell’autorità regia. I 
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422. Oxford, Bodleian Library, 

Ms. Canon. misc. 378, f. 155 (XV secolo): 
fortificazioni tardo-romane ricordate 

nella Notitia Dignitatum Occidentis (inizi del V secolo) 
come Tractus Italiae circa Alpes. 


423-424. Porto (Roma): lastra iscritta 
reimpiegata in una sepoltura alto-medievale 
presso il Pons Matidiae. Su un lato è ricordata 
la ricostruzione del ponte, distrutto 

da un incendio (durante l’attacco di Alarico?), 
quando erano imperatori Onorio e Teodosio; 
sul retro si menziona una seconda ricostruzione, 
forse di età teodoriciana. 


425. Faenza (RA), Museo Archeologico: 
mosaico con scena di apoteosi imperiale 
(Onorie con Stilicone?) dall’edificio tardo-antico 
di via Dogana (intorno al 405 d.C.) 
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426. Porto (Roma): veduta della strada 

con l'attacco del Pons Matidiae 

e i resti di ambienti che hanno evidenziato 
tracce di distruzione e abbandono repentino 
correlate all'occupazione di Porto 

ad opera di Alarico nel 408 d.C. 
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alle mura tardo-repubblicane, rinvenuta 

in via Cinque Giornate; la struttura riutilizza 
abbondante materiale romano prelevato 

da edifici pubblici in rovina (V-VI secolo?). 








428. Verona, Biblioteca Capitolare, Cod. cxiv, 429. Verona, Via Dante: particolare dell’edificio 


Iconografia Rateriana (X secolo?). che ha preceduto il Mercato Vecchio. 

Si riconoscono due cinta di mura La fase edilizia più antica, 

(gallienica e teodoriciana?) con porte contraddistinta dall'uso di materiale di recupero 
e posterule, l’Arena, il Teatro, il Palatium, prelevato anche dal basolato stradale, 

il Pons Marmoreus, l’Organum, l’Horreum è assegnabile alla prima metà del VI secolo. 

e altri edifici civili e religiosi 

della città tardo-antica e altomedievale. 430. Verona: veduta aerea della città, 


fra l'Arena e il Colle S. Pietro. 
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431. Brescia, Piazza della Vittoria: 

veduta degli scavi del 1930-1932 nel corso 

dei g@fali si demolirono imponenti resti 

di un complesso architettonico tardo-antico 
altomedievale riconosciuto ipoteticamente 

come sede del potere in età gota e longobarda. 


432. Brescia, Via Mantova: 

banchina del porto-canale 

individuata nel 1959 e demolita. 

Costruita con elementi architettonici prelevati 
da un monumento funerario del I secolo d.C., 
è stata riferita all'età gota o longobarda. 
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433. Roma, Museo Nazionale Romano: 
bollo laterizio della serie 
REG(nante) D(omino) N(ostro) THEODORICO BONO ROME. 


434. Ravenna, Museo Archeologico Nazionale: 
conduttura in piombo con scritta 

D(ominus) N(oster) REX THEODERICVS CIVITATI REDDIDIT 
relativa al restauro dell’acquedotto 

di Traiano entro la città. 


435. Brescia, Museo Civico Romano: 

particolare di un blocco decorato 

a festoni e bucrani (I secolo d.C.), riutilizzato 
nella banchina del porto-canale di Via Mantova. 
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436. Pavia, Musei Civici: 
rappresentazione della città in un disegno di G. B. Claricio (1585). 
Il parziale raddoppiamento della cortina interna, 
tra Porta Palacense e la Gabella del Sale, 
potrebbe riferirsi ad età gota. 





passi che fanno da supporto a questa immagine del re goto, da Cassiodoro all’Anonimo Valesiano 
sono giustamente famosi. Molto più problematico è, di volta in volta, il recupero di dati archeo- 
logici che consentano di dare una base materiale alle affermazioni delle fonti e di verificare fino a 
che punto le direttive del sovrano vennero portate a compimento dagli organi periferici compe- 
tenti. Per quanto riguarda le mura, gli accenni delle fonti circa i lavori intrapresi dal re a Pavia 
alludono probabilmente a sistemazioni che non hanno sensibilmente modificato il tracciato della 
cinta romana. È possibile che consistessero in quell’ampliamento nel quartiere sud-orientale, tra 
Porta Palacense e la Gabella del Sale, ben evidente nella cinquecentesca veduta del Claricio.79 [436] 


Anche a Parma nella ricostruzione della cinta muraria si riconoscerebbero le tracce di interventi 
teodoriciani che avrebbero affiancato un generale riassetto della rete idrica cittadina gravemente 
compromessa, come ricorda un passo di Cassiodoro.”! Teodoriciani sarebbero i tratti di mura in- 
dividuati sotto il Palazzo dell'Agricoltura e in via al Ponte Caprazucca: quest’ultimo si presenta 
chiaramente come la ripresa in elevato di una muratura più antica, documentando che in età 
tardo-romana-altomedievale il lato meridionale della città non aveva subito modifiche rispetto 
all’epoca imperiale.?? Più recenti studi metterebbero in relazione gli interventi sulla cinta con la 
costruzione teodoriciana - lungo le mura - del Canale Maggiore, opera realizzata utilizzando ab- 
bondante materiale marmoreo decorato proveniente dai monumenti romani della città? Di 
quest'epoca sarebbe il restauro del ‘Ponte Pietra’ sotto via Mazzini, forse travolto dall’inondazione 
avvenuta nel 520 che le cronache cittadine ricordano come particolarmente rovinosa. 


A Bologna è stata proposta come teodoriciana la cinta in selenite ben individuata nel suo perimetro 
e costruita sul marciapiede occidentale del cardine e sul bordo meridionale del decumano rac- 
chiudendo la parte sud-orientale dell’abitato di età romana.?4 


Di più precisi elementi disponiamo riguardo a Verona, che sappiamo trasformata in caposaldo 
difensivo da Gallieno nel 265 e successivamente coinvolta, con Teodorico, in una serie di ristrut- 
turazioni volte al potenziamento della città come perno del sistema difensivo nord-orientale.?? 
Il noto passo dell’Anonimo Valesiano ci ha tramandato il ricordo delle opere promosse da Teo- 
dorico: [...] Item Veronae thermas et palatium fecit et a porta usque ad palatium porticum addidit [. ..] 
muros alios novos circuit civitatem”6 Per quanto riguarda le mura gli vengono attribuiti la nuova, 
più ampia recinzione del Colle S. Pietro (che avrebbe richiesto l'abbattimento e la ricostruzione 
della parte absidale di S. Stefano)” e a sud della città il Falsoborgo, quartiere fortificato tra l’anfi- 
teatro e la cinta gallienica determinatosi con l'ampliamento di quest’ultima |428, 430| |tav. I]. In 
base all’analisi dell’Iconografia Rateriana,78 si è soliti riconoscere nei tratti murari a colore rosa la 
nuova cinta teodoriciana, dietro alla quale quelli in verde si riferirebbero alla cinta gallienica.?? 
Riscontri archeologici della seconda cinta sono assai scarsi: tratti ritenuti ‘postgallienici’ sono stati 
individuati in passato in Piazzetta Municipio e in vicolo Borrella, nei pressi dell'Arena e di recente 
nel corso degli scavi a Porta Leoni, ma la loro assegnazione cronologica non è ben precisabile.80 
Quanto all’anfiteatro, trasformato in fortilizio, nel Medioevo avrà il nome di Ditrica, cristalliz- 
zando nel toponimo il nome di Teodorico - divenuto come è noto nelle leggende germaniche 
Dietrich von Bern -, e di domus Theodorici.8! 

Sembra interessante al riguardo sottolineare l'analogia con quanto successo a Roma dove nel 
Medioevo viene indicato come domus Theodorici il mausoleo di Adriano, mentre sappiamo che 
il sovrano goto stabilì la sua residenza sul Palatino. Il toponimo parrebbe alludere a restauri pro- 
mossi al monumento, forse addirittura per particolari legami ‘ideali’ con Adriano.82 Sta di fatto 
che il mausoleo risulta ancor più saldamente legato a memorie gote durante la guerra contro 
i Bizantini, quando Totila appoggiandovisi e utilizzandolo come caposaldo difensivo gli crea in- 
torno un recinto fortificato per la sua guarnigione. Non è escluso pertanto che i toponimi Ditrica 
e domus Theodorici riflettano il ricordo di uno stanziamento militare goto più che di una struttura 
residenziale regia.85 

Quanto al palatium di Verona, che l’Anonimo Valesiano dice costruito ex novo da Teodorico, gli 
elementi archeologici sono pressoché inesistenti. Tuttavia convergenti indizi topografici e storico- 
documentari suggeriscono di dare credito alla tradizionale collocazione nell’area del teatro ro- 
mano, forse a oriente di esso.84 Qui si sarebbe insediato Alboino e vi sarebbe stato ucciso Beren- 
gario I nel 924. Ancora in questa area fortificata si sarebbe recato per sicurezza il vescovo Raterio 
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in uno dei suoi travagliati soggiorni veronesi (960 circa), trovando l’edificio in pessime condizioni 
al punto che si diede da fare per restaurarlo.85 Sull’aspetto del palatium non è lecito fare molte 
illazioni: se prestiamo fede all’Anonimo Valesiano dobbiamo pensare che un portico lo congiun- 
gesse alla porta che si apriva nelle mura di Castel S. Pietro sulla Postumia e che fosse anche dotato 
di terme, se ha qualche attendibilità la testimonianza di un viaggiatore del XV secolo.86 


Nessun appiglio archeologico consente di uscire dalla genericità di queste indicazioni. La stessa 
rappresentazione del palatium sulla Iconografia Rateriana si presta difficilmente a considerazioni che 
vadano oltre la registrazione della presenza dello schema architettonico della facciata fiancheg- 
giata da due torri, peraltro assai diffuso nel repertorio iconografico tardo-antico-altomedievale.87 
Più precisi riscontri materiali vengono offerti dai recenti scavi condotti nel cortile del tribunale 
e in via Dante, in un’area assai prossima all’antico foro e ai limiti settentrionali della curtis regia 
veronese. Qui sono state messe in luce strutture relative a un edificio di un certo tenore, impostato 
in parte sulla strada romana e più volte ristrutturato prima di essere distrutto dalla costruzione 
del Palazzo del Mercato Vecchio (tra il 1185 e il 1195). Le fasi più antiche dell’edificio sono rappre- 
sentate da strutture in materiali eterogenei di risulta che i manufatti recuperati nella stratigrafia 
consentono di datare intorno alla prima metà del VI secolo; ciò potrebbe costituire a Verona il 
primo, preciso supporto archeologico circa i caratteri dell’edilizia ‘monumentale’ nel periodo goto, 
a cui si affiancavano modeste abitazioni con alzato ligneo e zoccolo in muratura, oltre alle costru- 
zioni tardo-antiche ora semiabbandonate, ora riutilizzate ma in avanzato stato di decadenza.88 |429| 


Anche per altre città è rintracciabile una documentazione riguardo l’esistenza di edifici palaziali. 
A Pavia disponiamo di vari accenni nelle fonti: gli interventi di Teodorico sarebbero consistiti 
nell’erezione di un Palatium o nel ripristino di quello tardo-romano, in restauri alle terme e al- 
l’anfiteatro.8° La localizzazione del Palatium, non accertata archeologicamente, viene posta, sulla 
base prevalente delle fonti, presso la ‘Porta Palacense’ e vicino alla chiesa di S. Romano, cioè 
nell’area orientale della città, interna alle mura, nella zona dell’attuale municipio, con possibilità 
di estensione fino al S. Michele Maggiore.?0 

Quanto a Monza, il cui clima salubre, secondo Paolo Diacono?! avrebbe indotto Teodorico a farsi 
costruire una residenza estiva, le ipotesi di localizzazione vertono su pochi elementi documentari. 
La Cracco Ruggini sostiene che l’edificio doveva trovarsi vicino al Lambro, dove sopravvisse a 
lungo il toponimo ‘ponte de Parazo' oggi di S. Gherardo, mentre Mirabella Roberti è propenso a 
collocarlo all’interno del castrum vetus da lui riconosciuto nel quadrilatero formato da via dei Mo- 
lini, il vecchio corso del Lambro, via Bellani, vicolo delle Torri e vicolo Duomo.? Non lontano 
quindi dalla reggia longobarda che sappiamo eretta da Teodolinda vicino alla chiesa di S. Giovanni 
(attuale Duomo) e di cui sono state riconosciute ipoteticamente alcune parti.?5 


Riguardo a Brescia, da tempo si è proposto di riconoscere negli imponenti resti strutturali messi 
in luce e subito distrutti durante gli improvvidi scavi del 1930 per la sistemazione di piazza della 
Vittoria, parti del complesso ducale longobardo, sorto sul preesistente teodoriciano che a sua volta 
avrebbe continuato quello tardo-romano. La malaugurata dispersione dei materiali e la inadeguata 
relazione degli scavatori impediscono tuttavia ancora una volta la ricostruzione di una sequenza 
insediativa e di un complesso architettonico che doveva essere del più grande interesse?4 [431]. Di 
recente nuove informazioni circa il periodo della dominazione gota a Brescia sono venute dallo 
scavo all’interno dell’ala sud-occidentale del complesso di S. Giulia, dove si è accertata l’esistenza 
di un grande edificio databile tra la fine del V e la prima metà del VI secolo? che rappresenta 
l'immediato precedente del complesso monastico longobardo. Ciò suggerisce di ritenere questa 
zona, prossima al foro romano e agli edifici monumentali del Capitolium e del teatro, un’area di 
interesse tutt'altro che secondario nella topografia di Brescia gota. 


Anche a Spoleto, città che Teodorico eresse a capoluogo amministrativo dell’Italia centrale e per 
la quale stanziò ingenti somme allo scopo di riattivare le terme Turasie,?6 la tradizione vuole sia 
esistito un palazzo goto rioccupato in seguito dai duchi longobardi. Si era soliti riconoscerlo in 
parte nelle monumentali sostruzioni presenti tra i fabbricati del recinto arcivescovile presso 
S. Eufemia. Tuttavia alcuni saggi archeologici hanno accertato trattarsi di un edificio di età sillana 
che si reputa però riattato da Teodorico e utilizzato poi come residenza ducale.?” 
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Nei confronti di Roma Teodorico operò, per ragioni politiche ed economiche, con particolare de- 
terminazione. Ciò che possediamo tuttavia è ben poca cosa rispetto a quanto ci si aspetterebbe 
sulla suggestione dell’Anonimo Valesiano e di Cassiodoro.?8 


I laterizi con il bollo di Teodorico, come più tardi quelli di Atalarico, sono spesso in realtà gli 
unici e in ogni caso i più chiari e inequivocabili segni dei restauri e delle sistemazioni ai complessi 
monumentali operati durante il primo regno goto. Rappresentano una cosciente ripresa della 
grande tradizione dell’industria laterizia romana e spesso la loro presenza colma un ‘vuoto’ non 
leggibile sulle strutture superstiti degli edifici, scarsamente conservati nei loro elevati tardo-an- 
tichi-altomedievali, o difficilmente databili sulla sola base della tecnica muraria. |433| 


Sappiamo che Teodorico stanziò forti somme per i restauri al Palatino, ma solo i laterizi bollati 
rinvenuti danno qualche concretezza all'ipotesi di attribuzione al re del recinto ovale e del por- 
tico all’interno del cosiddetto stadio di Domiziano.?? L’ipotesi resterebbe altrimenti assai generica 
anche se plausibile, tenendo conto delle cure che sappiamo Teodorico, come altri capi barbari, 
manifestò nei confronti degli edifici per spettacoli e gare ippiche (e forse il recinto ovale nell’ex 
stadio di Domiziano fungeva proprio da parco e maneggio).!% Tale interesse è esplicitato anche 
dal restauro eseguito nel 508 al Colosseo danneggiato da un terremoto, e dalla concessione fatta 
nel 523 al console Massimo di festeggiarvi con una venatio la sua nuova carica.!0 Anche per la ri- 
strutturazione tarda del Triclinio della domus flavia non può essere esclusa l’epoca teodoriciana.192 
Ancora un intervento del re è ravvisato dal Lanciani nel restauro della fiancata verso il Foro della 
basilica Aemilia!°; a questo vanno aggiunte le sistemazioni delle mura imperiali lungo il Celio e 
di altri monumenti cittadini (attestate sempre da laterizi bollati)!° e ancora il restauro del Tea- 
tro di Pompeo e la manutenzione degli acquedotti.!9 


Sono ancora i laterizi bollati a darci indicazioni circa l’attività edilizia promossa da Teodorico a 
Porto e a Ostia, accanto alle riforme amministrative documentate dall’istituzione di un comes 
Portus.!° Sempre a Porto altri elementi confermano la cura del sovrano nel ripristino delle an- 
tiche strutture; uno è la possibile datazione allo scorcio del V-inizi del VI secolo del secondo re- 
stauro al pons Matidiae |424| e della sistemazione di alcuni ambienti delle terme adiacenti, uno dei 
quali presenta una pavimentazione in mosaico bianco e nero con decorazione geometrica che è 
stata accostata al ‘fregio a tenaglia” del Mausoleo di Teodorico.!° Il secondo consiste nella possibi- 
lità di identificare il Sabiniano menzionato nella lacunosa epigrafe rinvenuta nella basilica di S. Ip- 
polito!98 e allusiva all’esecuzione di importanti opere di ricostruzione nell’ambito della chiesa, 
con il vir spectabilis dello stesso nome a cui Teodorico si rivolge nel 507-511 per ordinare la riatti- 
vazione del portus Licini che consenta una fornitura annua di 25.000 tegole per la manutenzione 
delle mura civiche di Roma.!° L'ipotesi, se venisse accettata, consentirebbe di precisare ulterior- 
mente, nell’ambito del primo decennio del VI secolo, l'esecuzione di lavori di ripristino e di 
ampliamento alla basilica. 

AI di là di questi scarni riscontri archeologici, ciò che sembra però trapelare, dalle stesse testimo- 
nianze di sollecitudine di Teodorico e del suo cancelliere Cassiodoro, è l’inesorabile e irreversibile 
degrado delle strutture fisiche di Roma: fognature e acquedotti abbisognano di riparazioni, edifici 
crollano per la loro vetustà, statue di bronzo, marmi e piombo delle grappe e delle condutture 
vengono portati via dagli edifici pubblici. Il tutto senza che gli organi competenti riescano a con- 
trastare efficacemente questa tendenza.!!0 Pochi anni più tardi, durante la guerra greco-gotica, i 
Romani assediati nel Mausoleo di Adriano scaraventeranno addosso ai Goti di Vitige una granarola 
di proiettili ottenuti spaccando le statue che coronavano l’edificio.!!! 


A Ravenna |tav. II] soprattutto possiamo cogliere attraverso l’operato l'atteggiamento mentale di 
Teodorico, legittimamente insediatosi in una città che già dagli inizi del V secolo, con il trasfe- 
rimento della capitale da Milano, aveva conosciuto un risveglio urbano di eccezionale portata.!!2 
Non è chiaro in che misura sia intervenuto sul tracciato della cinta muraria tardo-antica; è ac- 
certato che provvide ai restauri della non meglio identificata basilica Herculis, commissionando 
forse per l’occasione, a Costantinopoli, una serie di splendidi pannelli in marmo raffiguranti le 
Fatiche di Ercole, di cui ci è rimasta la sola scena della lotta con la cerva di Cerinea.!!5 Ripristinò 
inoltre l'acquedotto Traiano come testimoniano, tra l’altro, le fistulae di piombo [434] con il suo 
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nome. All’interno della civitas barbarica che si sviluppava lungo la monumentale platea maior (at- 
tuale via Roma) realizzò la sistemazione del Palatium, la costruzione della chiesa di corte di S. Apol- 
linare Nuovo e del complesso episcopale ariano; a nord-est della città infine, all’esterno delle 
mura e presso un antico bacino portuale, all’epoca già in parte interrato, eresse il suo mausoleo. 
Gli edifici religiosi furono costruiti ex novo secondo gli schemi architettonici e decorativi carat- 
teristici dell'area padana e nord-adriatica, ma all’interno del Palatium la sua iniziativa si limitò 
a una serie di ristrutturazioni per le quali fece anche appositamente venire, da Roma e da altre 
località, materiale architettonico.114 

Sorto probabilmente in età onoriana sui resti di precedenti edifici di prima e media età impe- 
riale, il Palatium doveva essere un complesso ampio e articolato che comprendeva diversi nuclei 
edilizi menzionati dalle fonti come entità distinte: il Sacrum Palatium onoriano (forse nell’area 
tra S. Apollinare Nuovo e S. Giovanni Evangelista) e il Palatium ad Lauretum di Valentiniano III 
(nella zona sud-orientale della città prospiciente la platea maior dove pure si insediò Odoacre). 
Teodorico prese probabilmente possesso dell’intero organismo, ma non conosciamo gli interventi 
da lui predisposti se non nel limitato settore a est di S. Apollinare, esplorato archeologicamente 
agli inizi del 900115 |tav. I]. Una recente analisi ha portato a una messa a fuoco della fase edilizia 
teodoriciana caratterizzata anche, pare, dall'adozione di una particolare tecnica costruttiva: l’uso 
di palafitte in fondazioni e di laterizi di risulta nell’alzato.!16 Si ritiene dunque che nel V secolo 
il Palatium si sviluppasse come una serie di corti porticate collegate da edifici: nell’area messa in 
luce è da riconoscere l’ampia corte con relativi ambienti di rappresentanza e di servizio che con- 
cludeva a est il complesso in prossimità dell’antica spiaggia; si ignora il limite settentrionale, men- 
tre quello meridionale raggiungeva almeno via Alberoni. In questa ala del palazzo si devono a 
Teodorico la sistemazione della zona di ricevimento che si apriva sul braccio settentrionale del qua- 
driportico con l'ampliamento dell’aula regia L e dei suoi annessi U e T; la costruzione dell'ambiente 
triconco S, forse identificabile con il triclinium ad mare ricordato da Andrea Agnello; l’attigua cu- 
cina ricavata nel più antico vano P; il rifacimento delle pavimentazioni del quadriportico e di alcuni 
vani di abitazione del quartiere meridionale. Problematico definire cronologia e funzione delle 
strutture individuate all’interno della corte.!!7 La ricca decorazione pavimentale degli ambienti 
era costituita da sectilia a variati motivi geometrici a cui si accompagnava nel triconco una raffigu- 
razione musiva di soggetto classico: la personificazione delle stagioni e l'impresa di Bellerofonte, 
illustrati da esametri latini. Stando a quanto riferisce Andrea Agnello,!!8 l’importanza e il decoro 
di quest’'ambiente erano accresciuti dalla presenza di un'immagine equestre di Teodorico, sempre 
a mosaico, che stava sulla porta del triclinio a mare e che era simile a quella del palazzo di Pavia; 
mentre una seconda rappresentazione del re ornava la facciata del palazzo, in corrispondenza del- 
l’originario ingresso collocato dove ai tempi dello storico si trovava la chiesa del Salvatore detta ad 
Calchi. Dal momento che quest’ultima, ritenuta chiesa palatina di età longobarda, è stata ricono- 
sciuta nei resti del cosiddetto Palazzo di Teodorico, tra via Roma e via Alberoni,!!9 è da supporre 
che il primitivo ingresso del palazzo si affacciasse sulla platea maior a non molta distanza da S. A- 
pollinare Nuovo.!2° La rappresentazione musiva dell’ingresso doveva raffigurare Teodorico armato 
tra Roma e Ravenna; di fronte alle figure (davanti cioè all’ingresso monumentale) si elevava su 
un alto piedistallo la famosa statua equestre in bronzo dorato, originariamente realizzata per Ze- 
none l’Isaurico ma da Teodorico fatta passare per sua. Né la statua né i cicli musivi ci sono rimasti: 
certamente la statua e probabilmente gran parte dei tessellati che ornavano le pareti furono re- 
quisiti da Carlo Magno per abbellire il suo palazzo di Aquisgrana. Si ritiene tuttavia che il bronzetto 
cosiddetto di Carlo Magno del Louvre sia una copia in formato ridotto di un monumento equestre 
commissionato dall’imperatore ispirandosi al prototipo ravennate.!2! I resti del monumentale 
ingresso e dei portici che, secondo l’Anonimo Valesiano, Teodorico fece costruire intorno al palazzo 
sarebbero dunque sepolti sotto la chiesa di S. Salvatore; un'idea sul loro aspetto si può tuttavia 
ricavare dal notissimo mosaico di S. Apollinare Nuovo, nell’ipotesi - che peraltro non trova alli- 
neati tutti gli studiosi — che esso rappresenti tale impianto e non piuttosto una generica ‘quinta 
architettonica’ con valore simbolico.!22 Ci si limita qui a sottolineare che questo presenta senza 
dubbio la facciata di un grande complesso urbano costituito da un corpo centrale sporgente, scan- 
dito da tre arcate e coronato da un frontone, affiancato da portici sormontati da gallerie finestrate. 
Certamente nella raffigurazione l’intento simbolico-celebrativo è fortemente presente, senza però 
annullare la possibile aderenza a un’architettura reale. |42] 

I rifacimenti operati dal vescovo Agnello sul ciclo musivo di S. Apollinare Nuovo poco dopo il 561, 
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437-438. Ravenna, chiesa di S. Vitale: 
veduta aerea ed esterno. 
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439-442. Ravenna, Piazza Maggiore: 


capitelli corinzi compositi 
con monogramma di Teodorico reimpiegati 


nel colonnato e provenienti, si ritiene, 
dalla ecclesia gotica, un tempo esistente 


nell’area della Rocca Brancaleone. 





palin 
Vo PISTE TE 2 \( 


vr. 
DI 


eee ORARIA Ioo 


2A : 


tel ta 


MRO. si pale Lia sa 
MEMECEE ) e E 


scia sie si ina Pigvori* 


/ 


i! 


a LP 


ae 





U 
a PRI | 
DA 


Li 


cena 
bui 


Magi 
Ne 5A 
USE 
è de 


ERÀ: 





i por re 


ig Sl coll: (lauonns) 2242489 eÈ 1949 lA od gra sirne. pri ib O I I ate padhiines sesti Libiueniieho > 

Cigria ili e Fusti < ide € f'ann8 dei maniehi ek Dageort® Vida ca io ehe (i f fara rile Cam DM VARONE) 
PAETI mal slo pidi e Be ska i de 
uti E, “Ve i . Ca ; 3 pe 


443. Vienna, Graphische Sammlung Albertina: 
disegno cinquecentesco di ignoto autore italiano 
raffigurante il Mausoleo di Teodorico 
all’epoca ancora in parte interrato. 


445 





444-449. Ravenna, Mausoleo di Teodorico. + 


ld è 
de ru dii i, a 


del piano superiore con l’ingresso È i ) 
alla camera funeraria. ! { i < 
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444-445. Veduta dall’esterno e particolare 
4 


446. Particolare della copertura monolitica 

con i maniglioni che recano incisi i nomi 

degli Apostoli e il cosiddetto ‘fregio a tenaglia’ 
nella fascia sottostante. 
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447. Particolare del monolite 
con il disco centrale e la croce gemmata 
in stucco dipinto (aggiunta posteriore?). 


448. Particolare della camera inferiore 
cruciforme, trasformata in oratorio 
intorno al 560 d.C. 


449. Interno della camera funeraria 


con la vasca in porfido rosso che contenne 
le spoglie del sovrano. 
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450-451. Ravenna, Museo Archeologico: 
frammenti in marmo proconnesio 
riconosciuti pertinenti a uno dei pilastri 
della cancellata che circondava 

il Mausoleo di Teodorico. 


452. Forlì, Museo Civico: 
ritratto marmoreo di Atalarico, riutilizzato 
(in età bizantina?) come bocca di fontana. 


453. Roma, Chiostro di S. Giovanni in Laterano: 
presunto ritratto di Amalasunta. 
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454. Firenze, Biblioteca Mediceo-Laurenziana: 
cod. LXv, I, f. 144v: codice prodotto 
nell’officina libraria 

ravennate del goto Viliaric, autore anche 

del celebre Codex Argenteus di Uppsala. 





455. Mantova, Museo Civico: 

ardiglione di fibbia con la scritta 

QUIDDILA VIVAS IN DEO, 

forse appartenuto ad un funzionario goto 
vissuto al tempo di Teodorico e Atalarico. 


, 456. Milano, Medagliere del Castello Sforzesco: 
455 î moneta bronzea di Teodato, con elmo. 








ERANO LISI PRA LIETI 


tavoletta eburnea di dittico 
con figura femminile identificata, 


457. Firenze, Museo Nazionale del Bargello: 
da una parte della critica, con Amalasunta. 


Loi Fi IE 


| del 





BE. ef 
‘ni 2 ? 
4 


gl 


dp "| 


Cal 


Ln pl 
1, ” >. 
, 

: : 

‘ ro es 








quando la chiesa ariana venne riconciliata al culto cattolico, rendono difficile la lettura interpre- 
tativa della fase teodoriciana. Per quanto più direttamente concerne la rappresentazione del Pa- 
latium, le modifiche di Agnello si limitano all’inserimento dei velaria annodati che chiudono gli 
intercolunni dei portici sostituendo le figure acclamanti della stesura originaria, documentate 
dalle mani ancora visibili sulle colonne del porticato e dal profilo delle teste sporgenti al di sopra 
dei tendaggi. Rifacimenti sono pure accertati in corrispondenza del frontone —- dove si ritiene esi- 
stesse una ‘riduzione’ del ritratto di Teodorico tra Roma e Ravenna rappresentato, come si è detto, 
sulla facciata del palazzo - e nell’arcata centrale, ora interamente a fondo oro, ove pare siano stati 
rilevati indizi della presenza di un trono vuoto.!23 Dal Palatium sarebbe partito, verso Cristo in 
trono, il corteo di dignitari accompagnati dallo stesso Teodorico che Agnello sostituì con la teoria 
di martiri, mentre il cosiddetto Giustiniano rappresentato sul lacerto musivo della facciata interna 
non sarebbe altro, secondo alcuni studiosi, che il ritratto del sovrano goto su cui il vescovo raven- 
nate sarebbe solo in minima parte intervenuto per facilitarne l’identificazione.!24 


Le scelte iconografiche di Teodorico in questo ciclo musivo sono eloquente testimonianza della 
volontà del sovrano di porsi, in una linea di continuità con le tradizioni imperiali romane, sullo 
stesso piano dell’imperatore di Bisanzio. Ravenna ‘tutta riassunta nel Palatium’ è, come Costanti- 
nopoli, allusiva alla Gerusalemme celeste e Teodorico, rappresentato come basileus, vicario di 
Cristo in Terra. Questo messaggio di autoesaltazione, che è facile comprendere con quanta irri- 
tazione potesse essere recepito negli ambienti ecclesiastici e non della corte bizantina, fu cancel- 
lato dagli interventi di Agnello; tuttavia esso documenta in modo inequivocabile il profondo in- 
flusso che le tematiche iconografiche proprie del mondo bizantino esercitarono sul sovrano goto 
ed è la spia del fascino che sul giovane principe, ostaggio a Costantinopoli, esercitarono l’am- 
biente e il cerimoniale di corte. Ancora a Costantinopoli infatti riporta il toponimo ad Calchi con 
cui Agnello Ravennate nel IX secolo designa l’ingresso del Palatium teodoriciano, chiaramente al- 
lusivo alla Calché, monumentale vestibolo del palazzo imperiale fatto erigere da Costantino e che 
Teodorico dovette ammirare di persona durante il suo forzato soggiorno nella capitale. Distrutta 
nella rivolta del 532 e rifatta su nuovo progetto da Giustiniano, la Calché costantiniana ci è ignota 
nella sua struttura architettonica; sappiamo però che era ornata sulla facciata da numerose statue 
e che il Becartti l’ha voluta riconoscere nel prospetto a triplice arcata con frontone e sei statue ono- 
rarie raffigurata sulla colonna di Arcadio a Costantinopoli. Se la Frugoni avesse colto nel segno, 
ipotizzando che originariamente negli intercolunni del Palatium in S. Apollinare Nuovo fossero 
raffigurate sei statue e non sei dignitari, avremmo una prova in più degli espliciti richiami a Bi- 
sanzio del programma teodoriciano.!25 

Passando all’edilizia religiosa oltre a S. Apollinare Nuovo e al complesso episcopale ariano su cui 
tutto è già stato detto, va ricordato che i documenti attestano l’esistenza di una ecclesia Gothorum, 
situata nell’area della attuale Rocca Brancaleone, vicino alla quale sorse, probabilmente nel VI 
secolo, la chiesa di S. Andrea detta “dei Goti?.126 Entrambe le chiese vennero demolite dai Vene- 
ziani nel XV secolo. Da S. Andrea dei Goti, o forse dalla misteriosa ecclesia Gothorum di ignota dedi- 
cazione, dovrebbero provenire i raffinatissimi capitelli compositi con il monogramma di Teodorico 
ora in parte impiegati nel portico del Palazzetto Veneto in Piazza del Popolo, in parte conservati al 
Museo Nazionale |439-442|. La preziosità di questi manufatti, unita alla presenza del monogramma 
li individua come appartenenti a un complesso che stava molto a cuore al sovrano. Occorre tener 
presente che dai papiri ravennati ricaviamo l’esistenza, alla metà del VI secolo, di una ecclesia 
legis gothorum S. Anastasiae presso cui era stabilito il famoso scriptorium in cui operava Viliaric. 
Mentre il Tjider, come già lo Scardigli, si è espresso per l’identificazione di questo importante 
complesso con la cattedrale ariana, l’Anastasis Gothorum, il Deichmann ha di recente ribadito l’im- 
possibilità di una tale correlazione propendendo a ritenere S. Anastasia una chiesa dedicata alla 
martire di Sirmium, come la nota ‘memoria’ costantinopolitana.!?? Un nuovo aggancio con Co- 
stantinopoli dunque, ma anche un nuovo problema aperto perché di una chiesa di S. Anastasia 
non resta a Ravenna memoria. 

Comunque sia i capitelli con il monogramma di Teodorico sono un segno eloquente dell'interesse 
del sovrano per gli edifici collocati nell’area della Rocca Brancaleone; al momento la ragione di 
tale interesse ci sfugge in gran parte; ma se fosse corretta l’ipotesi di collocare tra via Farini, via 
Roma e la Rocca Brancaleone l’antico bacino portuale di Ravenna, tale particolare interesse del 
re avrebbe un ulteriore valido motivo.!28 Potrebbe infatti essere questo il porto, già in parte in- 


535 


terrato ai tempi di Sidonio Apollinare, dove Teodorico promosse quella radicale bonifica di cui 
ci dà testimonianza l’iscrizione Rex Theodoricus favente d(e)o et bello glorioso et otio fabricis suis amoena 
coniungens sterili palude siccata hos hortos suavi pomorum fecunditate ditavit, a cui fa eco Giordane: 
T...] quello che un tempo fu un porto ora mostra spaziosissimi orti pieni di alberi dai quali in 
luogo delle vele pendono i frutti’.!2? Tale bonifica, oltre alla messa a coltura di nuove aree, dovette 
comportare la parziale ristrutturazione della zona nord-orientale della città, intervento in cui l’am- 
ministrazione gota dovette spendere particolare impegno e il re forse manifestare il suo mecena- 
tismo. In questo quartiere, gravitante sulla Porta Artemidoris, sembra essere esistito un nucleo goto 
particolarmente consistente e appena fuori porta, nel campus Coriandri, dove nel Medioevo soprav- 
vive il toponimo ad Farum, il sovrano si è fatto erigere il suo mausoleo. L’enigmatico monumento 
è collocato all’interno di un’area cimiteriale gota da cui provengono tra l’altro le famose guarni- 
zioni in oro e almandini note come elementi della corazza di Teodorico, ma in realtà apparte- 
nenti a una sella da parata di un personaggio goto di altissimo rango.!59 


In mancanza di precisi riscontri tipologici la critica ha insistito sul contrasto tra la parte decagonale 
inferiore, inquadrabile in tipologie architettoniche ancora ‘romane’, e la parte superiore conclusa 
dalla pesante copertura monolitica decorata dal motivo ‘tipicamente germanico’, cosiddetto a 
tenaglia. Diverse le motivazioni addotte per giustificare tale stacco strutturale: cambio di at- 
teggiamento mentale e di linea politica del re negli ultimi anni del regno, modificazione del pro- 
getto iniziale dovuto all’intervento di un nuovo architetto e via dicendo. |443-449| 


In realtà, una lettura dell’edificio che non ne separi le singole parti ma le consideri all’interno di 
un progetto unitario, come peraltro sembra suggerire la testimonianza dell’Anonimo Valesiano,15! 
non può non tener conto in primo luogo della scelta del materiale e della tecnica: l’impiego di 
blocchi squadrati, come paramento di un nucleo pure a blocchi, può essere coerente con la volontà 
di avere un monolite come copertura, ma è certamente in contrasto con la tradizione costruttiva, 
in laterizio, allora dominante e alla quale peraltro Teodorico si era uniformato per gli altri edifici 
ravennati. |tav. IV] 

Non solo il monolite quindi appare come elemento ‘esotico’, ma il monumento nel suo insieme 
pare attingere a tradizioni costruttive e decorative di diversa matrice, fuse a costituire un’opera 
di assoluta originalità. Ampio è il quadro delle ipotesi interpretative e ricostruttive dell’edi- 
ficio che, probabilmente mai ultimato e per di più manomesso in antico, ha favorito il nascere 
di proposte contrastanti. Un recente riesame complessivo del monumento ha portato tuttavia a 
una serie di chiarimenti e a una nuova ipotesi di lettura alla quale mi pare si possa sostanzialmente 
aderire.!5 Il mausoleo edificato su un’ampia platea di fondazione in laterizio, prevedeva all’in- 
torno una cancellata tra pilastri di cui si individuarono tracce in uno scavo del 1811: grazie alla 
documentazione redatta all’epoca è stato possibile riconoscere, tra il materiale reimpiegato in 
epoca imprecisata a S. Vitale, due frammenti pertinenti all’unico pilastro scoperto in quell’occa- 
sione.!53 Gli elementi superstiti in marmo proconnesio splendidamente ornati evidenziano nella 
tecnica e nello stile l’opera di maestranze costantinopolitane e possono essere avvicinati ad altre 
opere di Ravenna per lo più riferite ad età giustinianea. Non è chiaro se la messa in opera del re- 
cinto sia da riferire all’età di Teodorico o a una sistemazione posteriore alla sua morte. Se si vuol 
dar peso all’ipotesi di un intervento diretto di Amalasunta sul sepolcro del padre per portarne 
a termine la realizzazione (ipotesi, come è noto, fondata sulla richiesta avanzata dalla sovrana a 
Giustiniano nel 534 perché le inviasse marmi dalla capitale), la sistemazione dei pilastri appare 
come l'intervento più probabile, anche se comunque non ultimato per il precipitare degli eventi 
che portarono alla guerra. |450, 451| |tav. VI 

All’interno del recinto si innalzava il mausoleo, interamente costruito in blocchi squadrati di pietra 
d'Istria; il piano inferiore ha mantenuto sostanzialmente intatto il suo aspetto originale, mentre 
quello superiore ha suggerito, dal Rinascimento in poi, svariate ricostruzioni, per lo più orientate 
al suo completamento con un loggiato.!34 Recentemente si è preferito invece pensarlo privo di tale 
sovrastruttura, semplicemente scandito all’esterno dalla ritmica alternanza di pilastri a lieve ag- 
getto e nicchie, coronati rispettivamente da mensole e archetti, fasciati superiormente dalla banda 
rilevata; il tutto riccamente decorato, nel progetto originario, da rilievi ornamentali che l’incom- 
piutezza dell’opera consente solo di ipotizzare. Per i dodici maniglioni lungo la circonferenza del 
monolite si pensa alla traduzione, in forme scultoree decorative, di strutture tecnico-funzionali 
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(come i tiranti di rinforzo) adottate in edifici a cupola dell’epoca, come ci è testimoniato dalla 
S. Sofia di Costantinopoli. La volontà di ‘imitare’ una cupola in muratura, seppure a livello sim- 
bolico, avrebbe dunque suggerito l’ideazione dei dodici elementi lapidei.155 


Quanto al “fregio a tenaglia’, che sia all’origine null’altro che la decorazione a traforo dei tetti nel- 
l'architettura lignea nordica o il risultato della progressiva degenerazione del kyma lesbico, quindi 
di origine mediterranea, certa è comunque la sua presenza in oreficerie gote!56 e nelle fibule ad 
arco con bordo a traforo inquadrabili nello stile di Njdam (V secolo d.C.), caratteristico dell’area 
danese e considerato recentemente l’anello di congiunzione tra i prodotti del cosiddetto ‘stile 
militare’ (placche e guarnizioni di cintura in dotazione all’esercito) usciti dalle botteghe tardo-ro- 
mane del limes renano-danubiano e il I Stile animalistico germanico.!57 E quel che più importa è 
che per la prima volta tale motivo ‘a tenaglia’ costituisce un fregio unitario in un'opera monu- 
mentale, trasferendo nella pietra una concezione decorativa propria di altri materiali. Ciò rivela 
un modo nuovo di sentire e trattare le parti architettoniche che nel caso specifico suggerisce l’ac- 
costamento alla bordura preziosamente ornata di un pezzo di oreficeria o di un colossale reli- 
quiario. Suggestione confermata, se Heidenreich e Johannes hanno colto nel segno, dall’esistenza 
in origine di paste vitree colorate come riempimento dei forellini correnti incisi a trapano nelle 
parti rotonde della ‘tenaglia’.158 Tali legami con la coeva oreficeria ad alveolo, che tra l’altro rende 
ancor più stretta la connessione tra il fregio del mausoleo e le guarnizioni in cloisonné della cosid- 
detta corazza di Teodorico, sono espressione di nuove correnti di gusto ben documentate anche 
in ambito ispano-visigoto, merovingio e longobardo, in lastre decorative e funerarie, ma che tro- 
verebbero nel mausoleo la prima applicazione monumentale.!5 


Ci è ignoto l'architetto che progettò l’edificio; non va forse però del tutto sottovalutato il rapporto 
esistente tra il sovrano e l’architetto Aloiosus, da taluni ritenuto un siriano. La lunga lettera che 
Teodorico gli invia per sollecitarlo a un’opera a cui teneva moltissimo, il restauro delle terme e 
del palatium di Abano,!4° documenta da parte del re un legame di consolidata fiducia verso un per- 
sonaggio che poteva ben essere il suo miglior progettista. Peraltro determinante dovette essere, 
per la concezione dell’edificio, la personalità del committente: in questo composito monumento 
che sembra quàsi riassumere in sé il concetto di tumulo nordico, di heroon, di memoria funeraria, 
egli volle lasciare testimonianza ai posteri (del cui giudizio così spesso si preoccupa nelle sue let- 
tere) delle sue molteplici esperienze di vita, delle tradizioni e aspirazioni di goto, ma anche della 
sua educazione costantinopolitana e, non ultima, della sua lungamente perseguita politica di o- 
smosi tra Goti e Romani. Se tutto ciò in qualche modo si legge nel suo monumento funerario, il 
veder prevalere un aspetto sull’altro dipende dall’atteggiamento mentale con cui ci si accosta al 
personaggio. 


Significative testimonianze della committenza teodoriciana vengono anche dal territorio di Ra- 
venna: su un dosso sabbioso non lontano dal mausoleo stanno venendo alla luce i resti del com- 
plesso fatto erigere in insula da Teodorico durante l’assedio di Ravenna nel 493 e demolito da 
Agnello nella prima metà del IX secolo per costruire, con il materiale ricavato, la domus presbi- 
terialis ravennate.!4 |tav. VI] 

Si è accertato che si trattava di un impianto architettonico quadrangolare sul tipo delle ville for- 
tificate tardo-romane del limes renano danubiano, con almeno due torri angolari; il perno in- 
torno a cui gravitavano gli ambienti era costituito, come nel Palatium ravennate, dall’ampia corte 
centrale. Si sono anche rinvenuti, sotto i resti della chiesa di S. Maria di Palazzolo infra balneum 
(edificata, come ancora testimonia Agnello, presso il ‘palazzolo”), resti di alcuni ambienti termali 
appartenenti al complesso teodoriciano. Sappiamo che le fondazioni dell’edificio erano in pietra 
d'Istria come il mausoleo, ma ignoriamo come si sviluppasse l’alzato. 


Di matrice culturale diversa è ritenuto invece il singolare palazzetto di caccia a Galeata.!42 Scavato 
nel 1942, è attualmente oggetto di nuove indagini, che è probabile apportino nuovi elementi di 
valutazione. |tav. VII] 

La planimetria finora nota mostra un impianto rettangolare su un lato lungo del quale si svi- 
luppa la facciata del palazzo in cui si apre un profondo porticato. Su questo, al centro, è una 
grande sala di udienza e ricevimento a sviluppo latitudinale la cui parete di fondo è caratteriz- 


537 


zata da una nicchia rettangolare. Ai lati della sala due vani secondari, uno dei quali consentiva 
l’accesso al secondo piano. Per lo sviluppo planimetrico e la peculiarità della nicchia rettangolare, 
il Monneret de Villard ha riallacciato questo edificio alla tipologia dell'abitazione signorile ana- 
tolico-mesopotamica. Tale modello abitativo sarebbe stato assunto dai Goti durante la loro per- 
manenza nella Russia meridionale, attraverso la mediazione della cultura scitica e sarmatica, 
impregnata di tradizioni orientali.!4 Teodorico quindi, nella sua residenza tra le colline della valle 
del Bidente, avrebbe intenzionalmente ‘rotto’ con la tradizione architettonica romano-bizantina 
per rifarsi a schemi atavici. L'ipotesi è certamente suggestiva, anche se ‘faticosa’ e richiama in causa 
il problema dei modelli ispiratori, certamente eterogenei data la vicenda storica del popolo goto. 
È, quella del Monneret de Villard, un’interpretazione in chiave psicologica in qualche modo pa- 
rallela a quella formulata a suo tempo dal Ferri per il mausoleo, come è noto ritenuto ‘pietrifica- 
zione’ della tenda asiatica a cui il sovrano si sarebbe rifatto polemicamente, constatato, negli ul- 
timi tempi del regno, il fallimento della sua linea politica e sentendosi oltretutto tradito negli 
ideali di unificazione che aveva lungamente perseguito. 


Per il vasto quadro delle iniziative teodoriciane volte ad arginare il progressivo deterioramento 
ambientale, a incrementare la produttività terriera e a ripristinare i collegamenti viari, concreta- 
tesi in interventi di bonifica, rimando al saggio di Francesco Giunta. Di grande interesse a tale 
proposito appare il contributo della fotografia aerea che - a settentrione di Spoleto nei pressi 
della Madonna di Lugo e fino al fosso Cortaccione - ha identificato le tracce dei canali di bonifica 
che prosciugarono le zone rese paludose dalle piene del Clitunno. Di Ravenna si è detto; quanto 
alla bonifica di Decemnovo, nelle paludi Pontine, ne resta un ricordo nella epigrafe di Terracina.!144 
Specifica eco linguistica delle opere di bonifica promosse in età teodoriciana si avrebbe nella tra- 
sformazioni di significato della parola saiws che nella Bibbia gota significa ‘stagno’, mentre in un 
più tardo documento di Napoli (scritto però a Ravenna alla metà circa del VI secolo) ha assunto 
il valore di ‘terreno bonificato’.14 

Quanto alla politica economica ‘industriale’ e ‘commerciale’ di Teodorico scarsi sono ancora i dati 
archeologici che consentano di puntualizzare il quadro già tracciato sulla base delle fonti docu- 
mentarie.!46 Per gli oggetti di oreficeria e i ‘tesori’ disponiamo della preziosa opera del Bier- 
brauer,!4 ma le nostre conoscenze sono ancora assai arretrate in merito alle ceramiche e ai ma- 
nufatti di uso quotidiano del periodo: oltre che la sostanziale continuità giuridico-amministrativa, 
l’alto livello di acculturazione degli Ostrogoti con le popolazioni romane, anche nelle consuetudini 
alimentari,!4 e la loro netta minoranza etnica, rende difficile riconoscere nelle produzioni cera- 
miche di uso comune tardo-romane caratteristiche peculiari che si possano far risalire a specifici 
apporti diretti o mediati dai Goti. Tuttavia recenti scavi stratigrafici, arrivando a ben datare livelli 
di uso di questo periodo, potranno certamente fornire la base per nuove analisi anche in questa 
direzione. 

Nell'ambito dell’artigianato artistico poi è ancora da esplorare il problema dell’organizzazione e 
localizzazione delle botteghe italiche attive e del loro eventuale rapporto ad esempio con le fab- 
briche statali di armi menzionate ancora all’inizio del V secolo dalla Notitia Dignitatum e in cui 
dovevano operare artefici barbari (quei barbaricarii che troviamo nominati nel Codex Theodosianus, 
x, 22, 1). Nulla o quasi conosciamo sul destino di queste fabbriche statali e l’unica di cui pare 
siano stati rinvenuti i resti, quella di Concordia, come si è detto non è sfruttabile scientificamente. 


Quanto ai commerci, se le esportazioni soprattutto di generi alimentari non erano incoraggiate, 
perché quanto il paese produceva doveva essere riservato al consumo interno,‘ le importazioni 
dall’estero risultano incentivate a più riprese nelle Variae anche con una serie di disposizioni ine- 
renti la efficienza dei porti e la equità delle tasse da far versare ai mercanti.!50 Quali merci ali- 
mentassero queste importazioni, oltre a generi di lusso e spezie provenienti dal bacino orientale 
del Mediterraneo, non sappiamo con esattezza. Un riscontro è costituito dalla continuità di pre- 
senze, nei livelli insediativi del periodo, della ceramica fine da tavola nota come sigillata chiara D, 
prodotta in officine nord-africane del IV fino a tutto il VII secolo e ampiamente esportata via mare 
nei mercati mediterranei. Censimenti avviati di recente anche nell’Italia settentrionale, dove ne 
era meno nota la presenza, ne hanno documentato una diffusione piuttosto capillare, sintomo di 
una rete di traffici non trascurabili che dai porti altoadriatici si ramificava lungo le acque interne, 
principalmente il Po e i suoi affluenti.!5! La presenza della sigillata chiara, la cui commercializ- 
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TAVOLA I 


Ravenna, Mausoleo di Teodorico: 
struttura interna in corrispondenza 
del primo piano rilevata dall’Azzaroni nel 1903 
durante il rifacimento del pavimento 
(rilievo fornito dalla Soprintendenza Archeologica dell’Emilia-Romagna). 
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TAVOLA II 


Ravenna: topografia della città romana 

e altomedievale come risulta da una valutazione 
critica delle proposte finora avanzate. 

Si sono segnalati, oltre alle evidenze monumentali, 
alcuni toponimi ritenuti utili 

già dal Testi Rasponi per la comprensione 

della topografia antica della città, 

ed anche l'ubicazione presunta di alcuni 

impianti e complessi architettonici 

non ancora esplorati archeologicamente. 


antico bacino portuale 
interramento dello specchio d’acqua in parte 
interessato da cimiteri di età gota 


Esa] linea di costa antica e vie d’acqua interne 


-L chiese, non più esistenti, menzionate nel 
Codex Pontificalis Ecclesiae Ravennatis 
(dal Testi Rasponi) 


ubicazione presunta di alcuni complessi 
DU monumentali 


impianto stradale antico accertato 
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Ravenna, Mausoleo di Teodorico: 
ricostruzione di uno dei pilastri 
relativo alla cancellata che circondava 
il sepolcro del re 

(da Heidenreich-Johannes). 


i ST GM = Mg dl 


ce — a [VR CRE: gg: VS CEN VA de e 


mi 


ant 


rr ddt _tn[n[r—_=___r-r_.______> 






LAFCD 


se 





ASIA 
PIA }: È Var? 
SALLE RIO 
LO AS e 
PRO 









PAZIIRIZII ALII 
{MO ia 
rar sno” PI 















fas 






O 

9: 

Cia 
Ò 








DAN 
» y B3 
il rà 
{ i 
I Ri i 
i | t 
A, | 
i 1 i 
| 244 IT 
\ ii 
i Palazzolo ce 
i 
| 
(I 
i 








TAVOLA V 


Palazzolo (RA): resti del Palatium modicum, 
fatto costruire in insula da Teodorico 


i o durante l’assedio di Ravenna del 493, 
LI e della chiesa di S. Maria infra balneum 
i sorta sulle rovine dell’edificio goto 
E FA n na di e documentata almeno dal IX secolo 
7 lcd rn argo ione: (rilievo fornito dalla Soprintendenza Archeologica 


dell’Emilia-Romagna). 
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Strutture riferibili al Palazzo di Teodorico. 
| | Strutture di epoca precedente. 


Andamenti di murature ricostruibili. 


TAVOLA VI 


Galeata (FO), palazzetto di caccia di Teodorico: 
rilievo delle strutture emerse 


nel corso degli scavi 1942 


(rilievo fornito dalla Soprintendenza Archeologica dell’Emilia-Romagna). 
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zazione accompagnava quella, ben più rilevante economicamente, delle derrate alimentari nord- 
africane è dunque la spia di importazioni di generi di consumo la cui incidenza quantitativa non 
siamo ancora in grado di valutare, e sembra documentare la persistenza di una discreta spinta 
commerciale.!52 È verosimile che fosse soprattutto l’olio il prodotto importato sia perché il Nord 
Africa in età tardo-antica ne è l’esportatore per eccellenza, sia perché abbiamo anche una testi- 
monianza letteraria che conferma l’interessamento personale del re per l’arrivo di questo pro- 
dotto. Tra il 509 e il 511 infatti Teodorico scrive al vescovo di Salona per raccomandargli il mer- 
cante Johannes che ha fornito a questo sexaginti orcas olei ad impenda luminaria, e che chiede di es- 
sere pagato!5; non è improbabile che le importazioni olearie dal Nord Africa fossero bilanciate 
dall’esportazione verso queste regioni del legname, di cui l’Italia settentrionale era ricca, che po- 
teva facilmente raggiungere, attraverso la rete fluviale padana, i porti d'imbarco per le regioni 
transmarine come testimonia ancora Cassiodoro.!4 


Una testimonianza archeologica del potenziamento della rete di comunicazioni fluviali può ri- 
conoscersi nella banchina del porto-canale di Brescia!?? se se ne accetta la datazione all’età gota 
proposta da alcuni studiosi. |432, 435] 

Nuove prospettive infine, sia in ordine alla topografia dell'impianto e delle strutture portuali 
che alla conoscenza dei materiali d’uso del periodo, si aprono con le indagini tuttora in corso a 
Classe (podere Chiavichetta) dove sono stati individuati depositi dal V all'VIII secolo, e tra l’altro 
i resti di una fornace che produceva, pare, anfore riconducibili, sulla base della tipologia, ad aree 
di provenienza medio-orientale e nord-africana. Si attende la pubblicazione definitiva dello scavo 
che potrebbe rivoluzionare il quadro economico-commerciale del periodo goto in Italia, in quanto 
documenterebbe nell’ambito di Ravenna, importante tappa d’arrivo e centro di smistamento 
delle merci provenienti da mercati transmarini, anche una produzione agricola destinata alla 
commercializzazione e forse all'esportazione in anfore.!59 


L’età teodoriciana vide raccogliersi nella capitale, attorno a un sovrano particolarmente attento 
all'importanza anche politica delle attività intellettuali, e certo non inliteratus come vuole l’anti- 
goto continuatore dell’Anonimo Valesiano,!?7 un gruppo di eminenti personalità della cultura. 
È ben noto il contributo dei Romani, chiamati a sostenere ideologicamente un monarca barbaro 
che pretendeva emulare gli antichi imperatori e a mettergli a disposizione la loro grande erudi- 
zione legislativa ed esperienza amministrativo-diplomatica. In tale contesto, anche la grande co- 
noscenza scientifica di Boezio si piega alle esigenze pratiche del re goto e vediamo il filosofo, in 
qualità di ‘consulente tecnico’, impegnato nella ricerca di un valido citaredo che si vuole inviare 
a Clodoveo, sovrintendere alla costruzione di due orologi che verranno donati al re burgundo 
Gundobado e controllare l’attività di un tesoriere sospettato di alterare il peso delle monete.158 


Agli intellettuali romani si affiancarono tuttavia molti dotti goti, membri dell’aristocrazia, della 
stessa famiglia reale e del clero ariano che disponeva, grazie all'opera di Ulfila, di una lingua gota 
scritta. Non erano pochi, alla corte di Ravenna, i Goti che alla conoscenza della lingua materna 
aggiungevano quella del latino e del greco, così come non mancarono eminenti romani che fe- 
cero insegnare ai loro figli il goto.159 È stato supposto che seguendo probabilmente un sogno teo- 
doriciano, alcuni dotti goti si sforzassero di creare una cultura letteraria che utilizzasse la lingua 
di Ulfila: la tradizione manoscritta della Bibbia gotica, tutta italiana, pare, e la presenza di altri 
testi goti scritti nella penisola in quell’epoca rafforzano tale tesi.!9° Non mancano poi notizie su 
uno scriptorium goto ravennate e su di un amanuense, Viliaric, dalla cui bottega uscì tra l’altro il 
manoscritto di Orosio conservato nella Biblioteca Laurenziana di Firenze: confectus codex in statione 
magistri Viliaric antiquarii e il preziosissimo codex argenteus scritto in caratteri d’oro e argento 
su fondo dipinto di porpora.!6! Tali prodotti erano certo destinati ad acquirenti goti di grande 
disponibilità finanziaria (in questo caso, probabilmente, lo stesso re) interessati al testo gotico 
della Bibbia, ma anche a oggetti mobili preziosi, caratteristica ben nota dei popoli germa- 
nici.192 |454, 252] 

Prima di concludere l’analisi dell’età teodoriciana merita un cenno il problema della iconografia 
del sovrano. Data la scomparsa delle sue immagini presenti all’interno del Palatium ravennate, 
per un recupero della sua fisionomia possiamo contare quasi esclusivamente sul noto medaglione 
aureo da una tomba di Morro d’Alba (Senigallia) |12| fatto coniare in occasione del suo soggiorno 
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romano nel 500 d.C. per festeggiare i tricennalia e successivamente trasformato, da qualche fun- 
zionario goto che ne era venuto in possesso, in una fibula a disco.!6 Il re vi è rappresentato nella 
sua regalità, armato, con la mano destra alzata nel gesto dell’adlocutio e, nella sinistra, la Vittoria 
che sormonta il globo terracqueo. Presenta una pettinatura a ‘caschetto’ e porta, secondo il co- 
stume goto, i baffi; il volto è paffuto e levigato, i bulbi oculari arrotondati e sporgenti, le soprac- 
ciglia lunghe e arcuate. È stato osservato che il carattere generale della raffigurazione e in parti- 
colare l’enfatizzazione della forma sferica è propria dello stile di altre opere della prima metà 
del VI secolo.!94 In assenza di altre attendibili raffigurazioni, tranne forse, come si è detto, quella 
nel mosaico di S. Apollinare Nuovo, ci manca la possibilità di verificare quanto attribuire allo 
stile e quanto ai reali caratteri fisionomici del personaggio. Anche un secondo presunto ritratto 
di Teodorico, infatti, quello inciso sull’ametista di un anello-sigillo (attualmente in una colle- 
zione privata americana) e contraddistinto da un monogramma sciolto come ‘Teodorico’ è stato 
di recente riferito a Teodorico II, re dei Visigoti fino al 466, anche per la inconciliabile diversità 
somatica dell'individuo raffigurato rispetto al Teodorico del medaglione.!95 


Altri ragguagli abbiamo dalle fonti. Giordane riferisce dell’esistenza di una statua equestre di Teo- 
dorico fatta collocare dall'imperatore Zenone davanti al palazzo di Costantinopoli.!66 Procopio 
racconta che statue di Teodorico erette a Roma vennero fatte abbattere da Rusticiana per vendi- 
care la morte del padre Simmaco e del marito Boezio, e che un altro mosaico con l’immagine del 
sovrano esisteva su un muro prospiciente “la piazza’ di Napoli, ma iniziò a rovinarsi quando ancora 
il re era vivo continuando a perdere progressivamente le tessere colorate dopo la sua morte e 
via via fino alla scomparsa dei suoi successori Àmali e allo scoppio della guerra greco-gotica: 
fatto interpretato come predizione della imminente sconfitta gota.!97 


III. I successori di Teodorico: Atalarico, Amalasunta e Teodato 


Di Atalarico figlio di Eutarico e Amalasunta, succeduto al nonno Teodorico sotto la reggenza della 
madre, sappiamo assai poco.!98 Scarsissimi i riscontri materiali di cui disponiamo su di lui, uno 
tuttavia di notevole valore: si tratta di un bel ritratto in marmo lunense rinvenuto a Forlì, che 
presenta il giovane, con gli occhi fissi e spioventi, in un'espressione allucinata nella quale si è visto 
il ricordo dell’espressionismo patetico tipico della ritrattistica pagana del II secolo.!9° Il sovrano in- 
dossa un copricapo a calotta decorato da lunghe guarnizioni di perle e pietre preziose che presenta 
strette analogie con quello raffigurato nei ritratti marmorei attribuiti ad Amalasunta!70 |452|. 
In base alle affinità fisionomiche con il ritratto di Forlì, il Fuchs è propenso a identificare con Ata- 
larico ancora adolescente l’immagine raffigurata entro tondo nel dittico di Oreste, datato al 
500 [539]: rotondità piena del volto, taglio degli occhi e linea delle sopracciglia, attacco del naso 
sarebbero elementi caratteristici delle due raffigurazioni non genericamente inquadrabili nello 
stile degli inizi del VI secolo, ma peculiari di una stessa individualità.!7! Oltre ai ritratti, posse- 
diamo di Atalarico la nota iscrizione, rinvenuta e conservata a Pavia [538], con cui il sovrano intese 
celebrare i lavori promossi tra il 526 e 528 nella sedis spectaculi della città (identificata solitamente 
con l’anfiteatro). Ignoriamo la consistenza di tali lavori e l'ubicazione dell’anfiteatro, la cui col- 
locazione nell’area sud-orientale della città è stata ipotizzata proprio in rapporto all’iscrizione, ri- 
cordata per la prima volta dagli eruditi pavesi del XVI secolo come murata nella facciata di 
S. Maria de canibus.!72 

Segnaliamo infine che forse a un alto funzionario di Teodorico e Atalarico va attribuita la pro- 
prietà della fibbia d’argento di cui ci è conservato l’ardiglione con la scritta QVIDDILA vivaSs IN 
peO.!73 Si ignorano le circostanze del rinvenimento (Mantova o Casteldario?), ma non è escluso 
che l'oggetto facesse parte degli accessori della tomba di Quiddila. Un personaggio goto con 
questo nome è ricordato in due lettere di Atalarico datate 526/527.!74 Possibile dunque il colle- 
gamento tra il funzionario di Atalarico e il proprietario della fibbia mantovana, cronologica- 
mente coeva. [455] 


Di Amalasunta, che Procopio mostra di apprezzare per la sua saggezza e Cassiodoro per la sua 
cultura, 17° ci è forse pervenuto qualche ritratto, ma la critica è su questo punto ancora discorde. 
Mancando testimonianze letterarie sul suo aspetto ed effigie monetali, il tentativo di identifica- 
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zione è decisamente arduo. La sovrana gota viene riconosciuta nella figura femminile rappresen- 
tata nel dittico del Bargello, su quello simile del Kunsthistorisches Museum di Vienna e nei tre 
noti ritratti marmorei conservati rispettivamente al Louvre, al chiostro di S. Giovanni in Late- 
rano e al Palazzo dei Conservatori a Roma.!° |453, 457] 


Tale ipotesi interpretativa, che si fonda tra l’altro sui rapporti topografici esistenti a Roma tra i 
luoghi di rinvenimento di due ritratti marmorei e stanziamenti di Goti, non trova concordi gli 
studiosi.!1/7 Una seconda ipotesi di lettura è infatti favorevole a identificare nella figura dei dittici 
e in due dei tre ritratti marmorei l'imperatrice Ariadne, moglie di Zenone (471-491) e poi di 
Anastasio (491-518). Al momento la questione pare irrisolvibile. Certo gli elementi della raffi- 
gurazione presenti nei dittici eburnei (nicchia con velario sormontato da aquila, scettro e globo 
con croce in mano al personaggio, diadema ingioiellato, collier pesante e preziosissimo come quelli 
dell'imperatrice Teodora nel mosaico di S. Vitale a Ravenna, l’abito sontuoso, la frontalità as- 
soluta) favoriscono l’identificazione con l’imperatrice bizantina.!78 


L’ultimo degli Àmali, Teodato |456], ci appare come il più illustre rappresentante di quel ristretto 
gruppo di aristocratici goti che aveva approfittato della propria condizione etnica e politica per 
integrarsi con la dotta e ancora potente classe senatoria romana. Uomo versato nelle dottrine neo- 
platoniche,!”? tanto diffuse nella nobiltà romana, condivise con quest’ultima l'interesse per la 
grande proprietà fondiaria. Il sistema amministrativo militare goto che prevedeva contingenti lo- 
cali agli ordini di ‘millenari’ residenti nelle proprie terre, che solo annualmente si recavano a 
Ravenna per la dichiarazione di fedeltà e la riscossione del donativo, permette di comprendere 
come Teodato, abusando del prestigio derivatogli dai natali e dalla autorità militare sugli altri 
goti della Tuscia, avesse ingrandito le sue proprietà fondiarie a spese di altri possessores romani 
e dello stesso patrimonium regio con modalità spesso illegali, trasformando di fatto un dominio 
terriero in signoria locale. I possessores spodestati o il governo di Ravenna non potevano certo in- 
tervenire efficacemente contro Teodato in Tuscia se questi, in contrasto con Amalasunta, arrivò 
persino a proporre a Giustiniano la cessione della provincia in cambio del titolo di senatore e di una 
rendita adeguata.!8° Cagiano de Azevedo ha individuato le caratteristiche topografiche di questo 
‘fondo’ che afidava dall’Arno al Tevere ed era chiuso a oriente dagli Appennini.!81 Fulcro del lati- 
fondo è la regione del lago di Bolsena che garantisce con una serie di accorgimenti difensivi la si- 
curezza del possessor. Caposaldi del sistema erano Urbiventus (Orvieto) su un’inespugnabile rupe, 
e le due isole del lago di Bolsena, la Martana soprattutto, la cui fortificazione è descritta e lodata 
da un anonimo panegirista di Teodato e che fu luogo della prigionia e morte di Amalasunta. 
Più interessato ai propri possessi privati che alle sorti della nazione gota, imbelle, pronto ad ac- 
cordarsi coi Bizantini, Teodato delude le aspirazioni dell'esercito goto e viene eliminato. I re che 
seguiranno, ripudiando la politica di coesistenza e accordo coi sudditi italici del regno, perseguita 
dalla dinastia àmala, saranno innanzitutto re del loro popolo, limpidi esponenti del rinnovato na- 
zionalismo goto professato da una generazione di guerrieri nella quasi totalità nata in Italia, ma 
rimasta legata alle antiche tradizioni. Questo nazionalismo radicale animerà la ventennale, dispe- 
rata resistenza gota alle armate bizantine, ma, d’altra parte, accrescerà sempre più il nocivo iso- 
lamento dei Goti dal resto degli Italici pur spesso indifferenti, se non ostili, ai Bizantini, contri- 


buendo alla disfatta finale.* 


* Il tema di questo contributo doveva essere trattato dal Professor Michelangelo Cagiano de Azevedo. AI momento 
della sua improvvisa scomparsa Egli non ne aveva però ancora iniziata la stesura, pur avendo raccolto un ricco 
materiale bibliografico - generosamente messomi a disposizione dalla famiglia — che ha costituito la base essen- 
ziale per la mia indagine. Per l’interesse e la varietà di spunti - che vanno al di là degli aspetti su cui per esigenze 
di tempo e di spazio ci si è qui soffermati - tale documentazione è per me ulteriore motivo di stimolo alla ri- 
cerca e di affettuosa riconoscenza verso di Lui. Alla Sua memoria dedico il capitolo che tutti avremmo voluto da 
Lui redatto. 

Sono inoltre profondamente grata agli amici Maria Pia Rossignani e Marco Sannazaro, dispensatori discreti di 
consigli preziosi anche in questa occasione. 


Milano, Istituto di Archeologia dell’Università Cattolica, dicembre 1982. 
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NOTE 


1. Cfr. Prologus Rufini in libros historiarum Eusebii, ed. TH. Mommsen, in GCS, IX, 2, Leipzig 1908, p. 951, righe 7-8; 
Cronica Gallica, ed. TH. Mommsen, in MGH, Auctores Antiquissimi IX, Berolini 1892, a. DXI. 


2. Cfr. Claustra Alpium Tuliarum, 1, Fontes, Ljubljana 1971, pp. 7 ss. 


3. La raffigurazione qui proposta da un codice del XV secolo presenta uno schema compositivo analogo a quello 
di un altro codice della Notitia Dignitatum risalente a un manoscritto del IX-XI secolo assai vicino all’originale tardo- 
antico. Cfr. Notitia Dignitatum ed. O. SeBK, Berolini 1876, pp. 9 ss. Sul problema delle chiuse alpine in età tardo- 
romana e altomedievale cfr. P. Duparc, Les cluses et la frontiere des Alpes, in BECh CIX (1951), pp. 5 ss. 


4. Cfr. H. WoLeram, Geschichte der Goten, Miinchen 1979, p. 179 nota 5. 


5. Cfr. M. Cacrano DE AZEVEDO, Le città umbre nel tardo antico, in ACSU, II (Gubbio 24-28 maggio 1964), Perugia 
1965, p. 158; G. SCHMIEDT, Città e fortificazioni nei rilievi aerofotografici, in Storia d’Italia, V, Einaudi, Torino 1973, p. 140. 


6. Non sembra che la battaglia di Pollenzo sia stata una vera disfatta per i Goti; certo l'abbondante bottino accu- 
mulato dal 395 (vesti di porpora, coppe massicce e statue prese ad Argo e Corinto, cfr. CLaupiani de bello Pollentino 
sive Gothico, ed. TH. Birr, in MGH, Auctores Antiquissimi X, Berolini 1892, vv. 611 ss.) non consentì ai pesanti carri 
di seguire Alarico nella ritirata, tuttavia, nonostante le gravi perdite, la cavalleria gota rimase intatta. Si veda 
A.H. M. Jones, R. MARTINDALE, ]. Morris, Prosography of the Later Roman Empire, Cambridge 1971, p. 45; WOoLFRAM, 
Geschichte der Goten, cit., pp. 180-181. 


7. Per l’analisi delle fonti relative al trionfo di Onorio, cfr. H. Grisar, Roma alla fine del mondo antico, Roma 1930, 
I, pp. 36-39. 

8. Cfr. G. V. GENTILI, I mosaici dell’edificio tardoromano di via Dogana, in V. RicHINI CANTELLI, Un museo archeologico 
per Faenza. Repertorio e progetto («Documenti» 11), Bologna 1980, pp. 427 ss. 


9. Cfr. G. ScuMIBDT, Città scomparse e città di nuova formazione in Italia in relazione al sistema di comunicazione, in 
Topografia urbana e vita cittadina nell'alto Medioevo in Occidente, SettStCAM, XXI (1974), pp. 532 ss. 


ro. Forse riferibile alla fase tardo-antica di Pollenzo è la costruzione fortificata quadrilatera ipoteticamente iden- 
tificata come castrum vetulum visibile nei rilievi settecenteschi e rilevabile nella foto aerea (cfr. L. GoneLLA-D. Ron- 
CHETTA, Pollentia romana. Note sulla organizzazione urbanistica e territoriale, in Studi di Archeologia dedicati a P. Baron- 
celli, Torino 1980, pp. 106-108). La mancanza di toponimi fondiari attorno alla città e la trasformazione del nome 
di Pollentiae in Pollentiis sarebbero inoltre, secondo il Serra, ulteriori indici di un abbandono repentino del sito e 
della dispersione dell’insediamento (cfr. G. SERRA, La tragedia di Pollenzo interpretata nel quadro onomastico pollentino, 
in «Bollettino della Società per gli Studi Storici Archeologici ed Artistici della provincia di Cuneo» 38 [1957], pp. 
18-25). 

rI. Vedi V. BrersrauER, Das Westgotische Fibelpaar von Villafontana, in O. von Hessen, Ritrovamenti barbarici nelle 
collezioni civiche veronesi, Verona 1968, pp. 75-82. 


12. Cfr. Zosim Historia nova, ed. L. MuNDELSSOHN, Lipsiae 1887, V, 37. 


13. Per un’analisi del ruolo svolto dai fattori economici e naturali nel decadimento dei centri altoadriatici cfr. 
ScHMIEDT, Città scomparse, cit., pp. 511 ss. Riguardo alla validità delle indicazioni offerte dagli scavi archeologici 
in questi centri, per i livelli tardo-antichi-altomedievali si vedano le riserve espresse da A. FevriER, Permanence et 
héritages de l’antiquité dans la topographie des villes de l'Occident durant le haut moyen age, in Topografia urbana e vita 
cittadina, cit., p. 58 e discussione p. 613. Riguardo al complesso problema della datazione delle cinte murarie di 
Aquileia si vedano da ultimo L. BertAccH, Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, p. 115 e 
J. StrazzuLLa in Emilia-Venezie. Guide Archeologiche Laterza, Roma-Bari 1981, pp. 226-227. 


14. Cfr. BerraccHI, Architettura, cit., pp. 301 e 308. 

15. Cfr. L. BerrtACcCHI, La ceramica invetriata di Carlino, in AN XLVII (1976), pp. 182-194. 

16. CassiopoRI Variae, ed. TH. Mommsen, in MGH, Auctores Antiquissimi XII, Berolini 1894, XII, 26. 
17. Cfr. BertACCHI, Architettura, cit., p. 313. 


18. Cfr. M. MrraseLLA RoBERTI, Un campo romano sotto la cataulada di Cremona, in ACNSB, I, Faenza 1966, pp. 145-151; 
U. GuaLazzini, Ricerche sulla formazione della "città nova’ di Cremona dall'età bizantina a Federico II, Milano 1982. 


19. Cfr. G. PONTIROLI, Gli scavi di Bedriacum nell'800, in Archeologia e storia della Lombardia Padana, Como 1972, p. 92. 


20. ProcoPli CarsariensIs Bellum Gothicum, ed. J. Haury («Bibl. Script. Graec. et Roman.-Teubneriana»), Lipsiae 
1963-1964, II, 16. 


21. Cfr. ScHMIEDT, Città scomparse, cit., pp. 602-603. 


22. RurILI NAMAZIANI De reditu suo, edd. J. VesserEAU, F. PrécHac («Collection des Universités de France»), Paris 
1933, VV. 33 SS. 


23. Cfr. P. A. GraneROTTA, Castrum Novum («Forma Italiae» VII, 3), Roma 1972, pp. 21-22; SCHMIEDT, Città scom- 
parse, cit., p. 581. 
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24. AA. VV., Gravisca (Tarquinia). Scavi nella città etrusca e romana, in NSA, S. 88, XXV (1971), pp. 202 ss., 220; 
SCHMIEDT, Città scomparse, cit., p. 581. 


25. ZosiMI Hist. Nova, cit., V, 39. 


26. Si veda AA. VV., Ricerche archeologiche nell’Isola Sacra (Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte, 
«Monografie» II), Roma 1975, in particolare alle pp. 13-39 il contributo di M. L. VeLOccIA RimaLDI, Il pons Matidiae. 


27. Per gli echi letterari e l’analisi delle fonti cfr. P. CourcELLE, Histoire littéraire des grandes invasions germaniques, 
Paris 1948, pp. 19-55; Grisar, Roma, cit., pp. 56 ss.; A. PicaNTOL, Le sac de Rome, Paris 1964. 


28. ProcoPm Carsariensis Bellum Vandalicum, ed. J. Haury, cit., I, 2; Carta Archeologica di Roma II (1964) II F, 50; 
E. NAsH, Pictorial Dictionary of Ancient Rome, London 1968, I, pp. 491-499; G. Lucti, Itinerari di Roma antica, Mi- 
lano 1970, p. 485. 

29. Cfr. R. Lanciani, Le escavagzioni del Foro, I, La Basilica Emilia, in BCAR XXVIII (1900), p. 7; In., Storia degli scavi 
di Roma, II, Roma 1903, pp. 191-193. 


30. Cfr. CH. HueLsen, Ausgrabungen auf dem Forum Romanum, in MDAI(R) XVII (1902), p. 54; G. Luci, Roma antica, 
il centro monumentale, Roma 1946, pp. 126-131; In., Itinerari, cit., pp. 224-225; F. CoaRELLI, Guida archeologica di Roma, 
Roma 1974, p. 32. 


31. Procopu Bellum Gothicum, cit., IV, 21. Per la testimonianza del terremoto cfr. MarceLLINI Comrris Chronicon, 
ed. TH. MoMmmsen, in MGH, Auctores Antiquissimi XI. Berolini 1893, II, 69. Riguardo alla distruzione di Alarico la 
sola fonte è Procopio mentre l’indicazione non è finora confermata a livello archeologico. Cfr. al riguardo A. M. 
Couni, Forum Pacis, in BCAR LXV (1937), pp. 7-40; COARELLI, Guida, cit., p. 132. 


32. Vita Sanctae Melaniae iunioris auctore coevo et sanctae familiari, in AB VIII (1889), c. 141, p. 31. Gli scavi hanno 
messo in luce le strutture distrutte dall'incendio e numerose suppellettili d'argento e bronzo: cfr. Grisar, Roma, 
cit., pp. 55-56; G. B. DE Rossi, G. Gatti, La casa dei Valerii sul Celio, in BCAR XVII (1890), pp. 288-291; G. GATTI, 
La casa celimontana dei Valerii, in BCAR XXX (1902), pp. 145-163; NSA (1902), p. 267; A.M. Coni, Storia e topografia 
del Celio nell’antichità, in MPAA 3, VII (1944), pp. 253-258. 


33. Cfr. CoareLLI, Guida, cit., p. 185. 


34. COURCELLE, Histoire littéraire, cit., pp. 38-39. Cfr. R. LancIANI, La destruction de Rome antique, Paris 1905, cap. V; 
A. MERLIN, L’Aventin dans l'antiquité, Paris 1906, p. 434 (tesi); cfr. anche CourcELLE, Histoire litteraire, cit., p. 218, 
note 6 e 7 di p. 39; CoareLLi, Guida, cit., p. 296. 


35. COARELLI, Guida, cit., pp. 299-301. 
36. Si veda anche GriIsaR, Roma, cit., p. 74, nota 3. 


37. ‘Ch. COURCELLE, Histoire litteraire, cit., pp. 35-37, 49 ss.; PiGANIOL, Le sac de Rome, cit., pp. 88 ss.; GRISAR, Roma, 
cit., pp. 52-53.‘ 

38. Cfr. D. WirreHouse, The schola praeconum and the food supply of Rome in the fifth century A. D., in Archaeology 
and italian society. Papers in Italian Archaeology, II = BARInt 102 (1981), pp. 191-195. 


39. Cfr. L. ScumpT, Die Ostgermanen, Miinchen 1934, p. 452. 


40. Cfr. B. M. FeLLeTTI May, Museo Nazionale Romano. I ritratti, Roma 1953, pp. 164 n. 327. L’identificazione è in 
Romania e Gothia, a cura di NANSEN DErENDI, Messina-Firenze s. d.; per la gemma cfr. J. D. BRECKENRIDGE, Three 
Portrait Gems, in «Gesta» XVII, 1 (1979), p. 14. 


4I. Cfr. L. Rucemi, Economia e Società nell’Italia Annonaria, Milano 1961, p. 540 dove l’A. sottolinea però l’incer- 
tezza della via seguita dai Visigoti, se cioè fosse quella costiera, o quella attraverso il Monginevro; N. LAMBOGLIA, 
La topografia di Albingaunum dopo gli scavi 1955-1956, in RStLig XXXVI, 1-3 (1970), p. 23 nota 1 ritiene che Ataulfo 
abbia seguito la via costiera. 


42. Cfr. per Albenga, N. LamBoGLIA, La topografia e la stratigrafia di Albingaunum dopo gli scavi 1955-1956, in RStLig 
XXXVI, 1-3 (1970), pp. 23 ss.; ScHMIEDT, Città scomparse, cit., pp. 565-566; sui nuovi versi del poemetto di Rutilio 
Namaziano, N. Lamsoctia, Albenga e i nuovi frammenti di Rutilio Namazgiano, in RivIngInt, N. S. XXXI-XXXII (1976- 
1978), pp. 32 ss. e F. DeLLa Corte, Rutilio Namaziano ad Albingaunum, in RomBarb 5 (1980), pp. 89-103. 


43. Cfr. N. Lampoctia, Primi risultati cronologici e storico-topografici degli scavi di Albintimilium (1948-1956) in RStLig 
XXII (1956), pp. 144-156; In., Gli scavi di Albintimilium nel 1965, in RivIngInt (1969), nn. 1-9, pp. 70-75; In., Un fram- 
mento di pluteo ‘longobardo’ nella zona di “Albintimilium’, in RivIngInt (1972), nn. 1-4, p. 98, nota 5. 


44. Cfr. WoLeRAM, Geschichte der Goten, cit., pp. 390-392. 
45. Cfr. V. BrerBRAUER, Ostgotische Grab und Schatzfunde in Italien, Spoleto s. d., pp. 25-39. 
46. Procopu Bellum Gothicum, cit., II, 28. 


47. Cfr. A. CroserTo, C. DONZELLI, G. WATAGHIN, Per una carta archeologica della valle di Susa, in «Bollettino Storico 
Bibliografico Subalpino» LXXIX (1981), pp. 397-399. 


48. Cassiopori Variae, cit., II, 5. Per il ruolo delle chiuse in età gota, longobarda e carolingia cfr. Duparc, Les cluses, 
cit., pp. 5-31; BIERBRAUER, Ostgotische, cit., p. 19, accoglie l'ipotesi di collocazione delle Clausurae Augustanae ad Aosta. 


551 


49. Cfr. M. P. Rossicnani in Piemonte, Valle d'Aosta. Liguria, Lombardia. Guide Archeologiche Laterza, Roma-Bari 1982, 
Pp. 16-17. 


50. CassioDORI Variae, cit., I, 17. Cfr. BreRBRAURR, Ostgotische, cit., pp. 322 ss. 


51. Cfr. G. P. BrocroLO, S. Lusuarpi SIENA, Nuove indagini archeologiche a Castelseprio, in ACISAM, VI, Spoleto 1980, 
P. 497. 


52. Cfr. M. Dasrowska, L. Lecmyewicz, Early mediaeval clay and stone Vessels from Castelseprio, in «Przegladn Ar- 
cheologiznego» 24 (1976), Pp. 208-209. 


53. Cfr. S. Lusuarpi SIENA, Castelseprio. Scavi e ricerche 1977-1980, in «Atti della III Giornata di aggiornamento su 
Castelseprio» (Castelseprio-Gallarate 16-5-1981), in corso di stampa. 


54. In generale per il reimpiego cfr. F. W. DEICHMANN, Die spolien in der spdtantike Architektur, in SBAW 6 (1975); 
Ip., Il materiale di spoglio nell’architettura tardo antica, in CARB, XXHMI (1976), pp. 131 ss. 


55. G. Donna D'OLpENICcO, Pombia. Appunti storici e archeologici su ritrovamenti di età romana e altomedievale, Torino 
1968; LusuarDI SIENA, Castelseprio, cit.; M. BERTOLONE, Appunti storici ed Archeologici su Castelnovate, in «Rassegna 
Storica del Seprio» 4 (1934). 


56. CassionoRI Variae, cit., II, 35-36. 


57. Cfr. M. GranoncELLI, Dati e problemi relativi alle mura romane di Como, in Rivista Archeologica Comense 1872-1972. 
Atti del Convegno celebrativo del centenario, Como 1974, p. 101; ScHMIEDT, Città e fortificazioni, cit., p. 141. 


58. Le strutture individuate nell’isolato del palazzo vescovile possono forse essere riferite alla sede del comes e 
della guarnizione gota (o già del praefectus classis cum curis civitatis?). Quanto alla zona del Lario esistono indica- 
zioni circa l’esistenza di una fitta maglia di insediamenti fortificati con annesso edificio di culto che risultano occu- 
pati durante il periodo del dominio goto. Il problema di fondo da chiarire è se, e in che misura, essi vadano rife- 
riti all'iniziativa diretta o indiretta di Teodorico e dei suoi successori, al fine di una sistematica e capillare difesa 
dei confini (e questo come vedremo è ben documentato al Doss Trento) o non riflettano piuttosto una dinamica 
avviata già nell’età immediatamente precedente e incrementatasi tra l’età gota e longobarda in coincidenza di 
mutate condizioni ambientali ed economiche che avrebbero determinato nuovi modelli insediativi. Per l’Isola 
Comacina cfr. M. MiraseLLA ROBERTI, Ricerche recenti all'Isola Comacina, in «Sibrium» IV (1960), pp. 135 ss.: In., Il 
battistero dell’Isola Comacina, in «Sibrium» VI (1961), pp. 85-91; per il castello di S. Stefano a Lecco cfr. G. P. Bo- 
GNETTI, S. Maria Foris Portas di Castelseprio e la storia religiosa dei Longobardi, rist. in G. P. BocnETTI, L'Età Longobarda, 
II Milano 1966, p. 237; U. MONNERET DE VILLARD, Iscrizioni cristiane della provincia di Como anteriori al sec. XI, in «Ri- 
vista Archeologica Comense» 65-66 (1912), p. 138 n. 146 (iscrizione di Virgilius databile al 535); ulteriori indizi esi- 
stono circa Laino d'Intelvi (iscrizione del 556 che ricorda come il castello fosse stato costruito a sue spese da un 
suddiacono della chiesa milanese), Bellagio, Brivio, Costa Masnaga, Dolzano, Galbiate castello: cfr. I. NOBILE, 
Reperti d'età romana e altomedievale nel Triangolo lariano, Tesi dell’Università Cattolica di Milano, A.A. 1978-1979, 
Pp. 103, 123-127. Per il Buco del Piombo a Castelmarte cfr. M. SanNAZARO, Il sistema fortificato altomedievale del 
Triangolo lariano, Tesi dell’Università Cattolica di Milano, A.A. 1978-1979, pp. It1 ss. 


59. Cfr. G. PANAZZA, Brescia e il suo territorio da Teodorico a Carlo Magno, in I Longobardi e la Lombardia, Milano 
1978, p. 123 (con bibliografia precedente); E. Rorrra, M. P. RossicnanI, Precisazioni archeologiche nell’area del Ca- 
stello di Brescia. in BA 13 (1982), pp. 57-62. 


60. Per un castellum S. Vigilii già esistente nel 538 cfr. G. PANAZZA, in Storia di Brescia, I, Brescia 1961, p. 371. Le 
stesse incertezze riguardano il problema della strutturazione di una linea difensiva gota lungo la sponda occi- 
dentale del lago di Garda facente capo a Sirmione, come è noto in età longobarda sede di iudiciaria. Segnaliamo 
tuttavia che alcuni recenti ritrovamenti di superficie effettuati a Gaino (Toscolano) in località ‘Castello antico’ 
indicherebbero una frequentazione del sito tra la fine del V e il VI secolo che potrebbe confermare l’esistenza 
di tale linea difensiva (forse il corrispondente benacense, di un analogo sistema lariano). 


61. Cfr. Rocca di Rivoli. Storia di una collina nella valle dell'Adige tra preistoria e Medioevo, Verona 1982, pp. 17-22 a 
cura di P. Hupson-C. La Rocca Hupson. 


62. Cfr. E. ErrLincER, Die ròmischen Fibeln in der Schweiz, Bern 1973, tavv. 16, 14, pp. 139-141 (IV secolo d. C.); I. 
Pesgar, Fibeln aus der ròmischen Kaisergeit in Mahren, Praha 1972, tavv. 51-54, pp. 135 ss. (IV-V secolo); W. JoBsT, 
Die ròmischen Fibeln aus Lauriacum, Linz 1975, pp. 91-106, tavv. 30-44 (IV-fine V). 


63. Procopn Bellum Gothicum, cit., III, 2. 


64. CassiopoRI Variae, cit., III, 48. Cfr. Emilia- Venezie. Guide Archeologiche Laterza, cit., p. 161. Il ruolo di controllo 
della via del Brennero esercitato dal Doss Trento e da Trento stessa si evince anche dal fatto che Teodorico vi 
fece installare un deposito dell’annona come a Dertona e fece restaurare le mura della città (CassionoRri Variae, 
ct. A, az è V, 09) 


65. PauLi Driaconi Historia Langobardorum, edd. L. BEtHMANN e G. Warrz, in MGH, Script. Rerum Langobardicarum 
et Italicarum, saec. VI-IX, Hannoverae 1878, IV, 37. 


66. L. Bosro, Le fortificazioni tardoantiche del territorio di Aquileia, in Il territorio di Aquileia nell'antichità, AAAd XV 
(1979), PP. 515 ss. 
67. Cfr. G. FincerLIn, J. GARBSCH, J. WERNER, Gli scavi del castello longobardo di Ibligo-Invillino (Friuli) in AN 39 
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(1968), cc. 57 ss.; V. BIERBRAUER, Gli scavi a Ibligo Invillino, Friuli. Campagne degli anni 1972-1973 sul Colle Zuca, in 
AN 44 (1973), cc. 85 ss. 


68. Cfr. P. M. Moro, Iulium Carnicum, Roma 1956. 


69. La struttura muraria presenta due caratteristiche peculiari: una serie di rinforzi angolari agli spigoli della 
linea spezzata rivolti verso l’esterno dell’abitato e il collegamento a una costruzione ottagonale, in asse con il 
cardo, e immorsata nella cortina (cfr. BerraccHI, Architettura, cit., p. 116 e pianta allegata al volume). L'ottagono, 
noto posteriormente come chiesa di S. Ilario, è stato variamente interpretato, o come ‘memoria’ sorta nel IV secolo 
sul luogo dove si riteneva fosse stato martirizzato S. Ilario nel 284 (L. BerrAccHI, La memoria di S. Ilario, in AN 
XL [1969], cc. 117-142; Ean., Architettura, cit., p. 264) 0 come battistero ariano non anteriore alla seconda metà del 
V secolo (G. De AnceLIis D’Ossat, I due poli dell’architettura paleocristiana nell'Alto Adriatico: Aquileia e Ravenna, in 
AAAd XIII [1978], pp. 389 ss.). Nessuna delle due ipotesi appare, per ragioni diverse, convincente, e il problema 
andrà ripreso. Per quanto riguarda la cinta, la peculiarità dell'impianto, che trova rari confronti in Occidente, 
l’esistenza di bastionature di rinforzo agli spigoli, la tecnica muraria omogenea e compatta suggeriscono di con- 
siderarle opera di maestranze specializzate, dotate di una tecnologia avanzata e a conoscenza verosimilmente di 
accorgimenti suggeriti da trattati di poliorcetica. Diversi elementi, tuttora in corso di studio ad opera del Dott. 
M. Sannazaro, fanno propendere per un’assegnazione ai Bizantini, che nell’ultima fase della guerra greco-gotica 
potevano aver fatto di Aquileia una base militare in funzione antifranca. 


zo. Cfr. P. Hupson, Archeologia urbana e programmazione della ricerca: l'esempio di Pavia, Firenze 1981, pp. 24 con 
bibliografia precedente; S. LusuarDI SienA, Tra tarda antichità e altomedioevo, in Archeologia in Lombardia, Milano 
1982, p. 194. 


71. CassiopoRrI Variae, cit., VIII, 30. 


72. Cfr. AA. VV., Parma. La città storica, Parma 1978; V. BANZOLA a pp. 71 ss. e in particolare p. 80, nota 21, accetta 
l'assegnazione all’età teodoriciana delle murature del Palazzo dell’Agricoltura e collega ad esse il tratto di via del 
ponte Caprazucca (contra CALVANI MARINI, ibidem, p. 49). Altri tratti di mura sono stati riconosciuti presso l’angolo 
nord-occidentale della cinta urbica tra vicolo dell’Assistenza e Borgo Mazza e, di recente, sotto il Teatro Regio. 
Qui la costruzione delle mura avrebbe comportato la demolizione e il livellamento di edifici romani sottostanti; 
ciò sarebbe avvenuto, secondo la Calvani Marini, ante IV secolo d. C. Tale termine non sembra tuttavia accetta- 
bile in base alle motivazioni addotte: la sequenza stratigrafica segnalata pare convenire infatti a un orizzonte più 
tardo. La cinta urbica non subì modifiche sensibili nei lati sud ed ovest della città nel corso di tutto l'alto Me- 
dioevo: cfr. G. La FerLA, Parma nei secoli IX e X: “civitas” e “suburbium’, in «Storia della città» 18 (1982), pp. 5 ss. 


73. Cfr. già la Ruccini, Economia e società, cit., p. 77 nota 195; CarILE, Dal V all'VIII secolo, in Storia dell’Emilia Ro- 
magna, I, Bologna 1976, p. 338; BANZOLA, in AA. VV., Parma. La città storica, cit., p. 74; secondo la Rossignani, l’ar- 
ginatura del Parma presso il ponte Caprazucca daterebbe invece al pieno Medioevo, forse dopo la piena del 1177, 
cfr. M. P. RossienanI, La decorazione architettonica romana in Parma, Roma 1975, p. 29. 


74. La cinta avrebbe sostituito un modesto vallum delimitato in età ambrosiana da quattro croci in pietra, posto 
a difesa della parte di abitato che non era stata coinvolta dal dissesto idrico della città avviato già nel IV secolo; 
cfr. G. FasoLi, Momenti di storia urbanistica bolognese nell’altomedioevo, in «Atti e Memorie della Deputazione di 
Storia Patria per le province di Romagna» XII (1960-1963), pp. 313-328; e anche SCHMIEDT, Città e fortificazioni, cit., 
pp.145-146. Una cronologia pre-ambrosiana viene invece suggerita da F. BerconzoNI-G. Bonora, Bologna Romana 
(«Fonti per la storia di Bologna. Testi» 9), ISB, Bologna 1976; per l’età medievale si esprime P. M. Conti, Limiti 
urbani ed organizzazione difensiva nell’Italia tardo antica e altomedievale, in Storiografia e Storia. Studi in onore di E. Duprè 
Theseider, Roma 1974, p. 570, nota 47. 


75. Su Verona, per brevità, rimando al volume Ritratto di Verona (a cura di LioneLLO Puppr), Verona 1978. con 
precedente bibliografia. 


76. Cfr. AnonYMI VaLesiani Fragmenta historica (pars posterior), ed. R. Cessi, in Rerum Italicarum Scriptores, XXIV, 
IV, Città di Castello 1913, I, 22. 


77. Cfr. Ritratto di Verona, cit., pp. 91-92. 


78. Il disegno a inchiostro noto come Iconografia o Icnografia Rateriana era allegato a un codice di argomento 
veronese attribuito al Vescovo Raterio (metà X secolo), comprendente anche il Versus de Verona (VIII secolo) e 
conservato al Monastero di Lobbes. Qui fu copiato sia per incarico di Scipione Maffei (e questa copia è stata pub- 
blicata dal CirotLa, L’antichissima iconografia di Verona secondo una copia inedita, in MAL VIII [1900], pp. 49-60), 
che per mano di G. B. BrancoLinI, Dei Vescovi e Governatori di Verona, Verona 1757. Il disegno viene solitamente 
datato ai primi decenni del X secolo, tuttavia la maggior parte degli elementi della raffigurazione sembrano ri- 
portare più indietro nel tempo rispetto alla cronologia tradizionale; il fatto che nel codice di Lobbes Raterio avesse 
riportato anche il Versus de Verona che risale alla fine dell’VIII secolo potrebbe suggerire che anche la rappresen- 
tazione della città, chiaramente rispondente a fini propagandistici, accompagnasse originalmente il Versus, inno 
di lode e esaltazione patriottica. 


79. Se si ammettono la cronologia tradizionalmente accolta al X secolo e l'attendibilità rappresentativa del disegno, 
resterebbe da spiegare come mai non abbiano apparentemente nessuna parte nella rappresentazione i rifacimenti 
murari di età carolingia dei quali siamo informati da un documento del 798, inserito in uno dell’837, in cui si dice 
‘{...] Veronam tunc maiori ex parte dirutam reparare studuit murosque et turres, fossasque per urbis gyrum fecit adiectisque 
palis fixis a solo usque muniuit, ibique Pipinum filium relinquit [...]: cfr. V. FameLLI, Codice Diplomatico Veronese per 
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l’Altomedioevo, Venezia 1940, pp. 205-208. E verrebbe da pensare o che tali restauri non sono stati così rilevanti da 
mutare sostanzialmente l'aspetto della cinta precedente o che la Iconografia Rateriana è più antica. 


8o. Carta Archeologica d’Italia F. 49 (Verona), 1975, a cura di L. F. FRANZONI; G. FocoLArI, Verona: ritrovamenti 
archeologici nell'ultimo decennio, in NSA (1965), Suppl., pp. 37 ss. A Porta Leoni è stato rinvenuto, addossato alla 
cortina di Gallieno, un muraglione a L costruito con elementi di spoglio, che risulta invadere il lastricato del cardo 
romano e chiudere l’accesso alla porta (ringrazio per l’informazione la Dott. Giuliana Cavalieri Manasse). 


81. Che l'anfiteatro abbia avuto una funzione difensiva primaria almeno fino al X secolo lo desumiamo da un 
passo del vescovo Raterio in cui si racconta che Berengario II, per difendere la città si installò in circum quod Arena 
dicitur abbandonando il presidio di Castel S. Pietro: cfr. RatHERn Qualitatis Conjectura, in RaTHERM Opera Omnia, 
in PL 136, Parisiis 1881, cc. 542. Sulle leggende ispirate a Teodorico cfr. G. P. BocnETTI, Teodorico di Verona e Verona 
longobarda capitale di regno, in L'Età longobarda, IV, Milano 1968, pp. 339 ss. Per l’analisi delle fonti letterarie dei 
secoli XII-XVI relative alla ‘casa di Teodorico’ localizzata ora presso l'Arena ora presso il teatro e Castel S. Pietro 
cfr. L. Franz, Theoderich “Hauser” in Verona, in «Schlern» XXXVI (1962), pp. 75-78, trad. it. di E. Rossini, Le “Case di 
Teodorico a Verona’, in «Architetti Verona» IV, 20 (1962), pp.31-35. 


82. Cfr. C. D'ONOFRIO, Castel S. Angelo e Borgo tra Roma e Papato, Roma 1978, pp. 54-56; M. CagiaNno DE AZEVEDO, 
Verona gota e longobarda, in Verona in età gotica e longobarda («Atti del Convegno», 6-7 dicembre 1980), Verona 1982, 
cit., p. 188. 


83. La tradizione colloca anche una ‘casa di Teodorico’ a Monte S. Angelo di Terracina, all’interno del castrum 
sillano presso i resti del complesso templare di Giove Anxur. Anche Terracina è centro importante nella guerra 
greco- gotica. 


84. Va segnalate il muraglione lungo 20 metri e costruito con materiale di spoglio ritrovato nell’800 in via Ponte 
Pignolo presso l'incrocio con via S. Chiara e ritenuto pertinente al palatium: cfr. G. SAncAssiANI, Devoluzione ed 
evoluzione della ‘corte del duca” nei documenti, in Verona in età gotica e longobarda, cit., pp. 195-196. A rigore non si può 
però escludere che la struttura facesse parte del tratto terminale verso il fiume della cinta muraria teodoriciana. 
Per brevità rimando, riguardo alla rassegna delle fonti documentarie sul palatium e alla loro interpretazione a: 
Franz, Theoderich, cit. (trad. italiana di Rossini, Le ‘Case di Teodorico’, cit., pp. 31-35); E. Rossini, Il palazzo di Teo- 
dorico a Verona, in «Vita Veronese» XVI (1963), pp. 435-439; L. FRANZONI, Un nuovo contributo al problema del Palatium 
teodoriciano a Verona, in «Vita Veronese» XVIII (1965), pp. 443-444; SancassianI, Devolugione ed evoluzione, cit. In 
diversi casi le indicazioni fornite nei testi sopracitati si prestano a considerazioni e puntualizzazioni che non sono 
però possibili in questa sede. 


85. Per la segnalazione ringrazio la Dott. A. M. Ambrosioni. Il passo è contenuto in un’opera satirica di Raterio 
in cui egli risponde agli attacchi di cui era stato fatto oggetto nel 966: RatHERn Qualitatis Conjectura, cit., cc. 542-543: 
Dixit comes jam tactus, mea mihi id improvidentia contigisse: siquidem illum praesidium quod Palatium vocatur, conscen- 
derem mandavisse, me noluisse [. . .] Mandavit iterum, si ea relicta (curte alta), palatium ascenderem tutius fore; obtem- 
peravi; vastissimum erat, recuperari illud ocius feci. 


86. Il Rozmital intorno al 1465-1467 scrive infatti: ‘[...] sub arce Veronensi iuxta flumen balneum est in quo Theodo- 
ricus veronensis lavare consueverat[...]": cfr. Ritratto di Verona, cit., p. 113, n. 216. Allusiva al porticum fatto costruire 
tra il palazzo e Porta Organi potrebbe essere l’iscrizione CIL V, 3863 murata nella facciata di S. Maria in Organo 
che menziona un (Porti) cum Xystum: cfr. L. FRANZONI, Verona. Testimonianze archeologiche, Verona 1965, p. 29; ri- 
mangono anche le spalle della porta gemina, costruita con materiale di reimpiego e ritenuta teodoriciana, ibid., p. 33. 


87. Per l’analisi dei modi della rappresentazione nella Iconografia Rateriana, ‘stenogrammi urbani’ risultati, per 
successive riduzioni e semplificazioni dalla commistione tra la pittura di paesaggio tardo-antica e il filone carto- 
grafico delle formae urbis cfr. A. PERONI, Raffigurazione e progettazione di strutture urbane e architettoniche nell’alto- 
medioevo, in Topografia urbana e vita cittadina, cit., pp. 679 ss. Sulla fortuna di tali impianti in questo periodo, cfr. 
M. Caciano DE AZEVEDO, Esistono una architettura e una urbanistica longobarde? in La civiltà dei Longobardi in Europa 
(«Atti del Convegno Internazionale»), Accademia Nazionale dei Lincei, Quaderno 189, Roma 1974, p. ro del- 
l'estratto; In., L'Adriatico tra bizantini goti e longobardi, in Istituzioni e Società nell’ Alto Medioevo marchigiano, «Atti 
del Convegno», Ancona, ottobre 1981 (in corso di stampa). 


88. Uno strato di incendio datato al VI secolo e di poco precedente la comparsa in stratigrafia della ceramica stam- 
pigliata longobarda sigilla queste strutture: cfr. C. La Rocca-P. Hupson, Verona: Cortile del Tribunale and Via Dante, 
in Lancaster in Italy, University of Lancaster 1983, pp. 9-22. 


89. Cfr. D. A. BuLLoucH, Urban change in early medieval Italy: the example of Pavia, in PBSR XXI (1966), pp. 82 ss.; 
L. Cracco Ruccini, Funzione militare di Pavia prelongobarda, in ACISAM, IV, Spoleto 1969, pp. 389-391; C. R. BRUABL, 
Das “Palatium’ von Pavia und die “Honorantie Civitatis Papiae’, ibid., p. 190; Hupson, Archeologia urbana, cit. p. 24. 


90. PauLI DiaconI Hist. Lang., cit., V, 36. Il Palatium teodoriciano sopravvisse a lungo: vi si reinsediarono Longo- 
bardi, Carolingi e re d’Italia e fu distrutto dai Pavesi nel 1024: cfr. Hupson, Archeologia urbana, cit., p. 24; A. PE- 
ron1, Pavia capitale longobarda, testimonianze archeologiche e manufatti artistici, in I Longobardi e la Lombardia, cit., 


Pp. 104-105. 
91. Pauli DraconI Hist. Lang., cit., IV, 21. 


92. Cfr. L. Cracco Ruccini, Monza imperiale e regia, in ACISAM, IV, Spoleto 1969, p. 380; M. MiraBELLA ROBERTI, 
Itinerari per la Brianza romana, in Steria di Monza e della Brianza, IV, I, Milano 1976, pp. 40-43. 
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93. Cfr. A. MeraTI, Storia architettonica del Duomo di Monza, Monza 1962, pp. 19-24; L. CARAMEL, Dalle testimonianze 
paleocristiane al Mille, in Storia di Monga e della Brianza, cit., IV, I, pp. 140-141. 


94. Cfr. G. PANAZZA, L'arte medievale nel territorio bresciano, Brescia 1942, p. 15. Per l’analisi dettagliata delle strut- 
ture cfr. A. Rueeiu Zaccaria, Indagini sull’insediamento longobardo a Brescia, in Contributi dell'Istituto di Archeologia 
dell’Università Cattolica, II, Milano 1969, pp. 110 ss.; e inoltre il recente contributo di PANAZZA, Brescia e il suo terri- 
torio, cit., pp. 121 ss.; LusuarpiI SIENA, Tra tarda antichità e altomedioevo, cit., pp. 185-186. 


95. Cfr. G. P. BrocioLo, Tra tarda antichità e altomedioevo, cit., pp. 186-190. 


96. Cfr. CassionorI Variae, cit., II, 37; si ricorda anche (Variae IV, 24) la donazione fatta da Teodorico al diacono 
Helpidius, di un porticum cum areoia post Thurasi thermas perché restaurasse il tutto; cfr. CAGrano DE AzEvEDO, 
Le città umbre nel tardo antico, cit., p. 166. 


97. Cfr. B. Toscano, Spoleto in pietre, Spoleto 1963, pp. 116, 168-171; F. BucHEr-B. Toscano, The Palace of Theodoric (?) 
in Spoleto, in «Gesta» 1-2 (1964), numero unico; F. BucHER-B. Toscano, The Spoleto Excavation, II, in «Gesta» 4 (1965), 
pp. 30 ss.; B. Toscano, Cattedrale e citià, in Topografia urbana e vita cittadina, cit., p. 415, nota 3; cfr. anche D. But- 
LOUGH, La Flaminia nella storia dell'Umbria (600-1100), in ACSU, II (Gubbio 26-27 maggio 1965), Perugia 1966, 
PP. 214-215 nota 13. 


98. AnonYMI VALESIANI Frag. hist., cit., 1, 17: (Theodoricus) per tricennalem triumphans populo ingressus palatium, 
exhibens Romanis ludos circensium. Donavit populo romano et pauperibus [...] et ad restaurationem palatii seu ad recu- 
perationem moeniae civitatis singulis annis libras ducentas de arca vinaria dari praecepit; Cassionpori Variae, cit., I 25; 
si veda l’interpretazione di G. FALco, La Santa Romana Repubblica. Profilo Storico del Medioevo, Milano-Napoli 1968, 
p. 64. 

99. Cfr. L. UncaRO, Note sulle strutture tarde del palazzo imperiale sul Palatino, in «Rivista di Archeologia» III (1979), 
pp. 106 ss. con bibliografia precedente. 


1oo. Cfr. LucLi, Roma antica, cit., p. 515; COARELLI, Guida, cit., pp. 154 SS. 

IoI. Cfr. COARELLI, Guida, cit., ibid. 

102. Cfr. E. Hauewrrz, Der Palatin, Rom 1901, p. 32; UncaRO, Note, cit. p. 109. 
103. Cfr. Lanciani, Storia degli scavi di Roma, cit., II, pp. 191-193. 


104. Cfr. A. M. Couni, Storia e topografia del Celio nell’ Antichità, in MPAA, S. III, VII (1944), pp. 111 e 121, nota 36; 
H. BLOCH, Ein datierter Ziegelstempel Theoderichs des Grossen, in MDAI(R) 66 (1959), pp. 196 ss. che segnala altri tro- 
vamenti a S. Prisca, a S. Pietro, a S. Martino ai Monti, ai SS. Cosma e Damiano, etc. Cfr. anche CIL XV, 1, 1664 ss. 


105. CassionoRrI Variae, cit., IV, 51; VII, 6. 


106. CassioDORI Variae, cit., VII, 9. In alcuni edifici costieri di Ostia, in corso di restauro, e nella basilica di S. Ippolito 
all’Isola Sacra, sono stati rinvenuti bolli con la dicitura Regnante domino nostro Theoderico felix Roma; cfr. AA.VV., 
Ricerche archeologiche, cit., p. 38, nota 39 e p. 117. La relativa abbondanza e il buon livello dei laterizi teodoriciani 
evidenzia, accanto alla consuetudine al reimpiego di tegole e mattoni, la produttività di questo settore manifat- 
turiero quasi totalmente di monopolio regio. 


107. Cfr. AA.VV., Ricerche Archeologiche, cit., pp. 27 e 31. 
108. Ibid., pp. 103-104: viene datata al VI secolo. 


109. CassioDoRI Variae, cit., I, 25. Sull’interpretazione del passo e il problema del portus Licini cfr. CIL XI, 1, pp. 37-38 
e 121; BLOcH, Ein datierter giegelstempel, cit., pp. 196 ss.; propensa a riconoscerlo come porto fluviale sul Tevere 
T. HeLEN, Organization of Roman Brick Production in the first and second centuries A.D., Helsinki 1975, p. 71. 


110. Cfr. R. KRAUTHEIMER, Roma, profilo di una città 312-1308, Roma 1981, pp. 86 ss. 
III. PRocoPn Bellum Gothicum, cit., I, 22. 


112, Sulla topografia di Ravenna in questo periodo si veda B. M. FeLLETTI May, Una carta di Ravenna romana e bi- 
gantina, in RPAA XLI (1968-1969), pp. 85 ss. Per una sintetica messa a punto dei principali problemi il più recente 
F. BerTI, Mosaici antichi in Italia. Regione VII, Ravenna, I, Roma 1976, pp. 1-9 con bibliografia. 


113. CassioDORI Variae, cit., I, 6 e V, 38. La basilica Herculis, da alcuni ritenuta un’aula di culto monarchico, sarebbe 
secondo il Deichmann una sorta di mercato coperto (F.W. DEIcHMANN, Ravenna. Geschichte und Monumente, Wies- 
baden 1969, p. 41). La Regio Herculana ricordata nel IX secolo da Andrea Agnello prese verosimilmente il nome 
dalla basilica nella quale doveva essere originariamente collocata la statua del cosiddetto Ercole ‘Orario’: cfr. FeL- 
LETTI MAY, Una carta di Ravenna, cit., p. 97 nota 38; per il rilievo di Eracle cfr. R. FARIOLI CAMPANATI, in I Bigantini 
in Italia, Milano 1982, p. 173, n. 9. 


114. CAssioDORI Variae, cit., III, 10 (marmi dalla Domus Pinciana). 


115. Ctr. G. GHirarDINI, Gli scavi del Palazzo di Teodorico a Ravenna, in MonAL XXIV (1916), cc. 737-838; da ul- 
timo cfr. Berti, Mosaici antichi, cit., pp. 42 ss.; G. DE FRANCOVICH, Il palazzo di Teodorico e la cosiddetta ‘ Architettura 
di potenza’, Roma 1970; C. Caroti, Note sul palazzo di Teodorico e la Moneta aurea di Ravenna, in «Felix Ravenna» 
107-108 (1974), pp. 131 ss. 


116. Cfr. Berti, Mosaici antichi, cit. p. 12. 
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117. Cfr. Berti, Mosaici antichi, cit., pp. 11-12; G. pE ANGELIS D’OssatT, L’aula regia del distrutto palazzo imperiale di 
Ravenna, in CARB, XXIII (1976), pp. 345 ss. dove viene però inspiegabilmente esclusa l’esistenza di una fase teodo- 
riciana. 

118. AGNELLI Liber pontificalis Ecclesiae Ravennatis, ed. HoLner-HecceRr, in MGH, Script. Rer. Lang. et Italic., Han- 


noverae 1878, 94; riguardo alla interpretazione di questo passo cfr. la lucida analisi di M. N. DuvaL, Que savons-nous 
du palais de Théodoric à Ravenne? in MEFR LXXII (1960), pp. 356 ss. 


119. Cfr. DuvaL, Que savons nous, cit., pp. 353 ss.; DEICHMANN, Ravenna, cit., pp. 42-43; A. Rusconi, Una nuova ipotesi 
sul cosiddetto ‘Palazzo di Teodorico’ a Ravenna, in CARB, XVII (1971), pp. 475 ss. 


120. La BerTI, Mosaici antichi, cit., ritiene invece, come il Ghirardini, che l'ingresso principale fosse in asse con gli 
ambienti di rappresentanza e quindi sul lato meridionale del complesso. 


121. Cfr. H. von FicHTEaAu, L'impero carolingio, Bari 1972, p. 81. 


122. Con la prima ipotesi si schierano DEICHMANN, Ravenna, cit., p. 43 e M, CaciaNO DE AZEVEDO, I palatia imperiali 
di Treviri, Milano e Ravenna, in CARB, XXV (1978), p. 40. La BerTI, Mosaici antichi, cit., p. 13 nota 4 e G. Bovini, La 
raffigurazione del palazzo di Teodorico nei mosaici di S. Apollinare Nuovo, in «Bollettino della Camera di Commercio 
di Ravenna» 8 (1968), pp. 7 ss. ritengono invece che nel mosaico sia riprodotto il lato settentrionale del quadri- 
portico su cui si affacciava l'aula regia. Più convincente l’ipotesi del Duvar (Que savons-nous, cit., pp. 354 ss.) volta 
a sottolineare anche l’aspetto convenzionale dell’inquadramento architettonico, probabilmente raffigurante la 
facciata principale del Palazzo. Successivamente modificò però questa opinione: per tutta la questione cfr. DE 
FRANCOVICH, Il Palazzo, cit., pp. 31 ss. 


123. Cfr. G. Bovini, Antichi rifacimenti nei mosaici di S. Apollinare Nuovo di Ravenna, in CARB, XIII (1966), pp. 72 ss. 
e da ultimo le belle pagine di C. FrucoNI, Una lontana città. Sentimenti e immagini nel Medioevo, Torino 1983, pp. 34 ss. 
a cui mi sono rifatta e a cui rimando per l’approfondimento iconologico e la bibliografia precedente. Cfr. anche 
DuvaL, Que savons-nous, cit., pp. 342 Ss. 


124. Cfr. F. von Lorenz, Theoderich-nicht Justinien, in MDAI(R) 50 (1935), pp. 109-119; DEICHMANN, Ravenna, cit., 
p. 174. 


125. Cfr. FRucONI, Una lontana città, cit., pp. 46-49. 


126. Cfr. F. DEICHMANN, Studi sulla Ravenna scomparsa, in «Felix Ravenna» 103-104 (1972), p. 64; In., Ravenna, cit., 
pp. 207-208. Per i documenti cfr. L. FAntuzZI, Monumenti ravennati de’ secoli di mezzo, I, Venezia 1801, p. 397; IV, 
Venezia 1802, pp. 142 e 493-494; VI, Venezia 1804, pp. 209-216. 


127. Per tutta la questione cfr. DEICHMANN, Studi, cit., pp. 90-93; In., Ancora sulla ecclesia legis gothorum S. Anastasiae, 
in «Felix Ravenna» 105-106 (1973), pp. 113 ss. È interessante sottolineare come nella chiesa costantinopolitana di 
S. Anastasia, ricostruita intorno al 468 con i donativi dei due comandanti di sangue goto Aspar e Ardaburio, per 
espressa volontà di questi ultimi nei giorni di festa doveva essere letta la Bibbia in lingua gota. 


128. Cfr. da ultimo R. FaRIOLI CAMPANATI, Edifici paleocristiani di Classe: stato attuale delle ricerche e problemi, in Ra- 
venna e il porto di Classe, Imola 1983, p. 24 (con bibliografia precedente); contra FeLLETTI May, Una carta di Ravenna, 
cit., pp. 114-115; cfr. anche G. ScHMIEDT, I porti italiani nell’altomedioevo, in SettStCAM, XXV (1978), pp. 221 ss. 


129. CIL, XI, 1, 10; JorDANIs Romana et Getica, in MGH, Auctores Antiquissimi, I, Berolini 1882, 29, 151. 
130. Cfr. H. Vrercx, Prunksdttel aus Gellep und Ravenna, in ArchK Il (1972), pp. 213-317. 


131. [...] Se autem vivo fecit sibi monumentum ex lapide quadrato mirae magnitudinis opus, et saxum ingentem quem su- 
perponeret inquisivit. Cfr. AnonyMI VALESIANI Frag. hist., cit., 2, 33. 


132. Cfr. R. HemENREICH-H. JoHANNES, Das Grabmal Theoderichs zu Ravenna, Wiesbaden 1971, a cui per brevità 
rimando per tutta la bibliografia precedente e l’approfondimento dei punti qui di seguito trattati. 


133. Ibid., pp. 16 ss., figg. 17-22. 
134. Ibid., pp. 107 ss. 
135. Ibid., pp. 162 ss. 


136. Cfr. M. VicgErs, An Ostrogothic bracelet with “zangelornament’ in Oxford, in «Archiologischer Anzeiger » 2 (1976), 
pp. 278-280 e art. cit. alla nota 130. 


137. Cfr. A. MeLUcco Vaccaro, I longobardi in Italia, Milano 1982, pp. 42-49. 

138. Cfr. HEIDENREICH-JOHANNES, Das Grabmal, cit., pp. 128 ss. e fig. 143. 

139. Cfr. A. M. Romanini, Problemi di scultura e plastica altomedievali, in SettStCAM, XVIII (1972), pp. 444 ss. 
140. CassioDORI Variae, cit., II, 38. 

141. Cfr. G. BerMmonD MONTANARI, S. Maria di Palaggolo (Ravenna), in «Arheoloski Vestnik» XXIII (1972), pp. 212-217. 


142. Della sua esistenza siamo informati anche dalla Vita dell’abate Hilarus, morto nel 558: cfr. Acta Sanctorum, 
Maii, III, pp. 473-475; U. MonnerET DE ViLLarp, Sul Palazzo di Theodorico a Galeata, in RAL, S. VII, VII, 1-2 (1952), 
pp. 26 ss., con bibliografia precedente. 


143. MonneREr De ViLLarp, Sul Palazgo, cit., p. 27; cfr. anche EAAO s.v. Galeata, pp. 758-759. 
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144. Cfr. G. ScumIEDT, Contributo della fotointerpretazione alla conoscenza della rete stradale dell'Umbria nell’ Alto Medio- 
evo, in ACSU, III (Gubbio 23-27 maggio 1965), Perugia 1966, pp. 189 ss. e tav. vi; CassiopORI Variae, cit., II, 21, 33; 
CIL, X, 6851. 


145. Cfr. P. G. ScarpiGLI, Lingua e Storia dei Goti, Firenze 1964, p. 186. 


146. Cfr. M. Lecce, La vita economica dell’Italia durante la dominazione dei Goti nelle ‘Varie’ di Cassiodoro, in «Eco- 
nomia e Storia» 4 (1956), pp. 354-408, e alla fondamentale opera di RuccInI, Economia e società, cit. 


147. Cfr. BIERBRAUER, Ostgotische, cit. 
148. Cfr. B. e P. ScaRDIGLI, I rapporti fra Goti e Romani nel III e IV secolo, in RomBarb 1 (1976), pp. 261 ss. 


149. CassionORI Variae, cit., I, 34; l’unica eccezione era costituita dal legname, la cui abbondanza consentiva di ri- 
fornire anche altre province: Variae V, 16. 


150. CassiopORI Variae, cit., VII, 9, 14, 23; VIII, 3I. 


151. Cfr D. MarteLLI, R. NoBILi, L'importagione e lo smistamento della sigillata chiara africana in Lombardia e il ruolo 
del delta padano tra tarda antichità e alto Medioevo, relazione al convegno su Traffici e portualità nel delta padano dalla 
preistoria al Medioevo, Rovigo, 13-14 novembre 1982 (in corso di stampa). Per l'elogio dei canali dell’area deltizia 
del Po cfr. CassionoRrI Variae, cit., VII, 24. 


152. Ciò emerge anche dalla ricerca condotta da B. Bruno sulla diffusione delle anfore africane nella Lombardia 
orientale presentata preliminarmente al convegno Traffici e portualità, cit. 


153. CassiopORI Variae, cit., III, 7; H. PrRENNE, Maometto e Carlo Magno, Bari 1976, p. 80. 
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PRESENZE BARBARICHE IN SARDEGNA 
DALLA CONQUISTA DEI VANDALI 


di Giovanni Lilliu 


Premessa 


A differenza dell’Italia, percorsa e posseduta in gran parte da diverse popolazioni barbariche 
(soprattutto gote e langobarde) per tre lunghi secoli, la Sardegna ne subì il dominio solo per 
un’ottantina d’anni, a opera dei Vandali. E se nella penisola sono rimasti segni visibili e caratteri 
più o meno trasparenti delle culture dei barbari, nella grande isola dei Sardi l'identità vandalica 
non è, sinora, percettibile sostanzialmente, al di là delle fonti tradizionali d’informazione. La 
separatezza marina, la scarsa portuosità, l’inospitalità climatica e la lontananza dei arnesi Tute 
ressi economici, la tennero quasi al margine del mondo barbarico. L'isola continuerà a restare 
il deposito remoto dell’idea e della cultura classica, nell'’ecumene bizantina, con aspetti particolari. 
La conquista vandala mirò al ruolo strategico della Sardegna più che alla struttura economica, 
meno appetibile di quella della sua area metropolitana, e tanto meno pensò a imporre leggi, 
modi di amministrare, ideali e costumi propri, riservando per sé soltanto quel grado di ege- 
monia per cui agli indigeni non potesse sembrare di essere senza padrone. Altri barbari, come 
gli Ostrogoti e i Langobardi, si affacciarono all'isola con effimere presenze e con altri ancora 
(Visigoti e Franchi) le genti locali, direttamente o per intermediazione, intrattennero occasionali 
relazioni create dalla posizione geografica al crocicchio di un mare intensamente veicolato da 
guerre, commerci e culture. 


I. Vandali 


Cenni storici 


Ventisei anni dopo aver messo piede in Africa, i Vandali di Genserico (428-477), nel 455 si im- 
possessarono della Sardegna, insieme a Sicilia, Corsica, Baleari e altre isole del Mediterraneo. Il 
sacco di Roma, il vuoto di potere seguito all’uccisione dell’imperatore d'Occidente Valentiniano II, 
il malumore della borghesia rurale sarda angariata da superbalzelli imposti negli ultimi tempi 
dal governo romano, facilitarono l'impresa. Ma il possesso non fu tranquillo. Passati tredici anni, 
nel 468, le forze congiunte imperiali di Procopio Antemio e di Leone I il Trace mossero a recu- 
perare l’Africa e la Sardegna dal dominio vandalo. Il conte Marcellino riprese l’isola senza diffi- 
coltà, cacciandone il contingente di occupazione. Non così toccò alla flotta d'Africa di Basilisco, 
la quale - pur aiutata da Marcellino di ritorno in Sicilia dalla Sardegna - finì in fiamme, per in- 
ganno, ad opera di Genserico che si affrettò a chiedere la pace alla corte di Costantinopoli. La Sar- 
degna tornò ai Vandali cui fu riconosciuta formalmente in dominio, nel 476, dagli imperatori 
Zenone d’Oriente e Romolo Augustolo d'Occidente. 

Consolidato il possesso nella sicurezza, sotto il regno del successore di Genserico, Unnerico (477- 
484), l'isola appare destinata, come la Corsica e la Sicilia, a luogo di deportazione di elementi 
del clero e di laici cattolici che si rifiutano di abbracciare l’arianesimo. Era una violenta iniziativa 
politica contro quella classe ricca, colta e potente di tradizione romano-africana, che contrastava, 
da un livello superiore, l'egemonia ‘germanica’ culturalmente e tecnicamente subalterna. Nel 
clima fortemente ideologizzato anche nel ceto popolare, dannoso alla stabilità del potere e agli 
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interessi economici della crescente borghesia terriera e burocratica vandala, Unnerico ritenne 
di superare la situazione convocando a concilio nel 484, a Cartagine, 466 vescovi del vasto dominio. 
Udendoli a congresso ne avrebbe esperito le intenzioni e avrebbe cercato di portare alle sue ra- 
gioni quella dirigenza ecclesiastica che, per acquisiti privilegi e potenza materiale e spirituale, rap- 
presentava la massima opposizione al governo. Al Concilio, che vide la partecipazione dei vescovi 
sardi Felice di Turris, Lucifero di Cagliari, Martiniano di Forum Traiani (Fordongianus), Vitale di 
Sulci, Bonifacio di Sanafer (Cornus?), la gran parte dei presuli si piegò al re; ma 54 opposero ri- 
fiuto alla dottrina di Ario e furono esiliati, 28 (o 26 di essi) in Corsica. 


La dura repressione di Unnerico, uscita alla normalizzazione dei ribelli, rese il regno del successore 
Gundamondo (484-496) tanto sicuro che egli nel 486 poté richiamare dall'esilio il vescovo di Car- 
tagine Eugenio e restituire ai cattolici il cimitero di Agileus, e nel 494 aprì le chiese degli stessi con- 
sentendo il ritorno di tutti i sacerdoti di Dio deportati. È probabile che nel numero ve ne fossero 
non pochi reduci dalla Sardegna, terra ben collaudata per il confino, se, parecchi anni dopo (497 
o meglio 508-509), il nuovo re Trasamondo (496-523), offerte invano cariche e privilegi per convin-- 
cerli alla sua causa, tornò a relegare nell’isola 120 — per altri 220 - vescovi di tutte le chiese africane, 
chiudendo nel contempo i loro edifici di culto. Intenzione del sovrano, abile politico e uomo dut- 
tile e di cultura, era quella di non perseguirli, oltre la misura dell’esilio, nell’espressione della 
libertà religiosa e di proselitismo in senso di ortodossia cattolica anche nella nuova destinazione. 


Era questa, infatti, una terra lontana, isolata, non incline nella sua intellighentzia - a differenza di 
quella d’Africa — a dispute sofisticate turbanti l’ordine ‘vandalo’, e, in gran parte, tranne che 
nelle città, negata alla stessa fede cristiana, per essere le masse rurali ferme ancora ai culti di 
Roma e, nelle zone interne, a forme di religione naturalistica e feticistica della remota preistoria. 


I vescovi deportati erano il fior fiore dell’intellettualità latino-africana, che misero subito a frutto 
nella sede remota. Il diacono Ferrando, che nel 533-534 scrisse la vita di Fulgenzio vescovo di Ruspe, 
ci fa conoscere nomi e attività dei presuli più in vista: erano, oltre Fulgenzio, Feliciano di Carta- 
gine, un Ianuario, un Illustris e il vescovo di Ippona che si era portato appresso, perché non fos- 
sero profanate dai Vandali, le spoglie di S. Agostino già deposte nella chiesa di S. Stefano e ve- 
neratissime dal popolo. 

È forse durante il regno di Trasamondo che un piccolo gruppo di Maurusii —- indigeni africani 
scomodi al re come i cattolici - furono spediti in Sardegna, con le loro donne, per pena, a tem- 
perare il loro spirito libero e ribelle. Furono prima ‘custoditi’ nelle vicinanze della città di Cagliari, 
poi ne raggiunsero i vicini monti (gruppo del Sàrrabus-Gerréi), dove esercitarono di nascosto la- 
dronecci a danno dei confinanti. Infine, cresciuti nello spazio di una generazione sino a tremila 
unità, apertamente si impadronirono di tutte le contrade per colà, chiamati dalle genti del luogo 
col nome di Barbaricini. Costoro, unitisi alle antiche comunità sarde delle civitates Barbariae e 
costituitisi stato indipendente, tre anni dopo la caduta del regno vandalico alimenteranno contro 
i Bizantini una lunga guerra di oltre mezzo secolo (dal 537 al 594), che si concluse diplomatica- 
mente con un patto di pace tra il loro dux Ospitone e l'impero di Bisanzio. 


Venuto a morte Trasamondo, suo fratello Ilderico (523-530), vissuto per circa cinquant’anni alla 
corte di Costantinopoli, contravvenendo al giuramento fatto di continuare la politica anticatto- 
lica, nel 523 fece tornare dal confino sardo i vescovi africani. Fulgenzio si spegne nello stesso anno, 
appena rigustato il sapore della sua stimolante terra nativa. Deposto Ilderico, uomo di pace, 
Gelimero (530-534), cuore di guerriero germanico, riprese la politica ariana tradizionale. Tra i 
suoi più fidi, scrive Procopio (Bell. Vand. 1, 10, p. 203), era Godas, un goto, soldato capace ed ener- 
gico, tutto sulla linea del despota. È a lui che Gelimero, nel 530, affida il governo della Sardegna, 
con l'impegno di provvedere alla difesa e ricavarne un annuo tributo per l’erario regio. 


Con Godas l’isola esce sostanzialmente dalla scena vandala. Inorgoglitosi dell’ufficio che lo fa 
sentire libero dalla soggezione, egli non cura l’esazione né paga il tributo e si impadronisce della 
Sardegna togliendola ai Vandali. Ad Eulogio, messo di Giustiniano cui aveva chiesto aiuto mili- 
tare, si presenta con titolo e insegne di re, circondato dalla guardia di lancieri. La forza ausiliaria 
bizantina di 400 soldati, guidata dal duca Cirillo, è però preceduta da un corpo di spedizione di 
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5.000 vandali scelti, su 120 navi tra le migliori, al comando di Tzazon, fratello di Gelimero. L’ar- 
mata, giunta in Sardegna e sbarcata sui lidi di Cagliari, prese la città al primo assalto e uccise il 
tiranno Godas, nonostante la strenua resistenza delle sue milizie. 


Fu questo l’ultimo grosso sforzo di rioccupare l'isola, peraltro senza concreto successo. Infatti, 
giunta notizia della sconfitta toccata al re in Africa ad opera delle truppe imperiali, Tzazon, per 
soccorrere il fratello in fuga, reimbarcò i soldati in tutta fretta e in segreto, perché non se ne ac- 
corgessero i Sardi, e con tutta la flotta navigò per tre giorni verso la Libia. Vi approdò per correre 
al campo di Trikamaro, dove egli morì eroicamente in combattimento e dove finì la potenza 
vandala, dopo un secolo e più di dominio. A conquistare la Sardegna, nel 534, fu spedito il duca 
bizantino Cirillo, il quale per convincere gli indigeni della vittoria e a non aver più timore dei 
Vandali, mostrò loro la testa recisa di Tzazon. Così Procopio (Bell. Vand. II, 5, p. 246) commenta 
lo storico avvenimento: ‘Dopo di che il regno dei Romani passò all’esazione del tributo in questa 
isola’. Il nuovo padrone, come l’antico, ostentava il suo potere col segno fiscale, che è il volto eterno 
del colonialismo. 


Istituzioni e amministrazione 


Un marmo funebre dalle vicinanze di S. Saturno, riferito al V secolo d. C. e dunque forse di età 
vandalica, nel testo incompleto contiene la frase: primum provincia coepit. Può supporsi che, come 
nel tempo romano, la Sardegna continuasse ad avere titolo di provincia (Pani Ermini-Marinone, 
Catalogo, p. 38, n. 61). Non vi sono dati per affermare la persistenza dell'istituto del praeses. Comun- 
que è da supporre un governatore generale dell’isola (con poteri civili e militari) che la garanzia 
del possesso e la stabilità del dominio vorrebbero vandalo. È plausibile che l’antico patrimonium 
imperiale, ossia i beni della corona, soprattutto i fondi demaniali concessi in enfiteusi, fosse stato 
incamerato dai re vandali, con un’amministrazione di fiducia. Cariche amministrative locali, nelle 
città e nel territorio, a fini di governo e fiscali, rimasero presumibilmente in mano dei Sardi, in 
forme di organizzazione e gestione all’interno di istituti consolidati dall’esperienza. Le forze di 
presidio nelle città principali, nelle quali non potevano mancare piccoli contingenti vandali - o 
almeno ufficiali — erano retribuite con stipendi tratti dai redditi delle terre del demanio patri- 
moniale. Che milizie germaniche, come era loro costume, avessero in proprio strutture fondiarie, 
assegnate o usurpate, è possibile. La tesi di molti storici, del completo o quasi completo disin- 
teresse dell'amministrazione vandalica in Sardegna per il problema della terra, è piuttosto astratta. 


Se non altro si doveva badare a che la campagna, coltivata o a pascolo o a foresta, concorresse 
per la maggior parte, con i suoi frutti agricoli e il bestiame, al tributo statale. E si ricordi che il 
tributo, insieme alla difesa dell’isola — cioè il sostegno economico e strategico — erano stati per 
Gelimero i due impegni pretesi nell’affidare a Godas il governo della Sardegna. 


Certo la sorveglianza e il controllo amministrativo e generale nell’isola erano minori che in Africa, 
e maggiori la confidenza e il rapporto con le popolazioni locali, anche con la classe dirigente di 
cultura latina, disposta al consenso per ragioni di interesse e di vita. In un settore nevralgico quanto 
periferico del loro impero, esposto a pericoli interni ed esterni non subito affrontabili e riparabili 
a causa della lontananza del centro del potere, i Vandali dovevano operare con discrezione e pru- 
denza, rispettando, nel possibile, idee, costumi, interessi delle genti del luogo. Politica che si 
realizzò nei fatti e ottenne risultati positivi, se niente ci è stato tramandato su sollevazioni dei Sardi 
al tempo della dominazione germanica. Nell’ambiente isolano non esisteva il problema di coe- 
sistenza tra ariani e ortodossi, che era l'elemento di frattura politica, economica e sociale nella 
madrepatria. E altre frizioni si stemperavano nel fatalismo e nel disincanto isolano. 


Economia e società 


L’assetto economico continuava a fondarsi su strutture rurali a villae e cohortes, già affermatesi nel 
corso del IV-V secolo, dopo la riforma costantiniana del 325, che obbligava a mantenere l’inte- 
grità delle famiglie servili, forza-lavoro del latifondo. La produzione agricola oltre che dalla massa 
delle terre demaniali veniva dalle dominicalia della superstite classe senatoriale sarda, presumibil- 
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mente in misura minore che nel passato perché non c'erano più da sfamare le bocche dell'immenso 
impero romano. Bastava assicurare risorse sufficienti all’alimentazione e ai bisogni di vita delle 
popolazioni locali, senza un supero di esportazione. È possibile che anche in Sardegna famiglie di 
Vandali residenti si fossero convertite dalle armi agli aratri. Un titolo cristiano da Tharros, del 
VI secolo d. C., ricorda un benefattore amicorum omnium praestatori bono pauperum. Liberalità 
che si poteva permettere solo un grosso proprietario terriero di quella fertile regione (Pani Ermini- 
Marinone, Catalogo, p. 8, n. 9). 

Non si esclude, come forma economica sussidiaria, una ridotta attività delle miniere, già in piena 
efficienza, nella zona elettiva dell’Iglesiente, nel IV-V secolo d. C. Una tomba di Antas, nel bacino 
metallifero di Fluminimaggiore, conteneva un’anello a fascetta d’argento e stagno, con motivi 
simbolici cristiani. Dallo stile lineare del disegno, di gusto provinciale, sembra un prodotto del 
posto, del V-VI secolo d. C. circa. 

Un cippo calcareo da tomba comune di S. Saturno (Cagliari) fu posto da un gruppo di lavoranti 
del sale a consacrazione del luogo. Dice l’iscrizione: in nomine Domini Dei Nostri Ihesu Xristi immunes 
salinarum pertinentes. Si ricava che l’attività saliniera, presente a Cagliari dal II secolo a. C., vi 
continuava ancora in età vandalica, poiché al VI secolo sembrerebbe appartenere il cippo inscritto 
(Pani Ermini-Marinone, Catalogo, p. 40, n. 35). Si ricostruisce un tessuto sociale di capitalismo ter- 
riero, servi della gleba, addetti a industrie: un piccolo mondo produttivo di borghesia e prole- 
tariato provinciale. Un'iscrizione su lastra calcare di una Rufina filia stabularii (del locandiere) ci 
dà pure un soggetto dei servizi vivente nel V-VI secolo d. C. (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, 


pp. 8 s., n. 9). 


La Chiesa 


Con il potere politico tollerante dei Vandali, la Chiesa sarda godeva autorità, prestigio e influenza 
nella società religiosa e civile. Autonoma economicamente e privilegiata da antica data, utiliz- 
zava i redditi dei possedimenti terrieri e degli altri beni delle mense vescovili per i bisogni mate- 
riali delle comunità e le opere di religione. Cospicuo doveva essere il patrimonio nell’isola della 
Chiesa di Roma, se forse dai suoi proventi venne soccorso continuo in denaro e vesti ai vescovi 
africani esiliati da Trasamondo, da parte di papa Simmaco, sardo, nel periodo dal 508 al 514, 
anno della sua morte. 

Nel tempo del Concilio di Cartagine (484) la divisione diocesana faceva capo alle città costiere di 
Cagliari, sede primaziale, Sulci, Sanafer (del Sinis, a Cornus?), Turris e a quella interna di Forum 
Traiani, alla frontiera con i popoli barbaricini adoratori di lapides et ligna (menhir e pali totemici). 
È probabile che in età vandalica fosse stata disattivata la diocesi di Phausiana (Olbia), poiché 
Gregorio Magno scrivendo al vescovo di Cagliari Gianuario nel 594, lo invita ad affrettarsi a or- 
dinare un vescovo în loco qui inter Provinciam Sardiniam Phausiana dicitur, dove da molto tempo 
era andata in desuetudine l’usanza (Panedda, Olbia, I, p. 25). Abbiamo ricordato i nomi dei vescovi 
sardi presenti al Concilio convocato da Unnerico. Negli Acta del Sinodo del 501 (8 agosto) tra i 
vescovi che sottoscrissero vi è un Iohannes episcopus ecclesiae Turritanae. A Cagliari, quando vi risiede 
Fulgenzio, è vescovo Brumasio. 

Nella scala della gerarchia ecclesiastica si conoscono, in età vandalica, presbiteri e diaconi. Presbiter 
huius ecclesiae era un Iohannes che figura in un titolo marmoreo da Mara Calagonis, alle porte di 
Cagliari, datato intorno al VI secolo (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, pp. 16 s., n. 20). E l'ordine 
di diacono rivestiva un Silbius ecclesiae sanctae minister, che afferma la sua fede nella resurrezione 
della carne e nel godimento della luce divina, come fa sapere un altro titolo, di pari data, da 
Cagliari o da Olmedo presso Alghero (ibid., p. 35, n. 47). 


Accanto al clero secolare il periodo vandalico vide crescere, in libertà, il monachesimo maschile 
e femminile. Il punto più alto si realizzò con l’arrivo a Cagliari dei vescovi esiliati e specialmente 
di Fulgenzio che era un monaco già con esperienze di vita comunitaria in Africa, trasferite nella 
nuova sede. Egli istituì subito un cenobio in una piccola casa al centro della città, verosimilmente 
vicino al luogo che custodiva la nuova tomba di S. Agostino; viveva coi vescovi e altri monaci e 
chierici. Poi, essendo diventati i locali insufficienti e assai cresciuta l’attività di promozione reli- 
giosa e sociale del convento, dopo aver reperito un posto libero presso la basilica di S. Saturno 
lontano dal rumore cittadino, autorizzato dal vescovo Brumasio, Fulgenzio si fabbricò, a sue spese, 
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un nuovo monastero, e vi entrò con oltre quaranta frati regolari. Il convento diventò un centro di 
preghiera e dottrina e un cenacolo di cultura aperto al popolo. Vi si seguiva l'ideale contemplativo 
del monachesimo agostiniano, incline alla dialettica e all’esercizio del pensiero. Fulgenzio vi scrisse 
opere di apologetica, morale ed edificazione teorica con l’obiettivo principale di confutare l’eresia 
ariana e altre deviazioni e confermare l’ortodossia nicena. Dalla Sardegna ebbe corrispondenza 
epistolare con ecclesiastici e laici di Costantinopoli, Roma e altrove, confermandoli in materia di 
fede e fornendo giudizi dottrinali. Il monachesimo fulgenziano, che rifletteva la grande cultura 
latino-africana, si estese intorno a Cagliari e più lungi ancora. L'attività edilizia chiesastica, come 
vedremo, dovette prendere stimolo e insegnamento da questa presenza illuminata in Sardegna. 


Al tempo di Fulgenzio, la nobildonna Vitula quondam recordandae memoriae, fonda a Cagliari un 
monastero femminile. Il Ferrua ritiene della fine del V o dell’inizio del VI secolo un marmo fu- 
nerario, scritto in greco, dalla località di Fangariu, al margine della città di Cagliari. Una monaca, 
di nome Greca, chiede al Signore di ricordarla e scaglia l’anatema dei Santi 355 Padri a chiunque 
apra la sua cassa, ché non contiene né oro né argento (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, p. 50, n. 81). 


Altra iscrizione marmorea della predetta data, menziona una Johanna casta virgo, di un impreci- 
sato ordine monastico (ibid., pp. 15 s., n. 19). L'affermazione della castità verginale fa pensare al- 
l’epistola di papa Simmaco (498-514) al vescovo Cesario di Arles, che stabiliva ut viduae et virgines 
continentiae professae non nubant (Bellieni, La Sardegna, I, p. 31). Sul retro segato d’un sarcofago 
di marmo del Museo di Cagliari, con epigrafe cristiana del V-VI secolo, si ricordano viduas, ossia 
diaconesse organizzate in una sorta di istituto di monache (Pesce, Sarcofagi, pp. 66 ss.). 


Architettura, arte, artigianato, cultura materiale 


Contrariamente al giudizio ancora corrente sui Vandali come un popolo di distruttori, almeno 
in Sardegna non pare che essi abbiano devastato città e demolito monumenti e altre opere. La 
presenza di vescovi nei principali centri urbani, indica che questi continuavano la normale esi- 
stenza, forse soltanto un po’ decaduti e contratti nell’estensione. 

AI contrario, l'edilizia religiosa dimostra un certo fervore. Nella basilica di S. Saturno di Cagliari, 
iniziata a costruire nel V secolo, Fulgenzio, fondandovi nei pressi il monastero, curò una ristruttu- 
razione, consistente nel tripartire in navate colonnate l'interno, incentrato intorno al corpo qua- 
drato cupolato. Viene in mente che i necessari finanziamenti per i lavori, oltre che dalle somme 
raccolte in convento dei cittadini cagliaritani, venissero da elargizioni in denaro di papa Simmaco 
il quale, a Roma, si era prodigato nell’erezione e nell’abbellimento di numerose e splendide chiese, 
proiettando quella stessa politica nella sua isola. La particolare attenzione alla basilica di S. Saturno 
si potrebbe spiegare tenendo conto che nell’area cemeteriale entro la quale sorse la chiesa, avevano 
forse sepoltura i membri della ecclesia cagliaritana. Di un periodo ritenuto non anteriore al VI se- 
colo, sembrano essere iscrizioni ivi rinvenute, appartenenti a un Deusdedit defensor, a uno Stefanus 
archipresbiter, a un vescovo Bonifatius, a un Menas notarius subregionarius Sanctae romanae ecclesiae 
et rector e ad altri elementi del clero della città (Pani Ermini, Iscrizioni cristiane, p. 20). 


A Cornus (Sanafer?) l'imponente complesso paleocristiano di Columbaris, articolato in diversi 
edifizi con interessanti elementi architettonici, presenta interventi strutturali del V-VI secolo. 
Di tale periodo di tempo sembrerebbero essere l'abside inscritta nel muro di fondo della basilica 
maggiore e la trasformazione in battistero della basilica minore (Testini, Il complesso paleocri- 
stiano, pp. 542 ss.). Il bel pavimento musivo della domus ecclesiae di S. Cromazio-Villaspeciosa 
fu rinnovato alla fine del V o all’inizio del VI secolo. Dello stesso tempo è la vasca battesimale 
rotonda e a quattro lobi, rinvenuta recentemente sotto il pavimento della chiesa parrocchiale di 
Nurachi (Oristano). La rispondenza di modulo e schema di monumenti di Cornus con quelli di 
basiliche d’Africa e delle Baleari, si spiega anche con l’unità politica e territoriale del possesso 
vandalo. 

Nel vario contesto di forme e architetture delle tombe sarde di età paleocristiana, bisogna comin- 
ciare a studiare una seria classificazione per vedere se non se ne possano sicuramente riconoscere 
del periodo in esame: ciò si dice particolarmente per le tombe subdiali delle aree cemeteriali 
di S. Saturno a Cagliari e Columbaris a Cornus. 
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Per ora, pur con qualche riserva, si accetta l'appartenenza all’età vandalica di un monumento 
sepolcrale in costruzione, situato su una lieve e aperta collina pianeggiante nella campagna di 
Quartucciu, in località Cùccuru ’e linu. È un piccolo mausoleo, apparentemente isolato, in ordinata 
struttura di conci di tufo calcare, disposti a filari, in parte subaereo. Lo compongono una camera 
quasi quadrata (m 1,90 X 1,85 X 1,30 d’altezza apparente) e un breve corridoio che la precede, 
rettangolare (m 1,50 di lunghezza X 0,80 di larghezza), esposto a sud-sud-est. Camera e corridoio 
sono divisi da bassa soglia. Le spalle in muratura della camera convergono a taglio smussato e 
arrotondato verso la chiave di volta della copertura a pieno centro. Sulla parete di fondo, al di 
sopra del filare di base, si interna di poco (30 cm) una nicchietta o stipo rettangolare per deporvi 
degli oggetti del rituale funerario (altezza 55 cm, larghezza 45); nei fianchi, alla tangenza con l’ini- 
zio della curvatura della volta a botte, si corrispondono, a due a due, quattro incavi quadrangolari 
di 9cm X 10 X 8 di profondità. Alcuni conci mostrano tracce di pittura rossa parietale. 


La ‘catacomba’ di S. Antioco (Sulci) durò, nell'uso, nel tempo che ci interessa. Nel sotterraneo, 
adattato a ipogeo antico-cristiano ristrutturando tombe puniche a camera scavate nella trachite, 
compare un intrico di venti arcosoli, cinquanta loculi, ottanta formae, vari cassoni ‘a castello’ e 
una tomba a baldacchino (tegurium). Arcosoli e loculi sono del IV-V secolo, formae e ‘castelli’ del 
V-VI, al VI è portata la sepoltura ‘tegurina’ per confronti con esemplari della Sicilia e di Malta. 


Le pitture parietali suggeriscono anch'esse un lungo arco temporale. L’arcosolio del vano B (co- 
siddetto del “Buon Pastore’) può essere della fine del IV; alla prima metà del V si ascrive l’arco- 
solio dipinto con scritta in pace vibas; ma del VI-VI sarebbe la pittura sovraddipinta nell’arcosolio 
del vano L. L’uso della ‘catacomba’, dunque, precede e scavalca il periodo vandalico. Architetture 
e opere struttive di basiliche e sepolture volevano la presenza di maestranze capaci, come gli 
abbellimenti (mosaici e pitture) richiedevano le prestazioni di artigiani specializzati. Botteghe di 
marmisti e lapicidi, inoltre, fornivano i semplici sarcofagi di marmo o di pietra comune e le lastre 
marmoree o di altra materia litica epigrafate in modo andante da persone non colte, se non del 
tutto analfabete. 

Delle oi iscrizioni in massima parte funerarie del Museo di Cagliari, pubblicate dalla Pani Ermini, 
tolte le greche del X-XI secolo (nn. 82-91), tutte posteriori alla pace costantiniana, la maggior parte 
è riferita al V-VI secolo. Parecchie sono dell’età dei Vandali. Esse manifestano intimi rapporti 
non solo nei nomi, ma pure per le formule e i caratteri paleografici, con le epigrafi dell’Africa. 
Tali legami non possono essere avulsi dalle circostanze storiche della conquista vandalica, dagli 
esilii del clero africano e dalla influenza da esso esercitata nella sfera spirituale e culturale, e anche 
nell’attività materiale e produttiva dei Sardi. 

Per i manufatti usuali, è lecito supporre, ad esempio, anche se non vi sono accertamenti strati- 
grafici né rigorose classificazioni, che in età vandalica le botteghe locali continuassero a sfornare la 
ceramica cosiddetta comune, comprendente vasi necessari per la vita di tutti i giorni, con forme 
dettate da criteri pratici e funzionali, rimaste inalterate nei secoli. Nell'insieme indistinto sembre- 
rebbe più pertinente a questa età un tipo di brocchetta monoansata con la superficie a scanalature, 
presente in esemplari della citata tomba n. 3 di Antas, nel sarcofago n. 9 dell’arcosolio m dello 
Scoglio Lungo di Portotorres e nei pressi del “Palazzo del re Barbaro’ nello stesso comune (P. B. 
Serra, Reperti tardo antichi, p. 9). 


Commercio e relazioni 


Sebbene terra d’esilio, la Sardegna vandalica non fu negata interamente alla comunicazione con 
altre terre mediterranee, partecipandone in qualche misura le più o meno collegate vicende. Vi 
era prima di tutto l’interesse del governo centrale a esercitare la necessaria vigilanza e il con- 
trollo e a ricavare il tributo, compiti cui doveva far fronte, sebbene non assiduamente, col servizio 
delle navi. Poi veniva l'esigenza del clero cattolico isolano di mantenere il rapporto, a tutti gli 
effetti e per le evenienze normali e particolari, con la sede papale a Roma che, dalla sua parte, 
era legata alla Sardegna da consistenti interessi economici e politici. Anche nell’isola giungevano, 
pur affievolite, le dispute teologiche e i dissensi dottrinari - con le relative conseguenze nella vita 
politica e civile - che avevano luogo nel mondo romano e in quello bizantino. Gli stessi vescovi 
africani confinati erano attenti e intervenivano, epistolarmente, in quei conflitti. 
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Né la lontananza né il nuovo dominio impediscono che si determinino tra Sardi e Africani persino 
intime relazioni familiari. Il poeta africano Emilio Draconzio, pur carcerato, con un carme amo- 
roso celebra le nozze di Giovanni di Cagliari e Vitula mauritana di Sitifis, al tempo di Gunda- 
mondo, quando si era allentata la persecuzione. Egli augura che Sardoas iuvet rosulis Sitifensibus 
herbas e che la sposa cum coepit iri incontri il favore delle ‘case di Eolo’ e la nave tocchi in calma i 
lidi dei Sardi (Bellieni, La Sardegna, 1, p. 136). Il poeta sceglie, un po’ maliziosamente e per con- 
trasto, due segni noti e caratteristici delle patrie degli sposi: le roselline di Sitifis e l'erba sardonica, 
una pianta della Sardegna ritenuta velenosa; ed esorcizza i pericoli consueti dell’antica navigazione. 


Senza poterne valutare la misura e le modalità di scambio né sempre la precisa direzione, vi sono 
però prove di rapporti commerciali. In questo senso, più che in quello di circolante corrente a 
uso interno, vanno considerate le poche monete di età vandalica sinora rinvenute in Sardegna. 
Si noverano aurei dell’imperatore d'Occidente Antemio (467-472; da S. Anatolia di Sassari), ma 
soprattutto degli imperatori d'Oriente: Marciano (450-547; da Cagliari, e da nuraghe Aiga di 
Abbasanta); Leone I (457-474; da Cagliari, Mitza de s'Urru di Serdiana, Oristano, Olbia); Elia 
Verina (484; da Cagliari); Zenone (474-491; da Cagliari, località Orto Botanico e centro città); 
Anastasio (491-518; da Tilibbas di Olbia). Come si vede, le monete, presenti di più nei centri 
urbani (Cagliari, Olbia) e meno nell’interno (Serdiana, Abbasanta), corrono dopo la pace inter- 
venuta tra Genserico e l'impero; né si hanno esemplari di coniazione propriamente vandala che 
rechino le effigi congiunte degli imperatori e dei re barbari. 

A importazioni via commercio si devono oggetti artistici e manufatti usuali di fabbricazione 
esterna all’isola. Tali sono da considerare gli enkolpion in bronzo (crocette-reliquiario) trovate nella 
chiesa di S. Vittoria di Telti (Olbia) e nella cripta di S. Gavino di Portotorres. Renata Serra non 
ritiene del tutto improbabile che siano giunte durante la dominazione vandalica, anche se pro- 
pende per il periodo bizantino/VI-VII secolo («Studi Sardi» XIX, 1966, p. 371). Sono prodotti di 
tradizione orientale tardo-antica, come quattro delle sei lampade in bronzo con simboli cristiani 
del Museo di Cagliari, datati al V-VI secolo (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, p. x1v, p. 79, n. 121; 
p. 80, n. 122; p. 8I, n. 124; p. 82, n. 125). 

Trasportati da navi vandale arrivano in Sardegna i carichi di vasi da mensa e di lampade in cera- 
mica cosiddetta! ‘sigillata chiara D’. Si conoscono tazze da ‘Villa Tigellio” a Cagliari, del 450-500, 
510-620. La maggior parte delle lampade tardoantiche cristiane del Museo di Cagliari (da Abba- 
santa, Cagliari, Cornus, Tharros, Tresnuraghes) sono del ‘tipo africano’ o mediterraneo. Vi si 
distinguono la varietà a vernice brillante e decorazioni accurate riferite alla fine del V e agli inizi 
del VI secolo, e quella d’impasto grossolano, vernice opaca e ornato trascurato della seconda 
metà del V e del VI secolo (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, p. xvm). 


Non è invece importazione di mercato il reliquiario in argento custodito nella chiesa di S. Fran- 
cesco di Oristano. È composto di un supporto tardogotico del 1456 che include una pisside o calice 
con scritta in greco Teodoseiu £8 Megalou £8 Basileos 8 Basileontos 8 en 8 Kostanteinopoli. Il Lipinski 
suppone la pisside dono di Teodosio imperatore (374-395) alla diocesi di Hippo Regius (Ippona) e di 
qui venuta in Sardegna portata dal vescovo di questa città, nel tempo di Trasamondo. I religiosi 
africani esiliati, con le spoglie di S. Agostino, si sarebbero recati appresso anche reliquiari e arredi 
sacri preziosi. È un’ipotesi che si potrebbe accogliere se, sul calice di Oristano, non vi fosse qualche 
dubbio di autenticità. 


II. Presenze gote e langobarde 


Gli Ostrogoti 


Diciotto anni dopo la cacciata dei barbari Vandali e la riconquista della Sardegna da parte dei 
Bizantini, nel 551-552 si riaffacciano nell’isola altri barbari: questa volta gli Ostrogoti. 

Lo storico di Cesarea Procopio scrive che i Goti di Totila riuscirono, negli anni indicati, a impa- 
dronirsi della Sardegna senza trovare alcuna resistenza. Stabilitisi nella rocca di Cagliari, respinsero 
la spedizione bizantina del duca Giovanni, allestita dal prefetto del pretorio d’Africa. Il corpo 
di spedizione dapprima tentò inutilmente l’assalto, poi attuò un blocco che fu reso vano da una 
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risoluta sortita degli assediati i quali costrinsero gli assalitori a riprendere la via del mare con 
gravi perdite (Bellieni, La Sardegna, 1, p. 171). Si discute su quando l’isola tornò alle forze imperiali. 


Se con la morte di Totila in seguito alle ferite riportate nella battaglia di Tadino, nel giugno del 
552, oppure qualche anno dopo. perché l’esercito goto, riorganizzatosi, combatté sino al 555. La 
brevissima permanenza gota in Sardegna coincise da una parte col massimo sforzo fatto da To- 
tila per liberare il Mare Tirreno e rendersi padrone dell’Italia meridionale mettendo in scacco 
le forze bizantine e l'impegno, dall’altra, del contingente sardo di queste milizie nel contrastare 
la resistenza e la pressione militare dei Barbaricini-Maurusii, organizzati a stato indipendente nelle 
montagne del centro dell’isola. Tutto ciò facilitò l'occupazione ostrogota, ma nessuna traccia 
rimase di quella effimera presenza barbarica. 


I Langobardi 


Meno scarni, e non soltanto dovuti a brevi narrazioni storiche, sono i dati che provano l’interesse 
avuto e dimostrato dai Langobardi con azioni militari in più occasioni, per impossessarsi della 
Sardegna, anche se i tentativi esperiti non sortirono mai l’esito sperato. 

Nel 598-599, dopo precedenti tentativi, i Langobardi di Agilulfo fecero irruzione in varie parti 
della Sardegna (partes illas), venendo respinti. Il papa Gregorio Magno al vescovo di Cagliari 
Gianuario, che lo aveva informato, subito raccomanda, perché non si ripeta l'impresa dei barbari 
(quod in Sardinia hostes nostri fuerint operati), di curare la vigilanza delle mura, di esser solleciti 
nella difesa dei luoghi, di provvedere a fortificare di più la sua città e gli altri posti e, infine, di 
porre termine alle divisioni popolari di fronte alla minaccia nemica nel momento di grave emer- 
genza (quia hoc maxime tempore quando de hoste formido est, divisum habere populum non debetis; epist. 
Iv e vi del libro 1x, PL Lxxvu, 1896, p. 912, $ 928, p. 945, $ 930). Gli stessi pericoli il pontefice 
espone a Costantina, moglie dell’imperatore Maurizio Tiberio, annunziando che in Sardegna si 
era formato un forte movimento a favore dei Langobardi, tale da poter portare alla defezione 
di quel paese dall'impero, a causa dei tributi imposti agli indigeni idolatri, uomini tutt'altro che 
disposti all’obbedienza e ossequiosi dell’ordine bizantino. 

Trascorrono settanta anni prima che i Langobardi ricompaiano sulla scena del mare sardo. L'in- 
formazione ci viene ora dal noto marmo in neogreco, rinvenuto nel 1927 tra le rovine dell’antica 
Turris (Portotorres). Insieme all'iscrizione tornarono in luce i resti di un piccolo edifizio di 10 metri 
di lunghezza per 7 di larghezza, absidato, a cui il marmo faceva da architrave sulla porta d’in- 
gresso. L’edifizio fu supposto un monumento votivo-onorario, l’epigrafe commemora un fatto che 
la storia non ci ha tramandato espressamente. Lo scritto inneggia alla fortuna dei Romani e del 
loro basileus, signore dell'ecumene e annientatore dei nemici Langobardi e degli altri barbari. 


È questi Costantino, saggio nel comando e rasserenatore dei suoi sudditi e del mondo, in un 
periodo doppiamente tempestoso per lo Stato, perché le navi e le armi dei barbari mossero sui 
Romani. A lui offre i simboli della vittoria il console e duca Costantino, per la rovina dei tiranni 
Langobardi e degli altri barbari, armatisi per assalire la fedele isola dei Sardi. 

Il fatto — che si commemora, col linguaggio aulico bizantino, onorando un imperatore Costantino 
con un monumento simbolico eretto dal governatore civile e militare della Sardegna dello stesso 
nome - è un assalto armato per mare, respinto dai Sardi fedeli all'impero, da parte di Langobardi 
e altri barbari, forse venuti dalla Tuscia o dalla Liguria per la Corsica (aggiungiamo noi). 


Il documento ha suscitato discussioni specie per il riconoscimento dell’episodio storico nel gran 
quadro del lungo conflitto tra Langobardi e Bisanzio e conseguentemente per la cronologia fatta 
oscillare dalla più remota del 597 (Taramelli) a quella più recente del 712-714 (Motzo). La chiave 
della soluzione è nell’individuare l’imperatore Costantino tra i vari omonimi. Scartato Eraclio II 
Costantino che governò pochi mesi nel 641 (data proposta da Bellieni), restano Costante II Costan- 
tino (641-668) e Costantino IV Pogonato (668-685). Agli anni di Costante II Costantino tra il 641 
e il 654, ha pensato Sante Mazzarino; il periodo di Costantino IV Pogonato tra 681 e 685 è stato 
ipotizzato, con buoni argomenti, da Gaetano De Sanctis, seguito da Arrigo Solmi e Alberto Bo- 
scolo. Io accolgo quest’ultima cronologia, poiché la pur suggestiva supposizione di Bachisio Rai- 
mondo Motzo - di riferire l’episodio in epigrafe ai primi anni di Liutprando, sulla base del Chro- 
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nicon di Benedetto monaco di S. Andrea in Flumine che scrive di Liutprando: ...conculcavit... 
nec non Sardinia insula — non trova, negli stessi anni, il supporto di un imperatore Costantino alla 
corte di Bisanzio. 

Checché ne sia di questa questione del marmo turritano, l’ultima attenzione langobarda conosciuta 
per la Sardegna, è proprio di Liutprando. Non è una gesta militare ma una fine iniziativa poli- 
tica, tendente insieme a ingraziarsi il pontefice e il mondo cristiano cui egli aveva solennemente 
confermato la dottrina ortodossa della Trinità, a rafforzare la pace con l’impero e a far sgombrare 
il suo campo dalla sete di dominio musulmana. 

Annota Beda (Chronica 66), per l’anno nono di Leone III l’Isaurico (724-725), che i Saraceni, giunti a 
Costantinopoli con uno smisurato esercito, l’assediarono per tre anni; e che Liutprando, venuto a 
conoscenza delle devastazioni della Sardegna fatte dagli Arabi violatori tra l’altro delle ossa di 
S. Agostino in Cagliari, mandò messi (è da intendersi agli stessi Arabi), e le riscattò, a gran prezzo, 
trasportandole a Ticinum (Pavia), dove le spoglie furono riposte con l’onore dovuto a tanto Padre 
della Chiesa. L'assedio di Costantinopoli è quello portato dai Saraceni dall’agosto del 717 all’agosto 
del 718 (un anno, non tre come scrive Beda). La depopulata Sardinia la si può figurare in coinci- 
denza con la conquista dell’isola voluta da Musa ibn Nasair, attuata inizialmente con un esercito 
e una flotta partiti dai porti di Barberia nel 711 e perfezionata negli anni successivi. Il riscatto lan- 
gobardo delle ossa di S. Agostino, pagato in moneta sonante agli Arabi (non ai Sardi o ai Bizantini 
come anche si è sostenuto), poté avvenire qualche anno dopo la spedizione del 711, nei primi 
tempi del regno pacifico di Liutprando, tra il 712 e il 725. Liutprando volle il corpo del vescovo di 
Ippona nella capitale della Langobardia, a lustro suo e della sua corte, riparando, per così dire, 
lui barbaro, un torto di altri barbari consanguinei (i Vandali). A Cagliari, dove il santo era vene- 
ratissimo dal popolo e simbolo prestigioso per l'autorità pubblica (Pietro dei Consoli, patrizio e 
duca bizantino tra il 698 e il 711-712, ne assunse nel suo sigillo di governatore l’effigie), rimasero 
la memoria e il culto nella cripta e nella cappella gotica sorta forse al posto della primitiva chiesa 
bizantina nel cuore del quartiere romano della città, che accolse le reliquie trasportate dai vescovi 
africani al tempo di Trasamondo. 

Accanto alle notizie storiche alcuni dati archeologici, sebbene non sempre trasparenti, offrono 
suggerimenti sulle relazioni tra i Langobardi e la Sardegna. Queste sono principalmente testimo- 
niate dalle monete, usate in affari di commercio, per pagare merci fornite dai Sardi. Si conoscono 
due aurei di Atiperto II (701-712) da Mandas e da Paulilàtino, l’ultimo coniato a Milano, tredici 
tremissi d’oro di Liutprando (712-744) da S. Giovanni d’Ossi, una moneta di Astolfo (749-756) da 
Telti (Olbia), un aureo ‘del tempo dei Langobardi” dal terreno intorno al nuraghe Losa di Ab- 
basanta. Nel ripostiglio di Ossi, i tremissi di Liutprando erano uniti a pezzi bizantini degli im- 
peratori Tiberio V Absimaro (698-705), Giustiniano II Rinotmeta (705-712) e Leone II Isaurico 
(717-741), ma le monete di Liutprando risultavano più numerose (tredici su diciannove). Da ri- 
cordare, infine, che a Laerru vennero in luce monete false d’oro pallido imitanti terzi di soldi 
d’oro di Cuniperto, Ariperto e Liutprando, forse coniate abusivamente; stavano con oggetti 
‘barbarici’. Si può osservare che la monetazione langobarda in Sardegna corrisponde, per la mas- 
sima parte, al periodo di rapporti pacifici tra i barbari e l'impero. 

Diverso è il discorso a proposito d’un rinvenimento archeologico avvenuto nel dicembre del 
1959 nella località di Su Brunku de is Piscinas, a 500 metri a est del paese di Dolianova (Cagliari). 
Venne in luce una cavità artificiale in roccia, di pianta rettangolare a fondo arrotondato, di metri 
7,20 di lunghezza per 2,10 di larghezza, sbarrata da un muro esterno ortogonale all’ingresso. Nel 
vano, subito dopo l’entrata, nella sezione d’un piano lastricato stava una tomba quadrangolare a or- 
tostati, addossata alla parete destra. Sul fondo, al disopra d’un riempimento terroso di paleosuolo, 
una catasta di scheletri allungati in deposizione primaria ricopriva, sul limite destro della camera, 
un’altra tomba a muretto di piccoli blocchi di arenaria, chiusa in alto da lastroni e pietre, con due 
lati riservati nel filo della roccia, di 2 metri di lunghezza per 0,85 di larghezza all’esterno. Dentro la 
sepoltura, presumibilmente femminile, orientata in senso nord-nord-est/sud-sud-ovest come la 
grotta, gli scarsi resti scheletrici erano corredati da due campanellini troncoconici di bronzo, 
da elementi di collana in pasta bianca e da un tremisse d’oro di Liutprando, di emissione non 
ufficiale, bensì forse d’imitazione, battuto nell’isola. Gli avanzi scheletrici, all'esame antropolo- 
gico, hanno rivelato evidenti differenze somatiche dalle genti indigene. Certe particolarità dello 
stato di alcuni crani suggerirebbero cattiva alimentazione degli individui, che si è supposto essere 
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Langobardi fatti prigionieri o esiliati nel luogo di Dolianova (I. Kiszely-C. Maxia). L'ultima osser- 
vazione ci convince poco, ma è istruttiva la caratterizzazione fisico-etnica dei soggetti, diversa da 
quella dei Sardi. 

È appunto l’ultimo particolare, insieme a quello della moneta langobarda in una tomba, a sug- 
gerire, se non a rendere certa, l'ipotesi d'un sepolcreto di questa gente barbarica nelle campagne 
di Dolianova. La presenza d’una donna, in una delle sepolture, composta col suo decoro di perle 
e un pezzo aureo della monetazione della sua patria, fa ipotizzare non gruppi in cattività o co- 
munque soggetti, ma liberi, capaci di esplicare attività produttive o lucrose e di disporre del pro- 
prio. Immaginare, dunque, al tempo di Liutprando, quando nel Mediterraneo taceva il frastuono 
delle guerre e i popoli più interessati al suo possesso erano venuti a transazioni pacifiche, la re- 
sidenza in Sardegna, come nella contigua Corsica, di famiglie di Langobardi intente a curare af- 
fari terrieri o di mercato nelle fertili campagne vicino a Cagliari, non è discorso privo di argo- 
menti. Tale presenza non sembrerebbe limitata a Dolianova se ha qualche valore, per ritenerla 
più estesa, la somiglianza del corredo funerario della tomba femminile di Su Brunku de is Pi- 
scinas con quello d’una sepoltura bisoma, forse di coniugi, nella vicina S. Andrea Frius. Qui, in- 
sieme a una cuspide di ferro e a una fibbia bronzea (armi e abbigliamento del marito), stavano 
un campanello e perline di pasta vitrea appartenenti alla moglie, e di tutti e due era l’obolo, o 
meglio l’amuleto, di monete forate. 

La fibbia di S. Andrea Frius riporta la discussione su una settantina e più di altre fibbie e guar- 
nizioni, del VII secolo, rinvenute in diverse parti della Sardegna. Talune sono ascritte a tipo o a 
botteghe bizantine e una ventina e più sono ritenute di produzione locale per lo stile ‘barbarico?. 
Parecchi di tali oggetti furono supposti di importazione langobarda (G. Maetzke, P. B. Serra); 
sta di fatto che certi esemplari presentano forme e disegni riscontrabili in pezzi di area italico- 
langobarda (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, p. xv, 3, p. 93 ss., nn. 133-203). 


III. Echi culturali e artistici visigotici. Relazioni e suggestioni culturali dei Franchi in 
Sardegna 


Echi visigotici 


Si deve a Renata Serra il merito di avere recentemente individuato nell’isola la presenza di schemi 
architettonici e di arredi sacri e domestici i quali, se non sono stati proprio importati, hanno ri- 
ferimento, talora puntuale, nella Spagna visigotica, nel periodo che va dal VI all'VIII secolo. 


L’eco di modi visigotici in architettura si palesa chiaramente nel disegno a ferro di cavallo in 
piano ed elevato del capocroce absidale e nell’uso di copertura mista in legno e pietra dell’Ora- 
torio delle Anime a Mfssama-Oristano: si veda R. Serra, L’Oratorio delle Anime, pp. 37 ss. In più 
appare, nella navata sino al terminale di questo piccolo edifizio, la cornice a file di mattoni in 
aggetto, caratteristica di chiese iberiche di età visigotica. La cornice si ripete nella chiesa sarda 
di S. Maria di Cossoine, come l’arco a ferro di cavallo ritorna in quella di S. Stefano a Monteleone 
Roccadoria (ibid., p. 45). 

Quanto agli oggetti di arredo, due patere d’argento del Museo di Cagliari, una da Nureci (con 
motivo di uccello che artiglia un serpente) e l’altra da una tomba di Tharros (con busto fem- 
minile), rivelano forma, temi e stile di decorazione improntati al gusto dell’arte visigota iberica 
(ibid., pp. 52 ss.). Vi sono poi, nei musei di Cagliari e Sassari, sei brocchette monoansate o acqua- 
manili di bronzo, finemente ornati, da S. Andrea Frius località Linna Pertunta, Olbia, Scoglio 
Lungo di Portotorres e S. Pietro di Borutta (Pani Ermini-Marinone, Catalogo, p. 85, n. 26, pp. 86 s., 
nn. 127-129; P. B. Serra, Reperti tardo antichi, p. 9, n. 13). Anche a questi oggetti suntuari la Serra 
riconosce senza possibilità di dubbio origine e importazione visigotica nel VII secolo; la Pani 
Ermini si limita a sottolinearne la comunanza di forma e motivi decorativi con esemplari ispano- 
visigoti, questi ultimi prodotti non originali ma imitazione di modelli copto-alessandrini. Forse 
non è casuale che gli acquamanili - usati per il battesimo a infusione - di Scoglio Lungo e S. Pietro 
vengano da tombe. Era costume dei Visigoti di portarsi gli acquamanili nella sepoltura. Vi è 
stato qualche nucleo di Visigoti in Sardegna che vi ha riprodotto il rito della patria, o si tratta d’una 
semplice influenza o comunanza di uso religioso-funerario? 
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Relazioni e suggestioni culturali dei Franchi 


Un passo della Vita Ludovici imperatori (MGH, n, 632) fa parola del conte Bonifacio, prefetto della 
Corsica nominato da Ludovico II e preposto alla difesa generale dei possedimenti franchi nel 
Mare Mediterraneo. Nell'anno 828, allestita una piccola flotta cui si aggiunsero il fratello Ber- 
nardo e altri, dopo aver perlustrato il mare in cerca di pirati senza trovarli, Bonifacio Sardorum 
insulam amicorum appulit. L'amicizia datava da tredici anni prima, da quando nell’815 legati di 
Sardegna si recarono alla corte dell’imperatore dei Franchi e d'Occidente per offrire doni non di- 
sinteressati (Besta, La Sardegna, 1, p. 35). 

L'interesse stava nella necessità dell'impero d’Oriente, ancora sovrano dell’isola, di avere aiuto 
dai Franchi contro gli Arabi per difendere il debole possesso, minacciato anche dai Sardi che già 
levavano voci di autonomia. Lo sbarco di Bonifacio è una forma di questo aiuto. Ovviamente un 
soccorso in ‘amicizia’, non uno stato di dipendenza della Sardegna dai Franchi. D'altra parte, nel 
quadro delle notizie sulle relazioni sardo-franche, si può ravvisare la tendenza dell’isola, se non a 
staccarsi, non potendolo, dall’Oriente, a orbitare nell’area della nuova grande potenza occidentale, 
in un sogno di non lontana libertà. I fatti storici tra l°815 e l°828 spiegano la presenza di molte 
monete di Ludovico il Pio rinvenute in alcuni centri sardi, prova più che di insediamenti di Franchi, 
di contatti e relazioni commerciali, presto venute meno con lo sfacelo dell'impero carolingio e 
con il disinteresse degli eredi di Ludovico per i problemi del Mediterraneo. 


Tuttavia, la breve stagione dell’incontro con i Franchi non fu, per la Sardegna, priva di qualche 
effetto sul piano della cultura. 

Raffaello Delogu (L'architettura del Medioevo, p. 30) notava modi struttivi carolingi nelle parti più 
tardive della chiesa di S. Giovanni di Sinis (Cabras). Renata Serra ha individuato stilemi carolingi, 
della fine dell’VII e degli inizi del IX secolo, in rilievi figurati bizantini di S. Antioco e di PerdAxius, 
datati X-XI secolo («Studi Sardi» XXI, 1971, pp. 54, 58, tavv. xx1, 2 e xxu, 1). 


Da un altro punto di vista culturale, Francesco Cesare Casula ha rilevato di recente il persistere 
di tradizioni franche nel più remoto periodo giudicale (X-XI secolo). Allora si innestano sulla ma- 
teria bizantina imodi redazionali diplomatici di provenienza franca. Li si nota nel più generico 
formulario deidiplomi logudoresi, compresa la datatio chronica con calendario lunare. In questa 
regione del nord della Sardegna, più protesa verso l'Europa, tipologia e leggenda dei più antichi 
sigilli dei Giudici di Turris riflettono ascendenze carolinge (Casula, Breve storia, pp. 46 s.), e la 
lingua dei documenti giudicali, volgare per i Sardi, è, per l’esterno, in un latino quasi merovin- 
gico (ibid., pp. 48-50). 


Conclusione 


È questo il breve quadro che abbiamo potuto e saputo disegnare delle vicende e delle relazioni 
sardo-barbariche. Chi legge, specie se addetto ai lavori, ne scorgerà subito i limiti, dovuti alla 
scarsa disponibilità documentaria, sia letteraria sia archeologico-artistica e più genericamente 
antiquaria. Di qui la necessità di perseguire, con maggiore lena che nel passato, più ampie e ap- 
profondite ricerche sui testi scritti e sul terreno archeologico, anche con opportuni scavi scientifici. 
Dalla combinata azione di storici, archeologi, storici dell’arte e storici della cultura altomedievale, 
il mistero della realtà di vita dell’ ‘oscuro’ Medioevo sardo (oscuro nella conoscenza, non oscuro 
nella sua carica ideale e nei suoi prodotti materiali) sarà squarciato. Punti alti e aspetti dimessi e 
popolari saranno individuati e spiegati, con giovamento della conoscenza storica generale del 
paese italiano e dell'Europa mediterranea e continentale, e di quella per certi versi assai singo- 
lare della Sardegna. 
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CODICI MINIATI FRA GOTI, LONGOBARDI 
E FRANCHI 


di Carlo Bertelli 


All’arrivo in Italia i Goti hanno già una notevole cultura scritta, poiché fra il 341 e il 348 Ulfila 
ha consegnato ai Goti il Vangelo nella loro stessa lingua. Due codici, uno a Upsala (il Codex Ar- 
genteus), l’altro a Brescia (il Codex Brixianus)! attestano il profondo attaccamento dei Goti alla 
Parola divina [459|. In entrambi il Vangelo è scritto in lettere d’argento su fogli di porpora: nel co- 
dice di Upsala, in goto; in quello di Brescia, in latino. Tuttavia caratteri paleografici e di imposta- 
zione generale non fanno dubitare che si tratti di prodotti d’uno stesso centro. Sul margine infe- 
riore del foglio in entrambi sono riportate le corrispondenze con altri passi dei Vangeli inqua- 
drate da archi. Nel Vangelo goto, questi sono ottenuti con un solo tratto della penna intinta 
nell’argento. 

Così fra scrittura e decorazione vi è omogeneità assoluta e alla scrittura ne viene una certa qualità 
astratta. Nordenfalk ha confrontato l’effetto del foglio così concepito ai muri che spartiscono la 
navata centrale dalle laterali in una basilica paleocristiana. Nel codice di Brescia, questa unità 
è rotta: gli archi sono ora eseguiti con due tratti e lo spazio intermedio è decorato da piccoli punti 
d’argento. All’identità di valore fra scrittura e decorazione si è sostituita una distinzione più rea- 
listica, nella quale possiamo congetturare un'influenza italiana, o meglio latina. È stato osservato 
che la divisione in capitoli dei Vangeli, in entrambi i codici, non segue la numerazione di Eusebio 
di Cesarea, che è canonica anche in Occidente, bensì quella della traduzione siriaca (pesitta) e, 
se teniamo conto di come le scene cristologiche nei mosaici di S. Apollinare Nuovo si susseguano 
secondo l’ordine della liturgia siriaca, abbiamo qui un probabile indizio dei molteplici contatti 
con la cultura siriaca dei Goti nelle loro sedi orientali, prima della trasmigrazione verso Occidente. 


La porpora è spontaneamente associata all’idea delle prerogative del palazzo imperiale, e infatti 
sono attribuiti a Ravenna anche altri codici latini in fogli purpurei; ma codici purpurei dei Vangeli 
e della Bibbia sono una specialità anche della Palestina. È in Palestina che, per esempio nel codice 
di Rossano,? sono raccolti sul margine inferiore i passi dei profeti da mettere a confronto con il 
testo del Vangelo pagina per pagina. È lo stesso principio del Codex Argenteus e del Codex Brixianus, 
con la differenza che questi due sono aniconici. 

Somiglianze iconografiche con questo stesso gruppo di codici orientali presenta l’illustrazione di 
un testo del tutto profano e latinissimo: le Commedie di Terenzio, il cui esemplare di età tardo-antica 
è noto soltanto da una copia carolingia da cui altre medievali derivano.3 L’illustrazione ha un 
deciso carattere antiquario: le raffigurazioni, che presentano ogni volta i vari cambiamenti di 
scena, con personaggi gesticolanti e animatissimi, sono intercalate nel testo così come avveniva 
nei rotoli di papiro. Il fondo è quello bianco del foglio, ma gli interni sono appena accennati da 
cornici di porte in scorcio, cui eventualmente è appeso un drappo. Gli stessi elementi si osser- 
vano nei codici palestinesi, come la Genesi di Vienna.4 All’inizio delle commedie, fanno da fronte- 
spizio piccoli armadi sormontati da un timpano in cui sono adagiate, come i codici nel mosaico 
di Galla Placidia, le maschere dei personaggi. Il frontespizio dell’intero volume presenta l’imago 
clipeata (ossia il busto entro un disco) di Terenzio scherzosamente custodita da due maschere che 
le montano la guardia intorno. La cornice dell'immagine è di un tipo ben documentato in Egitto. 
A questo punto si deve indicare come la tradizione illustrativa delle Bibbie palestinesi non sia 
limitata a quella regione, ma abbia probabile origine nel territorio filo-elleno degli Ebrei di Ales- 
sandria.’ Dunque l’edizione di Terenzio vuol ricondurre il poeta latino a un modello alessan- 
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drino, forse a un’edizione di Menandro. È un atteggiamento che corrisponde in modo speculare 
ai programmi di ellenizzazione della società italo-gota di un Boezio.9 


AI polo opposto del classicismo neo-ellenistico del Terenzio sta un altro codice, di grande sontuo- 
sità, prodotto, secondo le indicazioni dei paleografi, a Ravenna: il cosiddetto Virgilio Romano” |458|. 
La spavalda elementarità delle raffigurazioni, le evidenti derivazioni dall’iconografia cristiana, 
la spiccata tendenza all'annullamento della profondità e alla distribuzione in superficie delle figure 
hanno sempre sorpreso gli storici dell’arte; e giustamente, poiché se si pensa che il Terenzio è 
più o meno contemporaneo, nella sua prima edizione, al Virgilio, diventa difficile porre i due co- 
dici entro una successione stilistica unitaria. Ma l'isolamento del Virgilio diminuisce notevolmente 
se accostiamo il codice ad avori del tardo V secolo come i dittici di Boezio e di Basilio. Allora la 
rude franchezza delle miniature diventa indicazione d’uno stile e d’un ambiente: evidentemente 
un ambiente senatorio disperatamente nazionalistico, il quale si sottrae alle lusinghe grecizzanti 
dei nuovi conquistatori goti. È così invertita la situazione di un secolo prima: allora, un dittico 
come quello dei Nicomachi e dei Simmachi rappresentava il ricorso alla tradizione classica contro 
le tendenze popolari dell’età di Massenzio e di Costantino; ora, invece, è sentita quasi con nostalgia 
la robusta essenzialità dell’epoca dei tetrarchi. Poiché è nell’ambito greco che sono attestate le 
prime decorazioni delle iniziali, è interessante ritrovare iniziali decorate, non molto dissimili, 
in un codice latino, la storia di Paolo Orosio, prodotto a Ravenna nella bottega di un goto, Vi- 
liaric antiquarius (ossia librario).8 Non a caso Paolo Orosio, nel tentativo di giustificare i mali del- 
l'impero come parte di un disegno generale della Provvidenza, è l’autore latino che finisce con il 
dare una ragione anche dell’occupazione gota, con deliberata svalutazione del retaggio religioso 
e mitologico romano. 

Sempre a Ravenna, ma con tutt’altre finalità, fu prodotto il cosiddetto codice Arceriano, una rac- 
colta di scritti di agrimensori romani già a Bobbio e ora nella biblioteca di Wòlfenbuttel? [460]. Le nu- 
merose mappe, dai piccoli monti frastagliati che rammentano altri simili nei mosaici di Ravenna, 
si rifanno sicuramente alle rappresentazioni contenute nei testi primitivi, ma deve essere un’in- 
novazione la solenne figura di un autore, seduto sotto un baldacchino, che fa da frontespizio a 
tutto il volume. Il disegno non è molto sicuro, e tradisce il suo carattere di copia. L’autore è semi- 
nudo, con i capelli tagliati a zazzera come si vedono nelle figurazioni greche arcaiche; due sfingi, 
interpretate con molta incertezza, contribuiscono a dargli nobiltà e autorità e ci offrono ancora 
un altro elemento di prestigio della cultura alessandrina. 


I Goti dovevano essere molto interessati all’antica scienza che sovrintendeva alla divisione dei 
terreni, loro che avevano sicuramente problemi di confini con i proprietari terrieri e i coloni ro- 
mani. È forse originario dello stesso ambiente, ma proiettato in età giustinianea, un altro codice 
che contiene la raccolta degli agrimensori, un manoscritto del IX secolo, da Aquisgrana, che si 
rifà a un esemplare del VI secolo!° |463|. Le ragioni per l'attribuzione a Ravenna sono un po’ sem- 
pre le stesse, e cioè i forti caratteri greci riconoscibili pur in un codice latino. Infatti le assemblee 
degli autori raccolti nel volume, che appaiono nel manoscritto di Aquisgrana degli agrimensori, 
sono molto somiglianti a raffigurazioni simili nel codice costantinopolitano di Dioscuride eseguito 
per la principessa Giuliana Anicia nel 512 o poco oltre.!! Sembra legittimo supporre che della 
raccolta degli agrimensori fossero composte a Ravenna due edizioni, la prima, rappresentata 
dall’Arcerianus, destinata a un pubblico di alti funzionari goti; la seconda, meno sobria e anzi 
con illustrazioni del tutto esornative, alla lettura e all'’ammirazione di privati bibliofili. 


Probabilmente anche per i libri di medicina, un altro tipo di letteratura molto gradito a Ravenna, 
vi furono edizioni di lusso - sull'esempio del codice di Giuliana Anicia, già ricordato - e altre più 
accessibili. Una raccolta di testi medici greci tradotti in latino, attribuita a un certo Apuleio, fu 
messa insieme nel V secolo.!2 La sua trasmissione è abbastanza complessa e certamente almeno 
alcune parti della raccolta dovettero ricevere illustrazioni quasi subito. Anche qui è possibile 
distinguere fra codici riccamente illustrati e altri più poveri. Soltanto nel XII secolo, però, ab- 
biamo due codici di grande prestigio, ricchi di illustrazioni e assolutamente somiglianti fra di 
loro, sicché non vi è dubbio che derivino da uno stesso esemplare. Sono l’uno a Vienna e l’altro 
a Firenze.! In entrambi gli autori sono celebrati come antichi sapienti, sul modello, per esempio, 
d’un famoso dittico d’avorio di Monza, del 500 circa, con la rappresentazione del poeta con la 
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Musa. Molte sono le illustrazioni di carattere mitologico o magico (l’erba artemisia è l’erba di 
Artemide, ecc.) e il testo contiene, fra l’altro, vere e proprie formule magiche. Un codice simile 
poté non avere uno scopo meramente pratico, così come certamente non l'aveva l'esemplare 
donato a Giuliana Anicia. 

Fra i libri liturgici, dopo i codici purpurei, ha un posto a sé un frontespizio dei Vangeli, seguito 
dalle “tavole canoniche’, legato in un codice della Nationalbibliothek di Vienna insieme a un testo 
di Rufino di Aquileia.!4 Le ‘tavole canoniche’ sono gli indici con le corrispondenze fra i capitoli 
dei Vangeli compilati da Eusebio da Cesarea (morto nel 338-339) e che fin dagli inizi furono in- 
quadrati da cornici architettoniche che danno alla loro successione l'apparenza di un portico. 
È probabile che nella prima edizione, che Costantino fece eseguire perché fosse distribuita fra 
le principali chiese dell’impero, la prima tavola fosse occupata da un ciborio.! 


Nell’esemplare di Vienna i titoli dei Vangeli e le indicazioni dei capitoli sono in greco; tuttavia 
la scrittura è del tutto simile a quella, latina, del testo di Rufino. Tanto la sezione evangelica quanto 
quella di Rufino, dello stesso codice, hanno inoltre una pagina senza iscrizioni, con un solo grande 
diadema che racchiude una croce fra due uccelli. Anche queste due immagini sono assolutamente 
identiche, benché si noti un fare più tagliente nel frontespizio del testo latino. |461, 462, 472] 


Come è noto, il programma di ellenizzazione dei Goti finì con le guerre contro Bisanzio. Fu allora 
Cassiodoro che, con la costruzione di un grandioso programma educativo per il suo monastero 
di Squillace, in Calabria, compendiò quel tanto di antica cultura greca che avrebbe alimentato a 
lungo il Medioevo. Una parte notevole della biblioteca di Squillace finì infatti al Laterano, da 
dove fu dispersa in più parti d’Europa; soltanto una piccola parte, fra cui la tradizione medica, 
rimase in Italia meridionale. 

Cassiodoro aveva incluso nella sua biblioteca monastica un Dioscuride tradotto in latino. È con 
ogni probabilità da quello che deriva un codice eseguito a Napoli nel X secolo!6 |466|. A differenza 
degli esemplari del XII secolo sopra ricordati, abbiamo qui un'illustrazione molto sobria, con 
poche divagazioni e formata da figurine disseminate nel testo. Non siamo sicuri che tutte siano 
riconducibili al modello antico; ma due sono per noi particolarmente interessanti: il frammento 
di un frontespizio con due figure, forse di Cassiodoro e Dioscuride, e un altro frontespizio, pre- 
messo al trattato sugli animali dal punto di vista medico - e cioè per i prodotti utili che se ne 
possono ottenere — con la figura di Adamo che, come un evangelista, scrive sulle ginocchia i nomi 
degli animali. 

Nel Codex Grandior della Bibbia, che Cassiodoro ricorda di aver fatto compilare per il suo mona- 
stero, a frontespizio della parte della Bibbia riscritta da Esdra, Cassiodoro aveva fatto dipingere 
il profeta Esdra intento a scrivere davanti a un armadio spalancato, nelle cui scansìe si vedevano 
i libri della Bibbia secondo la divisione in nove codici curata dallo stesso Cassiodoro. Il Codex Gran- 
dior è perduto, ma ne conosciamo una copia perfetta eseguita da Ceolfrido, abbate di Jarrow, 
in Northumbria, poco prima del 716.1” Un altro abbate, Eadfrith, dovette avere a disposizione 
anche i testi dei Vangeli nella edizione in nove codici, dalla quale poté trarre le tavole canoniche 
per quel capolavoro della miniatura insulare che sono i Vangeli di Lindisfarne, nei quali la figura 
di Esdra è presa a modello per raffigurare S. Matteo.!8 Tutto ciò ci suggerisce un'idea dell’ecce- 
zionale valore di esempio dell’opera di Cassiodoro per tutto il Medioevo europeo. Recentemente 
il Nordenfalk ha identificato una pagina miniata, passata per Corbie e ora nella Bibliothèque Na- 
tionale di Parigi, come una rarissima testimonianza diretta dello scrittorio di Squillace!? |464]. Si 
tratta di un modello per la legatura di un libro. Il rettangolo è spartito in cinque parti, come i 
dittici imperiali bizantini, ciascuna decorata con un intreccio diverso; a differenza delle miniature 
insulari, dove il nastro dell’intreccio si complica in modo da apparire inestricabile, domina qui 
una grande chiarezza distributiva, una logica che le differenziazioni di colore accentuano ancora 
di più. Nonostante lo schema puramente astratto, abbiamo davanti a noi un disegno veramente 
mediterraneo, integro e cioè razionale ed esplicito. La voga dell’intreccio astratto è infatti un fe- 
nomeno che tocca un’area mediterranea vastissima, come accettazione e diffusione del motivo, 
tratto dal repertorio di forme classico, che consentiva il massimo di organicità logica e il minimo 
di riferimenti naturalistici. 

Delle Institutiones di Cassiodoro, il vero vademecum per il monaco desideroso di addentrarsi nello 
scibile antico e nella teologia, abbiamo il ricordo in opere tarde, delle quali la più antica è l’esem- 
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plare di Bamberga, proveniente da Montecassino, così come dello stesso ambito sono le altre copie 
superstiti, dimostrazioni dell’efficacia dell’insegnamento di Cassiodoro nel plasmare tutta la cul- 
tura monastica dell’Italia meridionale. Il tipo delle illustrazioni, a piccole raffigurazioni emble- 
matiche intervallate nel testo, non si discosta dal modello del Dioscuride di Monaco e nella sua 
semplicità appare quasi come una forma di richiamo o di segnalibro più che come un corpo or- 
ganico di illustrazioni. 

Che cosa succedeva, intanto, in Italia, al di fuori della capitale ravennate e dello sforzo singolare, 
anche se esemplare, di Cassiodoro? Per l’Italia settentrionale abbiamo qualche rara testimonianza, 
ma un solo caso di vera e propria rappresentazione. È una miniatura - V secolo - in un codice con- 
tenente uno scritto di S. Ambrogio?° |465|. Tutta la pagina è incorniciata e dentro la cornice è iscritto 
un cerchio all’interno del quale sono il Cristo in trono e gli apostoli Pietro e Paolo, ciascuno con 
una croce. Due cose sono notevoli: la riduzione geometrica della composizione, su due dimensioni 
(in una miniatura dei Vangeli di Ceolfrido, con la Majestas Domini, si nota qualcosa di molto si- 
mile) e l'evidente derivazione da una composizione monumentale. Ma quanto più avvertiamo 
la presenza d’un modello importante, tanto più sentiamo l’imperizia dell’illustratore. Sono inco- 
minciati i ‘secoli oscuri’. 

È variamente ascritto a Roma o a uno scrittorio dell’Italia meridionale il codice dei Vangeli che, 
secondo la tradizione, Gregorio Magno mandò in Inghilterra con la missione di S. Agostino?! |467]. 
A quell’epoca, 596, i Longobardi si erano stabiliti in Italia da quasi vent’anni. Possediamo solo due 
pagine miniate del codice: una, con il ritratto di S. Luca, ed un’altra, con una serie di dodici piccoli 
riquadri che illustrano scene della vita di Cristo derivate dallo stesso Vangelo. Anche la rappre- 
sentazione di S. Luca - in cattedra, con il mento appoggiato al pugno, in atteggiamento pensoso, 
e il volume dei Vangeli spalancato sulle ginocchia verso il lettore — è circondata da pilastri sui quali 
sono disposte, come se fossero rilievi, altre storie del Vangelo. Siamo dunque di fronte alla con- 
centrazione di un ciclo narrativo vastissimo. Le miniature sono molto lontane dallo stile impres- 
sionistico in cui è logico supporre che il ciclo da cui derivano si esprimesse. Colori astratti delle rocce 
e dei fondi danno ai riquadri spartizioni quasi araldiche e tutte le figure sono segnate da contorni 
ben fermi. Tuttavia siamo anche lontani dalla monumentalità rude del Virgilio Romano. Vi è 
anzi una grande sicurezza, un orientamento verso una pura decorazione lineare che con grande 
padronanza riesce a non diminuire in nulla l’efficacia della narrativa. In quanto alla figura del- 
l’evangelista, pur nelle dimensioni ridotte riesce a trasmettere insieme un’idea di chiusa monu- 
mentalità e di vivacità psicologica. Sono i caratteri che, pochi anni dopo, riscontriamo nell’icona 
di S. Maria ad Martyres (il Pantheon) a Roma. Dobbiamo congedarci da questi due fogli con molta 
nostalgia. Per circa duecento anni non vedremo più, in Italia, altre pagine miniate con una storia. 


Altri codici ci documentano il consolidarsi degli schemi decorativi d’origine architettonica: le 
tavole canoniche dei Vangeli della Biblioteca Vaticana (lat. 3806), l'inquadratura architettonica 
dei titoli in un codice di Eucherio da Lione, probabilmente dell’Italia settentrionale, ecc.22 Nel 
codice dei Vangeli che appartenne al vescovo di Frisinga Corbiniano (720-730)?5 e di cui è autore 
un Valerianus che si firma, all'innesto dei bracci d’una croce, Ego Valerianus scripsi, il repertorio 
classico cede a motivi insoliti. Le lettere iniziali, talvolta alte cinque o sei righi, sono suddivise in 
comparti gemmati, terminano in protomi di uccelli, in cascate di gigli e di infiorescenze, diventano 
pilastri su cui posano aquile, croci. Tutta la pagina ha una vivacità insolita, percorsa com'è da 
titoli e nomi scritti in colore diverso, con le sezioni del testo interrotte da ghirlande, uccellini af- 
frontati, croci. È una festevolezza nuova, nella quale si inseriscono, a volte, cripto-linguaggi di 
remota origine. Così, per esempio, nella grande croce con il nome di Valeriano, sormontata da 
un busto di Cristo racchiuso entro un arco, lo spostamento delle lettere A e @, da destra a sinistra, 
è un chiaro accenno al rivolgimento dei tempi. 

Si pensa che il codice di Valeriano debba essere ascritto all’Italia nord-orientale e che debba essere 
datato intorno al 675. A quell’epoca era già sorto il monastero di Bobbio, fondato agli inizi del 
secolo da S. Colombano e rimasto per molto tempo in contatto con l'Irlanda. Non sappiamo 
praticamente nulla della miniatura irlandese all’epoca della venuta in Italia di S. Colombano.?4 


Un manoscritto, mutilo, dei Salmi conservato alla Royal Irish Academy, il cosiddetto Catach di 
S. Colomba (Colmcille) presenta all’inizio di ogni salmo un'iniziale a penna colorata di rosso o 
di giallo; molte iniziali sono decorate da puntolini rossi, come se ne notano nei codici costanti- 
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458. Città del Vaticano, 

Biblioteca Apostolica Vaticana, 

cod. Var. lat. 3867, f. 234v: 

‘Virgilio Romano”. Il concilio degli dei. 


Ravenna (?), V-VI secolo. Vussrcicica i 
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461. Vienna, Nationalbibliothek, 
cod. lat. 849, £. yf: 

Rufino e frammento dei Vangeli. 
Frontespizio. Ravenna, VI secolo. 


462. Vienna, Nationalbibliothek, 
cod. lat. 847, f. Ir: 


Rufino e frammento dei Vangeli. 
Frontespizio. Ravenna, VI secolo. 


463. Città del Vaticano, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, 


cod. Vat. Palat. lat. 1564, Agrimensores, f. 3r: 
dialogo degli agrimensori. 
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464. Parigi, Bibliothèque Nationale, 
cod. lat. 12190, f. Av.: 
progetto di legatura. Vivarium. 


465. Sankt Paul in Lavanttal, Stiftsbibliothek, 
cod. 41 (xxv, 4, 8), ‘Kruftische Handschrift', f. Ir: 
il legislatore ispirato dalla Sapienza (?) 

o Carlo Magno ed Emma (?). 

Italia settentrionale, IX secolo. 


466. Monaco, Bayerische Staatsbibliothek, 
Dioscuride latino, cod. lat. 337, f. 28r: 
disegni o piante (edera, ecc.). Campania, X secolo. 


467. Cambridge, Corpus Christi College, 

ms. 286, f. 129v: 

‘Vangeli di Sant'Agostino”. 

San Luca e storie del Vangelo. 

Roma o Italia meridionale, fine del VI secolo. 
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468-471. Perugia, Biblioteca Capitolare, 
ms. 2, ff. 7v, 49v, 7ov e 102r: Vangeli. 

Gli Evangelisti presentano i Vangeli a Cristo. 
Italia centrale, VIII-IX secolo. 


480. Milano, Biblioteca Ambrosiana, 


481-483. Milano, Biblioteca Ambrosiana, 
cod. B 159 sup., ff. 65v, 74r, 129r: 

San Gregorio Magno, Dialoghi, VIII sec.; 
codice eseguito nello Scrittorio di Bobbio. 


PI i 484. Città del Vaticano, 

DEMI SSR le LUO | x (IQUITCOINE SS — © —* Biblioteca Apostolica Vaticana, 

pei. sà | a o La | SAI cod. gr. 749, f. 30r: Libro di Giobbe. 
| Uan... Giobbe confortato dagli amici. 
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ms. D 23 sup., f. 2r: Paolo Orosio, iniziali. 


Miniatore orientale a Roma (?), IX secolo. 
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485. Roma, Biblioteca Vallicelliana, 

ms. A 15, f. 14v: Collectio Canonum. 

Gli Apostoli scrivono i primi regolamenti 
della Chiesa sotto la dettatura di San Pietro. 
Roma, IX secolo. 


486-487. Roma, Biblioteca Vallicelliana, 
ms. B. 25, ‘Codice di Gioveniano”. 
Roma, IX secolo. 


486. F. 2r: Icona con Cristo in trono, 
fra gli arcangeli Michele e Gabriele, 
acclamato dagli Apostoli. 


487. F. 67v: San Giovanni riceve 
la rivelazione dell’Apocalisse. 
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488-489. Torino, Biblioteca Nazionale, ms. 1 6: 
San Gregorio Magno, Moralia in Job. 
Bobbio, fine del IX secolo. 


488. F. 4v: iniziali IN. 


489. F. Ir: iniziali RE. 
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nopolitani e ravennati del VI secolo, ma spesso, cosa nuova, la lettera iniziale corrisponde a una 
forma alfabetica nuova, insulare; assume l'andamento di una spirale - il motivo per eccellenza 
della civiltà celtica —, o termina in protomi animali diverse dalle teste di uccelli del codice di Va- 
leriano, più ferine. Da Bobbio provengono alcuni dei codici più antichi e significativi dell'inizio 
della miniatura insulare. Un codice con il commento di S. Gerolamo sul libro di Isaia?’ è scritto 
su pergamene sulle quali in precedenza era stata scritta, in onciale gota, la traduzione di Ulfila 
dei Vangeli. È uno dei tanti casi di ‘palinsesti’ bobbiesi ed è molto singolare che il testo sacrificato 
sia, questa volta, uno appartenente agli antichi barbari ormai sopraffatti dai Bizantini e sostituiti 
dai Longobardi. Stando ad un’annotazione, il libro dovrebbe venire dalla libreria di Atalano, 
abbate di Bobbio dal 615 al 622. Vi è notevolissimo, per quanto riguarda la storia della miniatura, 
il titolo con una grande N la cui traversa è costituita da un serpente e che presenta numerose ter- 
minazioni a pelta. È il tipo di lettera che nella miniatura insulare solennizzerà le parole Initium 
del Vangelo di S. Marco, e che qui si presenta già nettamente definita. Possiamo nel repertorio 
italiano ricercare i precedenti della sua asta serpentina - in verità è un serpente composto di due 
pesci uniti per la coda —, ma la sua forma complessiva è totalmente inedita. Il più celebre codice di 
Bobbio dell’inizio del VII secolo contiene la storia di Paolo Orosio?9 |480|. Il testo si apre con tutta la 
prima riga in caratteri molto grandi e la prima lettera, una P, occupa tutta la pagina, dall'alto 
in basso. Vi è, cioè, una struttura architettonica unitaria, ottenuta con il solo uso della scrittura. 
Ed è una scrittura che obbedisce a ritmi del tutto nuovi, che si stende e si contrae con un'autonomia 
opposta alla regolarità formalistica, fredda e artificiosa della onciale romana o ravennate. 


La grande novità del codice non è, però, in una pagina scritta, ma nel foglio, occupato soltanto da 
un disegno astratto, che precede il testo. È inevitabile pensare, di fronte a questa carpet page (‘pa- 
gina a tappeto’), al modello di legatura trasmessoci da Cassiodoro. Anche per questa forma inedita 
di decorazione del libro gli studi di Nordenfalk hanno indicato molto probabili origini orientali.?” 
Ma per quanti siano gli apporti da altre culture all’ideazione della pagina aniconica del codice di 
Bobbio, non riescono certo a limitarne la coerente originalità. Il tempo ha infierito sui colori della 
miniatura, che possono oggi essere più ricostruiti per analisi che osservati direttamente. Possiamo 
tuttavia renderci conto di accostamenti delicatissimi e di asimmetrie che accompagnano le continue 
deviazioni dal modello di un disegno apparentemente ripetitivo. Tutto in questo foglio è calcolato 
eppure tutto yi è impalpabile e indicibilmente poetico. |481-483, 488, 489| 


Un terzo codice, oggi nella biblioteca del Trinity College di Dublino, il cosiddetto Codex Usse- 
rianus Primus, viene probabilmente da Bobbio e, nonostante la scrittura insulare e i motivi orna- 
mentali a pelta, si accosta maggiormente agli esempi italiani, del tipo, ad esempio, del Vangelo 
della Bibliothèque Nationale di Parigi lat. 10439.28 In seguito la produzione dello scrittorio di Bob- 
bio non è più così strettamente insulare come nei primissimi esempi: si amano, come in altri co- 
dici continentali, le iniziali formate da animali rampanti o da tonde facce umane, si ornano le let- 
tere capitali di terminazioni a spirale, si usano indifferentemente, nell’intreccio, il nastro contorto 
dalle volute angolose della tradizione insulare come anche la treccia più fluente di tradizione me- 
diterranea. Certamente lo scrittorio di Bobbio fu amato e incoraggiato dai sovrani longobardi, 
ma è ancora incerto se alcuni testi, come lo stesso Editto di Rotari, furono scritti a Bobbio o nella 
cancelleria di Pavia.?? Ci colpiscono, nell’esemplare più antico, l'esuberanza di ornamenti, le pro- 
tomi animali che escono dal corpo della lettera come nei codici insulari più antichi e la solennità 
della scrittura. Se il latino giuridico dell’Editto è un tentativo di inserire la legislazione longo- 
barda nel solco della tradizione latina, l’ornamentazione e la concezione scritturale del codice 
restituiscono al testo tutta la pregnante individualità barbarica. Nello stesso spirito è concepito 
un codice già del primo quarto del IX secolo, la cosiddetta Kruftische Handschrift, una raccolta 
di leggi barbariche e di capitolari carolingi, dove due figure, di incerta identificazione, appaiono 
quasi soverchiate dall’esuberanza degli elementi decorativi.5° 


La situazione di Roma è molto particolare per tutto l’alto Medioevo. La struttura amministrativa 
ed ecclesiastica della città è troppo definita perché vi si avverta il bisogno di nuove fatiche librarie, 
cui è inevitabilmente spinto, invece, chi si trovi in ambiente isolato e lontanissimo dalla ricchezza 
di scambi di quella che rimane sempre, nella sua lunga storia, l’urbs, la città per eccellenza. I 
codici romani sono di conseguenza piuttosto integrazioni di biblioteche esistenti che fondazioni 
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di raccolte totalmente nuove. Ovviamente le frequenti polemiche con le chiese orientali, il bisogno 
di una direzione dottrinale verso le altre chiese latine, implicano una ricerca di testi greci e anche 
la traduzione in greco di testi latini. È il caso della traduzione di alcuni scritti di S. Gregorio, in 
greco, curata dal papa Zaccaria, in un codice che ha ben poche caratteristiche occidentali.5! Fra 
il VII e I’VII secolo il greco è la lingua prevalente nella Roma ecclesiastica, e soltanto con l’ecce- 
zione del pontefice Giovanni VII si può dire che l’arte che promuovono i parlanti greco di Roma 
sia costantinopolitana. Al contrario, Roma è il rifugio di tutti coloro che sono in disaccordo con 
la politica imperiale, un approdo delle province. Nel IX secolo, malgrado la rinascita carolingia, la 
cultura figurativa romana è pervasa di greco provinciale. Fu probabilmente composto a Roma il 
codice con la storia di Giobbe, in greco, della Biblioteca Vaticana, anche se i suoi miniatori poterono 
essere stranieri stanziati in uno dei monasteri orientali della città?? |484. È tuttavia interessante 
ritrovare l’influsso di questo stile austero e del tutto opposto alle velleità della rinascita, anche 
in un codice del tutto romano e latino, come le Omelie di S. Gregorio della Biblioteca Vaticana, 
scritto al tempo di Niccolò IV.53 Capolavoro della miniatura romana nel primo venticinquennio 
del IX secolo è il codice dedicato a S. Lorenzo dal subdiacono Gioveniano*4 |486, 487]. Il programma 
è ambizioso: ben tre miniature a piena pagina; ma il tutto è trattato in uno stile di grande sempli- 
cità e candore, assai prossimo agli smalti di una croce nel tesoro del Sancta Sanctorum donata da Pa- 
squale I. Al contrario di quanto prometterebbe un monumento dell’età carolingia, il repertorio 
illustrativo è notevole per la sua indipendenza apparente da modelli antichi?’ e una grossa novità 
sono le iniziali composte da più persone disposte entro lo schema ideale d’una lettera. È un motivo 
prediletto dalla miniatura bizantina seriore, ma che troviamo contemporaneamente a Roma, a 
Corbie, a Milano e nel Giobbe greco già citato. Sorprende, proprio in questo codice romano senza 
esitazioni, un libero disegno con l’evangelista Giovanni che è invece un sofisticato e intelligente 
avvicinamento a un modello carolingio. È un esempio di quanto sia difficile, a Roma, cogliere la 
totalità della riforma carolingia. 

L’evangeliario di S. Maria in via Lata, devastato dall’umidità perché conservato a lungo come una 
reliquia nell’umidissima chiesa sul Corso, è di per sé un monumento significativo delle attenzioni 
che un libro riceve nella Roma medievale? [473-475]. La legatura ha un piatto del IX secolo, rico- 
perto di filigrane d’oro, nel quale era inserita una reliquia della croce; l’altro piatto, del X secolo, 
ha una grande raffigurazione dell’Annunciazione in argento sbalzato; all’interno vi è una seconda 
copertura fatta di una stoffa bizantina con una scena di caccia. Il codice, in minuscola, ha un solo 
disegno, tracciato liberamente su un margine (una figura di Saul orante), forse da un pittore della 
scuola di Carlo il Calvo; l’unica ornamentazione sono le tavole canoniche e queste non hanno 
niente in comune con gli antichi esempi ravennati o romani; il loro modello è insulare, forse 
con un tramite carolingio. Mentre nell’architettura e nei mosaici l’arte romana nell’età carolingia 
si rifà al passato della città, nella miniatura non trova modelli, come se la dispersione dei maggiori 
codici della Biblioteca Lateranense e delle basiliche romane fosse già avvenuta. Dunque Roma non 
partecipa al rinnovamento carolingio per due motivi fondamentali, nel settore della miniatura: 
per la perdita pressoché totale dei modelli e perché, qui come nel mosaico e nella pittura, si av- 
verte l'impatto con la cultura figurativa delle province greche. 


Le vicende dell’Italia meridionale sono, ovviamente, ancor più legate a una realtà di province 
mediterranee. Ancora fra il 736 e il 760 a S. Vincenzo al Volturno un miniatore copia con perfetta 
maestria tecnica un modello di tavole canoniche, forse romano, del VI secolo (del tipo del codice 
Vat. lat. 3806), ma non ne capisce la funzione il redattore del volume, il quale aumenta il numero 
delle colonne dell’indice su alcune tavole e finisce con il lasciare così le ultime due tavole del tutto 
vuote |476, 477|. La forma classica è già divenuta un simbolo, ma non ha più un contenuto concreto.5” 
L'abbazia alle foci del Volturno era travolta qualche anno dopo da un'incursione saracena. 


La crisi, prima, e poi la caduta del regno longobardo ebbero ripercussioni su Montecassino, dove 
troviamo ospiti illustri come Anselmo, il futuro fondatore di Nonantola, Paolo Diacono, lo storico 
della nazione longobarda. L’abbate Bertario ristruttura la biblioteca e fa compilare codici nuovi, 
fra i quali alcuni di medicina. Il codice Cass. 3, con il trattato sui segni del cielo attribuito a Beda 
e i codici Cass. 97 e fiorentino Laurenziano 73.41,38 con la raccolta di scrittori di medicina attribuita 
ad Apuleio, sono esempi dello scrittorio di Bertario |490, 493, 494-497]. Le illustrazioni sono interca- 
late nel testo ed eseguite al semplice tratto. In tutti e due i casi la dipendenza da un modello 
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tardo-antico è evidentissima; ma mentre nei codici carolingi si assiste al tentativo consapevole di 
avvicinarsi quanto più possibile ai caratteri stilistici del modello, qui alla corrispondenza icono- 
grafica fa eco una completa autonomia stilistica. Nel libro astronomico, il modello tardo-antico è 
ripreso in disegni compatti, chiusi, che fanno pensare ai mosaici romani del tempo di Pasquale I 
e forse rimandano a comuni fonti stilistiche orientali; nei libri di medicina, più rozzi, a parte la 
rappresentazione degli animali, che ha una sua umorosa identità e un tono tutt'altro che classico, 
affiorano ricordi di un’edizione, forse già in antico semplificata, di un testo illustrato secondo gli 
stessi schemi iconografici tardo-antichi che abbiamo già individuato nelle copie del XIII secolo. 
Insomma, alla curiosità intellettuale che i volumi della biblioteca di Bertario rivelano, corrisponde 
sempre una totale chiusura ai temi formali della rinascita carolingia, quasi in una presunzione di 
continuità e nel rifiuto della concezione di un passato da restaurare. È qui l'orgoglio della vecchia 
civiltà longobarda, interessata ai contributi eruditi carolingi, ma refrattaria a coglierne la perico- 
losa novità. Con l’uccisione di Bertario, il 22 ottobre dell’883, cessava la breve stagione di Monte- 
cassino. Ma non l’autonomia culturale della intera Langobardia Minor, la cui vitalità ci è ben te- 
stimoniata fino al X secolo e avrà la propria consacrazione nel contesto dell’ultima invasione bar- 
barica, quella normanna dell'XI. Uno degli avvenimenti culturali di maggiore significato, nel- 
l’Italia meridionale pre-normanna, è l'istituzione di una grande biblioteca laica, a Napoli, per 
iniziativa del duca Giovanni III. Il prototipo da seguire non era, in quel caso, un esempio caro- 
lingio, ma la biblioteca istituita da Fozio a Costantinopoli. A questo movimento dobbiamo l’acqui- 
sizione all'Occidente di uno dei primi romanzi del Medioevo, quello di Alessandro. Un codice 
dell’Eneide, nella Biblioteca Nazionale di Napoli,5? è un esempio insigne di un modo disinibito di 
avvicinarsi alla grande tradizione classica |511-513|. Secondo lo schema, che già abbiamo notato, 
dell’iniziale figurata, singoli episodi di ogni libro dell’Eneide sono condensati nel breve e artificioso 
spazio di una lettera, con effetti di drammaticità impetuosa. 


Non si può infine lasciare il sud della penisola senza almeno rammentare la continua e attiva 
presenza di cenobii basiliani e di grandi comunità greche, alle quali dà nuovo impulso la politica 
italica di Leone VI. La produzione libraria dei Greci d’Italia costituisce un capitolo molto originale 
dell’ellenismo lontano dalla corte di Costantinopoli, con una vivacità talvolta ingenua, ma assai 
feconda per l’arte romanica nell'Italia meridionale. 

Si distaccano dalla produzione corrente almeno due codici greci che sono stati ascritti all’Italia: il 
Dioscuride della Biblioteca Nazionale di Napoli”° |491| e il Cosma Indicopleuste della Biblioteca 
Vaticana.4! Il codice napoletano, riferito al VII secolo, è una versione molto meno dispendiosa del 
testo di Dioscuride rispetto all’esemplare sontuoso di Costantinopoli (ora a Vienna): le illustra- 
zioni occupano tutte il terzo superiore del foglio e si è cercato di far entrare in ogni pagina dalle 
due alle tre piante, anziché ottenere grandi tavole che occupassero tutta la pagina. Tuttavia, mal- 
grado un certo schematismo, le piante sono quasi tutte riconoscibili, le foglie sono quasi sempre 
rappresentate nelle due pagine, superiore e inferiore, la distinzione fra le varie parti di una stessa 
piantina (gambo, stame, ecc.) è rispettata. Il Cosma Indicopleuste è un codice in tutto degno della 
rinascita macedone, fedele copia di un manoscritto alessandrino del VI secolo, anche se non è 
possibile dire, almeno senza uno studio appropriato che ancora manca, quanto degli aspetti più 
strettamente vicini all’icona sacra e della condensazione di più episodi in una stessa scena si debba 
all’epoca di confezione del codice o a quella del suo prototipo. 


Ancora nel X secolo i centri scrittorii romani, così refrattari alla pressione carolingia, sembrano 
non disdegnare contributi bizantini, come nel piccolo codice dei Vangeli della Biblioteca Angelica 
di Roma," dove al ritrovato classicismo dei capitelli nelle arcate delle tavole canoniche si unisce 
un busto del Pantokrator di chiara derivazione bizantina. In un codice latino, una collezione di 
leggi canoniche, proveniente con ogni probabilità dalla stessa curia lateranense (Diisseldorf, 
cod. E 1),43 il Bischoff ha potuto attribuire a una mano greca l'esecuzione di alcune iniziali. Altri 
due codici con raccolte di leggi canoniche provengono dalla curia romana; di questi, è specialmente 
notevole il cod. a 5 della Biblioteca Vallicelliana,44 il quale riunisce insieme iniziali a intrecci dello 
stesso tipo, più o meno, del ricordato codice di Gioveniano, e iniziali, intere pagine purpuree e 
due pagine tutte occupate dalla raffigurazione dei dodici Apostoli, ispirate invece a esempi della 
scuola carolingia di Reims [485]. I chiari connotati ‘stranieri’, mentre sottolineano il carattere di vera 
e propria resistenza della scuola romana agli apporti carolingi, non possono farci dimenticare un 
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episodio strettamente analogo: gli affreschi di S. Giovanni in Argentella in Sabina, in una zona, 
cioè, sotto il controllo dell'abbazia imperiale di Farfa, estremo centro di penetrazione carolingia 
verso il Mezzogiorno. 

Risalendo a nord, appartengono probabilmente all'antico ducato spoletino due codici che dal 
Duecento si trovano nella Biblioteca Capitolare di Perugia, un codice giuridico - leggi di Giusti- 
niano - e un Vangelo.4 Il primo, del IX secolo, presenta curiose affinità con il più antico codice 
dell’Editto di Rotari, oggi Sankt Gallen 730, scritto forse a Bobbio poco dopo il 643,47 e con il mano- 
scritto di Sankt Paul in Lavanttal, tanto da far supporre un modello di codice giuridico elaborato 
a Bobbio o nella cancelleria di Pavia e adottato dalle altre cancellerie longobarde. In quanto al 
Vangelo, benché il segno rapido dei quattro disegni colorati e incorniciati - colorati più tardi? - 
dimostri una spedita disinvoltura, il riferimento a un modello molto più antico, quello dell’evan- 
gelista che presenta il volume al Cristo, è evidente [468-471]. È uno schema che conosciamo, anche 
in un disegno tracciato su un foglio del codice della Biblioteca Angelica ms. 29, nella copia caro- 
lingia di un codice del V-VI secolo a S. Bavone di Gand“ [478]. Tuttavia i caratteri dei disegni del 
codice di Perugia non inducono a parlare di una ‘ripresa’ dello stile antico, ma piuttosto di una 
tradizione. Una tradizione che a Roma si era invece spezzata. 


Risalendo ancora verso il nord, Lucca ci si presenta in modo inaspettato con il codice 490 della 
Biblioteca Capitolare, sul quale si succedono più mani di scribi di educazione visigota, pur trattan- 
dosi indubbiamente di un codice eseguito a Lucca” [479]. A questa ondata di Visigoti che lasciano 
le sedi iberiche di fronte all'avanzata islamica, così come per le stesse ragioni altri profughi sono 
approdati in Italia dall'Oriente, si deve la comparsa, in un repertorio iconografico per noi assai 
esiguo, di un tema antico e altrimenti ignoto alla miniatura occidentale, il Buon Pastore. 


Dove l’arrivo dei Franchi ebbe conseguenze giuridiche, amministrative e in genere di riorganiz- 
zazione del territorio assai profonde fu nell'Italia settentrionale. 

Come nei codici delle scuole di corte carolinge, anche nei codici miniati dell’Italia del Nord la 
figura umana assume un ruolo centrale e le grandi pagine interamente miniate con immagini 
dalla tavolozza complessa fanno assomigliare il libro all’icona. Un’atmosfera comune associa 
miniature di Verona o di Nonantola ad altre di Salisburgo o della scuola di corte di Aquisgrana. 
Tuttavia l’individualità dei codici italiani è tanto forte da non poterli considerare quali ‘riflessi’ 
di quanto avviene Oltralpe. Tanto più poiché alcuni di questi codici, pur avendo le caratteristiche 
di monumentalità e di ricerca formale degli esempi carolingi, non sono neppure scritti nella nuova 
minuscola e seguono invece forme scritturali fortemente locali. 


In ‘minuscola nonantolana’ sono scritti due codici nella Biblioteca Capitolare di Vercelli che qui 
ci interessano. Nonantola è l’ultima fondazione monastica longobarda. L’abbazia fu fondata nel 
751-752 da Anselmo, già duca del Friuli, il quale, al ritorno dall’esilio a Montecassino, poté portarvi 
numerosi codici acquistati nell’Italia meridionale, secondo quanto riferiscono le fonti. È signifi- 
cativo, come indizio della straordinaria ricchezza della biblioteca di Nonantola, che i due codici 
miniati più rappresentativi che ci sono giunti, databili intorno all’800, non siano neanche codici 
liturgici: da questa circostanza possiamo immaginare quanto ricchi dovessero essere i libri de- 
stinati all'altare! Il primo manoscritto che qui ci interessa è la raccolta delle Omelie di Gregorio 
Magno sul Vangelo?® |498, 499, 508-510]. Qui la scena della dedica occupa addirittura due pagine. 
Sono due miniature sul fondo purpureo incorniciate come icone: a sinistra, il diacono, dal nome 
longobardo di Davidpertus, è introdotto da S. Pietro al Cristo, rappresentato nella pagina a destra, 
che siede in trono. Nonostante l’occasione solenne vi è una grande vivacità e si colgono nette 
differenze da figura a figura. Le iniziali sparse nelle pagine del testo sono straordinariamente 
ricche e inventive, veri gioielli regali, ma non manca, in un finale di pagine con due agnelli af- 
frontati, il riferimento a una fonte antica (VI secolo?) del tipo cui rimanda la figura di S. Pietro 
nella miniatura della dedica. Lo stesso motivo, diversamente elaborato, ricorre nelle Etymologia 
di Isidoro di Siviglia?! che sono il secondo codice nonantoliano - forse di qualche anno più tardo - 
qui scelto come esempio |500-507|.. Miniatura dominante è la grande effigie di Apollo Medicus, 
sotto un’arcata ornata di cornucopie e tralci d’acanto, la quale immediatamente ci riporta al 
mondo magico della miniatura medica conosciuta a Ravenna e nelle raccolte conservate nel- 
l’Italia meridionale. Alcuni tratti nelle miniature dei due codici di Vercelli ricordano gli affreschi 
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490. Montecassino (FR), 
cod. 07, f. 508: Varia Medica. 

Esempi di erbe, fra cui l'erba peucadeanum 
che serve a scacciare i serpenti. 

Cassino (?), IX secolo, 


491. Diapoli Biblioteca Nazionale, 

cod. Napol. gr. 1, f. 9or: 

Diosc uride. La mandragora e altre piante. 
Italia meridionale, VII secolo. 
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492 498-499. Vercelli, Biblioteca Capitolare, ms. cxLvm: 
Gregorio Magno, Omelie. 
Nonantola, inizi del IX secolo. 


498. F. 7v: Davidperto offre il libro a Cristo, 
introdotto da San Pietro. 


499. F. 8r: Cristo riceve il libro da Davidperto. 
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492. Lucca, Biblioteca Governativa, ms. 296, f. 4or: i 

Pseudo-Apuleio, De herbarum virtutibus. ad 2*%* 
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493. Firenze, Biblioteca Laurenziana, sir 
ms. plut. Lxxm, 41, f. 4Iv: c +01 LA 
Varia Medica. L’erba Scordeon. 
Cassino, IX secolo. 
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494-497. Montecassino (FR), Archivio della Badia, | | Î di i 
cod. 3, ff. 179, 182, 187, I9I: i : hAxt. 
Alcuino, De fide e Varia Astronomica. d RI nomin-nb 
Costellazioni. Cassino, IX secolo. 
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513. F. 166v: iniziale p al libro X dell’Eneide. 





511-513. Napoli, Biblioteca Nazionale, 
cod. lat. 6: Virgilio. 

Napoli, X secolo. 

sti. F. 55v: Enea e Didone. 


512. F. 168v: Enea e Turno. 


514-515. Benevento, Biblioteca Capitolare, 
cod. 33. Benevento, metà del X secolo. 


514. F: 80v: iniziali TE. 


515. F. 8or: iniziali vp. 
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di Miistair e di Torba e ci riconducono dunque nell’ambito di una notevole unità stilistica lom- 
barda. Infine vanno ricordati i disegni di un altro codice della stessa Biblioteca di Vercelli: una 
raccolta di diritto canonico,2 illustrata con rappresentazioni dei concili, l'invenzione della Croce, 
i prìncipi degli Apostoli, in un modo diretto, privo di ornamenti, che fa pensare a un'opposizione 
alla presentazione pomposa delle raccolte di leggi germaniche. Il parallelo stilistico più imme- 
diato è con un dittico d’avorio con le scene della Passione, opera con ogni probabilità milanese 
pressoché contemporanea, conservato nel Tesoro del Duomo di Milano. 

Milano, dove Carlo Magno fonda il monastero di S. Ambrogio, è un centro vivissimo anche nella 
miniatura. Vanto di Milano è la grande scuola di smalti e di oreficeria cui dobbiamo l’altare di 
Wuolvinio, e i codici miniati milanesi fanno veramente di tutto per uguagliare l’oreficeria. 


Specialmente tre salteri illustrati, tutti e tre del IX secolo inoltrato,93 ci danno l'opportunità 
di studiare la creatività milanese con successive edizioni di uno stesso testo. L’esempio più antico 
(Var. lat. 83) è esuberante d’ori, di intrecci zoomorfi d’origine insulare, di colori distribuiti in zone 
piatte, del tutto astratti, che ricordano gli smalti. Le figure vi hanno un che di meccanico che si 
accorda perfettamente con l'intonazione ‘metallica’ di tutto il codice; tuttavia è proprio in questo 
stesso manoscritto che troviamo l’iniziale T delle parole Te Deum laudamus umanizzata con una 
tenera figura del Cristo crocefisso ammantato nel colobium — la lunga tunica - con accenti plastici 
e patetici - le mani semichiuse, simili ad ali, da cui sgocciola il sangue - fortemente bizantini. 
Del secondo salterio (Vat. lat. 82) è conservata una sola pagina decorata: contiene l’inizio del primo 
salmo, con la grande iniziale B entro una cornice. I motivi insulari sono ricondotti entro un dominio 
decisamente classico. Infine il terzo salterio, che, come il secondo, non ha decorazioni in oro, rap- 
presenta una vera rivoluzione naturalistica rispetto al Vat. lat. 83. Qui la vivacità e la psicologia 
degli atti sono sovrani; ad esempio, nella miniatura iniziale con Davide fra i musici, la quale 
riprende l'iconografia di Vat. lat. 83 ma travolgendola con una descrizione tutta umana di affetti. 
Secondo una tradizione illustrativa del salterio che sarebbe impossibile discutere qui, ai singoli 
Salmi sono attribuiti significati profetici evidenziati dalle illustrazioni: ad esempio, nel Salmo LI, 
interpretato come una profezia sul tradimento di Giuda, il traditore è un uomo che colloquia 
con un serpente. È interessante osservare come la figura sia inserita quasi a forza dentro l’organi- 
smo astratto d'un’iniziale di tipo insulare. Né le sorprese si limitano qui, poiché ecco comparire, 
come a Corbié o nel codice di Gioveniano a Roma e nel Giobbe greco pure eseguito a Roma, le 
‘iniziali composite’, nelle quali le forme delle lettere sono ‘mimate’ da scene con più figure. Vi 
è quasi una maestrìa crescente nel raccordare le parti astratte della lettera alla concretezza della 
scena: la curva della D che parte dal rotulo spiegato da Cristo, la stola del vescovo che coincide 
con la curva di una B. Qui l’arte milanese ha gettato tutte le premesse della sua grande autorità 
europea nel X e nell’XI secolo. In quegli anni saranno molto stretti i rapporti fra Milano e la Rei- 
chenau, ma quella strada che crea una civiltà figurativa nel centro dell’Europa era stata aperta 
molto prima dal vescovo di Verona Eginone, vescovo a Verona dal 796 al 799, trasferitosi alla 
Reichenau, dove morì nell’802 non senza avervi portato almeno un codice veronese del tipo di 
quello, oggi a Berlino, che è ricordato con il suo nome.54 Il codice di Eginone è una rielaborazione 
dell’Omiliario messo insieme dall’abate Alano di Farfa (761-770). La sua scrittura minuscola è 
la carolingia tipica di Verona. Quattro grandi miniature con la rappresentazione dei Padri della 
Chiesa sono il vanto maggiore del codice. Entro cornici d’una ricchezza di motivi straordinaria 
e tutti classicheggianti, si aprono nicchie fra colonne occupate alla sommità da conchiglie in cui 
può trovarsi la colomba dello Spirito Santo o un busto giovanile di Cristo. Al di sotto si svolgono 
autentiche scene di vita curiale (S. Agostino che detta allo scrivano, seguito attentamente dai 
diaconi, in un ambiente appartato indicato dalle tende appena scostate), o di studio (S. Gregorio 
che scrive, una figura classica che fa venire in mente quella di S. Agostino fatta affrescare dallo 
stesso Gregorio Magno nella Biblioteca del Laterano). All’impressionante equilibrio compositivo, 
alla stabilità delle figure e alla loro logica collocazione nello spazio corrisponde un sofisticato 
uso del colore, con una predilezione per i toni freddi e lumeggiature gialle o bianche di antica 
ascendenza impressionistica appena stilizzate secondo i modi bizantini. 

La maturità e la complessità delle miniature del codice di Eginone impediscono di vedervi una de- 
rivazione dalle più faticose e diverse miniature della scuola di Carlo Magno e, collegandosi ad 
altre testimonianze della pittura a Verona (affreschi di Bardolino, ad esempio) suscitano, al contra- 
rio, quella che è stata chiamata ‘die italienische Frage”, la questione italiana nel contesto europeo.?? 
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1. C. NoRDENFALK, Die Spdtantiken Kanontafeln, Goteborg 1938, pp. 263 ss. 
2. K. WEITZMANN, Late Antique and Early Christian Book Illumination, New York 1977, passim. 


3. W. KoeHLER-F. MurTHERICH, Die Hofschule Kaisers Lothars, Einzelhandschriften aus Lotharingen (Die Karolingischen 
Miniaturen, IV), Berlin 1971, pp. 73, 85-100 (l'attribuzione a Ravenna del modello mi appare oggi decisamente più 
fondata di una mia precedente alla stessa Costantinopoli). 


4. H. GerstIncER, Die Wiener Genesis, Wien 1931 (facsimile); cfr. WEITZMANN, Late Antique, cit. 


5. Si distinguono due tradizioni illustrative del testo biblico tradotto dai Settanta: una alessandrina (Genesi Cotton 
della British Library) e una antiochena (Genesi di Vienna). O. PAcHT ha pubblicato un manoscritto illustrato con 
la leggenda di Giuseppe, nella versione romanzesca di Efraim Siro, nel quale le due tradizioni confluiscono: cfr. 
CArch VII (1954), pp. 35-49. 


6. P. CourcELLE, Les lettres grecques en Occident de Macrobe d Cassiodore, Paris 1934, pp. 257-312. 


7. WEITZMANN, Late Antique, cit.; A. PrATESI, Considerazioni su alcuni codici in capitale della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, in «Mélanges E. Tisserant» VII, Città del Vaticano 1964, pp. 243-254. 


8. C. NORDENFALE, Die spdtantiken Zierbuchstaben, Stockholm 1970. 


9. H. BUTZMANN, Corpus Agrimensorum Romanorum, Codex Arcerianus A der Herzog August Bibliothek gu Wolfenbiittel 
(cod. Guelf. 36.23 A), Lugduni Batavorum 1970. 


ro. Pal. lat. 1564: C. THuLIN. Die Handschriften des Corpus Agrimensorum Romanorum, Berlin 1911; F. MUTHERICH, 
Die karolingische Agrimensoren Codex in Rom, in «Aachener Kunstblitter» XLV (1974), pp. 59-74. 


11. H. GERSTINGER, Dioscurides. Codex Vindobonensis Medicus Graecus 1, Graz 1970 (facsimile). 

12. L. MacKinnery, Medical Illustrations in Medieval Manuscripts, London-Berkeley 1965. 

13. F. UntERKIRcHE, Medicina Antiqua. Libri IIII Medicinae. Codex Vindobonensis 93, Graz 1972 (facsimile). 
14. NORDENFALK, Kanontafeln, cit. 


15. Così secondo la ricostruzione di T. Klauser. Cfr. ultimamente ancora C. NORDENFALK, in Essais en l’honneur 
de J. Porcher, sous la direction de O. Pécht, in GBA (Juillet-Septembre 1963), pp. 17-34. 


16. Monaco, clm. 337. COURCELLE, Les lettres grecques, cit., p. 383; H. BELTING, Studien zur beneventanischen Malerei, 
Wiesbaden 1968, pp. 137, 142. 


17. R. L. S. Bruce-MrirrorD, The Cassiodorus-Esdra Miniature in the Codex Amiatinus, in T. D. KENDRICK e altri, Codex 
Lindisfarnensis, Olten-Lausanne 1960, pp. 143 ss. 


18. Cfr. nota precedente. 
19. C. NORDENFALK, Corbie and Cassiodorus, in «Pantheon» II, XXXII (1974), pp. 225-231. 


20. ST. PAUL IN LAVANTTAL, Stiftsbibliothek, Cod. 1,1 (XXV/3,19); R. EisLer, Die illuminierten Handschriften in Kdrnten 
(Beschr. Verz. der Ill. Handschr. in Osterreich, III), Leipzig 1907, pp. 98 ss. 


21. F. WormaLp, The Miniatures in the Gospels of Saint Augustin (Cambridge, Corpus Christi, cod. 286), Cambridge 1954. 


22. Vat. lat. 3806: NORDENFALK, Kanontafeln, cit., pp. 179 ss. e passim; Eucherio: H. Husert-J. PoRcHER-W. F. VoL- 
BACH, L'Europa delle invasioni barbariche, Milano 1968, p. 172. 


23. Monaco, clm. 6224: ibid., pp. 136, 137. 


24. J. J. G. ALEXANDER, Insular Manuscripts from the 6th to the gth Century (A Survey of Manuscripts Illuminated in 
the British Isles, I), London 1975. 


25. Milano, Biblioteca Ambrosiana, ms. s 45 sup. Cfr. ALEXANDER, cat. n. 2. 
26. Milano, Biblioteca Ambrosiana, D 23 sup. Cfr. ALEXANDER, cat. n. 3. 
27. C. NORDENFALE, An Illustrated Persian Diatessaron, in ABull L (1968), pp. 119-140. 


28. Usserianus Primus: HusERT-PORCHER-VOLBACH, L'Europa delle invasioni, cit., p. 173; Par. lat. 10439: P. McGuRrx, 
Latin Gospelbooks from A.D. 400 to A. D. 800, Paris-Bruxelles-Amsterdam 1961, p. 62, n. 60. 


29. A. Dop, Zur dltesten Handschrift des Edictus Rothari, Stuttgart 1955. Per B. BiscHorF, Scriptorii e manoscritti 
mediatori di cultura, ora ristampato in G. Cavatto, Libri e lettori nel Medioevo, Bari 1977, pp. 27 ss., il manoscritto 
più antico proverrebbe dalla cancelleria di Pavia anziché da Bobbio. 


30. Catalogo della mostra Karl der Grosse, Aachen 1965, n. 464, con bibliografia. 
31. K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhunderts, Berlin 1933. 
32. C. EGGENBERGER, Mittelalterliche Miniaturen aus Rom zum Buch Job, in «Sandoz Bulletin» 51 (1980), pp. 23-31. 


33. Roma, Archivio di Santa Maria Maggiore (= Biblioteca Vaticana), ms. c. 1.5; V. FepERICI, La Regula Pastoralis 
di San Gregorio Magno nell'Archivio di Santa Maria Maggiore, in RQA (1901). 
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34. W. MESsERER, Zum Juvenianus Codex der Biblioteca Vallicelliana, in «Miscellanea Bibliotheca Hertziana», Roma 
I96I, pp. 58-68. 


35. F. MUTHERICH, in Problemi della Roma Carolingia (Colloquio all’Università di Roma), Roma 1977, pp. 79 ss., 
nota che il miniatore di Gioveniano ignora l'illustrazione dell'Apocalisse, eseguita a Roma nel VI secolo, da cui 
derivano due esemplari carolingi. 


36. V. FepERICI, L’antico Evangeliario dell’ Archivio di Santa Maria in via Lata, Società Romana di Storia Patria, Roma 
1908. 


37. Catalogo Karl der Grosse, cit., n. 390. 
38. BELTING, Studien, cit., pp. 126-132. 
39. Ip., ibid., pp. 137-143. 


40. In generale: A. GraBar, Manuscrits grecs enluminés de provenance italienne (« Bibliothèque des Cahiers Archèo- 
logiques» VII), Paris 1972. 


41. D. WrIGHT-]. Leroy, Les manuscrits grecs d’Italie, in Codicologia, II, Eléments pour une codicclogie comparée, réd. 
A. Grurs-J. P. Gumpert, Leichen 1978, pp. 52 ss. 


42. Catalogo della Mostra Storica Nazionale della Miniatura, Roma 1953, n. 58, pp. 41-42. 
43. MUTHERICH, Problemi, cit. 
44. Inp., ibid. 


45. Cfr. C. BertELLI, Traccia allo studio delle fondazioni medievali dell’arte italiana, in AA. VV., Storia dell’arte italiana, V, 
Einaudi, Torino 1983, pp. 4 ss. (specialmente pp. 87-88). 


46. A. CaLeca, Miniature in Umbria, Firenze 1969, pp. 27 ss. 


47. Codice di Sankt Gallen 730: A. Dop, Zur altesten Handschrift des Edictus Rothari, Stuttgart 1955; F. vAN DER 
RHEE, Iren und Langobarden. Paldographischer Einfluss der Iren auf den Kodex Sangallensis 730, in ACISAM, VI (Milano 
1978), Spoleto 1980, II, pp. 709 ss. 


48. J. FiEDLER-WEITZMANN, Ein Evangelientyp mit Aposteln als Begleitfiguren, in Festschrift A. Goldschmidt, Berlin 1935, 
mette in luce un tipo assai diverso, con l’Apostolo come testimone dell’evangelista. Sul codice di Gand: W. KocH- 
LER, in P. CLEMEN, Belgische Kunstdenkmdler, I, Miinchen 1923. 


49. L. SCHIAPARELLI, Il codice 490 della Biblioteca Capitolare di Lucca, Biblioteca Vaticana, «Studi e Testi» 36, Roma 1924. 


50. G. CENCETTI, Scritture e circolazione libraria nei monasteri benedettini, ora in G. CavaLLO, Libri e lettori, cit., pp. 73 ss. 
Vercelli, Biblioteca Capitolare, cod. cxLvI. 


51. Vercelli, Biblioteca Capitolare, cod. cei. Cfr. H. BeLTING, Probleme der Kunstgeschichte Italiens im Frihmittelalter 
in FMSI (Berlin"1967), pp. 94 ss. 


52. Vercelli, Biblioteca Capitolare, cod. cLxv. Cfr. BeLtInG, Probleme, cit. 
53. L. SANTUCCI-A. ParEDI, Miniature altomedievali lombarde, Fontes Ambrosiani, LIX, Milano 1978. 


54. Berlino, Deutsche Staatsbibliothek, ms. Phillips 1676; HuBERT-PoRcHER-VOLBACH, L'Europa delle invasioni, cit., 
pp. 140, I4I. 


55. L'espressione è usata da BeLTING, Probleme, cit. 
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LIBRI E CONTINUITÀ DELLA CULTURA ANTICA 
IN ETÀ BARBARICA 


di Guglielmo Cavallo 


La persistenza della tradizione classica nei vettori di cultura del IV e V secolo 


Nel 1550 il Capitolo della cattedrale di Speyer faceva avere in dono al conte Palatino Otto Heinrich 
(1502-1559) antiquitatis amatori studiosissimo — a quel che si legge sul frontespizio dedicatorio - un 
manoscritto sontuosamente illustrato, copia di un codice assai più antico conservato neila biblio- 
teca della cattedrale stessa e contenente, tra l’altro, la cosiddetta Notitia dignitatum. Insoddisfatto 
della qualità delle illustrazioni giacché stilisticamente diverse da quelle originali, il conte Pala- 
tino ne fece eseguire un’altra, e più fedele, serie, che fu aggiunta in coda al manoscritto ricevuto 
il quale costituisce, complessivamente, l’attuale Clm 10291 della Bayerische Staatsbibliothek di 
Monaco |516-519|. In quanto il modello di quest’ultimo - l'esemplare conservato nella catte- 
drale di Speyer, di cui è sopravvissuto solo un misero frammento - era un manufatto di età 
ottoniana, dell’inizio del X secolo, derivato a sua volta, attraverso un anello intermedio del IX, 
da un manoscritto illustrato della Notitia dignitatum, l’originale finalmente, dei primi decenni del 
V, è alla mania antiquaria del conte Palatino Otto Heinrich che si deve se possiamo avere un’im- 
magine pur sempre riflessa ma non troppo distorta di quell’originale tardo-antico, significativo 
quant’altri mai come manifestazione della continuità dell'idea di Roma.! E invero l’Urbe, anche 
dopo l’età di Costantino, era considerata la capitale legittima dell'impero e il centro del mondo 
civile, nonostante che il potere politico avesse sede ormai a Costantinopoli e che l'impero stesso 
si andasse disgregando sotto i colpi delle invasioni barbariche, e non soltanto di queste. 


La Notitia dignitatum altro non era, come testo, che una compilazione redatta a cura di un funzio- 
nario degli uffici centrali, il primicerius notariorum, e intesa a tenere informata la corte, la buro- 
crazia, il governo in genere, dell’organizzazione statale, che vi viene perciò minutamente descritta 
in due distinte parti, una per l'Oriente, l’altra per l'Occidente, in ciascuna delle quali sono elen- 
cate, in ordine gerarchico, le cariche amministrative e militari nonché le rispettive sfere di com- 
petenza (così, ad esempio, per la prefettura del pretorio la diocesi e le relative province, per i 
comandanti militari i reparti ai loro ordini, per i funzionari della burocrazia centrale gli uffici 
loro sottoposti, e altro). Si tratta quindi di un documento di tradizione cancelleresca, il cui freddo 
e tutto burocratico carattere compilatorio è trasceso da un apparato figurale che nel ripetersi 
ossessivo di simboli ufficiali, insegne di cariche, scudi di reparti, personificazioni territoriali, ca- 
stella, caratterizzazioni geografiche si pone, a quanto è stato scritto, come ‘dimostrazione, solenne- 
mente affermata, e fissata anzi visivamente, della esistenza di un impero’, in ultima analisi, come 
‘espressione del classicismo della cultura occidentale del IV e V secolo’. Né il ricostruito codice 
della Notitia dignitatum costituisce in quest'epoca l’unico oggetto culturale di una continuità della 
tradizione romana salvaguardata pur in una situazione precaria e difficile. Restando ancora nel 
campo della produzione libraria, è da invocare, prima di ogni altro in quanto ne è sopravvissuto 
l'originale stesso, un altro manoscritto illustrato, il Vaticano lat. 3225, cosiddetto ‘Virgilio Vati- 
cano’, prodotto a quanto tutto lascia credere nel IV secolo (anche se non si può del tutto escludere 
l'inizio del V) e forse a Roma, il quale rivela il suo forte aggancio con la tradizione antica non solo 
nel testo “classico” per eccellenza che vi è contenuto e nell’uso della scrittura capitale, ma anche 
in uno stile figurativo che si ricollega ora, più strettamente, alla pittura pompeiana del ‘quarto 
stile’, ora, più in generale, a quella romana dei primi due secoli dell'impero, e che, pur con diver- 
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sificazioni dovute alla molteplicità di mani impegnate nelle illustrazioni, risulta sempre e comun- 
que calato nel gusto tradizionale romano quale s'era inserito nel solco dell’arte ellenistica.4 [522] 
Mancano per quest'epoca altri testimoni direttamente conservati; e tuttavia il numero di codici 
illustrati contenenti opere classiche o postclassiche forse soprattutto d’indole scientifica o di tra- 
dizione di scuola, ma anche più squisitamente letterarie, doveva essere notevole: fra di essi alcuni, 
come il perduto manoscritto della Notitia dignitatum, si possono ricostruire da esemplari più tardi, 
il più delle volte di età carolingia.’ Sono da ricordare almeno le raccolte di scritti astronomici 
(in pratica Aratea talora corredati di scoli) contenuti nei codici Vossiano lat. Q. 79 di Leida e Harley 
647 della British Library di Londra, eseguiti verso la metà del IX secolo il primo a Reims e l’altro 
in area franco-germanica, ma da modelli che si possono collocare cronologicamente nella prima 
metà del V: se il manoscritto di Leida rivela, al pari del ‘Virgilio Vaticano’, suggestioni pittoriche 
di ascendenza pompeiana,° quello di Londra si distingue per soluzioni illustrative nelle quali la 
scrittura risulta adoperata in funzione rappresentativa come puro fatto iconico, sulla scia di 
una tradizione propria dei carmina figurata8 |528, 529|. Sempre al secolo V, all’inizio, è da riferire 
l'archetipo illustrato dell’erbario dello pseudo-Apuleio, riverberato - con ogni verisimiglianza 
attraverso copie intermedie dei secoli V e VI - da manoscritti molto più tardi: il cod. 93 di Vienna 
e il Laur. 73.16 di Firenze prodotti nel XIII secolo nell’Italia meridionale? [526, 527|. I manoscritti 
di contenuto medico che per l’età tardo-romana si ricostruiscono da tali copie sono testimonianza 
sicura e significativa della continuità di trasmissione della scienza antica. E ancora, da un arche- 
tipo prodotto nei primi decenni del V secolo si può ritenere discenda il cod. Parigino lat. nouv. 
acq. 1132 delle Favole di Aviano,!9 le quali mostrano la persistenza della tradizione esopica; ma il 
manoscritto di Parigi documenta pure, nella scena di dedica che rappresenta l’autore e il destina- 
tario della sua opera, Teodosio (da identificare senz'altro in Macrobio Ambrogio Teodosio autore 
dei Saturnalia),!! la continuità di certe consuetudini socio-letterarie!? (il rapporto scrittore-patrono 
era stato a fondamento della civiltà delle lettere nella Roma dei primi secoli dell'impero).!5 |531| 


Accanto ai manufatti illustrati, da ritenere piuttosto esemplari d’apparato, di prestigio, verano 
manoscritti destinati alla lettura, allo studio, alle esercitazioni di scuola, i tipici libri, insomma, 
destinati all’otium letterario dell’intellettuale romano. E invero, nello stesso torno di tempo, 
tra la fine del IV e la metà del V secolo, in Italia circolarono — oltre ai testi di cui s'è detto — altri 
manoscritti di autori e opere dell’età classica o anche del periodo argenteo, per lo più conservatisi 
in codici erasi e riutilizzati più tardi soprattutto a Bobbio: tra gli scritti in versi si possono ricordare 
le commedie di Plauto (contenute in un esemplare famoso, il cosiddetto ‘Plauto Ambrosiano’)!4 
e quelle di Terenzio,!? le tragedie di Seneca,!9 la Pharsalia di Lucano!7; e tra quelli in prosa l’opera 
storica di Livio!8 — data da più manoscritti, tra i quali va citato almeno il Parigino lat. 5730 pro- 
dotto all’inizio del V secolo forse nell’Italia meridionale e comunque ‘corretto’ ad Avellino in 
quella stessa epoca!? -, le Historiae di Sallustio,?° il De re publica?! e varie raccolte di orazioni di 
Cicerone, le Noctes Atticae di Gellio,23 la Naturalis Historia di Plinio il Vecchio,24 le Fabulae di 
Igino? |524, 525|. Né dovette mancare una produzione di libri greci, a quanto mostrano fram- 
menti di testi di medicina?6 e del Fetonte di Euripide.? resti di esemplari da ritenere trascritti in 
Italia tra lo scorcio del IV e l’inizio del V secolo.?8 

A testimoniare in maniera suggestiva la continuità della cultura classica in epoca tardo-romana 
restano anche sottoscrizioni,?? pur se di rado originali ma quasi tutte conservatesi in copie medievali 
di manoscritti di quell’epoca: per l’età che qui interessa è documentato che Giovenale era letto 
nella cerchia di Servio e dei suoi scolari, giacché tra questi un Niceo ne correggeva un manoscritto 
sotto la supervisione del maestro?9: Servio quindi = ch'era, a quanto si ricava da Macrobio, del 
seguito colto di quegli uomini riunitisi qualche tempo prima del 385, alla vigilia dei Saturnalia 
e nei due giorni della festa, nelle case aristocratiche di Vettio Agorio Pretestato, Virio Nicomaco 
Flaviano e Quinto Aurelio Simmaco - non soltanto, come si sa, commentava Virgilio, ma, forse 
per la prima volta, dava cittadinanza nella scuola ad autori quali Lucano, Stazio e Giovenale 
(quest’ultimo assai diffuso proprio a partire dalla fine del IV secolo); e comunque si deve di certo 
a Servio il rinnovato interesse per i poeti dell’età argentea.5! Nel 395 Sallustio, rampollo di una 
famiglia dal grande nome e vicina a Simmaco, teneva nel Foro di Augusto una ‘esercitazione’ 
su un manoscritto di Apuleio sotto la guida del retore Endelechio, e rivedeva poi lo stesso mano- 
scritto nel 397 a Costantinopoli*?; qualche anno più tardi, nel 401, Flavio Gennadio Felice Torquato, 
al quale Claudiano dedicò uno dei suoi carmi, emendava Marziale nello stesso Foro di Augusto*5 
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(ma anche nel Foro di Traiano e nell’Ateneo Capitolino si svolgeva a quest'epoca una certa vita 
culturale).54 E ancora: Flavio Giulio Trifoniano Sabino, un giovane aristocratico, tentava di cor- 
reggere, senza esemplare di confronto, il suo manoscritto di Persio a Barcellona e a Tolosa nel 
402 mentre era militare. Nei codici che tramandano l'edizione della prima Decade di Livio al- 
lestita per le famiglie illustri dei Simmachi e dei Nicomachi si serba testimonianza della revisione 
di quell’autore fatta intraprendere dallo stesso Simmaco,59 alla quale in ogni caso lavorarono Ni- 
comaco Flaviano, il figlio Nicomaco Destro e Tascio Vittoriano, quest’ultimo forse un ‘tecnico’ 
della critica dei testi aggregato alla grande famiglia dei Simmachi piuttosto che un professore di 
scuola pubblica, uomo comunque il cui lavoro era apprezzato, a quanto lascia intendere Sidonio 
Apollinare. Tale edizione*8 fu in parte corretta apud Hennam, evidentemente in una villa patri- 
zia, da ritenere appartenuta ai Simmachi; e come si è potuto ricostruire sul fondamento dei ma- 
noscritti medievali che ne costituiscono la tradizione diretta, era caratterizzata ‘da un arcipe- 
lago di varianti e di scoli’, segno di un lavoro ‘filologico’ fatto di confronti con altro esemplare 
(una vera e propria collazione!), rimandi, correzioni, complementi interlineari e marginali.39 


Ancora come riflesso, in materiali più tardi, di testi utilizzati in quest'epoca viene in considerazione, 
pure, una raccolta trascritta nel VII-VII secolo a Bobbio - di cui s'è conservato assai poco, ma che 
può essere ricostruita, a quanto si dirà più ampiamente in seguito — la quale, nella presenza di 
opere e autori come il romanzo di Alessandro di Giulio Valerio, la satira di Sulpicia, i cosiddetti 
Epigrammata Bobiensia e Rutilio Namaziano, rivela un archetipo preparato nel V secolo, di certo 
in un ambiente di tradizionale cultura ‘romana’, con ogni probabilità a uso scolastico.4° Non è 
casuale, infatti, che dello stesso V secolo si conservino resti di due manoscritti grammaticali, 
riuniti nel composito cod. Napoletano lat. 2, anch'essi più tardi presenti a Bobbio, i quali conten- 
gono il trattato pseudoprobiano De ultimis syllabis, i cosiddetti Catholica Probi, Excerpta Bobiensia e 
Fragmentum Bobiense de nomine, nonché i primi due libri delle Artes grammaticae di Sacerdote, testi 
con tutta evidenza studiati nella scuola, a quanto confermano anche il formato oblungo, proprio 
dei libri da lavoro, dei due manufatti e la scrittura in essi adoperata, una semicorsiva da scolari 
avanzati.4! Sempre a Bobbio e sempre tra i secoli VII-VIII riemergeranno e saranno trascritti - 
si vedrà — altri testi grammaticali, sicuramente riconducibili alla stessa tradizione scolastica. 
{ 

Sul carattere d'élite della produzione di classici latini direttamente conservatasi o altrimenti ri- 
costruibile non può esservi alcun dubbio: i nomi dei sottoscrittori ricordati sono quelli di una 
aristocrazia antica o recente, comunque colta e al potere, e di grammatici e retori al suo seguito”; 
inoltre, le testimonianze dirette a noi giunte, pur se la più parte frammentarie, mostrano o al- 
meno lasciano intravedere le caratteristiche del libro di qualità elevata, come pergamena prege- 
vole, tecnica rigorosa nella presentazione della pagina, aggiunta, in certi casi, di illustrazioni che 
fanno del codice un prodotto artigianale di lusso, un vero e proprio status-symbol. V’è anche di 
più. La circolazione di testi greci non si può giustificare che all’interno dei circoli cosmopoliti del- 
l’aristocrazia4: ‘les convives des Saturnales, un Symmaque, un Praetextatus, appartiennent à 
des vieilles familles et admettent dans leur société des étrangers, Grecs ou Egyptiens'.44 Si sa, del 
resto, che Virio Nicomaco Flaviano, assistito da quello stesso Tascio Vittoriano revisore di Livio, 
fa una traduzione (o un’edizione) della Vita di Apollonio di Tiana di Filostrato e che Vettio Agorio 
Pretestato traduce il commentario agli Analytica di Aristotele dovuto a Temistio e fors’anche 
un'opera sulle Categorie, né mancavano testi minori tradotti o comunque derivati da originali 
greci; nello stesso torno di tempo Mario Vittorino, professore di retorica nel pieno IV secolo, 
‘a darling of the aristocracy’, traduce e fa conoscere, oltre ad Aristotele, Platone e Porfirio,‘ 
quest'ultimo considerato ‘le maître des esprits’ nelle cerchie aristocratiche romane. 


Ma nella stessa epoca trascrizioni, edizioni ‘di lusso’ o “da lavoro’, lettura, revisione, studio dei 
testi latini (e greci), soprattutto di quelli ritenuti più rappresentativi della romanità ideale (Livio, 
Sallustio, Virgilio) non costituirono l’unica espressione di continuità del ‘classico’; esse rientravano, 
piuttosto, in una serie più vasta di manifestazioni definite e coerenti insistita su quella continuità. 
S'è già detto della Notitia dignitatum, documento dell’imperialismo romano direttamente legato 
all'autorità centrale e proiettato in un passato che tenta di recuperare ed esaltare contro una 
realtà in rapida disgregazione (la stessa Notitia registra onestamente alcuni mutamenti nella si- 
tuazione militare determinati dalle invasioni barbariche !); ma espressione di continuità sono 
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anche le litterae caelestes, la scrittura stilizzata sulla corsiva romana antica, che la cancelleria im- 
periale continuava ad adoperare in forme rigide, impenetrabili, nonostante i sovvertimenti gra- 
fici intervenuti.” E ancora, espressioni del classicismo in quest'epoca sono i cosiddetti ‘contorniati’ — 
le tanto discusse pseudomonete connesse con il mondo delle ferie, dei ludi e della cultura plebea 
in Roma e adoperate come doni per il nuovo anno - carichi di raffigurazioni riferibili a un compo- 
sito Olimpo pagano,#8 le iscrizioni monumentali, i sarcofagi, i dittici di avorio, tra i quali ‘il lavoro 
che mostra l’ispirazione classica nella sua forma più pura’ è il famoso dittico con le iscrizioni 
Nicomachorum e Symmachorum,4? ora al Museo Cluny di Parigi e al Victoria and Albert Museum 
di Londra, approntato, come tutto lascia credere, in occasione delle nozze di Nicomaco Flaviano 
Iuniore con la figlia di Simmaco, nel 388-389, e dove le figurazioni, speculari nelle due valve, si 
mostrano tutte ‘intrise di tradizionalismo rituale nella programmata vaghezza dei loro riferi- 
menti religiosi’.?0 |523| 

La più parte di tali espressioni, e soprattutto la cultura filosofico-antiquaria sottesa a libri e testi, 
dati i nomi che si conoscono (documentati nelle sottoscrizioni o altrimenti noti come committenti, 
lettori, traduttori) è stata inquadrata negli interessi della classe senatoria ‘pagana’ e intesa come 
recupero del patrimonio della latinità classica al fine di rinnovare tutto un sistema di pensiero e 
di valori contro l’affermarsi del cristianesimo.?! All’idea di una restaurazione della Roma del 
passato e delle sue istituzioni cara ai gentiles antiquarii — culminata nella difesa dei culti pagani e 
del loro carattere statale - ben si attagliano, certo, autori quali Livio, che aveva celebrato il sorgere 
stesso del dominio di Roma e i valori più genuinamente ‘latini’; Sallustio, che con il denunciare 
vigorosamente il malcostume nella sua opera aveva indicato una divisa di comportamento etico 
e politico; Virgilio, la cui opera costituiva l'esaltazione delle virtù romane pubbliche e private. 
Nello stesso programma, inoltre, è suggestivo il poter inquadrare la conservazione degli usi lin- 
guistici attraverso l'autorità della scuola, ove si pensi al ruolo - idealizzato da Macrobio -— di un 
Servio come grammatico, al suo posto ‘in a specialized and formally elaborated institution’.02 


Ma la situazione, soprattutto man mano che dal IV si passa al V secolo, risulta assai più sfumata 
e complessa?3: almeno a partire dalla disfatta di Adrianopoli del 378 - data riconosciuta quale 
inizio delle grandi invasioni e di quelle difficoltà sempre più gravi che portarono al crollo dell’im- 
pero — era incominciata da parte dei cristiani l'assimilazione degli ideali della Roma aeterna: a 
quanto a ragione è stato scritto ‘la majorité de l'élite cultivée paienne et chrétienne s'est passionée 
pour tout ce qui avait trait à la défense spirituelle et matérielle de l’ordre romain quand celui-ci 
se trouva mis gravement en péril par la menace barbare et les facteurs internes de dissolution’.24 


Del resto la stessa aristocrazia si convertiva al cristianesimo, e così membri illustri della classe se- 
natoria (gli Anicii, i Probi, gli Olybrii, i Paulini, i Bassi, i Gracchi, i Valerii, ad esempio); e cristiano 
man mano si faceva, più in generale, il pubblico letterario colto: l’Endelechio ricordato, che guida 
il giovane Sallustio nella lettura di Apuleio, è di certo il retore cristiano Severo Santo Endelechio, 
e cristiano divenne Mario Vittorino.?? In quest'epoca, e già intorno alla metà del IV secolo vi sono 
oggetti e monumenti di committenza cristiana (dovuta per lo più a patrizi convertiti) che conti- 
nuano o recuperano il retaggio classico?9: così il cosiddetto ‘Calendario del 354’ (a noi noto solo 
da disegni del XV, XVI e XVII secolo a loro volta basati su una copia carolina intermedia) prodotto 
per il cristiano Valentino - ma che include pure feste pagane evidentemente ancora celebrate —- 
a cura di quel Filocalo che, sotto il patrocinio di papa Damaso, ispirandosi alle iscrizioni monu- 
mentali di età augustea, ne ricreava (o stravolgeva?) i caratteri in una versione tutta originale; 
o ancora il sarcofago di Giunio Basso il Giovane, morto cristiano nel 359 a Roma dopo esser stato 
prefetto della città, caratterizzato da ‘forme altrettanto classiche e raffinate di quelle dei più bei 
sarcofagi pagani contemporanei”?7; o infine il cosiddetto tesoro di Proiecta, scoperto sull’Esquilino 
e oggi al British Museum di Londra, riferibile agli ultimi decenni del IV secolo, dono di nozze 
fatto a Secondo e Proiecta (si tratta di un matrimonio misto pagano-cristiano)?8 e costituito da 
un complesso di argenterie decorate in stile classico. 

In altri termini, se anche si vuol vedere in certe incidenze letterarie o insistite manifestazioni di 
classicità il segno di un sistema di valori culturali, etici, politici da ristabilire e riaffermare, si trattò, 
soprattutto a partire dall'ultimo scorcio del IV secolo, di un atteggiamento che di fronte ai barbari, 
alle convulsioni drammaticamente attuali o temute ch’essi inducevano, assunsero gli intellettuali 
sia pagani sia cristiani, pur se in questi ultimi tale atteggiamento risulta qualche volta calato in 
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520. Città del Vaticano, 

Biblioteca Apostolica Vaticana, 

cod. Vat. lat. 3867, f. 235r: cosiddetto 
‘Virgilio Romano’ prodotto nel VI secolo. 
La scena rappresenta 

il concilio degli dèi da Eneide V. 779 ss. 
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521. Firenze, Biblioteca Mediceo-Laurenziana, 
cod. 39.1, f. 6v: manoscritto detto 

‘Virgilio Mediceo’ prodotto a Roma 
nell’ultimo decennio del V secolo e rivisto 
da Turcio Rufo Aproniano Asterio. 
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522. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
cod. Vat. lat. 3225, f. 4or: 

manoscritto detto ‘Virgilio Vaticano’, 

prodotto nel IV o V secolo. La scena rappresenta 

il suicidio di Didone da Eneide IV, 645 ss. 


523. Londra, Victoria and Albert Museum: 
parte destra del dittico dei Simmachi e dei Nicomachi. 


524. Parigi, Bibliothèque Nationale: 
cod. Paris. lat. 5730, f. 225v: 

codice dell’opera storica di Tito Livio 
corretto ad Avellino nel V secolo. 
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525. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana 
cod. Vat. Reg. lat. 1283 B, f. 92r: 

frammento di manoscritto delle Storie di Sallustio 
prodotto in Italia in età gota. 
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528-529. Londra, British Library, cod. Harley 647: 
manoscritto del IX secolo’ eseguito 

su modello del V. Si tratta di una raccolta 

di testi astronomici nei quali la scrittura 

è adoperata in funzione figurale. 


528. F. r1ov: la stella Eridano. 


529. F. 12r: la stella Centauro. 
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530. Città del Vaticano, 

Biblioteca Apostolica Vaticana, 

cod. Vat. lat. 4929, f. 188r: 

corpus di testi storici e geografici 

trascritto in epoca carolingia da un manoscritto 
‘emendato’ nel VI secolo a Ravenna 

da Flavio Rusticio Elpidio Domnulo. 


531. Parigi, Bibliothèque Nationale, 

cod. Paris. lat. nouv. acq. 1132, f. 35v: 
Codice delle Favole di Aviano prodotto 

in età carolingia su modello del V secolo. 
Scena di dedica. 


532. Torino, Biblioteca Nazionale, 
frammento F. Iv. I, fasc. 3: 

frammento da un manoscritto 

dell’ultimo scorcio del VI secolo contenente 
il De institutione arithmetica di Boezio. 


533. Brescia, Museo Romano, 
dittico dei Boezi del 487. 


534. Bamberga, Staatsbibliothek, 
cod. Hy. Iv. 12, f. 2v: 
Boezio e Simmaco raffigurati in un manoscritto 


be del IX secolo. La miniatura è premessa 
17 al De arithmetica di Boezio. 
| 


535. Parigi, Bibliothèque Nationale, 
cod. Paris. lat. 6401, f. 13v: 
miniatura da un manoscritto 

del De consolatione philosophiae; 
Boezio in carcere 

guardato a vista dai soldati goti. 
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536. Vienna, Osterreichische Nationalbibliothek, 
cod. Vindob. Med. gr. 1, f. 6v: 

erbario di Pedanio Dioscuride prodotto 

a Costantinopoli per Giuliana Anicia, raffigurata 
nella miniatura, all’inizio del VI secolo. 


una dimensione provvidenzialistica della tragedia barbarica, considerata da un Salviano castigo 
inevitabile inflitto a un mondo corrotto e perciò stesso premessa necessaria di una renovatio, o 
altrimenti spinto fino a un entusiasmo senza riserve per gli invasori, visti da un Orosio nell’ottica 
illusoria di una integrazione sociale con i romani.?? 

E dunque, ove si passi a considerare da vicino l’attività letteraria di gruppi e individui, essa si 
rivela piuttosto come una consuetudine, quella dell’otium aristocratico, priva comunque di con- 
trapposizioni o di scelte ideologiche; tanto che un autore come Apuleio, nonostante l'esercitazione 
del giovane Sallustio, non sempre risulta accetto tra i pagani, a quanto rivela il giudizio di Macrobio 
(argumenta fictis casibus amatorum referta, quibus... Apuleium non numquam lusisse miramur),9° lad- 
dove invece pare abbia goduto favore presso i cristiani.! Molti tra gli stessi autori letti nella cerchia 
dell’aristocrazia senatoria, tra i convitati dei Saturnalia di Macrobio, alla scuola di Servio, si ritro- 
vano nella coeva produzione letteraria cristiana, pur se in funzione di finalità e tematiche diverse: 
in particolare, la meditazione cristiana sulla storia, attenta soprattutto alla decadenza di Roma 
imperiale, induceva a un recupero dei moralisti latini, Persio Giovenale ma anche Lucano, che 
agli occhi dell’intellettuale cristiano documentava, con l’epopea della guerra civile tra Cesare e 
Pompeo, il ‘Wendepunkt’ della civiltà classica, la svolta tra un passato di grandezza, la repubblica, 
e un presente corrotto e rovinoso.92 In questa prospettiva il ricorso a Virgilio, l’autore più letto, 
esulava da una conoscenza meramente scolastica, fatta di clichés e di versi stereotipi: di fronte alle 
grandi invasioni, gli spiriti più avveduti, un Claudiano o un S. Agostino, meditano sui tragici 
avvenimenti contemporanei di Roma con lo sguardo rivolto al passato, altrettanto tragico, di 
Troia. È questo il significato più profondo della lettura di Virgilio in età barbarica.$3 E l’esegesi 
testuale di Servio, che teneva pubbliche lezioni sul poeta ogni giorno, riflette quella spiritualità 
filosofica di matrice neoplatonica - quale si ritrova nella tipologia del commentario di Macrobio 
al Somnium Scipionis ciceroniano - diffusasi nei circoli colti dell’aristocrazia soprattutto attraverso 
Porfirio-Mario Vittorino ma che aveva largamente permeato anche il pensiero cristiano.94 Era, 
tutto questo, la conseguenza di quel processo che la Chiesa —- assumendo un atteggiamento più 
positivo verso il passato di Roma e la sua tradizione classica latina o greca - subiva ormai in maniera 
irreversibile; e a sollecitare tal processo, s'è detto, contribuivano proprio gli sconvolgimenti bar- 
barici che inducevano all’esaltazione della Roma aeterna. Del resto ‘the fifth century witnessed 
the definitive adoption of secular learning by Christianity?.99 


Gli uomini di lettere, dunque, fossero pagani o cristiani, leggevano gli stessi libri di autori antichi, 
si servivano dei medesimi laboratori di copia, avevano, a parte alcune sfumature, un uguale at- 
teggiamento verso la cultura classica, la quale perciò non era solo tra le ansie degli ultimi senatori 
pagani. V’è un fatto, piuttosto, da sottolineare: proprio in quanto per una certa classe sociale 
produzione, lettura, revisione, accumulo bibliotecario di libri costituivano un fatto ereditario 
di familia® (si ha testimonianza di una trascrizione dell’opera di Cornelio Nepote tramandatasi 
per generazioni tra i Probi),7 un’antica e mai dimessa consuetudine di otium letterario, una fre- 
quentazione quotidiana con testi e autori della tradizione latina e greca, in ultima analisi una men- 
talità dura a morire come ogni mentalità, si trattò di comportamenti che continuarono a resi- 
stere nonostante i barbari - significassero essi la disfatta di Adrianopoli del 378, il sacco di Roma 
del 410, la caduta dell'impero d’Occidente nel 476 - contribuendo in maniera determinante a 
salvare testi e tradizioni testuali altrimenti destinati a scomparire. E anzi, a partire da un certo 
momento, fu sottesa a quei comportamenti anche una precisa volontà di recupero ch’era coscienza 
di una crisi in atto, la quale, resa più acuta, anche se non direttamente provocata dall'emergenza 
barbarica, investiva tutto intero il tessuto politico-sociale; coscienza che, al livello delle istituzioni 
letterarie, si esprimeva nel riunire in corpora gli scritti di autori sentiti come ‘classici’, quasi a 
volerli rinchiudere in un libro-fortezza atto a conservarli. 


Dal regno goto a Giustiniano: la continuità della cultura classica tra Occidente e Oriente 


A quanto narra Zosimo, nel 409, un anno prima del sacco di Roma, ‘essendosi Alarico pentito della 
sua decisione di dar l’assalto all’Urbe, mandò i vescovi delle città come ambasciatori e nel con- 
tempo con l’intento di esortare l’imperatore a non guardare con indifferenza la città, che aveva 
dominato per più di mille anni gran parte della terra, abbandonata ai barbari perché la saccheg- 


623 


giassero, né la maestà così imponente dei suoi edifici distrutta dal fuoco nemico, ma a concludere 
la pace a condizioni molto moderate’.? Quale che sia l’interpretazione da dare a questa testimo- 
nianza sotto il profilo storiografico circa l'atteggiamento di Alarico alla vigilia della sua definitiva 
risoluzione, presa nel 410, di ‘dare l'assalto all’Urbe’,7° si può almeno ammettere che, come è 
stato scritto, ‘le chef goth, parmi d'autres raisons de ne pas marcher sur Rome, a peut-ètre été 
saisi d’une crainte superstitieuse à l’idée qu'il courrait porter une main sacrilège sur la Ville eter- 
nelle’.7! E invero Roma, con la durata e l'estensione del suo dominio, la magnificenza delle sue 
costruzioni, la raffinatezza dei suoi prodotti artistici aveva esercitato e continuava a esercitare un 
forte fascino sui barbari, fossero essi Alarico o Ataulfo (il quale sposa Galla Placidia, sorella del- 
l’imperatore Onorio, e sogna di coprirsi di gloria restaurando in tutta la sua integrità e accrescendo 
la potenza di Roma grazie alla forza dei Goti) o lo stesso Attila; insomma, la tradizione politica, 
religiosa, culturale della Città Eterna e del suo impero finì col cagionare nei barbari, almeno quelli 
di spicco, un certo timor sacro — per così dire — che spesso indusse in essi atteggiamenti in contrasto 
con i loro interessi materiali più immediati.”2 Sicché da una parte la forza barbarica rompe trau- 
maticamente, è vero, l’ordine costituito (e costituito da secoli), ma dall’altra, nel promuovere 
un assetto nuovo, ne pone a fondamento tutta una serie di retaggi del passato ch’essa assume 
e perpetua. Se è vero, dunque, che a distinguere i romani dai barbari era in particolar modo l’as- 
senza in questi ultimi di cultura, è da dir pure che non vi fu mai da parte degli stessi barbari - 
nell’Italia del V e VI secolo in sostanza i Goti - ostilità verso scuole, studi e gruppi letterari di 
tradizione romana, purché non assumessero aspetti di aperta contrapposizione. La continuità 
della tradizione classica fu perciò salvaguardata anche in età gota, e fu salvaguardata soprattutto 
in grazia di quelli che furono gli indirizzi politici di Teoderico, ‘le plus impérial des rois germani- 
ques’,73 e più in generale degli Àmali (la famiglia di Teoderico) in materia di cultura?4: la legi- 
slazione teodericiana conteneva una norma sulla retribuzione ai maestri di grammatica, retorica, 
medicina e diritto”?; più tardi, nella lettera al Senato di Roma del 533 - scritta da Cassiodoro - 
Atalarico delineava un programma di studi liberali garantendone il finanziamento pubblico ed 
esaltandone il valore”; né mancarono ai massimi livelli della classe dirigente sia pur rari barbari 
colti quali Amalasunta, a quanto sembra appassionata promotrice di studi, e Teodato, che s’in- 
tendeva di filosofia platonica. Tali indirizzi rispondevano a una concezione barbarica del potere, 
fondato sulla saggezza del governo e sulle armi piuttosto che sull’istruzione e sulle lettere, di cui 
i Goti, pure, sentivano il fascino (una società colta, raffinata era implicita nella visione che Teo- 
derico aveva della civilitas), ma che finirono con il lasciare ai Romani. |538, 539] 


Non può far meraviglia, perciò, se nell'Italia gota è alla cerchia degli Àmali che appartengono quasi 
tutti i nomi di ‘intellettuali’, tra cui vanno ricordati, in particolare, Ennodio, Boezio, Cassiodoro. 
Il primo, Ennodio, intriso di cultura classica, nel 506 scrive un panegirico ufficiale in onore di 
Teoderico dandone un'immagine tutta calata nello stereotipo imperiale romano (sotto il go- 
verno del re goto Roma conosce una nuova grandezza, le città rinascono dalle ceneri, gli studi 
liberali si rianimano e riprendono vita),7* ma soprattutto è la figura centrale di una rete di rac- 
comandazioni, clientele, protezioni nella quale si muovono i giovani aristocratici dediti agli ozi 
letterari: ‘his circle is a microcosm of the interrelation of clergy and laity in the intellectual life 
of the period’, come felicemente s'è detto./? Non a caso amico e scolaro di Ennodio a Milano 
fu quell’Aratore che suddiacono a Roma più tardi, al tempo di papa Vigilio, tenne pubbliche re- 
citazioni presentando una sua versione metrica degli Atti degli Apostoli infarcita di reminiscenze 
virgiliane.8° Quanto a Boezio, pur se magister officiorum a servizio di un re barbaro, egli costi- 
tuisce in quest'epoca il simbolo più autentico di Roma e della tradizione romana, giacché fu 
Roma il suo orizzonte politico, non la corte ravennate di Teoderico, come s’addiceva del resto 
a un discendente della più pura aristocrazia senatoria qual egli era.8! Ma Boezio, con le sue tra- 
duzioni dal greco di testi di logica e matematica - lodate dallo stesso Teoderico - rappresenta 
insieme al suocero Quinto Aurelio Memmio Simmaco (pronipote del grande Simmaco dei Sa- 
turnalia) la continuità dell’ellenismo in Occidente, assolvendo quella funzione di tramite della 
cultura greca nel mondo latino ch'era stata, tanti secoli prima, di Cicerone, e ch’era passata più 
tardi, s'è visto, a Mario Vittorino e all’aristocrazia colta della fine del IV secolo.82 Anzi, il pro- 
gramma di Boezio, a sua volta ispirato da Simmaco, fu, ‘rispetto a quello dei suoi predecessori, 
assai più vasto e ambizioso (trattare, sul fondamento della scienza greca, tutto il ciclo delle di- 
scipline che conducono alla filosofia: aritmetica, musica, geometria, astronomia; tradurre e com- 


024 


mentare tutta l’opera logica, morale e fisica di Aristotele nonché tutto Platone; mostrare i punti 
di contatto tra i due filosofi), tanto che egli - condannato a morte all’età di quarantaquattro anni - 
non riuscirà a realizzarne che una parte. Nonostante questo, grazie a Boezio, l’età gota ‘c’est l’épo- 
que où l’héllenisme triomphe en Italie’.83 Infine Cassiodoro: uomo di ascendenze famigliari di- 
verse da quelle boeziane di rango strettamente ‘senatorio’ e aduse all’otium colto più che agli 
uffici pubblici, egli, pur senatore, apparteneva comunque a quei clan direttamente legati alla 
corte e al governo imperiale; uomo politico, dunque, sempre in bilico tra Goti e Romani in un 
difficile gioco di mediazioni (e compromissioni).84 E perciò della cultura antica, tradizionale, 
Cassiodoro - nella cui concezione essa era instrumentum regni della classe che ne era depositaria - 
aveva consapevolmente tentato di fare ‘il sostrato ideologico di una realtà politica nuova, che, 
attraverso le strutture e la figura giuridica del regno goto, servisse in definitiva a consolidare il 
potere politico ed economico della classe aristocratica italiana e del Senato di Roma’. Di qui 
quell’atteggiamento verso il regno dei barbari che costituì il filo conduttore della sua Storia dei 
Goti, ‘the first attempt’ - sono parole di Arnaldo Momigliano - ‘to place the history of the Goths 
within the framework of Roman history’: inserire i barbari nella tradizione romana significava, 
infatti, erigerli a difesa di quella tradizione.89 

È in questo contesto storico-culturale che nell’Italia gota è da inquadrare la continuità della cul- 
tura classica, mantenuta in vita da un’oligarchia delle lettere, dalla sua produzione testuale, 
dai suoi libri.” Tra la fine del V e i primi decenni del VI secolo, in un’area da identificare con tutta 
probabilità nell’Italia centro-settentrionale largamente intesa, si devono ritenere eseguiti, in scrit- 
tura capitale ‘rustica’ o ‘elegante’, i codici di Virgilio detti Mediceo,88 Palatino,” Romano,?° Ve- 
ronese,?1 Augusteo? e Sangallese.?98 Si tratta di manufatti la cui funzione primaria era quella di 
conservare il testo virgiliano in quanto ‘classico’ per eccellenza, ma che nella diversificazione del 
rapporto libro-testo mostrano modi differenziati di accostarsi a quel ‘classico’ e di preservarne 
e trasmetterne il significato.?4 Il primo dei codici menzionati, il Mediceo, originariamente in due 
tomi, risulta emendato e punteggiato a Roma da Turcio Rufo Aproniano Asterio, a quanto si 
legge nella sottoscrizione, a f. 8r, recante pure una data precisa, quella del 21 aprile 494; ma il 
codice stesso pare coevo della revisione che ne veniva fatta”? [521]. Tal corpus dell’opera virgiliana 
era destinato, forse più ancora che alla lettura, alla conservazione bibliotecaria; mentre il codice 
Veronese, di poco più antico del Mediceo, pare esser stato scritto piuttosto per una più approfon- 
dita conosceriza, ‘di scuola’, di Virgilio, fornito com'è di larghi margini perché vi si potessero scri- 
vere — e di fatto vi si trovano scritte - note di commento di ogni genere. Ma significativi sotto il 
profilo della continuità dell’antico non sono solo questi esemplari ‘da biblioteca’ o ‘da studio’ 
(tra i quali si può annoverare anche il Virgilio Palatino, trascritto da un esemplare molto antico, 
a quanto mostrano fraintendimenti grafici),)° ma anche un manoscritto, pur sfigurato da errori, 
come il Virgilio Romano, forse prodotto nella Ravenna dell’inizio del VI secolo, sontuosamente 
illustrato, il quale, nella monumentalità delle immagini ripercorre tutto il cammino dell’opera 
virgiliana, culminante con la mitica epopea di Enea come preludio dei grandi destini di Roma. [520] 


Quanto ai codici Sangallese e Augusteo, l’uno della fine del V, l’altro piuttosto dell'inizio del VI 
secolo,” essi, soprattutto il secondo, nel ricollegarsi sotto l’aspetto grafico alle forme dell’epi- 
grafia damasiana non senza commistioni e innovazioni d'ambito meramente romano, sembrano 
doversi collocare piuttosto tra i prodotti della Roma cristiana in senso stretto, la Roma dei papi 
(si tratta di esemplari per la biblioteca del Laterano?). 

Accanto-a Virgilio, quali testi in versi risultano in circolazione nell'Italia gota Terenzio,?* Ovidio 
Epistulae ex Ponto,” Persio e Giovenale in un unico manoscritto!%; e di prosa si hanno codici di 
Cicerone, Verrine!0 ed Epistulae ad Familiares,!° e di Sallustio, Bellum Iugurthinum!93 e Historiae,194 
un esemplare contenente Plinio il Giovane, Panegirico, e Simmaco, Orazioni,!9 uno di Frontone, 
Epistole,19 e uno del cosiddetto Egesippo!%; alla stessa epoca è da attribuire, pure, un frammento 
ancora di Plinio il Giovane, Epistole,!08 assai indagato sotto l’aspetto grafico, conservato alla Pierpont 
Morgan Library di New York, M. 462; sono da ricordare, inoltre, un manoscritto degli Instituta ar- 
tium di Probo,!9 e infine qualche manuale meramente tecnico: un trattato di veterinaria!!° e gli 
scritti degli agrimensori latini dei codici Arcerianus 8!!! e Arcerianus A.1!2 Trai manoscritti di tali 
testi interesse particolare riveste il Vaticano lat. 3226, il cosiddetto “Terenzio Bembino”, nel quale 
gli ‘accorgimenti raffinati’ che sottostanno alla ‘mise en page’ di prologhi, didascalie e perioche 
delle commedie e alla bipartizione dei “versi lunghi’ (il distribuire il corpo di ciascuno di questi 
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ultimi su due righe in maniera tale da renderne perspicua la struttura metrica nonostante la so- 
luzione di continuità imposta dai limiti del formato) indicano ch’esso - al pari del ricordato Plauto 
Ambrosiano prodotto qualche decennio prima e fornito di caratteristiche analoghe - fu letto e 
conservato in un milieu ancora intriso di cultura grammaticale che, avendo chiara coscienza dei 
metri terenziani, imponeva il più rigoroso rispetto della presentazione esteriore del testo!!3 |540|. Un 
altro manoscritto di quest'epoca sul quale va richiamata attenzione è quello delle Epistole di Fron- 
tone, un palinsesto bobbiese, cod. Vaticano lat. 5750 + Ambrosiano E 147 sup., sottoscritto da un 
Cecilio che ha rivisto tutto il testo facendo correzioni di vario genere, introducendo varianti inter- 
lineari, aggiungendo diversi marginalia: si tratta di un significativo, concreto esempio, dell’atti- 
vità filologica di quest'epoca, pur se i modi di tale revisione restano problematici (collazione con 
una qualche altra fonte? correzioni e varianti congetturali?).1!4 Su altro versante, qualche parola 
in più è da spendere anche sulla presenza di testi di agrimensura; i quali, una volta d’uso esclusi- 
vamente professionale, erano stati raccolti in un corpus e, in una nuova redazione, fissati a partire 
dal IV secolo in un tipo di libro destinato non tanto a fini pratici quanto piuttosto a lettura colta,115 
giacché, si sa, nella tarda antichità le discipline tecniche, dal tradizionale stato di soggezione, ven- 
gono elevate allo stesso livello delle arti liberali. Ma l’arte gromatica rispondeva, pure, alla poli- 
tica, portata avanti da Teoderico, di integrazione tra Romani e Goti, quindi di giusta e pacifica 
suddivisione e gestione del territorio secondo un ideale che si rifaceva alla più antica tradizione 
degli imperatori romani, a quanto risulta dalle Variae di Cassiodoro (se ne può citare qualche 
passo significativo: Augusti siquidem temporibus orbis Romanus agris divisus censuque descriptus est, 
ut possessio sua nulli haberetur incerta, quam pro tributorum susceperat quantitate solvenda, o anche 
agrimensori... finium lis orta committitur, ut contentionum protervitas abscidatur,!!9 ma tutto il testo 
cassiodoreo costituisce un elogio dell’arte gromatica). 

La circolazione di libri e di testi in questo stesso torno di tempo è altresì confermata, ancora una 
volta, da sottoscrizioni di età tardo-romana conservatesi in codici medievali.117 Nell’ultimo scorcio 
del V secolo Aurelio Memmio Simmaco, il già ricordato suocero di Boezio e pronipote del Sim- 
maco dei Saturnalia (forse non è un caso, dunque, se si conserva un codice con le Oragioni di que- 
st'ultimo riferibile proprio al V-VI secolo) emendava e punteggiava a Ravenna un esemplare 
di Macrobio insieme a un discendente dell’autore; ed è lo stesso Aurelio Memmio Simmaco, 
antiqui Catonis novellus imitator, al quale Prisciano dedica alcune delle sue opere minori, che fa da 
tramite letterario tra Roma e Costantinopoli, del quale Cassiodoro cita una storia di Roma scritta 
parentes... suos imitatus, riferendosi, evidentemente, alle tradizioni intellettuali delle famiglie 
cognate dei Simmachi e dei Nicomachi, giacché Virio Nicomaco Flaviano, il grande Nicomaco 
del IV secolo, è testimoniato quale autore di Annales.1!8 Si tratta, insomma, di una personalità 
che ha i suoi referenti culturali (imitator, imitatus) in modelli ‘classici’ della romanità. Qualche de- 
cennio più tardi di Simmaco, sempre a Ravenna, Flavio Rusticio Elpidio Domnulo, vir spectabilis 
e comes consistorianus, si prendeva cura di un corpus di testi storici e geografici: il compendio del- 
l’opera di Valerio Massimo composto da Giulio Paride, il frammento dell’Epitome historiarum 
diversarum exemplorumque Romanorum di Tizio Probo, il De chorographia di Pomponio Mela, il De 
ftuminibus di Vibio Sequestre!!? [530|; nel 527 Vezio Agorio Basilio Mavorzio - console e forse lo 
stesso Mavorzio autore di un centone virgiliano - emendava un manoscritto oraziano con l’aiuto 
di quel Securo Meliore Felice, ultimo orator urbis Romae ma pure vir spectabilis e comes consisto- 
rianus, revisore nel 534 ad portam Capenam del De nuptiis Philologiae et Mercurii di Marziano Ca- 
pella!29; infine Flavio Licerio Firmico Lupicino, nipote di Ennodio, rivedeva i Commentarii de bello 
Gallico di Cesare. Ancora nei primi decenni del VI secolo i mundani auctores godevano, perciò, di 
una circolazione abbastanza vasta. 

In quest'epoca, ma anche nei secoli IV e V, la produzione di manoscritti destinati non solo a fini 
immediati di lettura ma anche a conservazione bibliotecaria (soprattutto quando si trattava di 
corpora di opere di uno stesso autore o di miscellanee di scritti omogenei) è fatto assai significa- 
tivo ove la si inquadri proprio in un periodo nel quale di fronte ai barbari, al dinamico e al pre- 
cario con cui essi turbavano la stabilità dei Romani,!2! questi rispondevano, anche sul piano di 
certi atteggiamenti mentali, con la ricerca dello statico e del durevole: il libro-corpus, dunque, 
fatto per conservarsi e per conservare i testi contenutivi. 


In quanto in età gota non viene a spezzarsi la continuità dell’ellenismo occidentale — e anzi, s'è 
detto, risulta potenziato da figure come quelle di Boezio e Simmaco - si hanno manoscritti greci 
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CENTRI DI CIRCOLAZIONE DELLA CULTURA ANTICA 
IN ITALIA TRA IL IV E L’XI SECOLO 


che caratteristiche grafiche e codicologiche inducono a ritenere prodotti nell'Italia del V-VI secolo, 
forse a Ravenna: un commentario di Porfirio al Parmenide di Platone,!22 l’erbario medico di Pe- 
danio Dioscuride,!23 trattati o escerti di Galeno,!24 raccolte di ricette terapeutiche,!? dei quali 
tutti restano solo pochi fogli palinsesti. Si tratta, è chiaro, di testi importati dall’Oriente e fatti 
trascrivere e letti da certe élites; e del resto, che l’aristocrazia tardo-romana amò far trascrivere 
e leggere opere greche di medicina - intesa in quest'epoca come parte integrante del pensiero 
filosofico - mostra un codice come il ‘Dioscuride di Vienna’ prodotto a Costantinopoli nel 512 
o poco oltre per Giuliana Anicia - figlia di Flavio Anicio Olibrio, imperatore d'Occidente nel 472 - 
la quale, raffigurata in paludamenti di patrizia romana tra MeyaAdoyuyia e Dpowotc,!26 è ricor- 
data per aver fatto costruire una chiesa della Santa Vergine nel quartiere costantinopolitano di 
Onorato [536]. Il ‘Dioscuride di Vienna’ si inserisce, infatti, nel tipo di scelte testuali e di commit- 
tenze librarie che fu proprio dell’aristocrazia del basso impero rimasta in Italia nonostante i Goti o 
anche trapiantata a Costantinopoli, ove, si vedrà, giocherà un ruolo culturale di rilievo. Ma alla 
medicina, al pari dell’arte gromatica disciplina tecnica oltre che scienza speculativa, si mostrarono 
interessati gli stessi Goti, tanto che la corte di Teoderico fu centro di presenze mediche e Ravenna 
città di traduzioni e di studi di testi medici.127 È perciò questa l’epoca cui si devono attribuire i 
commenti latini a Galeno conservatici da un manoscritto più tardo, l’Ambrosiano c 108 inf. del 
IX secolo, e compilati a Ravenna da un Simplicio sulla traccia di lezioni dell’archiatra o iatro- 
sofista Agnello, come risulta da sottoscrizioni tardo-antiche che il codice Ambrosiano ha ricopiato 
dal suo modello!28 [543]. Ancora all’età gota, ma alla tarda età gota, sembrano doversi assegnare tra- 
duzioni anonime di testi medici come quelle di Oribasio (se ne conoscono due), di Rufo e di vari 
trattati ippocratici fatte, a quanto tutto lascia credere, a Ravenna e conservate, anch'esse, in mano- 
scritti più tardi.!2° Si tratta di ‘un’intera letteratura per barbari’, come è stata definita.19° Ma oltre 
all'arte gromatica e alla medicina, un’altra disciplina che suscitò interesse nei Goti, anch'essa di 
carattere tecnico, fu l'architettura; interesse che, insieme a quello per l’agrimensura, spiega in 
quest'epoca la presenza di una traduzione (la stessa dovuta a Boezio?) dell’opera geometrica di 
Euclide, della quale sono superstiti scialbi frammenti in un manoscritto palinsesto conservato 
alla Biblioteca Capitolare di Verona.!31 Se i testi e i campi disciplinari della cultura greca, verso 
i quali i Goti mostrarono curiosità intellettuale ma dei quali ebbero pure concreta necessità di 
servirsi, furono, s'è visto, limitati in pratica alla sfera tecnico-scientifica,!52 quelli del pubblico 
letterario tardo-romano sono da ritenere anche più vasti e articolati di quanto non risulti dalle 
traduzioni e dalle testimonianze di libri superstiti esaminate: a Boezio sembra esser stato noto 
Euripide direttamente, attraverso una qualche raccolta di tragedie in suo possesso!5 (e del resto 
v'è un frammento euripideo, pur se di data anteriore, che pare originario di un manoscritto 
prodotto in Italia)!54; inoltre testi tardo-epici quali i poemetti di Quinto Smirneo o di Colluto, 
conservatisi grazie alla sola tradizione italica, erano forse letti quali ‘novità’ da quel pubblico, 
sicché essi sopravvissero in Occidente nonostante assai presto fossero usciti, e per sempre, dalla 
scena letteraria greco-orientale. 

La fine dell’età gota fu tragica; e fu tragica pure per l’ultimo pubblico letterario colto e per la 
tradizione classica. La detenzione, la condanna e il supplizio di Boezio, ingiustamente accusato 
di congiura contro il re goto,!35 gettarono una luce fosca sull’Italia di Teoderico, destando viva 
impressione nelle coscienze e nella fantasia, tanto da determinare l’insorgere di una iconografia 
boeziana largamente testimoniata per tutto il Medioevo, legata alla fortuna di quell’opera, la 
Consolatio philosophiae — vera ‘protesta dello spirito umano contro la barbarie’15 — che Boezio scrisse 
nei giorni della sua sventura e di cui impegno intellettuale e qualità letteraria fecero uno dei 
‘classici’ più amati fino al Rinascimento, letto come fu non solo in latino nelle cerchie religiose, 
ma anche in volgare fra i laici colti. Boezio venne ad assurgere, così, a simbolo dell’intellettuale 
indifeso di fronte alla forza brutale dei barbari, a quanto mostra una miniatura posta a mo’ di 
frontespizio nel cod. Parigino lat. 6401 del secolo XI, nella quale quello ch'era stato uno dei mas- 
simi esponenti dell’aristocrazia senatoria e magister officiorum di Teoderico, ormai caduto in di- 
sgrazia, è raffigurato tutto solo in un riquadro-cella, guardato a vista dai soldati!97 |533, 534, 535|. La 
fine di Boezio fu seguita, a breve distanza di tempo, nel 525, da quella, non meno drammatica, di 
Simmaco; e un decennio più tardi, iniziata la riconquista dell’Italia da parte di Giustiniano, si apri- 
vano tempi di una storia dura, rovinosa. Il centro di studi che Cassiodoro, di concerto con papa 
Agapito (il quale fondò a tale scopo una biblioteca), tenta di creare a Roma intorno a quegli anni 
(535-536), nell'intento di porre su basi più rigorose e filologiche l'insegnamento cristiano, resterà 
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senza domani.!38 ‘La crisi era, in realtà, in atto da tempo, e affondava le sue radici nella natura 
stessa, fragile e artificiale, della società colta dell’Italia gota’, fatta, s'è visto, di una sparuta oli- 
garchia delle lettere. ‘Ma furono le distruzioni materiali di cose e di vite umane causate dalla guerra 
gotica... a provocare, tra la prima e la seconda metà del VI secolo, una profonda frattura nella 
vita economica e culturale dell’Italia, i cui maggiori centri, come Milano, Roma, Pavia, Aquileia, 
furono sconvolti, spopolati, distrutti, la cui classe dirigente fu fisicamente eliminata, economica- 
mente depauperata, o, infine, costretta a un esilio senza ritorno’.!5? Travolta l’ultima oligarchia 
delle lettere, doveva necessariamente restare travolta la stessa continuità della cultura classica, 
giacché su quella oligarchia materialmente poggiavano la scuola laica nei suoi vari gradi, le bi- 
blioteche pubbliche e private, la trasmissione della cultura, la produzione intellettuale e libraria. 


Insieme al crollo del regno goto si determinava, perciò, la graduale scomparsa di testi e di libri. 
Scarsi e di carattere tecnico più che letterario i manoscritti che, in quanto riferibili all’inoltrato 
VI secolo, si possono ritenere prodotti in età giustinianea vera e propria e poco fuori dei suoi con- 
fini: di poesia soltanto un Giovenale!4; di testi prosastici si hanno un esemplare papiraceo delle 
Antichità giudaiche di Giuseppe Flavio!4! e un Egesippo,!42 cui sono da aggiungere alcuni codici 
di contenuto più specificamente scientifico e tecnico, vale a dire un esemplare di Plinio, Naturalis 
historia,!43 un erbario medico,!44 il De re rustica di Gargilio Marziale,!4° gli scritti degli agrimensori. 
Questi ultimi sono testimoniati da una copia più tarda, prodotta nella prima metà del IX secolo 
di certo ad Aquisgrana nell’ambito di corte di Ludovico il Pio,14 il Vaticano Palat. lat. 1564, il 
quale, attraverso un anello intermedio del VII-VIII, deriva da una redazione illustrata tardo- 
antica,!47 a quanto rivela, tra l’altro, la miniatura, forse dedicatoria, ‘con la rappresentazione di 
un sovrano nel cui costume sono evidenti i segni dell’età di Giustiniano?148 |542|. Si tratta della proie- 
zione di interessi ch’erano stati dell’età gota, come mostra, pure, la presenza nel manoscritto 
Vaticano, insieme ai testi gromatici in senso stretto, di altri materiali, quale un passo della tradu- 
zione boeziana di Euclide. Paradosso apparente, con la riconquista bizantina anche la produzione 
di libri greci in Italia diminuisce: v'è un solo manufatto greco-occidentale che si può assegnare 
all’età di Giustiniano, il cosiddetto fragmentum mathematicum Bobiense,!4? il cui autore è da identi- 
ficare in quell’Antemio di Tralle che fu l’architetto di Santa Sofia a Costantinopoli! e ch’ebbe 
parte, dunqué, nella politica edilizia giustinianea.!5! 

L’età gota rivela, comunque, una sua grandezza; reca ancora i segni di una cultura omogenea; 
mostra ritmi intellettuali che continuano ad esser vivaci pur se non originali e orientati verso 
recuperi, salvaguardie, restauri. Ma la riconquista giustinianea, con le sue guerre e i suoi efficienti 
esattori fiscali, fu disastrosa per l’ultimo pubblico letterario colto: la crisi determinatasi nelle 
strutture sociali ed economiche dell’Italia finì con lo spezzare per sempre quella rete di consuetu- 
dini aristocratiche, di amicizie, di clientele, di relazioni coinvolgenti l'apparato ecclesiastico, sulla 
quale si sostenevano organizzazione della cultura e continuità della tradizione classica nell’Oc- 
cidente tardo-romano. 

V’è tuttavia da considerare ancora un fatto rilevante proprio di quest'epoca: l’assurgere di Co- 
stantinopoli a centro di studi latini (‘uno dei più cospicui fenomeni culturali del periodo di Giu- 
stiniano’, a detta di Arnaldo Momigliano) e quindi di trascrizioni e/o letture di testi latini, alcuni 
dei quali del resto risultano utilizzati direttamente da autori greci di età giustinianea.!52 Testi- 
monianze relative a produzione e circolazione di manoscritti latini nella capitale d'Oriente non 
mancano nel IV e V secolo, ma nel VI esse si mostrano più numerose e sicure: a parte altri indizi 
in favore, dati preziosi sono offerti, anche in questo caso, da subscriptiones ad alcuni testi conser- 
vatesi in copie più tarde.!55 Fu questa l’epoca in cui a Costantinopoli tenne scuola Prisciano, il 
quale ebbe allievi come Flavio Teodoro, addetto all’officium del quaestor sacri palatii ma attivo 
anche come ‘editore’: egli infatti curò il testo della Institutio grammatica del maestro nel 526-527 
e, a quel che sembra, anche un corpus dei trattati boeziani, rivisto da Renato Marzio Novato, 
personaggio che sappiamo a Costantinopoli e che compare nella cerchia degli Anicii.!94 Da una 
sottoscrizione al IV libro della Tebaide di Stazio conservataci dal codice Puteano!?? risulta ch’esso 
è copia, pur se non diretta, di un codex ‘dell’illustrissimo Giuliano’; e questo Giuliano è forse il 
console e patrizio Giuliano a cui è dedicata la stessa Institutio grammatica di Prisciano.!56 Né doveva 
mancare una produzione di codici illustrati d’autori antichi latini, giacché a Costantinopoli si 
deve ritenere eseguito, sempre nel VI secolo, l'archetipo illustrato delle commedie di Terenzio,!?” 
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dal quale non pochi manoscritti medievali discendono (si possono ricordare almeno il Parigino 
lat. 7899, il Vaticano lat. 3868, l’Ambrosiano H 75 inf.) |537, 541|. E fors'anche si conserva una testi- 
monianza diretta dell’attività di trascrizione di autori latini a Costantinopoli, ove, sulla traccia di 
Elias Avery Lowe, si consideri ivi prodotto un codice di Giovenale del VI secolo di cui è stato ri- 
trovato un frammento ad Antinoe.!58 La tragedia che sconvolgeva l’Italia, infatti, spostava per 
tempi più o meno lunghi in Oriente individui e gruppi famigliari dell’élite occidentale colta; e 
questa, certo, introduceva a Costantinopoli diversi testi latini continuandone lo studio e facendone 
anche eseguire trascrizioni. Si conoscono molti nomi, alcuni dei quali già ricordati: gli Anicii, 
Renato Marzio Novato, Aurelio Memmio Simmaco, Petronio Nicomaco Cetego, lo stesso Cas- 
siodoro, per citare quelli più illustri; si trattava, dunque, di quello stesso, ristretto, pubblico co- 
smopolita, colto, raffinato, che padroneggiava il greco non meno del latino, ch'era legato a un 
programma culturale tutto di tradizione romana, e che costituiva perciò la più diretta proiezione 
in Oriente degli ideali aristocratici dell’Italia gota.!5? Questo pubblico, dagli ultimi circoli letterari 
di Roma e di Ravenna, si spostava a Costantinopoli. Ma anche l’occupazione vandala in Africa ac- 
crebbe il numero degli emigrati colti e incrementò di conseguenza la fioritura di studi latini nella 
capitale d’Oriente: tra gli esuli, da Cesarea di Mauritania, v'era lo stesso Prisciano; ma è da tener 
conto, più in generale, che proprio tra lo scorcio del V e i primi decenni del VI secolo, l'Africa cono- 
sceva quella che è stata chiamata la ‘renaissance vandale’, caratterizzata dalla riapertura di scuole, 
fioritura di studi grammaticali, attività letteraria.!9° Entro la quale s’'inquadra la cosiddetta An- 
thologia Latina, raccolta di carmi composta sicuramente in quell'epoca a Cartagine da un gruppo 
di grammatici, tràdita, nella sua più antica testimonianza diretta, dal cod. Parigino lat. 10318, 
noto come ‘Salmasiano’, trascritto alla fine dell’VIII secolo da una miscellanea letteraria tardo- 
antica nella quale, oltre a carmi dell’ Anthologia Latina, erano venuti a confluire materiali di origine 
diversa; miscellanea costruita, a quanto sembra, in Italia e tutta funzionale alle istanze di un sa- 
pere enciclopedico, fossilizzato talvolta ‘in forme sterilmente erudite?.!91 Tale ‘renaissance van- 
dale’, interrotta da una nuova recrudescenza della tirannia barbarica in Africa - al tempo del re 
Guntamundo il poeta Draconzio fu gettato in carcere - significò spostamento a Costantinopoli 
(ma anche in Italia) di uomini dotti e libri ch’essa aveva espresso. [544] 


Ma tale aristocrazia di tradizione o di scuola, trapiantata in qualche modo in Oriente e comunque 
in estinzione, non può spiegare da sola una produzione di codici latini che si presenta piuttosto 
vasta e proiettata, per lo più, oltre l’età giustinianea: ancora nel VII secolo un Teodoro calligrafo, 
esperto di scrittura latina, compare, sempre a Costantinopoli, quale titolare di una bottega li- 
braria a S. Giovanni Foca.!9 Il fenomeno, dunque, è da vedere, pure, in relazione al complesso 
problema dei rapporti tra l'elemento greco e la cultura latina in quest'epoca. Il ceto medio colto 
bizantino, come è stato scritto da Paolo Lamma, ‘legato alla carriera burocratica non poteva certo 
facilmente rinunciare al privilegio tecnico offerto da una informazione sulla lingua e la tradizione 
romane’: ‘si tratta’, sono sempre parole del Lamma, ‘di quella cerchia di funzionari colti ed esperti 
di diritto, usciti da famiglie di vecchie tradizioni, imbevuti delle memorie antiche e ad esse at- 
taccatissimi, che videro nell'impero di Giustiniano una speranza per la difesa della civiltà a loro 
cara e dei privilegi di casta’.153 Così era Paolo Silenziario, così Giovanni Lido, così Pietro Patrizio, 
per ricordarne qualcuno. Era questa la categoria sociale - la burocrazia laica, privilegiata dalla 
cultura e dal censo - che in Oriente aveva fatto compiere al latino il salto di qualità da lingua 
dell'’amministrazione, di Stato, del potere, a lingua di cultura!94; ed era questa la categoria so- 
ciale che contribuiva a mantenere in vita la continuità della tradizione romana a Costantinopoli. 


Nell’Italia della riconquista giustinianea l’ultimo, raro pubblico letterario superstite entrava ormai 
nella Chiesa e nelle sue istituzioni. Era la Chiesa, infatti, che veniva a porsi come ‘l’unica salvezza 
immediata, l’unico asilo spesso anche nel senso più pratico, di quello che restava in vita del mondo 
antico’155; ma non si trattava che di un recupero di relitti, materiali non meno che intellettuali, 
giacché veniva a determinarsi nella mentalità cristiana la frattura dell’equilibrio - pur difficile, 
ma che s'era mantenuto fino a quel momento sufficientemente stabile soprattutto in uomini 
e gruppi sociali aristocratici d’antica ascendenza romana - tra il temporale e lo spirituale. E que- 
st'ultimo, in un'epoca di orrori e di crisi dei valori, non poteva che prevalere sull’altro. Le città, 
unici centri di trasmissione della cultura, si spopolano, e a moltiplicarsi sono, invece, i cenobi; 
chi cerca pace nel mondo, può trovarla solo fuori di esso, nella quiete del lavoro e della preghiera 
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predicata dalle regole monastiche, tra le quali, si sa, s'imporrà quella di San Benedetto. E s'imporrà 
perché l’interesse del santo non è quello di contribuire al dibattito culturale del suo tempo, ma di 
proporre una norma per la vita cristiana; e dunque San Benedetto, che pur doveva provenire, al 
pari di un Boezio o di un Cassiodoro, dall'ambiente della nobiltà romana, abbandona e rifiuta 
la cultura ‘intellettualmente più alta e strutturalmente più elaborata’ che in quei nomi si racco- 
glieva, così come prende le distanze dalla cultura ecclesiastica quale s'era venuta continuando e 
precisando entro il solco della tradizione antica nella Roma dei pontefici.!99 Quella figurata da 
San Benedetto ‘resta una società separata, un luogo dove solo alcuni cristiani possono diventare 
veri cristiani, e lo possono appunto perché separati dalla storia, chiusi nel cenobio, guidati dal- 
l’abate, tesi e inclusi in una profonda spiritualità - che la Regola rivela -, quella dell’ascetica ob- 
bedienza e della mistica contemplazione, che corrisponde — elitaria e tendenzialmente solitaria 
com'è - a quella chiusura’.!97 Sicché il primo monachesimo benedettino non fu né poteva essere 
un monachesimo di scriptoria e di libri!®8: all’inizio, nell’arco di tempo dalla fondazione di Mon- 
tecassino nel 529 fino alla sua prima distruzione ad opera dei Longobardi nel 577, nel cenobio è 
attestata, è vero, una pratica scrittoria, ma si deve ritenere limitata ai pochi libri di carattere 
religioso necessari alla vita della comunità; e l’istruzione, la quale veniva impartita almeno agli 
oblati, in quest'epoca di certo non andava oltre un’alfabetizzazione funzionale e una qualche 
pratica delle essenziali norme grammaticali, indispensabili, l'una e l’altra, alla retta comprensione 
della lectio (la lettura di testi sacri) che la Regola imponeva. Montecassino e, più in generale, i 
primi rudi cenobi benedettini non furono perciò luoghi nei quali si salvarono o furono trasmessi 
testi della cultura classica. Essi assolveranno solo più tardi questo compito. 


È in questa stessa direzione cenobitica che intorno al 554 procede, con la sua fondazione di Viva- 
rium nei pressi di Squillace in Calabria, anche Cassiodoro,!9? il quale, tuttavia, “non è entrato 
nella tradizione monastica. ..: è rimasto un isolato che non è per nulla proposto come modello, 
che nemmeno si ricorda. Non ci si ispira alla sua dottrina monastica: gli si domandano talvolta 
delle nozioni ma non delle direttive; si fa appello alla sua scienza, non al suo ideale’.!7° E invero, 
dignitario laico né disposto ad abbandonare il suo stato e le sue tradizioni di cultura, Cassiodoro 
traccia per la sua fondazione di Vivarium - pur analoga per molti versi a quelle benedettine - 
un programma diverso; e proprio per questo destinato a fallire. Ma in ogni caso, in quanto nella 
visione di Cassiodoro il monastero era soprattutto una scuola nella quale si dovevano insegnare 
le scienze sacre e quelle profane, l’attività che si svolse nel cenobio calabrese venne a costituire 
uno dei fili di sopravvivenza della cultura antica pur in un'epoca di crisi rovinosa. Tra i libri, rac- 
colti o prodotti a Vivarium, molti, quindi, furono quelli coerenti con studi e metodi di insegna- 
mento tradizionali; e tali libri erano non soltanto latini ma anche greci, pur se questi ultimi di 
numero piuttosto scarso (ve ne erano una quindicina, tutti conservati in un unico armarium),17! 
giacché Cassiodoro e soprattutto il suo milieu monastico, ‘défavorable à l’enseignement de la lan- 
gue grecque’,172 si servirono di traduzioni. Anche se nessuno dei manoscritti di Vivarium è di- 
rettamente sopravvissuto, verano sicuramente - a quanto testimoniano le Institutiones dello 
stesso Cassiodoro, le quali costituiscono un vero e proprio catalogo di testi e autori conservati 
nella biblioteca del cenobio!”3 - corpora di grammatica, retorica e dialettica. Non poteva mancare 
quello ch’era il testo-base di ogni manualistica grammaticale, l’Ars Donati, pur se si trattava di 
un Donato commentato e ‘réinterpreté - perché destinato non, come un tempo, alla lettura dei 
poeti ma alla comprensione della Sacra Scrittura —- e integrato da instrumenta grammaticae sup- 
plementari, tra cui il De orthographia dello stesso Cassiodoro!74; il quale ebbe tra le mani anche 
l’Ars di Foca ed altri testi di grammatici antichi come Anneo Cornuto e Velio Longo, o contempo- 
ranei come Eutiche e Prisciano. Il corpus retorico era costituito dal De inventione di Cicerone, l’In- 
stitutio oratoria di Quintiliano e la Rhetorica di Fortunaziano riuniti in un unico volume e intro- 
dotti da una prefazione. Infine la dialettica, rappresentata - oltre che dai Topica di Cicerone e 
dal commento a questi di Mario Vittorino - soprattutto dalle traduzioni di opere greche e/o 
dai commentari ad esse (Categoriae e De interpretatione di Aristotele, Isagoge di Porfirio) dello 
stesso Mario Vittorino e di Boezio. E la definizione che Cassiodoro dà delle arti liberali è ripresa 
dalla scuola alessandrina del VI secolo, in particolare dal commento di Ammonio all’Isagoge, 
il quale, dunque, si deve ritenere anch'esso nella biblioteca di Vivarium. Ma nel cenobio v’erano 
anche altri autori e testi profani che si muovono nell’ambito di quelli che furono gli interessi 
scientifico-filosofici e tecnici della tarda romanità: verano libri destinati alla speculazione mate- 
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matica; e poiché questa abbracciava non solo l’aritmetica e la geometria, rappresentate dalle 
traduzioni boeziane di Nicomaco di Gerasa e di Euclide, ma anche la musica e l’astronomia, non 
mancavano, pure, trattati di tali discipline. In traduzione latina (...si vobis non fuerit Graecarum 
litterarum nota facundia, a quanto scrive Cassiodoro stesso)!75 erano disponibili, anch'essi di certo 
raccolti in un unico corpus, opere di medicina: l’erbario di Pedanio Dioscuride, i Therapeutica ad 
Glauconem di Galeno, un trattato anonimo (forse i Dynamidia, a quanto ritiene Pierre Courcelle), 
testi e commentari ippocratici; lo stesso corpus conteneva anche una serie di estratti dall'opera 
medica di Celio Aureliano. Ma se nelle cerchie colte del V-VI secolo certi testi medici - s'è detto - 
erano destinati alla lettura colta e alla speculazione, a Vivarium essi assolvono ormai nient'altro 
che una funzione pratica. Del resto v’erano opere di carattere tecnico esplicitamente a uso di chi 
nel monastero, meno ricettivo sotto l'aspetto intellettuale (ut nec humanis nec divinis litteris perfecte 
possit erudiri), non poteva far altro che dedicarsi alla coltivazione della terra (hortis colere, agros 
exercere et pomorum fecunditate gratulari)!79: si trattava di ‘classici’ dell’agricoltura quali Columella, 
Gargilio Marziale, Palladio. Infine vanno ricordati, tra i libri di Vivarium, vari storici cristiani 
(mi limito a segnalare le Antiquitates di Giuseppe Flavio, sempre in traduzione latina), la Descriptio 
orbis di Dionisio il Periegeta nonché la Cosmographia e i Canones di Tolomeo. Non interessa ai fini 
di questa trattazione la consistenza bibliotecaria - ampia e articolata - di testi di carattere sacro 
e teologico oltre che, ovviamente, di scritti dello stesso Cassiodoro, tra i quali l’edizione defini- 
tiva e ufficiale proprio delle Institutiones, di cui è copia, se non diretta, certo la più prossima, il 
cod. di Bamberga, Staatsbibliothek Hy. Iv. 15, prodotto a Montecassino alla fine dell’VIII secolo 
e fornito di una sottoscrizione ch’era con ogni verisimiglianza già nel modello: Codex archetypus 
ad cuius exemplaria sunt reliqui corrigendi!!7 |545-547|. Né, quando non si trovi una qualche testimo- 
nianza nell'opera stessa di Cassiodoro, è lecito allargare il catalogo di libri e autori disponibili a 
Vivarium, giacché manca ogni altro serio fondamento scientifico di ordine attribuzionistico. 


Nessuno dei libri di Vivarium, s'è detto, si è direttamente conservato; e qualsiasi tentativo fatto 
finora di individuare in questo o quel manufatto un prodotto scritto o conservato nel cenobio 
è da guardare con sospetto, anzi da respingere, in quanto destituito di qualsiasi forza di prova. 


E invece i libri di Vivarium hanno talora lasciato traccia nella storia dei testi. È il caso, ad esempio, 
a quanto tutto lascia credere, di certe opere di terapeutica, in particolare del Dioscuride latino: 
la traduzione - una fra le più antiche, riferibile al VI secolo - contenuta nei più tardi manoscritti 
Clm 337 della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco e Parigino lat. 9332, ff. 243-321 + Bernese 
lat. A 9I, fr. 7, come ha rilevato il Courcelle, ‘peut ...ètre identifiée avec le Dioscoride dont parle 
Cassiodore’!8; e quest’ultimo, invero, fa riferimento a un'edizione illustrata, della quale un esem- 
plare come il Clm 337, ampiamente fornito di figurazioni esplicative, può dunque costituire il 
riverbero medievale più fedele (si tratta di un manufatto scritto nel X secolo con ogni proba- 
bilità a Napoli). Da notare - fatto notevolmente significativo - che la traduzione latina data dai 
manoscritti qui menzionati riflette un Dioscuride greco che si trova attestato in un frammento 
palinsesto della Biblioteca Nazionale di Napoli prodotto tra V e VI secolo nell'Italia gota!”? e 
in un più tardo codice dell’Escorial di sicura origine italo-greca.!80 


La fondazione monastica di Cassiodoro non avrà futuro, protesa com'era verso il passato, ‘basata 
su una concezione tutta libraria e filologica della cultura’, destinata a scomparire, dunque, ‘nel- 
l'impossibilità di ripetere, in ambiti ed epoche tanto mutati, le complesse esperienze didattiche 
e culturali ancora possibili nella Roma del 500 e di cui Cassiodoro voleva anacronisticamente so- 
stanziare il suo cenobitismo’.!8! Di contro, la Regola di San Benedetto trionfava proprio in quanto 
non accumulava nozioni su nozioni, non giustapponeva institutiones sacre e profane, litterae divinae 
e litterae saeculares, ‘come se fossero semplicemente coniugabili’!82; essa - e in questo era la sua 
originalità - ripensava la vita cristiana in presenza di quegli ambienti ed epoche profondamente 
mutati. La Regola di San Benedetto era dunque una regola senza intenti di portare sullo stesso 
piano monachesimo e cultura, una regola senza classici; nella quale l’eredità romana è forse re- 
cuperata solo da quella discretio-humanitas che ne costituisce una delle linee di fondo.!85 


Ma sulla sopravvivenza della cultura antica, ormai ridotta a un tenue filo, stava per abbattersi 
un’altra tragedia, l'invasione longobarda. 
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Tra Bizantini e Longobardi: fratture e riprese 


Nonostante il ripristino del sistema educativo decretato dalla Prammatica Sanzione del 554 ri- 
manesse lettera morta al tempo di Giustiniano come sotto i suoi successori, nell’Italia bizantina, 
soprattutto a Roma e a Ravenna, continuava a sopravvivere qualche sporadico interesse verso la 
cultura di tradizione antica, specie d’indole tecnico-scientifica, pur se, talora, in rielaborazioni 
e sistemazioni coeve (ma queste stesse, del resto, erano sintomo di quell’interesse). Ravenna 
in particolare, sede dell’Esarcato e perciò capitale dell’Italia bizantina, continuò ad essere a lungo, 
forse fino alla caduta dell’Esarcato stesso nel 751, centro di studi, traduzioni e trascrizioni di testi 
medici; a quanto mostra un documento del 572, P. Tjider 35, si deve ritenere vi fosse ancora a 
quell’epoca una scuola medica greca: uno dei testimoni che firmano tal documento ravennate 
si segna per Eugenius... filius Leonti medici ab schola greca.!84 Né sembra esser mancata una schola 
medicorum anche a Roma, pur se non si dispone di notizie più dettagliate. E proprio a Roma o a 
Ravenna, tra la seconda metà del VI e l’inizio del VII secolo, venivano pubblicati in traduzione 
latina i Therapeutica di Alessandro di Tralle; i quali, introdotti da un frontespizio con ritratto 
dell’autore, sono testimoniati insieme a Oribasio e Dioscuride latini in un codice (Parigino lat. 
9332 + Bernese lat. 91 A, fr. 7, già ricordato) prodotto negli ultimi anni dell’VII secolo forse a 
Fleury, ma che è da ritenere copia di un corpus di quei testi organizzato nel VII secolo a 
Ravenna!85, |550| 

La quale viene in considerazione anche per un altro corpus di scritti di medicina, anch'esso forma- 
tosi nel VII secolo o nei suoi immediati dintorni, quello che, insieme a testi minori, conteneva il 
De medicina di Cornelio Celso, conservatosi in codici del IX secolo originari dell’Italia settentrio- 
nale - il Laurenziano 73.1, prodotto a Milano per, o dai monaci di S. Ambrogio, e il Vaticano 
lat. 5951, scritto nell'abbazia di Nonantola — discesi dall’archetipo ravennate che s'è postulato.!86 
Ma in un manoscritto ora diviso tra Parigi, lat. 10233 e Berna, Staatsbibliothek F. 219.3, contenente 
le già menzionate traduzioni di Oribasio e di Rufo apprestate in età gota, si conserva, con ogni 
probabilità, un esemplare scritto a Ravenna nello stesso VII secolo.!87 È comunque nelle città 
greco-italiche che in quest'epoca sopravvivono in qualche modo nuclei di attività intellettuale 
e artistica!88; e perciò è forse all'Italia bizantina —- pur se ne resta problematico l’ambito circo- 
scritto di produzione (l’Esarcato? il ducato di Roma? l’area calabro-sicula?) - che si devono rife- 
rire altri manoscritti di testi tecnico-scientifici sia greci, come il Dioscuride Napoletano gr. 1, 
sia latini, come il frammento di erbario dello pseudo-Apuleio conservato a Berlino,!8? che nel- 
l'impostazione del raccordo tra testo e illustrazione ricorda lo stesso Dioscuride di Napoli, o il 
De institutione arithmetica di Boezio della Biblioteca Nazionale di Torino,!9° anch'esso frammentario, 
scritto in forme onciali assai raffinate, che sembrano documentare una sopravvissuta tradizione 
scrittoria d’alto artigianato [532]. E ancora a una zona in stretto contatto con il mondo greco-orien- 
tale — in quanto non privo di venature grafiche greche e più tardi riscritto in Siria — va attribuito 
quel che rimane di un manoscritto grammaticale, vergato in una corsiva che tutto lascia credere 
originaria dell’Italia settentrionale,!9! che documenta la continuità di un qualche livello di studi. 


È difficile dire in quali ambienti, per chi o da chi fossero trascritti tali libri, testimoni comunque 
di un certo sapere tecnico-scientifico di antica tradizione filtrato e integrato da interessi ch’erano 
stati dell'ultimo pubblico tardo-romano colto o di quei barbari, i goti della classe dirigente, che 
quegli interessi avevano assunto attraverso un faticoso processo di acculturazione. Certe testimo- 
nianze addotte sull’esistenza di scholae a Ravenna e a Roma lasciano comunque intravedere con- 
crete tracce della sopravvivenza almeno di un insegnamento medico, certo di carattere laico; 
inoltre, sempre a Ravenna, retaggio di costumanze di età gota, esperti di medicina si devono ri- 
tenere operanti nell'ambito della corte esarcale; e a Roma presenze mediche sono sicuramente 
attestate nell’entourage di Gregorio Magno.!?2 Che a circolare, oltre a opere scritte direttamente 
in latino, fossero di regola traduzioni e non testi originali in lingua greca non può far meraviglia 
in un'epoca in cui la conoscenza del greco in Italia veniva scomparendo fino a restare limitata, 
in sostanza, ai soli immigrati greco-orientali, numerosi a Roma più che altrove, i quali, in quanto 
soprattutto monaci o comunque uomini di preghiera, poco o nulla avevano a che fare con una 
qualche tradizione del sapere antico (un codice medico in lingua greca come il Dioscuride Na- 
poletano è da considerare fatto eccezionale). La stessa Ravenna era rimasta “città di cultura e di 
sentimenti latini’.195 
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Se dall'Italia bizantina si passa all'Italia longobarda, isolamento (la situazione politico-militare 
impediva scambi tra le due realtà territoriali) e silenzio culturale fino allo scorcio del VII secolo 
(assenza di qualsiasi fondata testimonianza, diretta e indiretta, relativa a circolazione di libri 
e di testi di tradizione romana) rivelano che s'era determinata una frattura profonda. Con i Lon- 
gobardi, discesi in Italia nel 568, ma da tempo noti tra le stirpi germaniche per nobiltà e ferocia 
guerresca, ‘una classe dirigente sostanzialmente analfabeta’ giungeva per la prima volta al potere 
detenendolo in proprio, senza delegarne la gestione a funzionari romani e perciò tecnicamente 
qualificati com’era stato al tempo dei Goti!*; e invero, se questi ultimi s'erano sforzati di inte- 
grarsi con il mondo romano, la conquista longobarda opera quella che a ragione s'è potuta chia- 
mare ‘la rivoluzione barbarica’,!9? giacché i ceti dominanti tradizionali scompaiono del tutto, 
e con essi la cultura, nel contempo profana e sacra, che su di essi si sosteneva. In una società mili- 
tare e analfabeta quale la longobarda lo strumento scrittura-libro non poteva essere compreso 
che nei suoi valori simbolici o magici.!99 

Il primo aggancio con l’antica tradizione romana non va cercato, dunque, in testi o libri in un'epoca 
nella quale, peraltro, anche nei centri religiosi — i rari di nuova fondazione o gli ancor più rari 
superstiti giacché gli stessi cenobi di Montecassino e Vivarium erano stati travolti - “la scuola, 
l’attività e la produzione libraria’ risultano ‘immiserite, disorganizzate, povere’.!97 Quel primo 
aggancio si può intravedere, invece, al tempo di Agilulfo (591-615) nell’assunzione da parte non 
solo del re longobardo ma anche di Teodolinda, la regina bavara sua moglie, di apparati e refe- 
renti della maestà imperiale romano-bizantina traguardati agli orizzonti politici del regno, in 
pratica la sovranità sull’Italia, e atti a promuovere un processo di romanizzazione delle istituzioni 
statali.!98 A testimoniare tal processo v'è più d’un oggetto: la lamella di Agilulfo, la quale rivela 
l’interpretazione di schemi compositivi e stilistici propri di modelli tardo-romani, imperiali o 
consolari, senza le violente deformazioni caratteristiche delle opere schiettamente barbariche!?; 
l'iscrizione incisa su una corona votiva offerta dal re alla chiesa di S. Giovanni a Monza, costruita 
da Teodolinda, nella quale Agilulfo si proclama ‘per grazia di Dio gloriosissimo re di tutta l’Italia’; 
il tegolo fittile del Museo d’Arte Antica di Milano con bollo di Agilulfo e Adaloaldo in capitali in 
rilievo. In quest'epoca, inoltre, il recupero dell’antico si può ugualmente rilevare - anche se do- 
cumentato soltanto da scarsi, frammentari reperti - in materiali plastici architettonici pittorici.290 


Tale ricorso a forme figurative, espressioni verbali ed esperienze epigrafiche di tradizione romana, 
pur significativo giacché inteso a promuovere la diffusione di determinati valori ideologici, rimase 
tuttavia limitato alla cosiddetta ‘estate dei morti’ fiorita intorno ad Agilulfo e Teodolinda: “il 
tentativo... pretendeva, per riuscire, condizioni di adattamento culturale alla tradizione romana 
che i Longobardi non possedevano ancora e che i ‘rustici’ italiani non possedevano più”.201 


È al 613, alla stessa epoca di Agilulfo, che risale, ad opera di San Colombano, la fondazione del mo- 
nastero di Bobbio; ed è avendo come primo punto di riferimento tal cenobio - ‘bacino senza si- 
mili per la trasmissione dei testi classici’2°2 — che si possono riannodare le fila di un discorso sulla 
continuità (o meglio ripresa) della cultura antica, pur se in forme ormai affatto nuove, ecclesia- 
stiche o monasteriali, comunque chiuse, non più paritetiche ma totalmente subalterne rispetto 
alla formazione religiosa. S'è già detto di manoscritti originali tardo-antichi recanti opere classiche 
recuperati in frammenti più o meno ampi e riscritti a Bobbio: in tal caso il cenobio giocò soltanto 
un ruolo, per così dire, ‘passivo’ nel conservarli; e s'è detto pure di esemplari del V secolo di con- 
tenuto grammaticale salvati sempre a Bobbio. Ma quel che soprattutto qui interessano sono le 
copie di materiali tardo-antichi prodotti nello scriptorium bobbiese tra gli ultimi anni del VII e 
gli inizi dell'VIII secolo e testimoniati direttamente o anche in apografi di età umanistica. Si pos- 
sono ricordare, tra i primi, il Carisio Napoletano 1v A 8,293 gli excerpta di Macrobio?0 e le miscel- 
lanee di testi per lo più grammaticali (tra cui Servio, Massimo Vittorino, Eutiche, Remmio Pa- 
lemone)?0 contenuti tutti nell’assai composito Napoletano lat. 2, un’altra silloge grammaticale 
con Probo e l’Appendix Probi data dal Napoletano lat. 12% |548|; e, tra gli apografi di età umani- 
stica, la grossa raccolta di grammatici antichi e meno antichi cod. Napoletano Iv A 11, nel quale s'in- 
contrano Velio Longo, Arusiano Messio, Terenziano Mauro e altri nomi più o meno noti, e i Ro- 
mulea di Draconzio - autore vissuto ai limiti estremi del mondo classico e gettato in carcere, s'è 
detto, dal re vandalo Guntamundo - tramandati dal Napoletano 1v E 48. Ma forse il prodotto bob- 
biese più interessante di quest'epoca è da ritenere un manoscritto di cui Mirella Ferrari ha dato 
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una ricostruzione sul fondamento di testimonianze diverse29: si trattava di quella miscella- 
nea — cui s'è fatto già cenno —- contenente le Res gestae divi Alexandri di Giulio Valerio (si conser- 
vavano ancora agli inizi di questo secolo alcuni fascicoli mutili, già cod. A i 2 della Biblioteca 
Nazionale di Torino, andati distrutti), gli Epigrammata Bobiensia (attestati in un apografo del XVI 
secolo, Vaticano lat. 2836), e due componimenti poetici noti da manoscritti e stampe del Cinque- 
cento: la satira di Sulpicia e il poemetto elegiaco De reditu suo di Rutilio Namaziano; del quale, 
tuttavia, è superstite pure un esiguo frammento dell’antico codice del VII-VII secolo (ritrovato 
recentemente come pezza di restauro nel cod. Fr Iv 25 di Torino e che in qualche modo ha dato 
a Rutilio un nuovo volto letterario).298 La serie di testi citati, “da Probo agli Epigrammata Bobiensia, 
a Draconzio, ha tutta l’aria di essere l’armarium-armamentarium di un'ottima scuola della fine 
dell’antichità: v'è rappresentato l’insostituibile maestro Probo, ma preponderano autori della 
seconda metà del IV e del V secolo; e parecchie sono le cose scolasticamente utili ma letteraria- 
mente quasi irrilevanti’.29 Se e quali altri autori antichi, tra quelli ricordati in un catalogo della 
biblioteca bobbiese del IX-X secolo, facessero parte del patrimonio librario del cenobio già tra 
il VII-VII secolo, è difficile dire?19; quel catalogo ricorda, oltre a opere e commentari grammati- 
cali, testi classici o postclassici, talora conservati in più d’un esemplare, quali Terenzio, Cicerone, 
Virgilio, Ovidio, Lucano, Giovenale, Persio, Marziale, Valerio Flacco, Claudiano, Ausonio e per- 
sino un autore assai raro come Lucrezio, ma cautela scientifica impone di sospendere qualsiasi 
giudizio, limitandosi alla suggestiva, ma azzardata, ipotesi che qualcuno di essi possa essere stato 
trascritto o almeno circolasse nella Bobbio longobarda. 


La fioritura bobbiese di quest'epoca, senz'altro di notevole rilevanza — tanto che i monaci di Bob- 
bio si sono guadagnata per l’età longobarda il titolo di ‘humanistes bénédictins’211! — è da mettere 
in relazione non tanto con le ascendenze insulari del cenobio (San Colombano, il fondatore, ve- 
niva dall’Irlanda, regione tra le prime ad esser percorsa da un rinnovato fiorire di studi) e perciò 
con stimoli culturali giunti dal di fuori, quanto piuttosto con quello che si può ritenere il primo 
risveglio intellettuale longobardo, avutosi proprio tra VII e VII secolo nell’ambito della corte 
di Pavia, da Cuniperto (688-700) a Liutprando (712-744), in concomitanza con la ripresa della vita 
urbana, i mutamenti economici, il nuovo rilievo assunto dalle cerchie religiose secolari e mona- 
stiche una voltà che i Longobardi erano stati assimilati nella società occidentale e che il loro potere 
s'era coperto di segni cristiani. I re di quest'epoca, al pari del goto Teoderico, guardano alla tradi- 
zione romana non solo sotto l'aspetto della gestione del potere ma anche sotto quello, più spe- 
cifico, delle lettere e delle arti: la ripresa si può constatare nelle iscrizioni funerarie in latino colto 
piegato alla scansione metrica ed eseguite nella capitale degli antichi monumenti romani, nella 
decorazione monumentale svincolata dal repertorio germanico e ancorata al linguaggio arti- 
stico dei territori romanici, negli onori tributati, alla corte di Cuniperto, a un grammatico come 
il diacono Felice, al quale Paolo Diacono riallaccerà la sua educazione letteraria ricordandolo 
come zio di quel Flaviano che fu suo diretto precettore a Pavia alla corte di Rachis.212 È in questa 
stessa ripresa che s'inquadra, dunque, la produzione culturale bobbiese. E che tra monastero e 
corte vi fosse un’interazione stretta dimostra la presenza nell’entourage di Cuniperto di quello 
Stefano grammatico ma anche, a quanto tutto lascia credere, monaco bobbiese, che celebrò in 
un componimento poetico i fasti della dinastia. Sembra si fosse avuta, insomma, una sia pur li- 
mitata e ristretta rinascita della scuola stessa, una qualche forma di insegnamento ecclesiastico 
o monastico piuttosto che laico, il quale recuperava comunque tradizioni grammaticali e retoriche 
e perciò certi autori e testi antichi. 

A parte Pavia, capitale della Longobardia maggiore, e il monastero di Bobbio assai legato, a par- 
tire da una certa epoca, alla corte, nell'Italia longobarda del VII e VII secolo altri centri di una 
qualche circolazione di cultura e di libri (o comunque di manuali tecnico-pratici) dovevano essere 
almeno Milano, Verona, Lucca. Per quanto concerne Milano non si hanno, in verità, testimonianze 
precise fino all’epoca di Carlo Magno, quando si è ormai fuori dell’età longobarda (intorno all’800 
pare esservi stato prodotto il cod. Vaticano Palat. lat. 1547 contenente Seneca, De beneficiis e De 
clementia), ma la città era stata una delle grandi sedi di attività intellettuale alla fine del mondo 
antico ed è perciò difficile che non sia divenuta, dopo le devastazioni del primo periodo longobardo, 
un qualche centro di ripresa culturale; si sa, d’altra parte, che la Milano medievale subì immense 
perdite di libri, fatto di cui si deve tener conto.?!5 Meglio caratterizzata si mostra Verona, nella 
quale si mantenne in vita, annesso alla cattedrale, ‘uno scriptorium press’a poco costantemente 
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attivo e una biblioteca che divenne man mano una delle rare arche di salvezza durante i secoli 
duri per gli uomini e durissimi per i libri”2!4; ma nella città pare fossero operanti tra il VIL-VII 
secolo anche altri scriptoria.2! A quest'epoca comunque è da riferire l’erbario dello pseudo-Apu- 
leio conservato ad Halbertstadt,216 che le forme grafiche mostrano di assai probabile origine ve- 
ronese e che pare un prodotto da scriptorium organizzato; a Verona, inoltre, e a una data intorno 
alla metà dell’VII secolo va riferito un manoscritto, il cod. cLxm (150) della locale Biblioteca 
Capitolare,?! il cui contenuto - i carmi di Claudiano e i Disticha Catonis —- indica una destinazione 
di scuola e perciò una qualche ripresa di letture profane. Non si può escludere che all’incirca nella 
stessa epoca circolassero in ambito veronese anche altri testi poetici, quali i Romulea di Draconzio 
e i carmi di Ausonio, anche se essi risultano sicuramente letti solo molto più tardi, nel primo Tre- 
cento; ma il fatto che si tratta di autori di certo presenti anche a Bobbio può indicare ‘una con- 
corde funzione di salvataggio’ di certi testi della letteratura antica svolta dai due centri durante 
i ‘secoli duri’, tanto più ove si pensi alle relazioni che tra essi intercorsero.218 Ma di ancor più spic- 
cato interesse è che - a quanto si è potuto ricostruire sul fondamento del codice Laurenziano 69.19 
di data più tarda - nella Verona longobarda è da ritenere fosse letta la prima Decade di Livio, 
trascritta, nell'edizione simmaco-nicomachea, in un esemplare che doveva avere, più o meno, le 
medesime caratteristiche materiali del superstite Claudiano ricordato.2!? Infine Lucca, sulla quale 
il discorso deve essere più sfumato, data l'assenza pressoché totale di testimonianze superstiti di 
qualche utilità: contrariamente a quanto fu sostenuto da Luigi Schiaparelli e ripetuto da altri, 
infatti, il cod. Lucchese 490 della Biblioteca Capitolare?2° (costituito da quattro diverse parti e 
peraltro prodotto ormai fuori dell’età longobarda, tra il 787-796 da una parte e l’816 dall’altra, 
pur se necessariamente ne continua la tipologia culturale) non va ritenuto una raccolta di testi 
scolastici, di auctores da leggere e studiare nella scuola, ma piuttosto una miscellanea disorganica 
atta a fornire una serie di cognizioni di varia indole. In essa significato particolare riveste una 
raccolta di ricette tecniche - le cosiddette compositiones Lucenses — la quale è la traduzione-riela- 
borazione di un originale greco redatta con tutta probabilità a Ravenna tra VI e VII secolo, ma 
evidentemente divenuta nota anche in territorio longobardo: si tratta dunque di un aggancio 
preciso con materiali di area e di cultura romano-bizantina. La ripresa di una qualche strumenta- 
zione intellettuale a Lucca resta comunque assai nebulosa, pur se, data la presenza di un buon 
numero di rogatari di documenti, laici o clerici, è possibile abbia circolato qualche testo almeno 
di carattere grammaticale o tecnico-scientifico a uso di un tal pubblico alfabetizzato. 


Più in generale, è forse all’Italia longobarda a partire dalla fine del secolo VII - ma senza avventu- 
rarsi in localizzazioni strette - che son da ritenere scritti certi materiali scientifici, grammaticali, 
lessicografici, comunque tecnico-pratici necessari a una minima istruzione di base o a uso profes- 
sionale (non mancano medici, ad esempio, i quali sottoscrivono documenti)?21: la Naturalis Historia 
di Plinio,222 testi e raccolte di terapeutica,223 glossari,224 tutti vergati in forme onciali grevi, talora 
inesperte, proprie di testi strumentali e di un’area geostorica in cui mancava un’organizzazione 
saldamente disciplinata della cultura libraria. V'è un manoscritto che merita particolare atten- 
zione: il cod. 912 della Stiftsbibliothek di S. Gallo,225 un glossario del VII-VII secolo riferibile 
con scarsa probabilità di errore all’asse territoriale Pavia-Bobbio; manoscritto ch'è formato per 
la più parte di fogli palinsesti (vergati due o tre volte) originari di codici eseguiti in tempi diversi, 
tra i quali alcuni solo di poco più antichi - VII secolo - e certo prodotti nella stessa zona, conte- 
nenti, talora ricopiati l’uno sull’altro, scritti medici,229 l’Ars minor di Donato,?27 un glossario,228 
il quale ultimo pare costituire una stesura in formazione (o una trascrizione abbozzata) di quello 
finale scritto nel VII-VII secolo. Si tratta dunque, per così dire, di una ‘biblioteca’ stratificata del 
genere di testi in uso nell’Italia longobarda; ‘biblioteca’ povera - in quanto fatta di materiali 
scarsi, ricuciti e riutilizzati ogni volta che si deterioravano — ma non certo priva di un suo signifi- 
cato indiziario a conferma della ripresa di certi interessi. Va sottolineata, soprattutto, la presenza 
dell’Ars minor di Donato, segno che tal manuale di grammatica ‘représentait un texte essentiel 
et que son étude restait vivante en Italie dans les années 650-700°.229 


Quel che mi pare doversi notare in questo recupero più o meno documentato, e peraltro modesto, 
della tradizione antica in età longobarda è il suo carattere del tutto nuovo: la frattura determina- 
tasi tra VI e VII secolo aveva troncato per sempre il filo di continuità con il contesto socioculturale 
di ascendenza romana, o meglio, ormai, romano-bizantina, né d’altra parte vi fu un'apertura del- 
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l’Italia longobarda verso esperienze o sopravvivenze d’Oltralpe; sicché, al pari di quella economica 
e sociale, la ripresa culturale seguì vie sue proprie costituendosi una nuova tradizione, tutta ita- 
lica, che, soprattutto dopo la caduta del regno longobardo nel 774 ad opera dei Franchi, si mo- 
strerà feconda di sviluppi nella regione che accoglierà l'eredità di quel regno, l’Italia meridionale, 
e nel centro che non a caso sarà uno dei canali di trasmissione dei testi classici e archivio di docu- 
menti del primo volgare italiano, Montecassino. 


Nell’VII secolo, dopo la fatidica data del 774, nel sopravvissuto ducato, poi principato di Benevento, 
si riproduceva sotto il profilo territoriale l’antichissima struttura unitaria della regione sannitico- 
irpina: era la Longobardia minore, ove Arechi II accolse e rexit nobiliter et honorifice suae gentis 
reliquias, come recita il prologo delle Leggi di Adelchi.250 Nonostante più tardi convulsioni dina- 
stiche interne portassero alla formazione di principati, ducati, contee, gastaldati più o meno au- 
tonomi, e nonostante, soprattutto, l’Italia meridionale fosse aperta alla confluenza di culture e 
di trame politiche esterne - franche, bizantine, musulmane - l’unità culturale di fondo della Lon- 
gobardia minore si conservò intatta per circa tre secoli, dall’VII all'XI, in pratica fino all’avvento 
definitivo dei Normanni. Affermatasi politicamente, la classe dirigente longobarda, com'era nel 
costume del tempo, si preoccupò di costituire delle unità politico-religiose, sì da abbinare i due 
poteri, assumendo cariche vescovili e attraendo nella sfera della sua influenza, con abati della 
stessa stirpe o almeno ligi, le grandi signorie monastiche benedettine, quali S. Benedetto di Mon- 
tecassino, risorta nel 718, e S. Vincenzo alle sorgenti del Volturno, ricche di vasti patrimoni fon- 
diari, accumulati soprattutto per generose donazioni, che ne facevano potenze temporali vere 
e proprie. E perciò la cultura dei Longobardi del sud venne a coincidere, in sostanza, con la cul- 
tura benedettina (o benedettino-cassinese, da quello che ne fu il centro propulsore, Montecassino): 
si spiega, così, la rivalutazione e la ostinata conservazione della cultura locale, la quale diventa, 
dunque, patrimonio longobardo, ‘nazionale’ per così dire, contrapposto ad altre culture, fossero 
esse la carolingia o la bizantina.?3! 

S'è già detto che all’inizio, nell’arco di tempo dalla fondazione di Montecassino nel 529 fino alla 
prima distruzione nel 577, non si può provare che testi classici fossero letti e trasmessi-nel cenobio. 
La stessa economia rurale di quest’ultimo, ancora poco sviluppata, rendeva preminenti lavori 
manuali a fini di sostentamento; e dopo la sciagurata notte del 577 v'è un silenzio che dura in 
pratica per tutto il VII secolo e per i primi decenni dell’VII. Ma nel 718, ad opera di Petronace, 
Montecassino risorge, prospera, accresce la sua consistenza patrimoniale avviandosi a divenire 
signoria feudale ma anche luogo di incontri e scambi intellettuali a largo raggio e ad alto livello, 
quindi sede di concentrazione e accumulazione di cultura. Nel corso dell’VII secolo giunge al 
cenobio il sassone Villibaldo, portandovi, forse, una ventata di quegli interessi di studio già da 
qualche tempo attestati nel mondo insulare; negli stessi anni vi soggiorna un prete spagnolo, 
Diaperto (ma non è più che un nome); là si ritirano, dopo l’abdicazione, sovrani come il longo- 
bardo Rachis e il franco Carlomanno; vi convergono e vi sostano Adalardo di Corbie, Anselmo 
di Nonantola, Sturmi discepolo di San Bonifacio e poi primo abate di Fulda. Ma, più di ogni al- 
tra, fu la venuta di Paolo Diacono, dopo la caduta del regno longobardo, a dare impulso al- 
istruzione scolastica, alla lettura, all’operosità intellettuale e dunque alla trascrizione dei testi 
antichi a Montecassino. Paolo, alla corte di Pavia, era stato educato al culto della tradizione clas- 
sica, risorta e tenuta in vita - s'è detto —- in grazia di grammatici quali Felice e Flaviano, quest’ul- 
timo praeceptor dello stesso Paolo; il quale a Montecassino tenne scuola, dando forse ad essa un 
assetto e una organizzazione stabili.252 E il fatto che lo stesso Paolo Diacono fu in strette relazioni 
con i prìncipi di Benevento, Arechi II e Adelperga, tanto da dedicare a quest’ultima la sua Historia 
Romana (compendio e prosecuzione di Eutropio), mostra che la ripresa dell’istruzione a Monte- 
cassino, così come, del resto, a Benevento - Arechi ornò doctrinis il suo ducato,253 più tardi prin- 
cipato, e suo figlio Romualdo è ricordato grammatica pollens?34 — fu dovuta a una precisa scelta po- 
litica della classe dirigente longobarda, la quale, rimasta a gestire la parte superstite del regno 
distrutto, cercava di recuperare i fili di quella ripresa culturale che s'era avuta nella Longobardia 
maggiore. La Historia Langobardorum, scritta dallo stesso Paolo Diacono, vuol essere orgogliosa 
celebrazione del passato e giustificazione ideologica del carattere ‘nazionale’ attribuito a quella 
cultura. Con Paolo Diacono si potenziava, dunque, a Montecassino la lettura, la richiesta e la pro- 
duzione di libri, soprattutto di testi di grammatica ch’era la disciplina-base della tradizionale istru- 
zione retorica. Ne costituisce significativa testimonianza la raccolta grammaticale contenuta nel 
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cod. Parigino lat. 7530, scritto tra il 779 e il 796 di sicuro nella stessa abbazia cassinese; e anzi si è 
ritenuto che la compilazione sia stata in qualche modo ispirata dagli indirizzi didattici dello stesso 
Paolo Diacono.?5 Il manoscritto rappresenta una delle fonti migliori per il Commento a Donato 
e il De centum metris di Servio, l’unica per il De metris Horatii dello stesso Servio nonché per diversi 
trattatelli grammaticali anonimi, tramanda poi un certo numero di testi dati da un altro solo 
manoscritto, prodotto nel IX secolo a Benevento, il cod. 1086 della Biblioteca Casanatense di Roma 
(tra di essi è da menzionare almeno il noto scolio al Tieste di Vario nel quale si dice che Augusto 
compensò l’autore della tragedia con un milione di sesterzi),236 e oltre a tali scritti, il codice Pari- 
gino ne reca molti altri, tra cui escerti da Carisio, Diomede, Pompeo, Prisciano, Mallio Teodoro, 
Isidoro, l’Ars rhetorica di Fortunaziano, il De orthographia di Beda |551|. Ancor più sicura testimo- 
nianza dell’attività cassinese di Paolo sono gli escerti dal De significatu verborum di Pompeo Festo 
ch'egli dedica a Carlomagno al suo ritorno dalla corte carolingia, dove egli soggiornò tra il 782 e il 
787; ed è quasi certamente dal manoscritto stesso adoperato da Paolo per i suoi escerti o almeno 
da un manoscritto fortemente affine che deriva il cod. Napoletano Iv A 3 (il cosiddetto Farnesiano, 
mutilo)?37 scritto alla fine dell’XI secolo nell’Italia centrale, forse a Roma??8 |552|. E intorno alla 
stessa epoca di Paolo Diacono fu prodotto, sempre a Montecassino, un codice, già ricordato, di 
notevole importanza: quell’esemplare delle Institutiones di Cassiodoro conservato a Bamberga, 
ms. Hy. Iv. 15 della Staatsbibliothek, ch'è la copia almeno più prossima all’edizione ‘ufficiale’ del 
testo cassiodoreo, licenziata dall’autore stesso. |545-547]| 

Il risveglio culturale cassinese si proiettò anche oltre l’età di Paolo Diacono e il monastero di Mon- 
tecassino: si può mostrare qualche squarcio del fenomeno. Nel cenobio, nel IX secolo, la scuola 
deve ritenersi dominata dal continuatore e allievo di Paolo, l’Ilderico poeta che scrisse un accorato 
epitaffio per il maestro ma anche un’Ars grammatica tramandata dal cod. Cassinese 299 prodotto 
all’epoca in cui fiorì l’autore,25? nel quale è da identificare, pure, l’Ilderico che resse il cenobio 
nell’834 per un breve periodo |s49|. Nell'Ars ildericiana particolare interesse rivestono le citazioni 
dei classici: anche se sovente di seconda mano (ricavate soprattutto da Prisciano), esse han valore 
‘non soltanto per le curiose varianti che talvolta presentano, ma anche per l’indiretta testimonianza 
che ci rendono sulla fortuna dei singoli autori nel tempo e nell'ambiente culturale di Ilderico”.240 


Egli, infatti, dalla grande massa delle citazioni che incontra nelle fonti, non ne riporta che alcune: 
le più numerose sono da Virgilio; seguono, in ordine decrescente, Terenzio, Cicerone, Sallustio, 
Giovenale, Ovidio, Plauto, Lucano, Stazio; di altri s'incontra solo qualche citazione. Tale scelta 
deliberata fa credere che la preferenza di Ilderico sia andata agli autori più famigliari alla sua 
scuola, i cui testi non si può escludere fossero a quest'epoca disponibili a Montecassino. I nomi 
di abati colti quali Autperto, Bassacio, Bertario dopo Ilderico, che hanno lasciato traccia, sia pur 
modesta, nel mondo delle lettere, determinarono nel cenobio, sempre nel corso del IX secolo, 
una produzione di altri libri concernenti lo studio di testi della cultura di tradizione antica. Al- 
l’iniziativa dell’abate Bertario si deve il cod. 3 di Montecassino, una raccolta di testi astronomici, 
illustrato, scritto su due colonne con grafia regolare e con iniziali accurate e spesso dorate, il quale 
costituisce un esempio impegnativo dello scrittorio cassinese di quest'epoca. E ancora da Bertario 
furon fatti scrivere codici di grammatica, andati perduti, e due manoscritti di contenuto medico, 
uno dei quali si conserva tuttora, l’attuale cod. Cassinese 69. A proposito di Montecassino quale 
mediatrice nella trasmissione della medicina antica, devono essere qui ricordati pure, di que- 
st'epoca, il cod. Laurenziano 73.41 e il Cassinese 97, raccolte di testi medici illustrate, la prima si- 
curamente non più tarda di una data intorno alla metà del IX secolo, l’altra scritta quando i mo- 
naci erano già fuggiti dal cenobio, quindi dopo l’883, la data che segna la seconda distruzione di 
Montecassino, questa volta ad opera dei Saraceni |555|. La destinazione di tali manoscritti di inte- 
resse scientifico era tuttavia puramente pratica: si tratta di copie eseguite trascurando come futili 
certi aspetti sontuosi che questo tipo di letteratura aveva acquistato nella produzione libraria della 
tarda antichità; secondo una concezione attestata forse per la prima volta in Cassiodoro, le illu- 
strazioni dovevano servire a farne manuali più agevolmente comprensibili e su cui esercitarsi 
e non ad accrescerne il pregio librario.24! 

Da Montecassino a Benevento; dove, sempre nel IX secolo, certo sotto l'influenza culturale cas- 
sinese, una scuola grammaticale e perciò un qualche ritorno alla lettura degli autori antichi sono 
testimoniati dall’attività del vescovo Orso, fiorito intorno all’anno 833, il quale fu in dotte rela- 
zioni con quell’Ildemaro, monaco a Civate, che gli scrisse e mandò in forma di epistola l’opusco- 
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538. Pavia, Museo Civico: 
iscrizione di Atalarico del 528-529. 


539. Londra, Victoria and Albert Museum: 
dittico di Oreste, console dal 530 al 533, 
raffigurato tra i sovrani goti 

Amalasunta e Atalarico. 


540. Città del Vaticano, 

Biblioteca Apostolica Vaticana, 

cod. Var. lat. 3226, f. 112v: 

cosiddetto “Terenzio Bembino” 

prodotto in Italia all’inizio del VI secolo. 
Brano dalla commedia Adelphoe. 


541. Parigi, Bibliothèque Nationale, 

cod. Paris. lat. 7899, f. 17r: 

ancora un manoscritto terenziano 

di età carolingia che riconduce 

ad una tradizione iconografica tardo-antica. 
Scena dalla commedia Andria. 
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542. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 


cod. Var. Palat. lat. 1564, f. 4r: 

raccolta di scritti di agrimensura 

in un codice di età carolingia che discende 
da un esemplare del VI secolo. La scena 


rappresenta il giudice a consulto con il sovrano. 


543. Milano, Biblioteca Ambrosiana, 
cod. G. 108 inf., f. I14r: 
commentari a Galeno composti a Ravenna 


in età gota e trascritti in un codice del IX secolo. 


544. Parigi, Bibliothèque Nationale, 
cod. Paris. lat. 10318, p. 108: 


inizio del Pervigilium Veneris nel codice noto 


come ‘Salmasiano’ dell’ Anthologia Latina, 


raccolta di carmi risalente all'Africa vandalica. 


Il ‘Salmasiano’ ne costituisce 
una trascrizione della fine del VIII secolo. 
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545-547. Bamberga, Staatsbibliothek, cod. Hy. Iv. 15: 
manoscritto delle Institutiones divinarum 

et saecularium litterarum di Cassiodoro, 

copia dell'VIII secolo di un esemplare del VI 

forse ‘licenziato’ dall’autore stesso. 


545. F. 67v: soscrizione delle 
Institutiones trascritta dal modello. 


546. F. 35r: inizio delle 
Institutiones saecularium litterarum. 


547. F. 29v: la miniatura 
si ritiene raffiguri il sito di Vivarium. 
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548. Napoli, Biblioteca Nazionale, 

cod. lat. 1 (ex Vindob. 17), f. 6v: 
miscellanea di testi grammaticali trascritta 
a Bobbio tra il VII e l'VIII secolo. 


549. Montecassino (FR), Archivio dell’Abbazia, 
cod. Casin. 299, p. 2: 

Grammatica di Ilderico composta e trascritta 

a Montecassino all’inizio del IX secolo. 


550. Parigi, Bibliothèque Nationale, 

cod. Paris. lat. 9332, f. I40r: 

miscellanea di testi di medicina della fine 
dell’VIII secolo che discende 

da un corpus organizzato in epoca più antica. 
Ritratto di Alessandro di Tralle, 

celebre medico greco fiorito nel tardo VI secolo. 
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123 e il Tito Livio di cui è superstite un frammento della prima Decade cod. di Praga, Biblioteca 
Universitaria 1224, sembrano proprio essere reliquie del recupero di questi autori testimoniato 
da Leone. A Napoli, dunque, tra gli ultimi anni del IX e fino all’inizio dell’XI secolo, ove si tenga 
conto della temperie culturale qui delineata e delle sue proiezioni più tarde, si deve ritenere che 
sia stato richiesto e prodotto un buon numero di manoscritti di autori antichi; e alcuni tra questi, 
oltre ai già citati, ci son forse rimasti. D’origine napoletana si possono ritenere alcuni manoscritti 
recanti le opere di Virgilio e/o commentari ad esse?54: i codici lat. 5 e lat. 6 della Biblioteca Nazio- 
nale di Napoli, l’uno dello scorcio del IX secolo e l’altro della prima metà del X, il Vaticano lat. 3317 
poco più tardo di quest’ultimo, il Parigino lat. 10308 dell’inizio dell’XI. Interesse particolare ri- 
veste il Napoletano lat. 6 grazie a un repertorio illustrativo nel quale l'impianto iconografico del 
modello antico si mostra smontato in figure avulse dal loro contesto narrativo e costrette ad assol- 
vere funzione meramente decorativa. ‘Il risultato è insieme sconcertante e grandioso’? |554]. 
E vi sono altri manoscritti di autori antichi con tutta probabilità prodotti a Napoli; fra di essi è 
da ricordare, ancora una volta, almeno il Dioscuride Clm 337, anch'esso illustrato, il quale — s'è 
detto - sembra riflettere la recensione, testuale e figurativa, che si conservava a Vivarium. 


Ove si passi a considerare la parte orientale dell’area beneventano-cassinese, la quale si estendeva 
fino ai territori pugliesi proiettandosi, oltre le isole Tremiti, fino all’opposta sponda dell’Adria- 
tico, va notato che per l’VII-X secolo non pare vi sia stata in Puglia una qualche ripresa di interessi 
per la cultura antica; in tale area, del resto, la civilizzazione latino-longobarda era riuscita, è vero, 
a penetrare in profondità, ma limitatamente alla sfera della vita quotidiana, ai modi del costume, 
all’uso del diritto, non al livello della vita intellettuale, sicché il fervore di studi letterari che im- 
prontò Montecassino, Benevento, Napoli non toccò il territorio pugliese prima dell'avvento dei 
Normanni. Non è da dimenticare, inoltre, che a partire dalla fine del IX secolo la regione pugliese 
era tornata sotto il dominio di Bisanzio.29 

Ma è tempo, ormai, di ritornare a Montecassino, risorta ad opera di Aligerno, l’abate che vi riportò 
la congregazione nel 950. Tuttavia, la ripresa di una forte attività intellettuale, di lettura, di tra- 
scrizione dei testi non poteva essere immediata; incominciavano, infatti, per il cenobio anni fati- 
cosi di restaurazione disciplinare e di reintegrazione territoriale del suo patrimonio, esposto 
com'era, quest’ultimo, alla sopraffazione laica. L'opera fu portata avanti da Aligerno non solo 
con documenti e prove testimoniali (tra cui, molto celebre, quella in volgare attestata nella carta 
capuana del 960 ‘sao ko kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni le possette parte 
sancti Benedicti”),27 ma anche con la costruzione, a difesa dei possedimenti cassinesi, di rocche, 
torri e castelli. Comunque, nonostante questa difficile opera di ricostruzione organizzativa ed 
economica, non mancano codici scritti sotto Aligerno: alla sua epoca si devono ritenere prodotti 
alcuni glossari, segno di una qualche continuità della scuola, e un manoscritto di Solino, il cod. 
Vaticano lat. 3342. Fu questa, pure, l’epoca in cui si fissarono in forma definitiva - ma a Bene- 
vento piuttosto che a Montecassino — le caratteristiche della scrittura beneventana. 


Negli anni di governo di Aligerno si rinnovava, intanto, la signoria feudale di Montecassino, e 
con essa si rafforzava l'ingerenza laica e l'imposizione di abati da parte della dinastia al potere, 
la capuana; ma tutto questo rendeva il cenobio, ancora una volta, centro indiscusso di commit- 
tenza libraria, di produzione di cultura, di trasmissione di testi. Già Mansone, il successore del- 
l’abate Aligerno, fece trascrivere nel 991 un codice del cosiddetto Egesippo: ne è documento una 
sottoscrizione in esametri conservatasi nel cod. Vaticano lat. 1987, copia del perduto manoscritto 
cassinese eseguita molto più tardi.2°8 Ma è l’XI secolo che rappresenta il culmine non soltanto del 
potere economico e politico ma anche del prestigio culturale di Montecassino, giacché fu il secolo 
degli abati più capaci e dei grandi nomi della cultura cassinese; questi ultimi quasi tutti longobardi 
o di casate principesche: sono, per ricordarne qualcuno, Lorenzo di Amalfi, il quale con la sua fi- 
gura di insegnante a Montecassino caratterizza come intellettualmente elevato il clima del ce- 
nobio già nei primi decenni del secolo; Alfano di Salerno, poeta e autore di trattati di medicina; 
Costantino ‘l’Africano’, traduttore di opere dal greco e dall'arabo; Guaiferio di Salerno, autore 
di carmi e di testi agiografici; Leone Marsicano, cui si deve il Chronicon Monasterii Casinensis; 
Pandolfo, della stessa dinastia capuana, autore di opuscoli astronomici, cronologici e matematici; 
Desiderio, l’abate che promosse la fase più intensa di vita culturale; Alberico, autore di un vero 
e proprio manuale di composizione stilistica, i Dictaminum radii. È il caso di vedere, più in concreto, 
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quali testi classici tali individui colti lessero, utilizzarono, fecero trascrivere dando un contributo 
fondamentale alla ripresa e alla conservazione degli interessi per l'antico. Al tempo degli abati 
Giovanni III, Atenolfo e Teobaldo - quindi nel primo terzo dell’XI secolo - una produzione di 
libri a Montecassino è attestata da fonti diverse??; e anzi Teobaldo, a quanto testimonia il suo 
Commemoratorium, ancora abate a S. Salvatore a Maiella, prima di divenirlo nella casa-madre, 
fece scriver molti testi, tra i quali un Donato.?9° E anche nel periodo in cui Teobaldo fu abate a 
Montecassino (1022-1035) furono prodotti, forse per sua diretta iniziativa, alcuni codici di autori 
antichi, quali i Fasti di Ovidio?9! e le Antiquitates di Giuseppe Flavio,292 queste ultime in duplice 
copia. E che all’inizio dell'XI secolo la biblioteca cassinese disponesse di testi antichi è stato in- 
direttamente dimostrato anche da Francis L. Newton, il quale su salde fondamenta ha attribuito 
a Lorenzo, vescovo di Amalfi dal 1030, ma in precedenza, s'è detto, monaco e insegnante a Mon- 
tecassino, un florilegio composto, tra l’altro, di escerti da Giovenale, Ilias Latina, Lucano, Lucrezio, 
Orazio, Ovidio Metamorfosi, Persio, Stazio, Terenzio, Tibullo tra i poeti; Boezio, Giuseppe Flavio, 
Macrobio (sia Saturnalia sia Commento al Somnium Scipionis), Marziano Capella, Orosio, Prisciano, 
Solino tra i prosatori. Lo stesso Newton ha fatto notare che almeno un certo numero degli escerti 
contenuti in tal florilegio non sono tratti da antologie o da citazioni in altri autori ma direttamente 
dai testi, i quali erano perciò disponibili.29 Più tardi, al tempo dell’abate Richerio di Niederaltaich 
(1038-1055), furono eseguiti due codici di Apuleio - l'uno ridotto ormai a un esiguo frammento, 
dall’Apologia,254 e l’altro, giuntoci ben più integro, contenente Apologia, Metamorfosi e Florida 
— e un esemplare di Tacito, Annali, libri 11-16, e Storie, libri 1-5 (sia l’Apuleio sia il Tacito furono 
poi rilegati insieme in un unico codice, il Laurenziano 68.2). Ma fu soprattutto sotto l'impulso 
del dotto abate Desiderio (1057-1084), poi papa con il nome di Vittore II, che s’ebbe una restau- 
razione culturale da considerare un’autentica rinascita della romanità. Montecassino gravitava, 
ormai, nella sfera dei nuovi dominatori, i Normanni, e del papato, tra i quali si faceva tramite 
di difficili equilibri e di interessati compromessi; e la restaurazione latina a tutti i livelli portata 
avanti dai Normanni e da Roma trovava nel cenobio di Desiderio ‘une de ses places les plus for- 
tes’.265 Si potenziava, insomma, la tradizione romana anche perché trovassero più solida e pre- 
stigiosa giustificazione i vasti interessi politici che spingevano Montecassino verso i Normanni 
e Roma, in un torno di tempo in cui, per di più, gli stessi abati cassinesi salivano al soglio pontificio. 
Molti manoscritti classici, perciò, vi furono prodotti in quest'epoca. Desiderio, a quanto attesta 
il Chronicon Monasterii Casinensis,26 fece trascrivere, oltre a moltissimi libri di vario contenuto, 
un buon numero di autori antichi: Cicerone De natura deorum, Terenzio, Orazio, Ovidio Fasti, 
Seneca, Virgilio, Donato nonché Darete Frigio, Giuseppe Flavio De bello Iudaico, testi di medicina.297 


Il De natura deorum si può con ogni verisimiglianza identificare nel manoscritto Heinsianus, Leida, 
Biblioteca Pubblica 118, recante anche il De divinatione e il De legibus; e fors'anche un altro codice 
desideriano di contenuto classico è giunto fino a noi, il Seneca, Dialoghi, Ambrosiano c go inf. 
Gli altri autori antichi trascritti per iniziativa di Desiderio devono considerarsi perduti, compreso 
l’Ovidio Fasti, giacché quello giunto fino a noi va attribuito, s'è detto, all’età di Teobaldo, ed è 
perciò a torto che s'è voluto vedere in tal codice l'esemplare citato nel Chronicon Monasterii Casi- 
nensis.268 Intorno alla fine dell’XI secolo, nella stessa età desideriana o in quella dell’abate Oderisio 
(1085-1105), furono vergati nel cenobio altri manoscritti di testi antichi: i Collectanea di Solino?9? 
(opera, del resto, già in circolazione in ambito cassinese fin dai tempi di Aligerno), l’Epitome di 
Giustino,?7° e, più importante di questi, il cod. Laurenziano 51.10, il quale, composito, contiene 
la sola parte a noi pervenuta del De lingua Latina di Varrone, la Pro Cluentio di Cicerone, la Rhe- 
torica ad Herennium. Oltre alla Pro Cluentio furon trascritti, pure, altri testi ciceroniani (Filippiche, 
Somnium Scipionis,271 Topica?7?) e, ancora, il Commento al Somnium Scipionis di Macrobio,?? glossari?74 
e codici di medicina.??? Nel clima intellettuale cassinese dell’ultimo scorcio dell’XI secolo fiorì 
e tenne scuola Alberico; nei suoi Dictaminum radii (o Flores rhetorici) già ricordati, composti a 
fini didattici, si rivela un ampio uso e una profonda conoscenza di più autori classici: con varia 
frequenza sono utilizzati direttamente dai testi Lucano, Ovidio Metamorfosi, Sallustio, Terenzio 
e Virgilio, Bucoliche ed Eneide.276 Ma dal cenobio cassinese — a parte i testi conservatisi in manoscritti 
superstiti o testimoniati negli scritti di quanti fecero uso o almeno ebbero conoscenza del suo 
patrimonio librario - ne passarono e se ne trasmisero molti altri, e i più, certo, nel corso dell'XI 
secolo; attestazione diretta al riguardo costituiscono codici più tardi, e indiretta cataloghi antichi 
e notizie umanistiche: furono forse trascritti, e comunque circolarono, il corpus Caesarianum, 
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la quarta Decade di Livio, l’Agricola di Tacito, il De officiis di Cicerone, il De beneficiis di Seneca, 
gli Astronomica di Manilio, l’Appendix Vergiliana, i Priapea.?77 


Cultura longobarda e cultura cassinese erano state, s'è visto, intimamente legate, anzi coincidenti: 
per questo, nel momento in cui entrava in liquidazione, con la vecchia classe dirigente longobarda, 
la cultura tutta locale, chiusa e conservatrice, di quella parte dell’Italia meridionale che costituiva 
la Longobardia minore, e questa si inseriva, con i Normanni, nella più vasta prospettiva del quadro 
europeo, si concludeva, pure, l’epoca di Montecassino come centro propulsore nella trasmissione 
dei testi antichi: l'eredità culturale longobardo-cassinese era destinata a passare, dopo qualche 
secolo, agli umanisti. 

A conclusione di questo discorso, giunti ormai alla fine dell’età longobarda anche nella sua estrema 
proiezione, è il caso di ricordare la subscriptio conservatasi nel già ricordato Apuleio Laurenziano 
68.2: ego Sallustius legi et emendavi Romae felix Olibrio et Probino viris clarissimis consulibus in foro 
Martis controversiam declamans oratori Endelechio; rursus Constantinopoli recognovi Caesario et Attico 
consulibus |556|. Suona così, dunque, la sottoscrizione in parte ripetuta più volte da Sallustio, ram- 
pollo di una famiglia del clan dei Simmachi, nel suo esemplare delle opere maggiori di Apuleio, la 
quale si colloca nel 395-397, poco meno di vent'anni dopo la sconfitta di Adrianopoli, quando si 
apriva l’epoca, incerta e tragica, delle grandi invasioni; ma tale sottoscrizione si è trasmessa e con- 
servata grazie a un manoscritto prodotto nella Montecassino longobarda. Fatto significativo; 
che mostra a squarci intermittenti ma in modo concreto una delle strade, obbligate o alternative, 
continue o interrotte, scorrevoli o disastrate, lungo le quali ha camminato la tradizione classica 
in età barbarica. 


NOTE 


1. Sul repertorio illustrativo della Notitia dignitatum e la sua trasmissione si vedano da ultimi J. J. ALEXANDER, 
The Illustrated Manuscripts of the Notitia dignitatum, in Aspects of the Notitia dignitatum, ed. R. GOODBURN and P. Bar- 
THOLOMEW, Oxford 1976, pp. 11-25, e P. C. BERGER, The Insignia of the Notitia dignitatum. A Contribution to the Study 
of Late Antique Illustrated Manuscripts, New York-London 1981, pp. 24-141. 


2. Sull’aspetto documentario della Notitia dignitatum mi limito a rimandare a G. CLEMENTE, La Notitia dignitatum, 
in Passaggio dal mondo antico al medio evo. Da Teodosio a san Gregorio Magno, Roma 1980 («Atti dei Convegni Lincei» 
45), pp. 39-49 (con riferimenti alla fondamentale bibliografia precedente). 


3. Ibid., p. 43. 
4. CLA I 11. R. BrancHI BanpINELLI, Archeologia e cultura, Roma 1979, pp. 314-327, spec. pp. 320 s. 


5. Un'informazione di carattere generale si può attingere a D. Dririncer, The INuminated Book its History and Pro- 
duction, London 1958, pp. 40-43. 


6. K. WEITZMANN, Book Illustration of the Fourth Century: Tradition and Innovation, in K. WEITZMANN, Studies in Clas- 
sical and Bygantine Manuscript Illumination, ed. H. L. KessLer, Chicago and London 1971, pp. 97-99. 


7. F. SAxL, Vergeichnis astrologischer und mythologischer Handschrifien des lateinischen Mittelalters, III. Handschriften 
in englischen Bibliotheken, 1, London 1953, pp. xm-xvI e 149-151. 


8. Sulla scrittura come fatto iconico cfr. G. Pozzi, La parola dipinta, Milano 1981, pp. 39-42. 


9. H. Grape-ALBERrs, Spdtantike Bilder aus der Welt des Argtes. Medizinische Bilderhandschriften der Spdtantike und 
ihre mittelalterliche Uberlieferung, Wiesbaden 1977, pp. 151-166. 


ro. L’archetipo illustrato delle Favole di Aviano è stato ricostruito da A. GorpscHimpT, An Early Manuscript of 
the Aesop Fables of Avianus and Related Manuscripts, Princeton 1947, spec. pp. 29-35, il quale tuttavia ne colloca 
trascrizione e illustrazione in Gallia e nel VI secolo su discutibili fondamenti, laddove invece è piuttosto da rite- 
nere che tale archetipo sia da riferire all'Italia e ad epoca coeva di quella di pubblicazione delle Favole (sulla quale 
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12. W. KirscH, Cura vatum. Staat und Literatur in der lateinischen Spétantike, in «Philologus» 124 (1980), p. 287. 
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29. Sulle sottoscrizioni tardo-antiche in generale cfr. O. JaHnn, Uber die Subscriptionen in den Handschriften ròmischer 
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36. SimMaco, Epist. IX, 13, 1. Si veda il commento di S. Ropa, Commento storico al libro IX dell’Epistolario di Q. Aurelio 
Simmaco, Pisa 1981, pp. 120-122. 


37. Sulle subscriptiones al testo di Livio mi limito a rimandare a J. E. G. ZerzeL, The subscriptions in the Manuscripts 
of Livy and Fronto and the Meaning of ‘emendatio’, in CPh 75 (1980), pp. 38-59. 
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tentum und spdtròmisches Reich im Westen zwischen 284 und 395 nach Christus, Bochum 1977, spec. pp. 19-97, e KIrscH, 
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48. Mi limito a rimandare a S. Mazzarino, Contorniati, in EAAO, III, Roma 1959, pp. 784-791, spec. p. 788. 
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dello stesso KastER, Macrobius and Servius: “verecundia’ and the Grammarian®s Function, in HSPh 84 (1980), pp. 219- 
262, Spec. pp. 255-262. 
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94. Cfr. soprattutto Pratesi, Osservazioni paleografiche, cit., in corso di stampa; ma anche PerRuccI, Virgilio, cit., 
pp. 51-72, e MiurHERICH, Die illustrierten Vergil-Handschriften, cit., pp. 205-221. 
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140. CLA III 305. 

14I. CLA III 304. 

142. CLA VII 1139. 

143. CLA V 575. 
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altra bibliografia). 
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in ByzF I (1976), pp. 174-178; C. M. MazzuccuÙi, Per una rilettura del palinsesto vaticano contenente il dialogo “Sulla 
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159. F. TRONCARELLI, Tradizioni perdute. La “Consolatio philosophiae® nell’ Alto Medioevo, Padova 1981, p. 90. 
160. RicHé, Education, cit., pp. 76 e 94 s.; CourcELLE, Histoire, cit., pp. 194-199. 
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CONCLUSIONE 





IL CONCETTO DI CLASSICO E L'ALTO MEDIOEVO* 


di Angiola Maria Romanini 


I 


Tra i concetti di classico e di antico è d’uso corrente una identificazione che non si estende in genere al Medioevo: il 
quale in questo senso non ha la sorte di essere giudicato antico ma piuttosto uno iato, un passaggio tra due antichi clas- 
sici, un intermeggo di ‘etati grosse’ tra due età dell'oro. Eppure se si intende classico quale sinonimo di modello o di 
esempio citabile, se si giudica classico, con il Contini, ‘ciò da cui si possono estrarre parole immodificabili trovandole 
identificate nella propria pur inedita esperienza’, allora diviene inevitabile riconoscere al Medioevo il valore di un 
grande quanto misconosciuto classico nei confronti dell'odierno linguaggio occidentale, anche figurativo. 

Si tratta daltronde della stessa ambiguità che insidia alla radice il concetto e il termine di Medioevo, coniati nel mo- 
mento in cui la civiltà greco-romana veniva riscoperta e riaffermata come modello citabile e dunque classico per eccel- 
lenza e si definiva Rinascimento l’età capace di farne rivivere i modi espressivi e più l'ordine mentale. Se l’idea di ri- 
nascita relega per sé ciò che la precede in una categoria di morte o decadenza o almeno di interludio, la stessa cate- 
goria resta attribuita al Medioevo anche quando — facendo perno sulle invenzioni prospettiche — il Rinascimento non 
viene inteso quale ritorno all'antico ma quale conquista di un inedito lucidus ordo. Anche in questo caso si tratta sempre 
della fine di uniinterludio tra due diversi ordini, legati l'uno all’altro in quanto ordini e distinti contemporaneamente 
dall’interludio.' 

Può essere utile riesaminare a questo punto le radici prerinascimentali del concetto, risalendo almeno all'immagine 
dantesca delle ‘etati grosse’ e alle tenebrae del presente contrapposte dal Petrarca al purum priscumque iubar. 
È da notare anzitutto che si tratta del momento e dei protagonisti della rivalutazione del volgare e della sua ascesa a 
livello di lingua. E di fatto Dante sembra bensi implicitamente qualificare di “etati grosse’ tutti quei secoli di cristia- 
nesimo che non giudica atti a salvarlo dalla “selva oscura’ trovando solo in Virgilio il filo di Arianna liberatore. Ma 
nello stesso momento, da una parte afferma come suo proprio linguaggio il volgare e non il latino virgiliano; dall'altra 
accenna a fare coincidere “selva oscura’ e paganesimo, riassumendoli in un unico ‘ritornare a tanta noia’. In altri ter- 
mini riconosce nelle “etati grosse’ l’esistenza di un principio di novità in cui si identifica al di la di ogni categoria di 
ordine culturale o formativo. Non si tratta solo della rivalutazione implicita nella “metànoia’ cristiana, ma di una vera 
e propria rivoluzione linguistica. Il principio di novità sta nell'esistenza di un volgare che permette a Dante di conser- 
vare piena autonomia anche nella sequela del suo maestro e autore antico. Un volgare di cui Ulisse e Diomede possono 
‘perché ei fur greci’ essere “schivi°; ma entro il quale Dante riconosce a se stesso, e al suo tempo vivo, diritto di citta- 
dinanza e posizione di parità, classico accanto a classici senza accenni ad imitazioni o ritorni di alcun tipo. 
Un.-giudizio sull'arte medievale non può oggi prescindere appunto dalla ricerca preliminare di questo suo ‘principio’ 
qualificante. Questo non significa affatto cercare un elemento o una data precisa di nascita, l’ora in cui scoccò la scin- 
tilla o l'identità della scintilla; piuttosto significa enucleare le radicali costitutive dell'essenza di un determinato lin- 
guaggio che lo fanno essere tale e non altro da sé. 

A ciò è senz'altro utile, nel caso specifico, l'indagine delle prime battute d'avvio medievali. Ma soprattutto è utile di- 
stinguerle sia dall’apporto del mondo barbarico in quanto tale, sia dai precedenti tardo-antichi in quanto tali: gli uni 


* Si pubblica qui integralmente, salvo taluni indispensabili aggiornamenti, un testo letto a Venezia nel 1973 durante il XV Corso Interna- 
zionale di Alta Cultura della Fondazione Giorgio Cini, apparso quindi nel primo numero della rivista «Romanobarbarica» (Roma 1976). 
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e gli altri componenti decisive ma non esclusive e non determinatrici assolute della particolare e precipua sostanza per- 
sonale, della irripetibile realtà individuale — per essenza in sé autonoma — che definiamo con il termine di Medioevo. 
Far perno per chiarirla sull’apporto barbarico o sull’apporto tardo-antico, sia pure tenendo conto di tutte le possibili 
sfumature e articolazioni diacroniche o sincroniche, significa in sostanza credere al Medioevo-interludio, fase di caduta 
o di avvio, non comunque realtà a sé, in sé costituita. 

L’osservazione può sembrare a tutta prima superflua, apparendo in linea di massima difficile trovare oggi chi ammetta 
ancora di credere all'idea di un progresso delle arti e a un Medioevo verno della barbarie. In realtà si tratta di due pre- 
giudiziali che tuttora determinano in molta parte il modo stesso di impostare gli studi se non altro sull'arte del Medioevo. 
Basti qui citare un quadro come quello tracciato di recente dal Porcher, per cui ‘l'avventura medievale’ si compendia, 
dal V al XV secolo, in una serie di ‘alternative di progresso e regresso’ in un lento tentativo compiuto dall'arte occiden- 
tale per recuperare un equilibrio, un ‘universo a misura dell’uomo’ che, perduto con la ‘rovina del mondo antico’, non 
le sarà dato riacquistare che “dopo mille anni nel secolo dell’Umanesimo’.3 È un’impostazione in sostanza analoga alla 
ben nota immagine della ‘curva ondulata in cui si alternano allontanamenti e riavvicinamenti alla eredità classica’, 
con cui il Panofsky non solo e non tanto individua con lo Jiger4 una ‘permanente tendenza di revival attraverso l’intero 
svolgersi dell'ultimo millennio della civiltà occidentale’ ma soprattutto vede in essa un ‘cambiamento di evoluzione’, 
preparazione e avvio del grande ‘cambiamento di trasformazione’ come tale improvviso e permanente costituito dal 
Rinascimento. E si badi che il Panofsky tiene a qualificare quest'ultimo più esattamente come Renaissance dell’antichità 
contrapposto alle varie Renascences dell'antichità susseguitesi nel corso del Medioevo? 

Alla base di simili impostazioni del problema resta sostanzialmente intatta l’idea di un Medioevo costituito — secondo 
l’immagine del Pàcht — da “secoli oscuri’ illuminati solo per l’esistenza di ‘finestre attraverso le quali essi videro la luce 
classica’. Ed è chiaro che questa è tutt'altro che una ‘rivalutazione’ dell’arte medievale, giudicata in realtà non per 
ciò che ha in se stessa di specifico e originale, ma solo per la sua capacità di conservare o ricuperare l’antico.$ 

Tuttavia va subito precisato che un tentativo di individuare questo ‘specifico e originale’ non può prescindere dall’ef- 
fettiva esistenza di tali ‘finestre’, di ben più complessa natura e più frequenti, nel tempo e nello spazio, di quanto non si 
tenda in genere a ritenere. 

È decisivo per il chiarimento degli equivoci che tuttora aduggiano le nostre conoscenze sul mondo medievale tenere pre- 
sente in modo concreto — e non solo come premessa ideale — che tale mondo o almeno una parte preponderante di esso 
ebbe sin dalle prime origini e senza soluzione di continuità quella precisa e commossa ‘consapevolezza’ del contrasto 
tra i passati “meliora saecula’ e il presente ‘deplorevole’ che il Panofsky giudica una rivoluzione operata dal Petrarca, 
‘in modo non meno radicale di come Copernico avrebbe rivoluzionato l'interpretazione dell'universo’ 7 

Rendersi conto di quanto poco ciò risponda al vero, almeno per quanto riguarda l’alto Medioevo, è urgente soprat- 
tutto in rapporto ad una seconda prospettiva che è venuta delineandosi in questi ultimi decenni sul modo di conside- 
rare il dialogo tra ‘barbarie’ e “antichità classica’ e la nascita di un autonomo linguaggio medievale, non già nell’am- 
bito, ma in reazione a tale dialogo. Mi riferisco al Focillon, per cui il momento chiave del processo è da vedersi nel- 
l’“Anno Mille’, essendo l’XI secolo “la base del Medioevo, il suo periodo di elaborazione’. Solo nel corso di esso l’Occi- 
dente europeo sarebbe riuscito finalmente a conquistare un suo proprio ‘classico’ ordine visivo — l’ordine romanico — 
in reazione a quel “germanesimo’ in cui il Focillon identifica quali forze generatrici primarie ‘la barbarie amorfa e la 
barbarie organizzata’. E quest'ultima, emblematicamente simboleggiata nel carolingio e nelle sue lunghe propaggini, 
altro non sarebbe stata se non uno spegnere le potenzialità positive della prima nel vano anelito di riconquistare un 
umanesimo che doveva rimanere solo intenzionale proprio perché modellato forzatamente sulla traccia degli esempi della 
Roma antica e dell'impero bizantino.8 

A parte ora l'accettabilità 0 meno della tesi, è certo comunque che essa serve bensi al Focillon per far luce sul medio 
e basso Medioevo e sul loro valore di classici in sé compiuti e autonomi nella storia della civiltà occidentale; ma non eli- 
mina il problema di base, lasciando intatta all'alto Medioevo l’antica definizione di “età di mezzo. 

Il ‘germanesimo carolingio’ non avrebbe infatti modificato ma solo codificato e con ciò vanificato il complesso di fenomeni 
caratterizzante l’arte europea post-invasioni barbariche. Ed essa per suo conto si ridurrebbe in sostanza ad un unico 
colossale conflitto, ad una antinomia radicale ‘Oriente o Roma’ inglobante anche il collaterale e cronologicamente suc- 
cessivo, oltre che più esplicito conflitto fra ‘cultura mediterranea e cultura barbarica’. Con ciò l'alto Medioevo rimane 
il periodo di incubazione in cui l'Occidente è ‘tributario delle forme mediterranee, barbare e orientali” in un colossale 
magma da cui sarebbe infine nato il ‘nuovo’ equilibrio romanico. Nell’oscurità del magma il problema delle origini e 
dunque della natura primaria di tale novità non risulta neppure scalfito. Se infatti, come riconosce il Focillon, non si 
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trattò di una “fioritura brusca e improvvisa, di un risveglio miracoloso’, lo spostarne la data più addietro di qualche 
decennio — come egli tenta — ritrovandone il primo avvio nella metà del X secolo angiché nello scoccare dell’ Anno Mille, 
non vale certamente a spiegare il ‘miracolo’ e a ridurlo a normalità fenomenica? 

E la normalità cui tende a ricondurlo una serie di ricerche avviate dalla tesi del Focillon, per le quali la radice prima 
del problema sta nella sostanza “barbarica e anticlassica"!° della ‘svolta dell'Anno Mille’ e cioè del romanico. In que- 
st'ordine di idee le varie ‘rinascenze’ medievali costituirebbero solo una serie di ostacoli, remore frapposte al naturale 
sviluppo del linguaggio occidentale dal pesante protrarsi dell'eredità dell'Antico. Vivente o sopravvivente da prima 
per forza propria, quest'ultima sarebbe stata in seguito favorita da precise direttive di ordine politico, a partire anzi- 
tutto dal revival carolingio, ‘al di fuori, indipendentemente e malgrado il quale...’ l'arte europea “continuò ugualmente 
a muoversi verso lo stile romanico in cui sarebbe culminata senza lasciarsi sviare dalla sua strada...’ dal suo corso più 
autentico.!! 

Gli ultimi decenni di ricerche specialistiche relative in particolare ai primi secoli del cosiddetto alto Medioevo, comin- 
ciando qua e là a diradare talune gone di tenebra in quello che è stato definito periodo di tenebre e lo è solo perché di 
esso nulla o quasi nulla ci è noto, hanno senza dubbio recato contributi sostanziali almeno a particolari aspetti e settori 
di queste tesi. 

Si pensi ad esempio alle quattro piste di ricerca individuate dal Pàcht — per provare le radici ‘barbariche’ del romanico 
e la sua sostanziale estraneità dal carolingio — nell'ambito della miniatura e in particolare attraverso l’esame del co- 
siddetto salterio di Corbie di Amiens.!12 In primo luogo si tratterebbe di una ‘concezione animistica della iniziale’, uno 
sviluppo di energia, una ‘azione colta in atto’ contenuta e dispiegantesi entro il percorso di una linea. In secondo luogo, 
di una caratteristica ‘subordinazione dell'immagine alla struttura’, ottenuta per via dell'inserimento di figurazioni 
entro linee svolgentisi in forma di girali o per via di girali (e comunque di strutture decorative o architettoniche) costi- 
tuite dall’intreccio di figurazioni, corpi umani o animali o vegetali. In entrambi i casi alle miniature degli albori del- 
l'800 citate dal Péicht è senza dubbio estremamente agevole affiancare una ricca serie di opere, specie nel campo dell’ore- 
ficeria e della scultura, assai anteriori nel tempo. Ed è quanto può dirsi anche del terzo punto, l'individuazione di un 
‘principio di mutazione della forma’ (0 ‘caleidoscopico’ ), per cui la figurazione di una specie naturale è continuamente 
sul punto e nell'atto di evolversi in un’altra, ‘dall'uomo all'animale, dall’animale alla pianta, da forme organiche a 
forme inorganiche’ dando vita, ricorda sempre il Pàcht, a quello che il Focillon definiva ‘ce songe magnifique d’une 
Genèse sans cesse récommencée’!3; come del quarto filone di indagine strettamente correlato al terzo, il cosiddetto “prin- 
cipio di interscambiabilità’ o di “ambivalenza’ delle forme, tra loro connesse in una singolare sorta di unità organica, 
per cui elementi che fanno parte di una immagine sono pertinenti nello stesso tempo anche ad un’altra e viceversa un’unica 
immagine può svilupparsi e connetterne in sé due e più altre (una testa che serve più corpi, ad esempio, o un membro 
di un corpo che è membro anche di altri corpi e così via). Anche in questo caso, l’arte romanica è ricca di esempi che 
il Pdcht definisce ‘punti di arrivo’ di uno sviluppo iniziato in ambito pre-carolingio. E ancora una volta la sua tesi sem- 
bra trovare conferma in indagini risalenti indietro nel tempo, dal VI-VII all'VIII secolo, ove tale ambivalenza delle forme 
ha carattere quasi di norma. 

Sarebbe a questo punto possibile obiettare che tutti e quattro i principi indicati sopravvivono anche nel carolingio e 
in genere nell’ambito di quel filone linguistico “aulico” che la tesi delle “vie pre-carolinge dell’arte romanica’ sembre- 
rebbero voler isolare come settore a sé, caratterizzato da una volontà di ‘recupero’ dell’antico di natura in primis po- 
litica e culturale. La risposta è in realtà implicita già nel termine “sopravvivenza”. Nel mondo figurativo carolingio si- 
mili concetti e moduli riemergono in modo sporadico e soprattutto in un contesto radicalmente mutato, tendente non già 
alla ambivalenza e interscambiabilità delle forme ma al contrario a distinguere e misurare rapporti e confini, così tra 
figure e spazio come tra figura e figura, narrazione e ornato, stasi e moto. Il che è ovvio e necessario nell’ambito di un 
tentato recupero della definizione logica delle parti che caratterizza la misura prospettica ‘classica’ e in genere l’eredità 
figurativa greco-romana. 

Esiste peraltro una seconda obiezione, implicita già in una frase dello stesso Péicht là ove egli nota, a proposito di tutti 
e quattro i ‘principi’, che si tratta bensì di concetti e moduli costituenti il tema principale dell’arte pre-carolingia, ma il 
loro ‘seme’ si trova sempre puntualmente nel Tardo-antico.!4 

Ciò basta a riaprire da capo il problema-chiave della nostra indagine. Motivi contenuti in nuce nel mondo ‘antico’, 
e sia pure nelle sue ultime propaggini, per definizione di principio non possono, nell'ordine di idee da cui la nostra 
ricerca si è posta, venire considerati la radice costitutiva ed essenziale, il quid qualificante per cui l'ordine visivo me- 
dievale si configura in quanto tale, sussiste come realtà a sé. Costituiscono o la testimonianza di una continuità di fatto 
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tra Tardo-antico e Alto Medioevo o casi di ‘sopravvivenza’ nell'Alto Medioevo di idee tardo-antiche, sia pure modificate 
e sviluppate verso sbocchi inediti. Si tratterà allora di individuare cause e caratteri di tali modifiche e solo in essi 
sarà lecito riconoscere una radice di individuale autonomia. 

Tenuta presente questa particolare angolatura, la ricerca torna a trovare un punto di snodo là ove a tutta prima sem- 
brava doversi più facilmente arenare, nello studio dei rapporti tra l’eredità classica e la civiltà figurativa occidentale 
nei primi secoli degli insediamenti barbarici. 

E necessario però escludere dal nostro campo di studio — almeno in un primo momento - le ‘isole’ di effettiva continuità 
artistica verificatesi nell’Occidente europeo sulla base di una corrispondente continuità economica politica sociale. Vi 
esiste una tale sottile complessità di rapporti tra quelli che il Gregorovius chiamerebbe il ‘sistema antico’ e il ‘principio 
nuovo, germinante da esso come un “germoglio’,)5 da rendere in pratica disperato ogni tentativo di distinzione e di 
analisi. 

Per la stessa ragione il nostro studio prescinderà ora qui anche dal fenomeno delle cosiddette ‘sopravvivenze’ e cioè 
del lungo protrarsi per forza di inerzia, in un mondo ormai radicalmente mutato, di mentalità e modi espressivi tardo- 
antichi, sradicati dall’humus di origine e privi di rapporti con il contesto storico effettuale. Si tratta di un fenomeno 
tutt'altro che specifico ma che nel periodo in esame ha proporzioni e durata eccezionali, una ramificazione capillare, 
un serrato tessuto connettivo tra passato e futuro, tendente per sua natura a confonderne confini e fisionomia. Questa 
forse — dopo che il Riegl diede memorabile evidenza al versante tardo-antico — una tra le prime ragioni per cui gli studi 
relativi all'Alto Medioevo trovano qui uno scoglio insidioso e tendono inesorabilmente ad arenarvisi.!6 Giova piuttosto 
riconoscere l’esistenza di casi in cui angiché di continuità o di sopravvivenza si deve parlare di veri e propri ‘recuperi’ 
dell’antico, con una consapevolezza commossa che, mentre ne costituisce la primaria ragione di autenticità poetica, è 
prova di autonomia nei confronti del retaggio antico. Nel momento e nell'atto stesso infatti in cui è dimostrata l'esistenza 
di essa consapevolezza viene anche offerta una via per cogliere il mutato atieggiamento nei confronti di tale retaggio 
e riconoscervi l’affiorare, sia pure per accenni e segni, di nuovi principi etici ed estetici e di conserto anche formali. 
Basti pensare in questo senso quale esempio principe all'arte insulare, con particolare riferimento alla Nortumbria, 
dalla fine del VI al IX secolo, un decisivo capitolo di storia europea, come tale (nella sua incidenza cioè sulla cultura 
occidentale pre e proto-carolingia) non ancora forse indagato a pieno benché di per sé sia certo uno tra i più studiati 
e meglio noti. 

Qui ora vorrei citare peraltro un settore che è invece particolarmente male conosciuto, almeno dal nostro punto di vista, 
quello dei ritorni all’antico ricorrenti in area e in età longobarda. 

Vi sono almeno due più evidenti ragioni dell’oscurità che permane su di esso. In primo luogo, la scomparsa dei monu- 
menti, gravissima relativamente a ogni zona dell'Occidente europeo, in questo caso assume proporzioni addirittura 
da continente scomparso. In secondo luogo tenacemente riemergono di continuo gli equivoci sull'uso del termine “longo- 
bardo’, equivoci di base determinanti di conseguenza stasi e regressi critici di estrema gravità. 

In questo senso è necessario ribadire ancora una volta, in via preliminare, che nell’ambito dei nostri siudi la prove- 
nienga etnica degli artisti cui spetta di fatto l'esecuzione di questa o quell'opera, nei secoli dell’insediamento longo- 
bardo in Italia (verificatosi tra l’altro dopo una lunga convivenza con la cultura periferica del mondo romano), non 
ha alcun diritto di venir presa in considerazione, non avendo nel caso specifico interesse di sorta. Ciò che riguarda la 
nostra ricerca è esclusivamente la caratteristica cultura figurativa, inedita e personale — per quante e quanto varie e 
complesse possano essere le sue componenti — fiorita durante tali secoli in area longobarda. 

In realtà converrebbe forse tornare ad affermare, parafrasando il Machiavelli, che essa “non riteneva di forestiero altro 
che il nome’. Ma nello stesso tempo è necessario avere ben chiaro che, benché si tratti di una cultura vigorosamente e 
attivamente in contatto sia con il ‘retaggio antico’ sia con il vivo presente della Roma pontificia, tuttavia non è legit- 
timo considerarla genericamente una propaggine più o meno imbarbarita del mondo tardo-antico o del mondo bizantino. 
Se non compete al nostro esame decidere la pertinenza etnica, longobarda o ‘romana’, degli artisti, compete però ad 
esso definire la specificità del linguaggio artistico proprio a quell'unicum storico costituito da questa cultura. Essa non 
è certamente definibile, come si è talora proposto, con l’uso di termini generici e sostanzialmente inesatti quale “tardo- 
antico’, ad esempio, o ‘italico’. 

Il carattere di unicum non deriva infatti dalla semplice fusione di componenti linguistiche barbariche e latine, ma 
dalla fioritura in positivo di valori e immagini e modi espressivi inediti, aderenti a quella particolare esperienza sto- 
rica- politica economica giuridica sociale religiosa come letteraria e artistica — che si verificò durante il dominio longobardo 
in Italia. Resta dunque vano e comunque marginale indagarvi la portata della sopravvivenza di radicali longobarde 
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anti-invasione, o gote, o tardo-antiche, e così via. Nessun dubbio che tali sopravvivenge e la fusione tra esse si sia veri- 
ficata e vada studiata: ma senza pretendere di vedere nell’una o nell'altra o nell'atto materiale del loro fondersi il quid 
qualificante, l'essenza individua e personale del nuovo linguaggio figurativo. 

Nessuna meraviglia di conseguenza se non vi è rapporto tra l’arte fiorita in Italia nell’area e nel tempo del dominio 
longobardo e ciò che era stato prodotto in precedenza dalla gente longobarda o che da essa continuò a venire prodotto 
(in opere legate in genere più o meno oscuramente a riti e credenze d'origine antica, quali ad esempio gli oggetti di uso 
funerario) in forme consone, almeno in linea di massima, alle radicali linguistiche originarie. L'uso da parte nostra 
del termine ‘longobardo’ — insostituibile, a tutt'oggi, anche se non certo ottimale — non intende anzi rifiuta decisamente 
di riferirsi a quest'ordine di rapporti. Riconosce piuttosto l’esistenza di una precisa realtà di ordine storico verificatasi 
in uno con il dominio longobardo in Italia. Il mondo che nacque in essa realtà nacque in una humus unica e irripe- 
tibile in cui cultura non è sinonimo di erudizione o di evasione e soprattutto non è rimando a valori pacificamente ri- 
conosciuti; è prodotto ed espressione inedita di una inedita, attualissima ricerca di radici vitali e significato dell'essere. 
Una cultura consapevole del fallimento sanguinoso dell'ipotesi di soluzione impersonata da Boezio e nata, si può dire, 
in uno con la svolta politica di natura eminentemente missionaria operata da Gregorio Magno, quale può vedersi 
emblematicamente riassunta nella sua celebre dichiarazione di principio: non barbarismi confusionem devito... 
quia indignum vehementer existimo ut verba coelestis oraculi restringam sub regulis Donati.!” 

Va immediatamente precisato che il rapporto di ordine storico non autorizza affatto a considerare fenomeni di na- 
tura più squisitamente artistica solo come una ramificazione o estensione nel Nord Italia della “rinascita greca o proto- 
bizantina che ebbe luogo nella Roma del VII e VIII secolo’.18 L'ipotesi non può venire ormai rievocata neppure in ri- 
ferimento a quell'episodio isolato per il quale è stata insistentemente proposta: mi riferisco al massimo reperto che conti 
non solo la Longobardia ma forse l’intero Occidente europeo, il ciclo ad affresco di S. Maria foris portas a Castelseprio, 
uno dei punti nodali degli studi sull’Alto Medioevo, la cui datazione entro lo scorcio del VII secolo-primi dell'VIII ap- 
pare a mio avviso sempre più attendibile.!? 

Senza alcun dubbio in esso si è di fronte a un caso di autentica, schietta ‘continuità’ dell'ordine visivo e del repertorio 
formale ‘antico’, in piena età (accettando la cronologia su indicata) e in piena area longobarda. E altrettanto indiscu- 
tibili sono le sue consonange con le più prestigiose testimonianze, in Roma, di quella notevolissima fase della pittura 
costantinopolitana variamente definita “impressionistica’ o “neo-ellenistica’ che, avviata con Giustiniano e Giustino II, 
ha mirabili punti fermi nei mosaici della Dormitio di Nicea e di San Nicola in Fanar a Istanbul. Ciò nonostante sempre 
più recisamente va ribadita la fluidità estrema, la sostanziale indipendenza reciproca entro cui si muovono i pur pun- 
genti confronti istituibili tra Roma e Castelseprio. Gli affreschi di quest'ultimo in altri termini non sembrano spiegabili 
con Roma ma piuttosto con la pertinenza ad una distinta e differente corrente (0 scuola) all’interno di quella stessa 
particolarissima fioritura pittorica bizantina cui appartiene la su indicata cultura romana fine sesto-albori ottavo 
secolo. Se mai il grandissimo artista attivo a Castelseprio sembrerebbe contraddistinto da una diversamente sicura pa- 
dronanza della lingua “greca’, posseduta come propria e nativa e liberamente piegata a inediti valori, come vediamo 
altrove di norma in opere di epoche “alte” piuttosto che non in programmatici ‘recuperi’ quali ad esempio in Roma quelli 
dell'età di Giovanni VII e subito successivi.20 

Comunque non si è potuto trovare sinora — va ripetuto — alcun aggancio preciso capace di eliminare e neppure intac- 
care l’inesorabile solitudine degli affreschi sepriesi.?! 

Una solitudine che non è lecito tuttavia usare come alibi per la soluzione di comodo del frutto ‘extravagans’, fuori tempo 
e soprattutto fuori spazio. E urgente ormai al contrario tornare a un concreto confronto con la concreta realtà dell’numus 
locale in cui di fatto Castelseprio è inserito. Si tratta della via principe — lo mostrava dall'origine il Bognetti — se non 
addirittura dell’unica possibile per ricondurlo alla normalità di un evento storico databile. Non intendo riferirmi alla 
ricerca di inesistenti — per quanto sinora ci è noto e almeno per gli affreschi — radicali linguistiche locali o di locali fe- 
nomeni pittorici paralleli (a tutt'oggi forse l’unico possibile rimando, ma sempre estremamente generico e a quanto 
pare con notevole anticipo cronologico, è quello dell'affresco tombale di S. Giovanni in Conca a Milano); e neppure mi 
riferisco alla ricerca, che è invece puntualmente possibile e fruttuosa (si pensi se non altro a S. Salvatore a Brescia) del- 
l'incidenza e degli esiti degli affreschi sepriesi nei futuri sviluppi della pittura locale. Intendo riferirmi piuttosto al 
valore di documento storico proprio al complesso di S. Maria foris portas — architettura e affreschi, in uno con il borgo 
cui esso è legato?2 — nei confronti della nascita di una ‘cultura longobarda’; la quale, non si dimentichi, è venuta sempre 
meglio rivelandosi componente non trascurabile nel formarsi di uno specifico linguaggio artistico occidentale, negli al- 
bori dell'Alto Medioevo.?3 
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Già l’Arslan indicava l'interesse, in questo senso, delle forme architettoniche sepriesi. In esse una tipologia “di origine 
occidentale... inusitata in Occidente’ appare ‘realizzata di fatto con soluzioni tecniche che recenti indagini sembrano 
confermare comuni in loco tra lo scorcio del VI e l'VIII secolo, ma con particolari riferimenti nell'ambito del VII, da 
S. Giovanni in Conca a Milano al battistero di Lomello, all’abside della basilica di S. Giovanni, nella stessa Castelseprio' 24 
Un ‘quadro locale tra i più intricati e difficili a intuirsi criticamente’ a causa di “una vivissima confluenza di linguaggi” 
notava ancora l’Arslan che, sottolineando una ‘intensa operosità edilizia’ iniziata a partire dallo scorcio del VI secolo 
con la ‘restaurazione cattolica di Teodolinda e Agilulfo’, ribadiva le ‘pratiche e idee tardo-antiche’ con cui essa operosità 
si svolge, ipotizzando ‘che coi doni di Gregorio Magno molte idee potessero essere passate da Roma nella Longobardia 
e avervi fecondato un'architettura non troppo diversa da quella di carattere orientale e orientaleggiante che si era an- 
data affermando nell’Urbe’ 25 E certo che il significato del massiccio e coerente atteggiamento di ‘consapevole recupero 
dell’antico’ con cui in alta Italia si apre il dominio longobardo, non è riconoscibile se gli scarsi reperti plastici archi- 
tettonici pittorici, giuntici quasi sempre erratici oltre che frammentari, non vengono idealmente ricomposti nell'unità 
organica con cui nacquero. Ma anzitutto va tenuto conto delle proporzioni appunto massicce e coerenti del fenomeno e 
delle possibilità di documentarlo in modo relativamente puntuale, a partire dal primo gruppo organico di reperti che 
ci siano giunti, quello dell'età teodolindea. Mi limito qui ora a citare taluni casi meglio significativi. 

In primis la basilica di S. Giovanni in Conca a Milano, superstite nella cripta e nei monconi dell'abside (suggestivamente 
riconnessi a puntuali ricordi del massimo monumento paleocristiano milanese, la basilica di S. Simpliciano)?5 oltre che 
in due tra i più pregiosi documenti di ‘decorazione’ architettonica attendibilmente databili al passaggio tra VI e VII 
secolo, la lapide del longobardo Aldo discendente di Evino, duca di Trento, passato al cattolicesimo (lo afferma la lapide 
stessa) relinquens Arrianorum dogma pessimorum; e gli affreschi decoranti un loculo funerario in muratura, 
realizzati con una lieve, prensile pittura ‘compendiaria’ di una sicurezza nativa non inferiore, come tale, a quella dei 
maestri di Castelseprio?7 

Sino a che punto questa longobarda sia tuttora terra vergine in quanto a ricerche altomedievali è già dimostrato dal 
fatto stesso che simili nobilissimi e sicuri documenti quasi non figurano nei cataloghi degli studi sull'argomento. Non 
meno risonante il caso del Palatium e della basilica eretta tra il 593-595 e il 603, nella sede regale di Monza. Gli unici 
frammenti oggi superstiti di questa che fu forse la massima fondazione teodolindea sembrerebbero le lastre pertinenti 
alla basilica, murate oggi nella facciata dell’attuale Duomo. Ma anche in questo caso il loro più autentico significato 
sfugge quando non le si veda in rapporto con quanto sappiamo sia del Palatium (decorato da grandiosi cicli pittorici 
raffiguranti le imprese della gente longobarda) sia della basilica. Le notizie purtroppo scarsissime, tutt'altro che espli- 
cite e quasi solo letterarie, che possediamo su quest'ultima, ne parlano in termini tali da suggerire una sua possibile 
desunzione da prototipi latini con ogni probabilità riconducibili anche in questo caso a esempi paleocristiani locali. Di 
proporzioni grandiose, la basilica monzese sembrerebbe aver avuto pianta centrica a croce equilatera, dominata da una 
cupola di materiale leggero (costruita a quanto pare con tubi fittili) ed essere stata preceduta da portico: così che di- 
verrebbe suggestivo il rimando, suggerito dal Salmi, da una parte, ancora una volta, al milanese S. Simpliciano — ove 
la possente estensione dei bracci trasversi stabiliva un rapporto planimetrico di quasi equivalenza tra corpo longitu- 
dinale e ‘transetto’ — dall'altra alle basiliche a pianta centrica dei SS. Apostoli a Milano e a Como e di S. Lorenzo a 
Verona.28 

Il carattere programmatico dei rimandi paleocristiani collegabili alla committenza teodolindea sembra infine confer- 
mato — e ribadito, soprattutto, il loro ambito locale — dall’unico esempio fortunosamente superstite quasi in toto, il Bat- 
tistero di Lomello, per il cui nucleo ottagono, ricostruzione di un precedente edificio, sembra ormai necessario confermare 
una data agli albori del VII secolo.?? Si tratta della ripresa di una tipologia architettonica di origine ambrosiana am- 
piamente diffusa in area cisalpina tra la fine del IV e il VI secolo. Nei confronti dei prototipi arcaici — quali i battisteri 
di Albenga, di Novara, del Frejus — la distingue e caratterizza nettamente (più che la presenza di talune variazioni)8° 
l’inedito slancio verticale e soprattutto lo stendersi nudo delle superfici murarie, in tagli rettilinei non più dissimulati — 
come nei citati prototipi tardo-antichi — da un complesso rivestimento di finte arcature riccamente plasmate in marmo e 
mosaici. A Lomello le alte pareti in cotto si stendono rigate all’esterno da geometrizganti profili lineari, appena sbalzati 
in lieve spessore di muro, in pieno accordo con quanto appare oggi superstite della decorazione interna ad affresco e 
in particolare della (peraltro restaurata) pittura della vasca dominata da una tipica croce a braccia ansate, inclusa 
in arcata al centro del bacile cilindrico. 

La testimonianza di Lomello diviene a questo punto di primario interesse anzitutto per la suggestiva consonanza che 
il suo scarno linguaggio lineare trova puntualmente in ognuno dei frammenti teodolindei sin qui citati. 
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Si accostino agli esili accenti astratti delle pitture e delle forme architettoniche di Lomello le lastre di Monga — ove ti- 
pici schemi paleocristiani sono ripresi in tremula fattura lineare, faticosamente tracciati in rigature incerte quasi ap- 
pena graffiate sul fondale — ma anche il noto gruppo di lapidi coeve provenienti da Galliano e Castelseprio e i nobili 
pezzi di S. Giovanni in Conca a Milano. Si provino ad unire al complesso brani miniaturistici quale l’’Explicit secundum 
Lucam-Incipit secundum Marcum' del Codice bobbiese Ms. 55 di Dublino.3! Ne risulta un quadro stilistico di indiscu- 
tibile omogeneità, cui la sottile grafia lineare, caricata di alto potere significante dalla sua stessa esilità e dunque dal 
risalto dei segni su vasti fondali vuoti, sembra attribuire valore di esplicita dichiarazione di ortodossia ‘romana’ in 
forme di intensa emotività. 

La suggestione, certamente sostenuta anche da quanto sappiamo sull'importanza dell'aspetto religioso nelle guerre 
intestine e più nella politica interna ed esterna del regno longobardo, trova interessante conferma nella puntualità 
con cui ognuna delle successive fasi di restaurazione cattolica può essere documentata da testimoniange artistiche sem- 
pre in diretto sviluppo dei precedenti teodolindei. 

Dopo poco meno di un secolo una situazione culturale analoga è riproposta dalla chiesa di S. Maria in Pertica a Pavia, 
un edificio che può valere, accanto alla basilica di Monga, quale simbolo della disgraziata scomparsa di quasi tutte 
le massime testimonianze della architettura e in genere della cultura fiorita nel VII secolo in area longobarda. Celebre 
per lo schizzo che Leonardo tracciò della sua pianta, S. Maria in Pertica venne demolita nel 1815 e solo una serie di 
ricordi letterari, pittorici e grafici (tra cui è in specie prezioso un accurato rilievo del Veneroni, del 1772) ci permet- 
tono di citarla come una tra le meglio emblematiche espressioni della continuità di indirizzi caratteristica in fatto d’arte 
di ogni momento ‘cattolico’ di tale regno, da Teodolinda a Desiderio con una ben nota punta emergente in Liutprando. 
Una continuità che non si identifica affatto in unità di direttive stilistiche (il quadro è anzi caratterizzato, soprattutto 
in campo architettonico, da una multiforme varietà sperimentale) quanto piuttosto, da una parte, nel valore di segno 
religioso e politico assegnato alla scelta culturale, dall'altra in certo caratteristico nitore geometrizgante che pare in- 
dividuabile nella resa formale. 

Per quanto riguarda in particolare S. Maria in Pertica, eretta verso il 677 ‘mirabile opere’ e ‘ornamentis mirificis’ 
da Perterito e da sua moglie Rodelinda (quale emblema, si direbbe, di quella fede cattolica che con il loro regno tor- 
nava a diventare religione di stato, dopo il periodo di ripresa ariana segnato dal regno di Grimoaldo) sembra ormai 
confermata la attendibilità del disegno del Veneroni.3?2 Doveva trattarsi dunque di uno snello edificio ottagono con am- 
bulacro interno, coperto da volte triangolari unghiate divise da arconi radiali, e un giro di sei (e non otto, come nel 
disegno leondrdesco) colonne scanalate di marmo cipollino, reggenti un altissimo corpo centrale a cupola (con ogni pro- 
babilità, come riteneva il Balducci, realizzata con materiale ‘leggero’ analogamente a quanto vedemmo nella cupola 
della basilica di Monga). 

A parte la possibile conferma della preminenza di accenti ‘orientaleggianti’ propria nel corso del VII secolo all’archi- 
tettura pavese (se non in genere della Longobardia maior) e a parte anche l’interesse, del resto più volte notato, della 
chiesa regia di S. Maria in Pertica a Pavia quale possibile prototipo della cappella palatina di Aquisgrana, l’edificio 
interessa qui ora soprattutto per la tensione verticale con cui vi appare interpretato l’aulico modello spaziale tardo- 
antico, in spazi semplificati e sveltiti in forme di tagliente linearità.3* | 

Diverso, in pieno VIII secolo, pur nella continuità delle direttive culturali di fondo, il carattere del più celebre revival 
longobardo, connesso in modo più 0 meno giustificato al nome di Liutprando. È questo in realtà un secolo in cui si po- 
trebbero moltiplicare, nella Longobardia maior come in quella minor — lo notava esattamente la Gray84 — le citazioni 
di recuperi classici operati con accenti diversi in ‘corti’ diverse da quella di Liutprando. Mi limito solo a quest'ultimo 
caso, oltre che per ovvie ragioni di spazio, soprattutto per ricordare che ancora una volta il disinteresse con cui si è 
sinora guardato alla ‘questione longobarda’ è bene indicato dalla quasi nessuna considerazione accordata in genere alla 
massima e meglio documentata impresa architettonica dovuta personalmente a Liutprando: la rielaborazione e l’arric- 
chimento (con la fondazione di un monastero benedettino e intorno al 729 della chiesa palatina di S. Anastasio) del 
palatium o residenza regia suburbana di Corteolona, presso Pavia.83 Anch'esso oggi scomparso, se non per taluni 
esigui lacerti erratici e per l'emergere, quanto mai problematico, di possibili tracce delle fondazioni, il palatium riveste 
dal nostro punto di vista il massimo interesse se non altro per le notizie che sembrerebbero provare l’esplicito intento di 
‘recupero’ classicheggiante, con cui Liutprando aveva inteso attestarvi, ad un tempo, la propria cattolicità e latinità 
militanti. Basti pensare all'iscrizione oggi scomparsa ove si affermava che il re, avendo deciso di costruirvi romana- 
mente un impianto di terme, mutò in seguito l’idea spinto da fervore religioso: .. .regales statui mihi condere termas 
marmoribus pulchris... atque columnis. Sed Romam properans, postquam devotus ad ipsam perveni... 
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ecce repente... meo hoc in pectore Christe preclaram fundare domum sub culmine monstrans... E una 
seconda iscrizione esaltava ancora più esplicita sia la gloriosa romanità sia gli intenti celebrativi dell'impresa: Ecce 
domus domini perpulcro condita textu emicat et vario fulget distincta metallo. Marmora cui pretiosa vedit, 
museumque columnas Roma caput fidei illustrant quam lumina mundi. Euge auctor sacri Princeps Leut- 
brande laboris. Te tua felicem clamabunt acta per aevum, qui proprie gentis cupiens ornare triumphos, his 
titulis patriam signasti denique totam.3% Gid queste indicazioni basterebbero a suggerire una precisa ‘consapevolezza’ 
e l’esistenza di precisi rapporti tra la cultura latina della corte longobarda e quella che fiori in seguito alla corte ca- 
rolingia: rapporti alla cui luce diventano suggestive anche le indubbie affinità tra l'impianto urbanistico che pare di 
poter riconoscere a Corteolona e futuri emblematici impianti carolingi, quale angitutto quello di Centula.?7 

I caratteri dei pochi preziosi frammenti plastici di sicura origine liutprandea conferiscono realtà stilistica, linguistica, 
formale a questa consapevolezza e a questi rapporti. Ma è soprattutto importante sottolineare che non si tratta di una 
svolta o di una novità bensì di una linea di sviluppo già avviata nel VII secolo longobardo. 

Basti qui ora, in questo senso, un accenno limitato a un fenomeno tipico e diffuso, in area longobarda, quale le lastre 
tombali poste a sigillo di sepolture terragne. Si pongano a confronto esempi quali le lapidi di S. Cumiano a Bobbio o di 
Senatore a Pavia, emblematiche dell'eleganza classicheggiante propria alle forme liutprandee, e un nobile prototipo di 
età teodolindea quale la lapide di Aldo a Milano. 

Sparito il netto risalto e l’emotiva violenza simbolica degli esempi arcaici, nell'VIII secolo il linguaggio figurativo ne 
conserva tuttavia in parte il repertorio formale (si noti a Bobbio il bordo ‘ad alveolo’ comparandolo a quello della lapide 
di Aldo) e soprattutto il libero quanto esplicito rimando agli antichi modelli ‘classici’. Ripresi nella tematica e più nel- 
l’ordine distributivo (si osservi in particolare il calibrato schema centrico delle lapidi di Aldo e di Senatore), questi 
ultimi vengono trasfigurati, non solo nelle specifiche cadenze formali o iconografiche, ma soprattutto nell'emergente 
tensione lineare. Ne deriva un modo espressivo che non trova validi punti di riferimento nell’ambito della tradizione 
classica o, in altre parole, della cultura europea pre-invasioni barbariche. 

È a questo punto (ma è evidente che ci si è limitati qui solo a pochi esempi indicativi, rinunciando a quadri d’assieme 
forzatamente sempre troppo approssimativi) che il discorso sui rapporti tra l’arte longobarda e l'Antico viene a ‘farsi 
direttamente pertinente al problema-chiave della nostra ricerca. Essi si verificano di fatto nell’ambito di un linguaggio 
figurativo in cui sembra lecito riconoscere la presenza di un autentico ‘principio di novità’. 

Mi riferisco alla compenetrazione della immagine in una linea di valore ad un tempo animistico ma anche possentemente 
astrattivo. Una linea in cui l'oggetto riemerge, bensi, in precisa nozione spaziale e dinamica ma inteso con esplicito valore 
di ‘ideogramma’ e immerso in un continuum organico, quale parte di una unitaria energia vitale che la linea capta e 
nello stesso tempo misura, proiettandola entro i limiti di un piano. 

Sulla natura e sul valore di tale linea è dunque opportuno concentrare a questo punto il nostro esame. 
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Uno degli aspetti salienti e soprattutto costanti, in tutto l'ambito dell’arte tardo-antica è costituito dalla progressiva ten- 
denza alla bidimensionalità e frontalità dell'immagine. Si potrebbe pertanto dedurne che quanto si è osservato debba 
rientrare in questo quadro come tipico fenomeno di sopravvivenza o al massimo di sviluppo di idee tardo-antiche. 
Si tratta invece — al di là di fenomeni puramente tecnici o formali — della nascita di un principio visivo in sé autenti- 
camente nuovo e di valore rivolugionante. 

E relativamente agevole dimostrarlo qualora si isolino alcuni momenti-chiave, in cui il passaggio avviene con l'evidenza 
dei tagli radicali. Si veda, allo scorcio tra il VI e il VII secolo, un esempio emblematico, in area longobarda, in cui tale 
taglio sembra corrispondere alla violenza di fatto del primo insediamento barbarico nella valle padana. Mi riferisco ai 
capitelli di spoglio che nella cripta di S. Eusebio a Pavia sono resti della primitiva cattedrale ariana, fondata con ogni 
probabilità al volgere del VI secolo e certo comunque già da tempo funzionante ai tempi di Rotari.38 Le dimensioni così 
come il numero relativamente esiguo degli esempi arcaici potrebbero far pensare a pezzi pertinenti in origine a sup- 
pellettili o ad elementi comunque di carattere ornamentale piuttosto che non all’ossatura strutturale dell’edificio? : il 
che aiuterebbe a comprendere la genesi ma non già ad eliminare l'assoluta novità di questi capitelli, nel più ampio quadro 
dell'Occidente tardo-antico e altomedievale. 

Non credo che esista esempio che documenti in modo altrettanto esplicito, nelle radici prime dell'Alto Medioevo, l’esi- 
stenza di quella ‘mutazione’ radicale che ‘in biologia come in arte’, osservava il Bony, è presupposto ineliminabile per 


la nascita di un nuovo ‘tipo’ e in arte come in biologia determina, in uno con il formarsi del ‘mutante’, anche la scom- 
parsa più o meno lenta o progressiva del ‘progenitore’.40 

Alcuni capitelli di S. Eusebio sono veri e propri ‘ingrandimenti’, trascrizioni in pietra delle caratteristiche fibule “ad 
alveolo’ diffuse nell’Occidente con le prime migrazioni delle popolazioni germaniche del IV-V secolo. Gli altri sono gli 
arcaici prototipi di un inedito tipo di capitello di struttura geometrica, il cosiddetto capitello ‘cubico’, destinato a lunga 
fortuna nell’Occidente europeo. In forma di piramidi tronche e rovesciate sono solcati da fonde rigature ellissoidali che 
sottolineano la funzione struttiva del capitello, il suo valore di membratura di snodo tra elementi portanti e portati, 
colonna e imposta di volta. 

In entrambi i casi si tratta, comunque, di una rivoluzione radicale — nei confronti di una tradizione tipologica radica- 
tissima — e di forme severamente astratte, concentrate in una linea priva di qualsiasi suggestione volumetrica o natura- 
listica. 

In realtà, si ha qui l'impressione di essere di fronte ad un unicum e non è escluso si debba vedervi una sorta di vero 
e proprio emblematico rifiuto dell’ortodossia latina, in qualche modo connesso, in piena guerra di religione, all'origine 
ariana dell'edificio. 

Ciò non toglie però che le sue linee-chiave, le sue più autentiche forze generatrici si trovino in genere alla base del lin- 
guaggio figurativo altomedievale nell’Occidente europeo. 

Non mi riferisco ai rapporti con l’oreficeria alveolata, anche se essi costituiscono senza dubbio un aspetto di primario 
interesse, una componente non sottovalutabile nel configurarsi di tale linguaggio.4! 

Nei capitelli di S. Eusebio appaiono in atto mutazioni linguistiche a livello più profondo e di significato più generale. 
Non solo infatti il rimando alla tecnica ad alveolo è denunciato in modo insolitamente esplicito ed è applicato ad un 
elemento di carattere architettonico anziché puramente decorativo. Ma soprattutto dà vita alla enucleazione di una linea 
capace di compenetrare l’immagine in segni e tradurla in astratto simbolo geometrico. La nuova tipologia di capitello 
è al servizio, in altre parole, del sistema statico, le cui linee di forza appaiono anche visivamente protagoniste di una 
misura dinamica dello spagio. 

Che non si tratti solo di una singolarità di valore polemico nei confronti della tradizione ‘classica’ e inoltre che non si 
tratti solo di cadenge circoscrivibili nell’ambito di una diversa tradizione (non latina ma sempre tradizione), può es- 
sere provato da un confronto — ancora in area longobarda e a mio avviso nello stesso periodo — con la testina della co- 
siddetta ‘Teodolinda’, del Castello di Milano. Anch’essa assimilabile in certo senso ad un gioiello, cesellata com'è in 
pietra dura con tipiche minuzie da orafo, questa piccola scultura a tutto tondo si stacca decisamente dall'ambito di 
quel generico imbarbarimento e progressiva deformazione fisionomica della figura umana, tipici del Tardo-antico, entro 
il quale la si è talora voluta spiegare.4 

Questo per due asserti fondamentali. Da una parte, l’immagine appare concepita e modellata in forma di solido geo- 
metrico, in una bidimensionalità che non ha cedimenti. Sulla stesura intatta dei piani ellissoidali la linea traduce infatti 
le suggestioni naturalistiche nell’astrazione di una misura matematica: si osservi in questo senso la curva durissima 
della fronte o lo sgusciare liscio degli occhi, entro la cordonatura delle palpebre a spigolo vivo. D'altra parte, non si 
tratta di una semplicistica riduzione della figura umana a formula stereotipa. Nel rigore geometrico della “Teodolinda”, 
la nozione del ‘ritratto’ rimane integra, così che il suo emergere nel contesto astratto acquista un valore emozionale quasi 
ossessivo. Bastano a provarlo i precisi rimandi di ordine compositivo che rapportano il taglio fondo della bocca semi- 
aperta a quello degli occhi senza pupilla, sottolineandone la fissità con singolare forza evocatrice. 

In-quest'opera non è scomparsa — per usare le parole del Porcher — la ‘nozione della realtà’ ma quella piuttosto di una 
realtà identificabile con bellezza e godibilità. Non si tratta cioè di una sorta di mistico disinteresse per il dato fenome- 
nico, presente al contrario in tutta la sua violenza. Si tratta piuttosto della ricerca di una nuova via di controllo ragio- 
nale di tale violenza. O in altri termini di nuove ragioni capaci di tornare ad attribuirle un significato intelligibile. E 
in questa ricerca potrebbe forse riassumersi il senso di quella che sempre il Porcher definiva la ‘lunga avventura me- 
dievale’.43 

Sulla base di tale ricerca di un significato ultimo, del recupero di un ‘centro’ perduto, si incontrano e identificano fe- 
nomeni culturali di estrazione opposta: quali, nel nostro caso, i capitelli di S. Eusebio, la cui origine ariana sembrerebbe 
clamorosamente affermata nella “eresia” delle forme tipologiche, e la “Teodolinda” milanese, la cui ortodossia cattolica 
sembra altrettanto esplicita nella desungione diretta dalla ritrattistica bizantina “aulica’ 44 

Il quadro non è peraltro, certamente, solo longobardo ma piuttosto pertinente in genere all'Occidente europeo. Si pensi 
— per limitarci qui ad un unico esempio bene significativo — in area merovingia, allo straordinario coro libero degli 
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‘oranti’ che nel “Giudizio universale’ del sarcofago di Agilberto a Jouarre si addensano ai lati dell’aulica figura centrale 
del Cristo, individuati in rapide sbozgature sul fondale di ombra netta con una ritmica sciolta e pur unitaria come un 
grido. Qui, come nella Maiestas Christi sul lato minore dello stesso sarcofago (ma anche nella elegantissima pagina 
a nitido bassorilievo del cenotafio di Teodechilde), il rimando a modelli paleocristiani e la cultura mediterranea non 
impediscono che la compenetrazione dell'immagine in linee di tesa violenza determini la nascita di un linguaggio in sé 
radicalmente inedito. E, nella stessa cripta, il sarcofago di Agilberta, lavorato come un gigantesco gioiello ‘barbarico’ 
ad alveolo, sembra indicarci la matrice o almeno una delle matrici primarie da cui la nuova linea compenetrante ricava 
la sua straordinaria forza astrattiva.4 
Tenendo presente il continuum costituito dalla viva presenza di una cultura che ha volto e violenga — si è visto — po- 
litica e religiosa ma non per questo è meno autentica cultura, risulta evidente l’inanità dello sforgo di distinguere, nel- 
l’arte dell'Alto Medioevo occidentale, vie barbariche separate da altre, di diretta continuità o di recupero del passato. 
Nella realtà di fatto si trattò di un'unica via. Partendo dall’astrazione di una linea l’arte occidentale venne recupe- 
rando all’interno di essa una viva percezione concreta del dato fenomenico e soprattutto la consapevolezza di un con- 
tinuum, di un'energia vitale che ricollega i singoli fenomeni in una sorta di unità di natura organica. 
L’VII secolo segna un momento particolarmente intenso in questa concezione animistica e unitaria del reale, sia in 
opere prive in apparenza di rapporti con l'antico sia in opere ove la tradizione è recuperata in modo esplicito, almeno 
quale fonte iconografica: e si veda in questo senso il celebre pavone di S. Salvatore a Brescia, ma anche un’opera giu- 
dicata talora emblematicamente ‘barbarica’, come l’altare di Ratchis a Cividale.46 Sarebbe, oltre che vano, fuorviante 
parlare per esse di rinascenge o di ritorni all'antico. Ma non è neppure lecito considerarle sopravvivenze imbarbarite 
di idee classiche. Si tratta piuttosto di un autentico ‘recupero del centro’ operato sia a contatto della cultura antica sia 
per altre inedite vie, ma sempre con il carattere di una personale attualissima ricerca di un senso, di un ordine logico 
capace di spiegare e misurare, non già il passato, ma il vivo presente. 
La chiave e la definizione di questa ricerca sembra ancora una volta offerta da Dante quando, giunto all'ultima visione, 
riconosce nella “luce intellettuale” la via per non smarrirsi ‘nell'ampio e nell’altezgza’ e “prendere’ (il verbo dantesco 
è per il nostro assunto di particolare interesse) ‘il quanto e il quale di quella allegrezza’. ‘Prensile’ è senza dubbio la 
definizione più aderente che si possa dare a quella linea compenetrante, astrattiva e animistica ad un tempo, che dalle 
radici altomedievali al pieno gotico costituisce forse il massimo contributo del Medioevo alla nascita della ‘prospettiva’ 
e dunque del Rinascimento fiorentino. 
Un contributo che non è identificazione e non permette di parlare di continuità. Tra prospettiva medievale e prospettiva 
fiorentina il taglio non è meno radicale di quello che separa Tardo-antico e Medioevo. 
Si osservino in questo senso, in pieno VIII secolo, i lacerti con figure di cavalli provenienti dai complessi liutprandei 
di Modena e Corteolona o i pavoni di S. Salvatore a Brescia, ove la linea insegue il corpo dell'animale così come il 
palpitare dei girali frondosi e ne trattiene intatta l'evidenza fenomenica, pur nell’astratto rigore di un ritmo geometriz- 
gante.4” Sui fondali privi di qualificazione spaziale e dunque intesi con valore di piani di proiezione, la linea si stacca 
e si snoda duttile, con evidenza corposa. E nello stesso tempo insegue l'oggetto con una “vis’ conoscitiva tradotta in vi- 
brazioni mutevoli, pungenti, tese a fare emergere l’immagine integra nei suoi valori dinamici e dunque anche spaziali 
e temporali, pur caricandola d’alto potere significante ed emotivo. 
Non potrebbe darsi punto di partenza più lontano da quello della prospettiva lineare fiorentina, volta a delimitare e 
misurare, se mai a penetrare, conoscere e ricreare le ragioni di unità. Qui al contrario si tratta piuttosto di captare nelle 
corpose variazioni del fenomeno la presenza fluida di un continuum di diverso ordine: quella particolarissima unità 
di natura figurale ed eminentemente dinamica che il Pacht definisce ‘concezione animistica’ della linea pre-carolingia 
e romanica. 
Appunto la nozione di questo continuum e la sua analisi mediante la linea costituiscono l’ossatura portante della ri- 
cerca artistica lungo l’intero corso del Medioevo occidentale, nei suoi momenti di nostalgico ritorno al passato come 
in quelli di aspra novità rivoluzionante. 
‘atrecciarsi vitale dei due momenti, il loro coincidere e tuttavia il loro restare pur sempre ai margini rispetto alla 
‘e d'essere più autentica della ricerca balgano forse meglio evidenti quando si osservino, anziché i capolavori del- 
“ra, gli incunaboli dei secoli cosiddetti oscuri. 
' Gourdon rappresenta agli inizi del VI secolo uno forse dei primi esempi noti di produzione occidentale di 
‘» colorato,48 con pietre dure incastonate a filigrana, in vivido contrasto cromatico contro la superficie 
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L'elemento discriminante è dato dalla limpidissima sintassi centrica che vi appare sostituita alla tipica paratassi compo- 
sitiva originaria. L'intero spazio è orientato sul centro dal rapporto geometrico obbligato tra cornicetta rettangolare, 
piccoli cuori angolari girati in asse, croce centrale. E i rapporti proporzionali accentuano lo spicco vivido, il valore sim- 
bolico dello schema già esaltato dalla tecnica ad incastro. 

Si potrebbe parlare facilmente di generica misura centrica latina o comunque di una mentalità sintetizgatrice relativa- 
mente ovvia nell’ambito di una cultura di radice tardo-antica. In realtà nella patena di Gourdon l’ordine centrico ha 
invece una espressività semplice e intensa, una emotiva carica simbolica degna della massima attenzione perché in essa 
è contenuta in germe la forza rivoluzionante del pensiero occidentale. 

Non si tratta, in altri termini — nel passaggio dalla paratassi alla sintassi — di semplici variazioni di gusto. Ciò che 
traspare nelle forme della patena di Gourdon è al contrario ancora una volta la natura simbolica, la carica vitalistica 
e militante, di natura eminentemente religiosa e politica, della cultura latina quale la visse l’Alto Medioevo occidentale. 
Forse solo nella più tarda lapide di Aldo a Milano è dato trovare analogo nitore e violenza espressiva. Certo i due casi, 
accostati, sono bene indicativi della profonda distanza che separa una prospettiva centrica medievale di questo tipo da 
quella del Rinascimento fiorentino. In essi la misura centrica, l’interpretazione unificata dello spazio non nasce dall’esi- 
genza di una definizione razionale dei rapporti tra l'oggetto e il suo ambiente; nasce piuttosto come subordinazione 
del contesto ad una ‘figura’ di valore simbolico che nei due casi citati è la tipica croce ansata ricorrente quale costante, 
e nelle più articolate variazioni tipologiche, per tutto l'Alto Medioevo cristiano. 

Si osservino esempi quali i capitelli di S. Eusebio a Pavia, o altri dell’Ipogeo di Poitiers e di S. Giovanni in Borgo a Pavia. 
La concentrazione dell'immagine nell’emergere del disegno lineare secondo una ‘figura’ tracciata in piena semplice evi- 
denza vi coinvolge l’intera modellazione strutturale. Solo il percorso scattante e corposo delle cordonature lineari de- 
termina l'articolazione in profondità dei piani, la quale a sua volta vale ad imprimere allo spazio il proprio disegno ‘fi- 
gurativo'. 

In altri termini, il centro è recuperato in una ‘figura’ e non in un astratto percorso logico e soltanto nell’individuazione 
di tale ‘figura’ l'artista medievale viene riscoprendo l’esistenza di un continuum ricollegante i frammenti e le disso- 
nanze fenomeniche in una unità di natura simbolica. 

Ciò condurrebbe di necessità a toccare il problema della caratteristica analisi ad figuram tipica del pensiero scientifico 
medievale, in ogni suo aspetto. In essa analisi la ricerca di rapporti e dunque di misure proporzionali sembra costan- 
temente intesa,a dar vita a configurazioni geometriche anziché a penetrare l'essenza dei ‘fenomeni naturali mediante 
misure numeriche’. Ci basti qui ora, in questo breve cenno, citare il caso del Taccuino di Villard de Honnecourt che in 
pieno Duecento è testo emblematico, quanto enigmatico, così della caratteristica analisi conoscitiva medievale per figuram 
come anche della costruzione medievale ad figuram.9° 

Ricercata nell’astrazione di una linea l’unità di base della visione medievale ha comunque un esplicito valore conosci- 
tivo. Il continuum medievale, in altri termini, è ordine e non già il magma convulso e indistinto. 

Non può tuttavia darsi un ordine più diverso dalla misura tridimensionale dell'oggetto tipica del mondo greco-romano 
e più divergente, inoltre, dall’astratta atemporalità bizantina. E tuttavia l'una e l’altra esperienza, così del resto come 
quella del magma “barbarico’, sono componenti ineliminabili ed essengiali, legate sin dalle radici alla figura medievale. 
In questo senso l'incidenza continua e profonda che ebbero nel suo formarsi le ricorrenti esperienze di ‘ritorno all’an- 
tico’ (ben prima, si è visto, dell'episodio carolingio) non può legittimamente venire giudicata come una serie di ‘remore’. 
Si deve vedere in esse al contrario l’emergere di componenti essenziali della visione medievale non meno di quanto lo 
siano le opposte e rivoluzionanti esperienze barbariche dei secoli ‘oscuri’. E di fatto in ogni snodo di importanza vitale 
nella storia del Medioevo figurativo tali componenti tornano a premere con l’urgenza di vere e proprie radicali lingui- 
stiche, tra loro inesorabilmente connesse. 

Penso ad esempio alla diretta ripresa di esempi romani ma anche di moduli bizantini che sta alla base del rivoluzio- 
nante linguaggio di Wiligelmo, una cultura complessa, priva di qualsiasi accento di revival e tuttavia sentita come fonte 
primaria di una poesia tra le più immediate e violente nell'intero quadro del romanico europeo, espressiva — in forme 
di eterna modernità — della patibilità implicita nell'essere umano e nel suo faticoso rapporto temporale e spaziale. E 
non è a caso che la percezione di essa, il suo emergere unitario in segni d’immediata evidenga visiva nasca, nell'opera 
di Wiligelmo, per mezzo di una linea compenetrante e qualificante, come tale di autentica radice prima altomedievale. 
La tesi dovrebbe venire controllata a questo punto con un esame analitico, unica via che eviti la genericità dei quadri 
d’assieme. E troverebbe, credo, la più toccante convalida nell’architettura gotica del Due e Trecento, così francese come 
in genere europea. Basata sull’enucleazione delle linee portanti e sulla tessitura strutturale ad figuram, l'architettura 
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gotica giunge a rasentare la soluzione della figura in numero: ai limiti della rivoluzione prospettica fiorentina e sepa- 
rata da essa nella misura con cui un simbolo si differenzia da un rapporto numerico. 

Esistono punti nodali in cui il contrasto tra i due ordini si fa palese. Primo tra essi forse il caso di Arnolfo di Cambio 
e della prospettiva ad figuram con cui egli aveva ideato la cupola di S. Maria del Fiore a Firenge.5® 

Si tratta di uno dei più espliciti momenti di ‘ritorno all'antico’ nel quadro del gotico europeo. Sulla base di uno studio 
puntuale dell’arte romana, condotto sul vivo dei singoli monumenti, Arnolfo plasma e blocca una forma chiusa (la cu- 
pola) che ha bensi celebri precedenti medievali ma assume ora proporzioni e soprattutto una qualità di ‘misura’, spa- 
Ziale e dinamica, inedite nell’intero corso del Medioevo e direttamente mutuate dalla spazialità latina. 

Tuttavia la cattedrale di Arnolfo si erge, nei confronti di ‘cotanto senno’, con la stessa libertà e autonomia che contrad- 
distinguono Dante nei confronti dei suoi maestri antichi. Il suo linguaggio è un autentico volgare in cui il tema latino è 
trasfigurato nella astrazione di piani e linee, in un segno che compenetra l'essenza, il ‘quanto e il quale’ dello spazio 
centrico e proiettandolo nei limiti del piano di superficie lo rende immediatamente e totalmente perspicuo e leggibile. 
Non vi è possibilità di identificazione d'altronde neppure tra la ‘misura’ di Arnolfo e quella rinascimentale, anche in 
particolare del Brunelleschi! Così in S. Maria del Fiore come in S. Croce a Firenze, Arnolfo modella infatti uno spazio 
di natura squisitamente figurale. Ciò che risulta misurato e proiettato in superficie, nei suoi nitidi spazi lineari, non è 
già l'ordine logico brunelleschiano; ma una vera e propria ‘azione’ drammatica. La tensione dialettica tra il corpo lon- 
gitudinale e lo slancio del coro a croce, nella chiesa francescana di S. Croce (ed è la stessa tensione degli ‘Assetati’ di 
Perugia); la corsa delle navi verso lo sbocco rotante della tribuna tricora in S. Maria del Fiore, ove la cupola sigilla la 
trasparente immagine trinitaria ed ecclesiologica con il valore dell''alto lume’ che Dante vide “di tre colori e d'una 
contenenza’. 

L’analisi lineare non è in Arnolfo punto di arrivo e significato ultimo della visione come avverrà nella prospettiva fio- 
rentina e in primis nel Brunelleschi. È piuttosto la via per penetrare e rendere intelligibile una figura nella quale sol- 
tanto le dissonanze frammentarie dell'esperienza fenomenica sembrano ritrovare un senso e un ordine logico. Di per 
sé questa simile sottile concettosità teologica può essere ritenuta pertinente in modo specifico alla persona di Arnolfo. 
La sostanza figurativa e simbolica della sua visione è invece espressione autentica del Medioevo gotico in questa sua splen- 
dida fioritura al valico tra Due e Trecento, quella che il Panofsky — dal Vasari — definisce dei “primi lumi’ e in cui Fi- 
renze riprende il ‘grido’, a livello europeo, solo nella misura in cui riesce a innestarsi e a portare innanzi le novità del 
rayonnant parigino? 

Può offrircene esempio l'affresco di Giotto con l’Apparizione di Francesco al capitolo di Arles nella cappella Bardi 
in S. Croce a Firenze. La misura tridimensionale dello spazio — rapportato ad un centro che coincide con l'effettivo 
centro del dipinto e individuato in un percorso lineare che non ha esitazioni o cesure — sembra a tutta prima coinci- 
dente con quella che l’ Alberti definirà proiezione del cono visivo su di un piano e cioè con la cosiddetta ‘prospettiva le- 
gittima’ del primo Quattrocento fiorentino. In realtà, l'ordine centrico di Giotto è invece la ‘compenetrazione’?3 dell’im- 
magine in un segno lineare volto a penetrare l'essenza dinamica e a tradurla in figura. Nel caso specifico, esso segno 
vale a rendere tangibile e misurabile il miracolo di Francesco, riapparente dopo morte a interrompere il quieto con- 
versare dei fraticelli seduti nell'ombra del chiostro. Le braccia del santo si levano a benedire e determinano un semi- 
cerchio sottolineato, al centro del dipinto, dalla perfetta simmetria delle tre arcate che lo riquadrano. Questo semicerchio 
è la battuta di avvio di una serrata ritmica compositiva che misura e distingue gli episodi singoli e infine li ricollega, 
centrandoli sull'evento miracoloso, perno e radice unificante dell'intera visione. Lo spagio, in altri termini, non pre- 
esiste, ma nasce e si identifica con l’atto umano, con le emozioni che lo determinano e la realtà corporea e personale che 
lo condiziona e concretizza. 

Il rapporto tra il fenomeno e una ragione universale che lo spieghi e ne armonizgi le dissonanze è colto dunque con 
tipica mentalità medievale non già in un’interna logicità o razionalità ma in una figura drammatica, sottesa alla fram- 
mentarietà dell'esperienza sensibile con valore di simbolo e segno di un unum unificante. E il veicolo di trasmissione, 
la via di penetrazione intellettuale entro questo unum resta la linea, quella linea ‘prensile’, intesa a penetrare e com- 
penetrare la realtà in un segno, che vedemmo nascere nella ‘oscurità’ dell'Alto Medioevo e rimane il mezzo di espres- 
sione primaria e la ragione d’essere del nuovo ordine visivo e dunque della ‘classicità’ dell’arte medievale. 
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43. PorcHER, in HuBERT-PORCHER-VOLBACH, L'Europa, cit., pp. xI- 
XII. 


44 Gray, Dark Age, cit. 
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1943, p. 5; M. Brozzi-TagLiaFERRI, Arte longobarda, I. La scultura 
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VOLBACH, in HuBERT-PORCHER-VOLBACH, L'Europa, cit., pp. 218-221. 
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1971, pp. 174-235; In.. Mimesis, Bern 1949, ed. it. Torino 1956, pp. 
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gomento C. Gnupi, L’arte gotica in Francia e in Italia, Torino 1982. 


53. A. ScHmarsow, Masaccio-Studien, Kassel 1895, pp. 93-97. 
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I COLONI-SOLDATI BARBARI 


Prima che voi [cioè i tetrarchi] diveniste prìncipi, quale dio 
mai, anche se avesse voluto rivolgersi a noi di persona, 
avrebbe potuto farci credere che si sarebbe realizzato ciò 
che invece abbiamo veduto e ancora vediamo? Sotto i 
portici di tutte le città siedono moltitudini di barbari, 
uomini tremanti nella loro attonita selvatichezza, vecchie 
e spose che contemplano la passiva ignavia dei loro figli 
e mariti, fanciulli e fanciulle incatenati assieme, che si 
scambiano carezzevoli e familiari sussurri; tutti costoro 
vengono suddivisi fra gli abitanti delle nostre province 
perché, al servizio di costoro, vengano portati a coltivare 
i campi in abbandono che sono stati loro destinati. Mi è 


LE FUGHE PRESSO I BARBARI 


Per quanto riguarda il modo di vita dei Goti e dei Vandali, 
da che punto di vista possiamo considerarci superiori 0 
allo stesso livello? 

E innanzitutto parliamo dell’affetto e della carità, virtù 
primordiale secondo l’insegnamento del Signore, virtù che 
non solo ci raccomanda in tutte le Sacre Scritture, ma anche 
nelle sue stesse parole, allorché dice: “In questo si vedrà 
se siete miei discepoli, se vi amerete l’un l’altro’. Quasi 
tutti i barbari, almeno quelli che appartengono alla stessa 
stirpe ed hanno uno stesso re, si amano reciprocamente: 
quasi tutti i Romani si perseguitano a vicenda. Qual è 
il cittadino che non ha invidia per il suo concittadino? 
Qual è colui che dimostra al vicino una carità senza ri- 
serve? [...] I poveri sono spogliati; le vedove piangono, 
gli orfani sono calpestati, tanto che molti di loro, anche 
di cospicui natali e di ottima educazione, si rifugiano presso 
i nemici per non morire sotto i colpi della pubblica per- 
secuzione. Essi vanno a cercare senza dubbio tra i barbari 
l'umanità dei Romani, perché non possono più soppor- 
tare tra i Romani l’inumanità dei barbari! Essi hanno un 
bel differire da coloro presso i quali si rifugiano per la 
religione come per la lingua e parimenti, se posso dirlo, 
per il fetore che si sprigiona dai corpi e dagli abiti dei 
barbari; preferiscono ciononostante sopportare presso que- 


grato, per Ercole, esultare in nome di tutte le Gallie e, 
con il vostro permesso, assegnare il trionfo alle province 
stesse. É dunque per me che adesso arano il Camavo e il 
Frisone, che il predatore vagante lavora per rimettere a 
coltura i miei campi deserti, alimenta il mercato con il 
bestiame da mettere in vendita; è a mio vantaggio che 
il coltivatore barbaro fa diminuire il prezzo delle derrate. 
E ancora, se è chiamato alle armi, egli accorre, è fiaccato 
dalla disciplina, è battuto con le verghe, ed è fiero di ser- 
vire come soldato romano. 


Panegirico IV, 9 a Costanzo Cloro (297 d.C.). Traduzione di Lellia 
Cracco Ruggini. 


sti popoli quella difformità di costumi che non presso i 
Romani la ingiustizia scatenata. Essi emigrano dunque da 
tutte le parti presso i Goti, presso i Bacaudi o presso gli 
altri barbari che dominano ovunque, e non hanno di che 
pentirsi per essere emigrati. Preferiscono infatti vivere 
liberi sotto un’apparenza di schiavitù che essere schiavi 
sotto un'apparenza di libertà. Oggi si ripudia infatti il 
titolo di cittadino romano, un tempo così stimato e così 
caramente comprato, e si fugge da esso; lo si considera 
non soltanto di poco valore, ma anche come assolutamente 
spregevole. E qual testimonianza più manifesta dell’ini- 
quità romana che il vedere moltissimi cittadini, onesti e 
nobili, che avrebbero dovuto trovare nel diritto della città 
romana lo splendore e la gloria più alti, ridotti dalla cru- 
deltà dell’ingiustizia romana a non voler essere più Ro- 
mani? Da qui viene che anche coloro che non si rifugiano 
presso i barbari sono costretti essi pure ad essere barbari: 
così ne è di una grande parte degli Ispani e di una parte 
non trascurabile dei Galli, di tutti insomma, nel mondo 
romano tutto intiero, che l'ingiustizia romana ha condotti 
a non essere più Romani. 


SaLviaNO, De gubernatione Dei, 4-5 (con tagli), trad. it. nel vol. curato 
da A. SAITTA, 2000 anni di storia, II, Bari 1979, pp. 607-609. 
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LA PRIMA DESCRIZIONE DEGLI UNNI 


Il popolo degli Unni, poco noto agli antichi storici, abita 
al di là delle paludi Meotiche lungo l’oceano glaciale e 
supera ogni limite di barbarie. Siccome hanno l'abitudine 
di solcare profondamente con un coltello le gote ai bam- 
bini appena nati, affinché il vigore della barba, quando 
spunta al momento debito, si indebolisca a causa delle 
rughe delle cicatrici, invecchiano imberbi, senz’alcuna bel- 
lezza e simili ad eunuchi. Hanno membra robuste e salde, 
grosso collo e sono stranamente brutti e curvi, tanto che 
si potrebbero ritenere animali bipedi o simili a quei tron- 
chi grossolanamente scolpiti che si trovano sui parapetti 
dei ponti. Per quanto abbiano la figura umana, sebbene 
deforme, sono così rozzi nel tenor di vita da non aver 
bisogno né di fuoco né di cibi conditi, ma si nutrono di 
radici di erbe selvatiche e di carne semicruda di qualsiasi 
animale, che riscaldano per un po’ di tempo fra le loro 
cosce ed il dorso dei cavalli. Non sono mai protetti da 
alcun edificio, ma li evitano come tombe separate dalla 
vita d’ogni giorno. Neppure un tugurio con il tetto di 
paglia si può trovare presso di loro, ma vagano attraverso 
montagne e selve, abituati sin dalla nascita a sopportare 
geli, fame e sete [...]. Adoperano vesti di lino oppure 
fatte di pelli di topi selvatici, né dispongono di una veste 
per casa e di un’altra per fuori. Ma una volta che abbiano 
fermato al collo una tunica di colore appassito, non la 
depongono né la mutano finché, logorata dal lungo uso, 
non sia ridotta a brandelli. Usano berretti ricurvi e co- 
prono le gambe irsute con pelli caprine e le loro scarpe, 
poiché non sono state precedentemente modellate, im- 
pediscono di camminare liberamente. Per questa ragione 
sono poco adatti a combattere a piedi, ma inchiodati, per 
così dire, su cavalli forti, anche se deformi, e sedendo su 
di loro alle volte come le donne, attendono alle consuete 
occupazioni. Stando a cavallo notte e giorno ognuno in 
mezzo a questa gente acquista e vende, mangia e beve e, 
appoggiato sul corto collo del cavallo, si addormenta così 
profondamente da vedere ogni varietà di sogni. E nelle 
assemblee in cui deliberano su argomenti importanti, tutti 
in questo medesimo atteggiamento discutono degli inte- 


DISPOSIZIONI DI TEODORICO CIRCA LA COSTRUZIONE DI NUOVI EDIFICI 


E IL RESTAURO DEGLI ANTICHI 


XXVII 


A tutti i Goti e ai Romani Teodorico re. Cosa degna è la 
costruzione della città, opera nella quale si esalta la sol- 
lecitudine del re, poiché è gloria del nostro tempo il re- 
stauro delle antiche città: in cui si consegue un ornamento 
per il tempo di pace e ci si tutela di fronte alle necessità 
della guerra. Perciò con la presente disposizione ratifi- 
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jorati, ai possessoTI. al 
atania Teodorico €. [ 


ressi comuni. Non sono retti secondo un severo PÎ forza e tutto ciò che 
monarchico, ma, contenti della guida di un capo qu” della nostra capacità 
travolgono tutto ciò che si oppone a loro. Combi ll’anfiteatro per IU! 
alle volte se sono provocati ed ingaggiano battag cpl bblico decoro I 
schiere a forma di cuneo con urla confuse e feroci. E al Brssole di rovine, 
sono armati alla leggera ed assaltano all’improvvig “ pra per pubbli: 
essere veloci, così, disperdendosi a bella posta in ? ni 
repentino, attaccano e corrono qua e là in disord 
provocano gravi stragi. Senza che nessuno li veda, { 
all’eccessiva rapidità attaccano il vallo e saccheggian( 
campamento nemico. Potrebbero poi essere consic 
senz'alcuna difficoltà i più terribili fra tutti i gue AFFIGURAZION 
poiché combattono a distanza con giavellotti fornit. NDO LA TESTI 
vece che d'una punta di ferro, di ossa aguzze che sol 
taccate con arte meravigliosa, e, dopo aver percorsi 
pidamente la distanza che li separa dagli avversarifl Longo! lupo 
tano a corpo a corpo con la spada senz’alcun riguarda costruì il palaz n 
la propria vita. Mentre i nemici fanno attenzione ai q immaginé rt 
di spada, quelli scagliano su di loro lacci in modo le ornata di e re 
legate le membra degli avversari, tolgono loro la p: in questo Pî. si | 
bilità di cavalcare o di camminare. Nessuno fra loronale del Triclinio 9 
né tocca mai la stiva di un aratro. Infatti tutti vagano sefacciata della pu 
aver sedi fisse, senza una casa o una legge o uno sta là dove ci fu la A 
tenor di vita. Assomigliano a gente in continua fuga) Sicrestum, pa a 
carri che fungono loro da abitazione. Quivi le mogli Ad un merlo sd 
sono loro le orribili vesti, qui si accoppiano ai mariti, i Teodorico, mirai 
partoriscono ed allevano i figli sino alla pubertà. Se di tener la ran 
terrogano sulla loro origine, nessuno può dare unanistra, vestito Sé n 
sposta, dato che è nato in luogo ben lontano da quaa in immagli r | 
in cui è stato concepito ed in una località diversa è stdo un'autentica r 
allevato. Sono infidi ed incostanti nelle tregue, mobilissisi volgeva eg 1 
ad ogni soffio di una nuova speranza e sacrificano ogtro sulla terra. 
sentimento ad un violentissimo furore. Ignorano profdi invidie, €! subi 
damente, come animali privi di ragione, il bene ed il mayista di costoro : 
sono ambigui ed oscuri quando parlano, né mai sono alti (?) alta quasi 
gati dal rispetto per una religione o superstizione, nnzo, dorato; 10 È 
ardono d’un’immensa avidità d’oro. 


bardi) assed 


Ammiano MarceLLINO, XXXI, 2, 1-11 (con tagli), trad. it. di A. SELE 
Le Storie di Ammiano Marcellino, Torino 1965, pp. 1026-1031. 


DIPLOMI DI 


VII 


1 nome della 7 
rrengario, re CO 
sssuno certo pU' 
a volontà ispira 
or merito, si SU 
chiamo provvedimenti destinati a giovare; ordiniamo cioèr amore dei | 
che se qualcuno ha nei suoi campi pietre giacenti di qua?accrescimento. 
lunque genere che possano servire per costruire muri, vo:cciocché l'Oper 
lentieri e senza indugio le conceda, poiché allora a maggiornta chiesa dI 

ragione possiederà ciò che avrà concesso per il bene dellaj chi ci succed' 
sua città. Cosa è infatti più gradito all’animo che vederienevolenza DO 
crescere il pubblico decoro laddove questo torna a van-anta chiesa Be 
taggio di tutti? ; V'illustre SÌ 


, difensori e ai curiali della 
‘..+] La vostra difesa è anche 
vi toglie dal pericolo estende 
. di difesa. Pertanto i blocchi 
iga vetustà, che voi dite non 
na mostrare soltanto lo spet- 
noi vi diamo licenza di ser- 
ca utilità, affinché si innalzi in 


muro ciò che non può giovare se resta a terra. Per questo 
conducete a termine fiduciosi tutto ciò che la prudenza 
richiede per la difesa della città e il decoro per la bel- 
lezza, e sappiate che a noi sarà tanto più gradito ciò che 
voi fate, quanto più si accrescerà la bellezza della vostra 


città. 
CassioporI Variae, ed. TH. Mommsen, in MGH, Auctores Antiquis- 


simi, XII, Berolini 1894, I, xxvm, pp. 29-30 e III, xLIX, p. 104. Tradu- 
zione di Silvia Lusuardi Siena. 


JI DI TEODORICO ESISTITE NEL PALAZZO DI RAVENNA 
IMONIANZA DI ANDREA AGNELLO 


liarono Pavia [...] dove Teodo- 

e io potei ammirare di persona 

e raffigurata nella vòlta del Tri- 
Un'immagine simile esisteva poi 
(ravennate) che egli edificò nel 
detto Ad mare, sopra la porta e 
a chiamata Ad Calchi, nella nostra 
‘ima porta del palazzo, nel luogo 
mbra sia stata la chiesa del Salva- 
1edesimo edificio era apposta l’effi- 
ilmente raffigurata in mosaico, nel- 
i con la mano destra, lo scudo con 
. corazza. Di fronte allo scudo stava 
ausiva con la lancia e l'elmo, reg- 
»ccia, e Ravenna sempre in mosaico, 
re con il piede destro sul mare e il 
| misera, che da ogni parté fu ogget- 
ni fra di loro con accanimento[...]. 
na piramide di pietre squadrate e 
sei cubiti, e in cima un cavallo di 
jppa al quale re Teodorico reggeva 


HRENGARIO I 


ità santa e indivisibile. 

favore della divina clemenza. 
bitare del fatto che il re, traendo la 
e da quella divina e a proprio mag- 
i dotare tempestivamente le chiese, 
anti, di beni esclusivi e suscettibili 


ollaborazione di tutti i fedeli della 
altresì quella di noi qui presenti e 
ulti comprovata, ben conoscendo la 
quella del vescovo Adalberto della 
sca, il venerabile Ildegardo vescovo 
inte del nostro sacro Palazzo, en- 


lo scudo col braccio sinistro, mentre col destro alzato te- 
neva la lancia. Dalle narici dilatate del cavallo e dalla bocca 
uscivano dei volatili, che nidificavano nel suo ventre. Ed 
io potei ammirarlo proprio come l’ho descritto. Chi non 


ci crede, vada in Francia a vederlo. Alcuni dicono che il 
cavallo sia stato in realtà costruito per devozione all’im- 
peratore Zenone. Questo Zenone, di nazione Isaurico, fu 
scelto come genero dall'imperatore Leone per la straor- 
dinaria velocità nella corsa, e salì presso l’imperatore ai 
massimi onori. [...] Per costui quel gigantesco cavallo 
bronzeo fu coperto d’oro, ma Teodorico volle apporvi il 
suo nome. E ora quasi 38 anni fa accadde che Carlo re dei 
Franchi, dopo che aveva sottomesso tutto, [...] mentre 
tornava in Francia, entrato in Ravenna, avendo visto la 
immagine bella quant’altra mai, come egli stesso attestò, 
la fece portare in Francia e racchiudere nel suo palazzo 
che è detto Aquisgrana. 


AcneLLI Liber pontificalis ecclesiae Ravennatis, ed. Dr. O. HoLpER- 
Heccer, in MGH, Scriptores Rerum Langobardicarum et Italicarum 
saec. VI-IX, Hannoverae 1878, pp. 333-334. Traduzione di Silvia Lu- 
suardi Siena. 


trambi nostri diletti consiglieri, ci si sono rivolti chiedendo: 
1. Che si proceda alla ricostruzione delle mura e dei ba- 
stioni della città di Bergamo, la quale, dopo essere stata 
vittima di un'incursione armata degli efferatissimi Ungari, 
dovette pure sottostare alle angherìe dei loro conti e degli 
agenti dei medesimi. 

2. Che, con l’operoso interessamento del predetto vescovo 
(Adalberto), dei suoi concittadini e di tutti coloro i quali 
trovarono asilo e protezione presso la chiesa madre del 
beato Vincenzo, le mura siano riportate al primitivo stato 
d’uso e di dotazione. 

3. Che, ad accrescimento, grazie all'amore di Dio onni- 
potente, della nostra regale autorità e a beneficio della 
nostra anima, vengano cioè confermati alla stessa santa 
chiesa di Dio i diritti e le donazioni dei piissimi augusti e 
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parte dei NOStri emissari 


pisa tenterà di contrav- 
Onazione e libera con- 
Pagare venti libre d’oro 


‘Sa, metà alla nostra am- 


lidiamo 
Questo d 
Illo del nostro saio” 


lg ARELLI, Tip, Forzani 

R; iplomi s. IX e X, n 36) 
» Il. XLVI, 904 giugno 2 
24, Verona, = 


\ PP. 176-178: 
one di Amedeo Lioni 
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LA PRIMA DESCRIZIONE DEGLI UNNI 


Il popolo degli Unni, poco noto agli antichi storici, abita 
al di là delle paludi Meotiche lungo l’oceano glaciale e 
supera ogni limite di barbarie. Siccome hanno l’abitudine 
di solcare profondamente con un coltello le gote ai bam- 
bini appena nati, affinché il vigore della barba, quando 
spunta al momento debito, si indebolisca a causa delle 
rughe delle cicatrici, invecchiano imberbi, senz’alcuna bel- 
lezza e simili ad eunuchi. Hanno membra robuste e salde, 
grosso collo e sono stranamente brutti e curvi, tanto che 
si potrebbero ritenere animali bipedi o simili a quei tron- 
chi grossolanamente scolpiti che si trovano sui parapetti 
dei ponti. Per quanto abbiano la figura umana, sebbene 
deforme, sono così rozzi nel tenor di vita da non aver 
bisogno né di fuoco né di cibi conditi, ma si nutrono di 
radici di erbe selvatiche e di carne semicruda di qualsiasi 
animale, che riscaldano per un po’ di tempo fra le loro 
cosce ed'il dorso dei cavalli. Non sono mai protetti da 
alcun edificio, ma li evitano come tombe separate dalla 
vita d’ogni giorno. Neppure un tugurio con il tetto di 
paglia si può trovare presso di loro, ma vagano attraverso 
montagne e selve, abituati sin dalla nascita a sopportare 
geli, fame e sete [...]. Adoperano vesti di lino oppure 
fatte di pelli di topi selvatici, né dispongono di una veste 
per casa e di un’altra per fuori. Ma una volta che abbiano 
fermato al collo una tunica di colore appassito, non la 
depongono né la mutano finché, logorata dal lungo uso, 
non sia ridotta a brandelli. Usano berretti ricurvi e co- 
prono le gambe irsute con pelli caprine e le loro scarpe, 
poiché non sono state precedentemente modellate, im- 
pediscono di camminare liberamente. Per questa ragione 
sono poco adatti a combattere a piedi, ma inchiodati, per 
così dire, su cavalli forti, anche se deformi, e sedendo su 
di loro alle volte come le donne, attendono alle consuete 
occupazioni. Stando a cavallo notte e giorno ognuno in 
mezzo a questa gente acquista e vende, mangia e beve e, 
appoggiato sul corto collo del cavallo, si addormenta così 
profondamente da vedere ogni varietà di sogni. E nelle 
assemblee in cui deliberano su argomenti importanti, tutti 
in questo medesimo atteggiamento discutono degli inte- 


ressi comuni. Non sono retti secondo un severo principio 
monarchico, ma, contenti della guida di un capo qualsiasi, 
travolgono tutto ciò che si oppone a loro. Combattono 
alle volte se sono provocati ed ingaggiano battaglia in 
schiere a forma di cuneo con urla confuse e feroci. E come 
sono armati alla leggera ed assaltano all'improvviso per 
essere veloci, così, disperdendosi a bella posta in modo 
repentino, attaccano e corrono qua e là in disordine e 
provocano gravi stragi. Senza che nessuno li veda, grazie 
all’eccessiva rapidità attaccano il vallo e saccheggiano l’ac- 
campamento nemico. Potrebbero poi essere considerati 
senz’'alcuna difficoltà i più terribili fra tutti i guerrieri 
poiché combattono a distanza con giavellotti forniti, in- 
vece che d’una punta di ferro, di ossa aguzze che sono at- 
taccate con arte meravigliosa, e, dopo aver percorso ra- 
pidamente la distanza che li separa dagli avversari, lot- 
tano a corpo a corpo con la spada senz’alcun riguardo per 
la propria vita. Mentre i nemici fanno attenzione ai colpi 
di spada, quelli scagliano su di loro lacci in modo che, 
legate le membra degli avversari, tolgono loro la possi- 
bilità di cavalcare o di camminare. Nessuno fra loro ara 
né tocca mai la stiva di un aratro. Infatti tutti vagano senza 
aver sedi fisse, senza una casa o una legge o uno stabile 
tenor di vita. Assomigliano a gente in continua fuga sui 
carri che fungono loro da abitazione. Quivi le mogli tes- 
sono loro le orribili vesti, qui si accoppiano ai mariti, qui 
partoriscono ed allevano i figli sino alla pubertà. Se s'in- 
terrogano sulla loro origine, nessuno può dare una ri- 
sposta, dato che è nato in luogo ben lontano da quello 
in cui è stato concepito ed in una località diversa è stato 
allevato. Sono infidi ed incostanti nelle tregue, mobilissimi 
ad ogni soffio di una nuova speranza e sacrificano ogni 
sentimento ad un violentissimo furore. Ignorano profon- 
damente, come animali privi di ragione, il bene ed il male, 
sono ambigui ed oscuri quando parlano, né mai sono le- 
gati dal rispetto per una religione o superstizione, ma 
ardono d’un’immensa avidità d’oro. 


Ammiano MarceLLINO, XXXI, 2, 1-11 (con tagli), trad. it. di A. SELEM, 
Le Storie di Ammiano Marcellino, Torino 1965, pp. 1026-1031. 


DISPOSIZIONI DI TEODORICO CIRCA LA COSTRUZIONE DI NUOVI EDIFICI 


E IL RESTAURO DEGLI ANTICHI 


XXVII 


A tutti i Goti e ai Romani Teodorico re. Cosa degna è la 
costruzione della città, opera nella quale si esalta la sol- 
lecitudine del re, poiché è gloria del nostro tempo il re- 
stauro delle antiche città: in cui si consegue un ornamento 
per il tempo di pace e ci si tutela di fronte alle necessità 
della guerra. Perciò con la presente disposizione ratifi- 
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chiamo provvedimenti destinati a giovare; ordiniamo cioè 
che se qualcuno ha nei suoi campi pietre giacenti di qua- 
lunque genere che possano servire per costruire muri, vo- 
lentieri e senza indugio le conceda, poiché allora a maggior 
ragione possiederà ciò che avrà concesso per il bene della 
sua città. Cosa è infatti più gradito all’animo che veder 
crescere il pubblico decoro laddove questo torna a van- 
taggio di tutti? 


XLIX 


Agli onorati, ai possessori, ai difensori e ai curiali della 
città di Catania Teodorico re. [...] La vostra difesa è anche 
la nostra forza e tutto ciò che vi toglie dal pericolo estende 
la fama della nostra capacità di difesa. Pertanto i blocchi 
caduti dall’anfiteatro per lunga vetustà, che voi dite non 
giovare al pubblico decoro ma mostrare soltanto lo spet- 
tacolo sgradevole di rovine, noi vi diamo licenza di ser- 
virvene, ma solo per pubblica utilità, affinché si innalzi in 


muro ciò che non può giovare se resta a terra. Per questo 
conducete a termine fiduciosi tutto ciò che la prudenza 
richiede per la difesa della città e il decoro per la bel- 
lezza, e sappiate che a noi sarà tanto più gradito ciò che 
voi fate, quanto più si accrescerà la bellezza della vostra 
città. 


Cassionori Variae, ed. TH. Momwmsen, in MGH, Auctores Antiquis- 
simi, XII, Berolini 1894, I, xxvm, pp. 29-30 e III, xLIX, p. 104. Tradu- 
zione di Silvia Lusuardi Siena. 


LE RAFFIGURAZIONI DI TEODORICO ESISTITE NEL PALAZZO DI RAVENNA 
SECONDO LA TESTIMONIANZA DI ANDREA AGNELLO 


[...] (I Longobardi) assediarono Pavia [...] dove Teodo- 
rico si costruì il palazzo e io potei ammirare di persona 
la sua immagine equestre raffigurata nella vòlta del Tri- 
bunale ornata di mosaici. Un'immagine simile esisteva poi 
anche in questo palazzo (ravennate) che egli edificò nel 
tribunale del Triclinio detto Ad mare, sopra la porta e 
sulla facciata della reggia chiamata Ad Calchi, nella nostra 
città, là dove ci fu la prima porta del palazzo, nel luogo 
detto Sicrestum, dove sembra sia stata la chiesa del Salva- 
tore. Ad un merlo del medesimo edificio era apposta l’effi- 
gie di Teodorico, mirabilmente raffigurata in mosaico, nel- 
l’atto di tener la lancia con la mano destra, lo scudo con 
la sinistra, vestito della corazza. Di fronte allo scudo stava 
Roma in immagine musiva con la lancia e l’elmo, reg- 
gendo un’autentica freccia, e Ravenna sempre in mosaico, 
che si volgeva verso il re con il piede destro sul mare e il 
sinistro sulla terra. Oh misera, che da ogni parte fu ogget- 
to di invidie, e i cittadini fra di loro con accanimento[...]. 
In vista di costoro una piramide di pietre squadrate e 
basalti (?) alta quasi sei cubiti, e in cima un cavallo di 
bronzo, dorato, in groppa al quale re Teodorico reggeva 


I DIPLOMI DI BERENGARIO I 


XLVII 


Nel nome della Trinità santa e indivisibile. 

Berengario, re con il favore della divina clemenza. 
Nessuno certo può dubitare del fatto che il re, traendo la 
sua volontà ispirazione da quella divina e a proprio mag- 
gior merito, si studi di dotare tempestivamente le chiese, 
per amore dei loro santi, di beni esclusivi e suscettibili 
d’accrescimento. 

Acciocché l’operosa collaborazione di tutti i fedeli della 
santa chiesa di Dio e altresì quella di noi qui presenti e 
di chi ci succederà risulti comprovata, ben conoscendo la 
benevolenza nostra e quella del vescovo Adalberto della 
santa chiesa Bergamasca, il venerabile Ildegardo vescovo 
e l’illustre Sigfrido conte del nostro sacro Palazzo, en- 


lo scudo col braccio sinistro, mentre col destro alzato te- 
neva la lancia. Dalle narici dilatate del cavallo e dalla bocca 
uscivano dei volatili, che nidificavano nel suo ventre. Ed 
io potei ammirarlo proprio come l’ho descritto. Chi non 
ci crede, vada in Francia a vederlo. Alcuni dicono che il 
cavallo sia stato in realtà costruito per devozione all’im- 
peratore Zenone. Questo Zenone, di nazione Isaurico, fu 
scelto come genero dall'imperatore Leone per la straor- 
dinaria velocità nella corsa, e salì presso l’imperatore ai 
massimi onori. [...] Per costui quel gigantesco cavallo 
bronzeo fu coperto d’oro, ma Teodorico volle apporvi il 
suo nome. E ora quasi 38 anni fa accadde che Carlo re dei 
Franchi, dopo che aveva sottomesso tutto, [...] mentre 
tornava in Francia, entrato in Ravenna, avendo visto la 
immagine bella quant’altra mai, come egli stesso attestò, 
la fece portare in Francia e racchiudere nel suo palazzo 
che è detto Aquisgrana. 


AcneLLI Liber pontificalis ecclesiae Ravennatis, ed. Dr. O. HoLDER- 
Heccer, in MGH, Scriptores Rerum Langobardicarum et Italicarum 
saec. VI-IX, Hannoverae 1878, pp. 333-334. Traduzione di Silvia Lu- 
suardi Siena. 


trambi nostri diletti consiglieri, ci si sono rivolti chiedendo: 
1. Che si proceda alla ricostruzione delle mura e dei ba- 
stioni della città di Bergamo, la quale, dopo essere stata 
vittima di un'incursione armata degli efferatissimi Ungari, 
dovette pure sottostare alle angherìe dei loro conti e degli 
agenti dei medesimi. 

2. Che, con l’operoso interessamento del predetto vescovo 
(Adalberto), dei suoi concittadini e di tutti coloro i quali 
trovarono asilo e protezione presso la chiesa madre del 
beato Vincenzo, le mura siano riportate al primitivo stato 
d’uso e di dotazione. 

3. Che, ad accrescimento, grazie all'amore di Dio onni- 
potente, della nostra regale autorità e a beneficio della 
nostra anima, vengano cioè confermati alla stessa santa 
chiesa di Dio i diritti e le donazioni dei piissimi augusti e 
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re, e quelli di tutti i nostri predecessori, pienamente vi- 
genti, fino ad oggi, dai tempi di Carlo Magno d’augusta 
memoria. 

Con benevolenza disposti ad esaudire le loro devote ri- 
chieste, venendo incontro con ciò alla giusta supplica inol- 
trataci dal succitato vescovo e dai nostri fedeli, abbiamo 
ordinato che siano passati in scrittura i seguenti fondamen- 
tali precetti [apices]: 

1. Che la città di Bergamo veda riparati i guasti prodotti 
dall’incursione dei pagani, là dove, secondo il giudizio e 
le indicazioni del vescovo stesso e dei cittadini, ci siano 
necessità più urgenti. 

2. Che siano mantenuti e conservati nel tempo i bastioni, 
le mura e le porte della città, e ciò a cura dei cittadini, 
del vescovo e di quanti si rifugiano sotto l'autorevole pro- 
tezione di lui o dei suoi successori. 

3. Che abbia inoltre costui facoltà di costruire ricoveri sui 
bastioni e sulle mura o dovunque lo riterrà necessario 
perché sia sempre assicurata l'efficienza delle difese e 
dell’armamento. 

4. Che anche queste costruzioni siano poste sotto il con- 
trollo della chiesa. 

Disponiamo fin d’ora che tutto quanto è di pertinenza del- 
l'ordinamento civile della medesima città resti, seppur 
affrancato, sotto la vigile tutela della chiesa con la parti- 
colare norma che anche il vescovo che ne abbia il governo 
pro tempore abbia in pieno, di fatto e di diritto, le mede- 
sime prerogative — mantenga cioè, disponga, giudichi e 
rivendichi - possedute o rivendicate dai vescovi titolari 
fin dalle origini. > 
Decretiamo altresì, per suggerimento della stessa utilis- 
sima petizione, che restino perpetuamente valide ed in- 
concusse, ora ed in futuro per sempre, tutte le conces- 
sioni accordate da imperatori antichi, re, imperatrici e re- 
gine, Romani, Longobardi o Franchi, e così anche le dona- 
zioni e i testamenti di tutti i timorosi di Dio devoti della 
chiesa di Bergamo, che furono confermati nel tempo dal- 
l'autorità degli eccellentissimi re e augusti. Nessuno per- 
tanto, sia esso conte, visconte o giudice di parte civile, 
gastaldo o altra persona con carica riconosciuta nell’am- 
bito della sunnominata città o entro i monasteri xenodochi, 
entro chiese battesimali o cardinali o oratorii o ogni altra 
possessione distinta e riconosciuta come propria dalla 
chiesa stessa e che la divina pietà volle nei tempi accre- 
scere, e così pure nessun pubblico procuratore, di qualun- 
que rango egli sia, superiore o inferiore, riunisca consigli 
allo scopo di dirimere cause secondo i giuridici costumi, 
chieda, pretenda o esiga ‘frede’, mansionariati o partico- 
lari trattamenti, assuma dispoticamente palafrenieri o fi- 
deiussori; nessun chierico, vuoi di stirpe nobile o d’ogni 
altra condizione appartenente alla diocesi che fa capo alla 
detta chiesa, residente in città o suffraganeo, arrechi danno 
alle persone dei servi, delle serve e dei loro figli, ne dan- 
neggi le case o i beni, osi imporre o pretenda pubbliche 
raccolte di legname o restrizioni o osi abusare della pro- 
pria autorità o commetta angherìke. 

Se qualche temerario - ma non riteniamo probabile ce 
ne possano essere — cercherà di contravvenire in tutto o 
in parte allo spirito o alla lettera di questi nostri precetti, 
sappia costui che, se anche i suoi propositi non avranno 
buon fine, dovrà versare cento libre di oro fino, di cui 
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una metà andranno alla nostra amministrazione e l’altra 
alla chiesa suddetta. 

A maggior fede e ad universale osservanza del decreto, 
desideriamo convalidarlo apponendovi, manu propria, il 
sigillo del nostro anello. 

(Sigillo di re Berengario, serenissimo sovrano). 

Per l’arcicancelliere Ardingo, riconosciuto autentico e con- 
trofirmato dal cancelliere Ambrogio. 


LXV 


Nel nome dell’eterno Iddio. Il re Berengario. 

Venuto a conoscenza del fatto che, per devoto interessa- 
mento dei fedeli della chiesa santa di Dio e di quelli che, 
essendolo a noi, lo saranno anche ai nostri successori, 
Ardingo, reverendissimo vescovo e nostro diletto arcican- 
celliere, ha supplicato la clemenza della nostra serenità 
allo scopo d’ottenere che, in seguito all’incursione dei pa- 
gani, concedessimo di nostra autorità ad Audeberto, dia- 
cono della santa chiesa di Verona, il permesso di erigere 
una piazzaforte in località detta Nogara, posta fra le corti 
delle Due Querce e l’abitato di Tigliano, vale a dire lungo 
la riva del fiume chiamato Tartaro, ed avendoci lo stesso 
vescovo, nella medesima supplica, pregati di concedere a 
tale diacono il diritto perpetuo di commercio dentro e 
fuori della piazzaforte e di costruire in essa un mercato, 
sensibili alle richieste di tanto degna persona, abbiamo 
deciso di soddisfarle. In base a questo decreto e forte della 
nostra autorità, il diacono Audeberto potrà erigere la 
fortezza proprio nel luogo che ha prescelto, dotarla di 
bertesche, di baluardi merlati, di fossati e d’ogni altro 
complemento, e una volta circondata la costruzione con 
bertesche e munita di baluardi e d’ogni altra fortifica- 
zione, costruisca pure, con il nostro permesso, siccome 
chiede, il mercato con diritto di proprietà, di telonèo, di 
palafittura, di ripàtico, di reintegrazione e di tutte le esi- 
bizioni o le occupazioni; gli concediamo inoltre e piena- 
mente gli elargiamo ogni altro beneficio su diritti di pro- 
prietà comunque acquisibili o anche attribuibili da parte 
del re. 

Nessun conte perciò, visconte o sculdascio, gastaldo, de- 
cano o persona di qualsivoglia dignità o grado, superiore 
o inferiore, potrà continuare a vantar diritti su quella lo- 
calità, a porvi divieti, a esigere o a rivendicare alcunché 
alla competenza del re o farvi mansionatico, come neppure 
potrà imporre pubbliche tangenti al mercato, ma abbia 
il diacono piena disposizione d’ogni bene in qualità di pro- 
prietario, senza limiti o riserve di sorta. 

Chi tenterà, temerario, non volendo sottostarvi, di con- 
travvenire ai disposti di questo nostro precetto, sarà co- 
stretto a pagare trenta libre d’oro fino, metà delle quali 
andranno all’amministrazione di corte e l’altra al detto 
canonico Audeberto o alla persona a cui egli abbia tra- 
sferito la concessione. 

A maggior fede e ad universale osservanza del presente 
decreto, desideriamo convalidarlo apponendovi, manu 
propria, il sigillo del nostro anello. 

(Sigillo di re Berengario serenissimo sovrano). 
Ambrogio cancelliere riconobbe e sottoscrisse in nome di 
Ardingo arcivescovo e arcicancelliere. 


CII 


(Berengario re dona al vescovo Giovanni di Pavia una 
pubblica strada acciò possa innalzare presso la pieve di 
‘Celavinnio’ una difesa contro gli Ungheri). 

...Considerando dunque noi giusta la sua petizione gli 
abbiamo, per amore di Dio, dato il nostro assenso conce- 
dendogli una pubblica via da realizzarsi grazie alla nostra 
stessa munificenza. Disponiamo pertanto che nessun esat- 
tore dello Stato pretenda di tener banco [telonèo] entro 
i limiti di rispetto della carreggiata, di riscuotere imposte 
da qualcuno o concedere occupazioni, in modo che co- 
loro i quali abitano lungo la via possano vivere indistur- 
bati, sotto la potestà del suddetto vescovo e della sua 


chiesa, senza temere molestie da parte dei nostri emissari. 
Se qualcuno, in qualunque occasione, tenterà di contrav- 
venire al disposto di questa nostra donazione e libera con- 
cessione, sappia costui che dovrà pagare venti libre d’oro 
fino, che andranno metà alla chiesa, metà alla nostra am- 
ministrazione. 

A maggior fede e perché sia nel tempo diligentemente 
osservato dai nostri fedeli convalidiamo questo decreto 
apponendovi, manu propria, il sigillo del nostro anello. 


I diplomi di Berengario I, a cura di L. ScHiapaRELLI, Tip. Forzani, 
Roma 1903 (FStIt, Istituto Storico Italiano, Diplomi s. IX e X, n. 36) 
(rist. facs. Bottega d’Erasmo, Torino 1960), n. xLVI, 904 giugno 23, 
Monza, pp. 134-139; n. LXV, 906 agosto 24, Verona, pp. 176-178; 
n. CM (9II-915 circa), pp. 268-269. Traduzione di Amedeo Giacomini. 


CANTI DELLE SCOLTE MODENESI (fine del IX secolo) 


armis ista moenia, 
moneo, sed vigila. 


O tu, qui servas 
Noli dormire, 


O tu, che guardi 
non dormire, 


in armi queste mura, 
attento, vigila! 


Dum Hector vigil 
Non eam cepit 
Prima quiete — 
Laxavit Synon. 
Per funem lapsa 
Invadunt urbem 
Vigili voce 
Fugavit Gallos 
[Eius clangore 
Excitus primus, 
Umbone Gallum 
Ictum in praeceps 
Avis haec vigil 
Capitolinis, 

Pro qua virtute 
Et a Romanis 


Nos adoremus 
Illi canora 
Illius magna 
Haec vigilantes 
Divina, mundi 
Sub tua serva 


Tu murus tuis 
Sis inimicis 

Te vigilante 

Qui cuncta fugas 
Tu cinge nostra 
Defendens ea 


extitit in Troia, 
fraudulenta Graecia. 
dormiente Troia 
fallax claustra perfida. 
occultata agmina 

et incendunt Pergama. 
avis anser candida 

ex arce Romulea. 
Marcus consul Manlius 
vir bello egregius. 

iam in summo positum 
deturbat miserrimum. 
salus viris plurima 

sed Gallis nequissima.] 
facta est argentea 
adorata ut dea. 


celsa Christi numina: 
demus nostra iubila. 
fisi sub custodia 
iubilemus carmina. 
rex Christe, custodia, 
haec castra vigilia. 


sis inexpugnabilis, 

hostis tu terribilis. 

nulla nocet fortia, 
procul arma bellica. 
haec, Christe, munimina, 
tua forti lancea. 


Finché Ettore insonne 
non l’occupò 

Al primo abbandono 
Sinone il traditore 
Calandosi con funi 
invadono l’urbe 
L’alto verso 

fugò i Galli 

(A quel segnale 

primo si desta, 

Con un colpo di scudo 
e precipita un Gallo 

Il vigilante uccello 

dei capitolini eroi 

Per il suo valore 

fu dai Romani 


Su, adoriamo 

a Lui volgiamo 
Certi del suo 

con gioia intoniamo 
Divino presidio, 
proteggi e salva 


Per i tuoi seguaci 
con i tuoi nemici 
Con te che vìgili 
perché disperdi 

Tu, Cristo, proteggi 
preservale Tu 


vegliò su Troia, 

la Grecia con l'inganno. 
di Troia addormentata 
aprì l’infide porte. 
squadre camuffate 

e incendiano il Pergamo. 
d’una candida oca 

dalla romulea rocca. 
Marco Manlio console 
valoroso in guerra. 
miseramente abbatte 
già arrivato in cima. 
preziosissima salvezza 
non giovò certo ai Galli!) 
effigiata in argento 
adorata qual dea. 


la potenza di Cristo: 
il giubilo e il canto. 
alto presidio 

il canto delle scolte. 
Cristo re del mondo, 
queste guarnigioni. 


sii muro inespugnabile, 
nemico implacabile. 
nessun attacco dura 
ogni forza avversa. 

le nostre difese, 

con la potente lancia. 
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Sancta Maria, 
Haec cum Iohanne 
Quorum hic sancta 
Et quibus ista 

Quo duce victrix 
Et sine ipso 


Fortis iuventus, 
Vestra per muros 
Et sit in armis 
Ne fraus hostilis 
Resultet echo 

Per muros ‘cia’ 


II 


Dum premeret patriam rabies miserabilis istam 
Nec non et omnigenum populatio maxima rerum, 
Leudoinus sancta Motinensi praesul in aula 

His tumulum portis et erectis aggere vallis 
Firmavit positis circum latitantibus armis, 

Non contra dominos erectus corda serenos, 

Sed cives proprios cupiens defendere tectos. 


IIl 


Confessor Christi, 
Geminiane, 

Ut hoc flagellum, 
Caelorum regis 
Nam doctus eras 
Portas pandendo 
Nunc te rogamus 
Ab Ungerorum 
Patroni summi, 
Servis pro vestris 


Confessor Christi, 
Geminiane, 

Ut haec flagella, 
Regis caelorum 
Nam doctus eras 
Portas pandendo 
Nunc te rogamus, 
Ab Ungerorum 
Patroni cuncti, 

A Christo nobis 
Ab ipso nobis 


mater Christi splendida, 


teothocos impetra. 
venerantur pignora 
sunt sacrata limina. 
est in bello dextera 
nihil valent iacula. 


virtus audax bellica, 
audiantur carmina. 
alterna vigilia, 


haec invadat moenia. 


‘comes, eia vigila’, 
dicat echo ‘vigila’. 


pie Dei famule, 
exorando supplica, 
quod meremur miseri, 
evadamus gratia. 
Attilae temporibus 
liberare subditos. 

licet servi pessimi, 
nos defendas iaculis. 
exorate iugiter 


implorantes dominum. 


pie Dei famule, 
supplicando optine, 
quae meremur, sedula 
evadamus gratia. 
Attilae sup tempore 
subditos. .. 

ut eadem specie 

nos defendas... 

de caelesti patria 
petite solatia. 


Santa Maria 


madre di Cristo splendida, 


con Giovanni, madre di Dio, ottienici la grazia. 


Le vostre immagini 
e queste porte 

Con ia sua guida 
senza di essa 


Giovani ardenti, 
fate sentire 
Ciascuna muta 
affinché il nemico 
Datevi voce 
lungo le mura 


II 


son qui venerate 

vi sono consacrate. 

si vince la lotta, 
menar colpi non serve. 


audaci combattenti, 

sugli spalti i canti. 

sia pronta in armi, 

non possa entrare. 

‘ohilà, compagno, all'erta’, 
si risponda: ‘all’erta!’. 


Mentre gemeva la Patria per questo triste flagello 

e delle cose e d’ogni stirpe d’umani durava la strage, 
Leudoino, di Modena e della sua curia presule insigne, 
rese sicure queste sue porte erigendo loro d’intorno 
fortificazioni diverse, atte a celare gli armati a difesa, 
e ciò fece non per superbia contro i sereni potenti, 

ma solo per difendere le case dei propri concittadini. 


II 


Testimone di Cristo, 
Geminiano, 

onde il flagello 
possiam fuggire 

Tu ben sapevi 
liberare gli oppressi 
Or ti preghiamo 
perché ci difenda 
Pregate, sommi 

per i vostri servi 


Testimone di Cristo, 
Geminiano, 

che questo flagello, 
possiamo fuggire 
Tu ben sapevi 

le porte aprendo 
Or ti preghiamo 
dagli Ungari 
Patroni tutti 
chiedete a Cristo 
Da lui a noi 


servo di Dio fedele, 
pregando implora 

che c’intristisce 

grazie al Supremo. 

ai tempi d’Attila 
aprendo le porte. 

noi, servi indegni, 

dagli assalti degli Ungari. 
patroni, pregate, 
implorate il Signore, 


di Dio servo fedele, 
supplicando ottieni, 

da noi meritato 

grazie all’aiuto del Cielo. 
ai tempi d’Attila 

gli oppressi... 

che nella stessa maniera 
tu ci difenda... 

dalla celeste patria 

per noi soccorso. 


©. Gi 9) up ed @ 


Carmina Mutinensia, in MGH, Poetae aevi carolini, III, Berolini 1880, pp. 702-706. Traduzione di Amedeo Giacomini. 
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